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Sommario. 
1. Divisione della materia. 

1. Premessa un'ampia introduzione sul commercio e 
ritto commerciale in genere, diremo poi: nel libro 1°, de 
sone del diritto commerciale ; nel libro 2°, delle cose ; nel 
contratti; nel 4°, del fallimento e della bancarotta; nel l 
azioni commerciali e del loro esercizio. 

Di tal modo ci pare che tutto l'organismo del dirit 
merciale si svolga da sé con rigoroso ordine logico. 



INTRODUZIONE 

Del commercio e del diritto commerciale in g 



Sommario. 
2. Divisione della materia. 

9. Dividiamo questa introduzione in due capi', per d 
primo, del commercio e degli atti di commercio; nel 8 
del diritto commerciale. 



Vidari - I (4 a ed.) 
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INTRODUZIONE. 

CAPO PRIMO 

DEL COMMERCIO E DEGLI ATTI DI COMMERCIO 



SEZIONE PRIMA 

DEL COMMERCIO 

ARTICOLO PRIMO 

DEFINIZIONE DEL COMMERCIO 



Sommario. 

I. - Origine e necessità del commercio. — 4. Ufficii suoi. — 5. l.° Dif- 
ficoltà di definire il commercio. — 6. 2.° Definizioni proposte da 
Stracca e da Scaccia - Analisi, critica. — 7. Criterii proposti dal 
Verri - Analisi, critica. — 8. Definizione proposta da Romagnosi - 
Analisi, critica. — 9. Definizione proposta da Masse - Analisi, cri- 
tica. — 10. Caratteri di una definizione proposta da Beslay, Thdl, 
Endemann, Goldschmidt, ecc. — 11. II. - La definizione del com- 
mercio va cercata con metodo induttivo. — 12. l.° Il commercio è 
costituito da una serie di atti di intromissione tra produttori e con- 
sumatori. — 13. Anche i fenomeni della produzione possono con- 
correre a costituire il commercio. — 14. Però, non è necessario che 
produttore e intromettitore sieno sempre due persone distinte. — 
15. 2.° La funzione intromissiva però non basta a costituire il com- 
mercio. — 16. Occorre, per di più, che essa sia esercitata abitual- 
mente ed a scopo di lucro. — 17. Cosa intendiamo per lucro e 
per speculazione. — 18. Continua. — 19. 3.° Nella definizione del 
commercio vanno compresi non soltanto gli atti che effettuano la 
circolazione delle ricchezze, ma anche quelli che la promuovono. — 
20. Differenze fra gli atti di queste due categorie. — 21. 4.° Fine 
ultimo di tutti questi atti è di rendere più facile e pronta la do- 
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4 INTRODUZIONE. 

mercio, che si sviluppa e si atteggia con meravigliosa, indefinita 
varietà di forme, e penetra dappertutto ed informa della natura 
sua tanta parte della vita sociale, fa si che le definizioni date 
non sieno appieno soddisfacenti. — Però, mettendo a profitto gli 
studii altrui, raccogliendo qua e là ciò che vi ha di vero e di 
buono, e tutto raffrontando alla natura effettuale delle cose, si 
può sperare di avvicinarsi alla verità, se non di conseguirla ad- 
dirittura, più di quello che non siasi fatto fin qui. Imperocché 
in ogni ordine di ricerche sociali, come in ogni ordine di ricerche 
naturali, è grand' uopo non accontentarsi delle creazioni della 
mente nostra, ma queste raffrontar sempre ai fatti come vera- 
mente sono. Anche nei nostri studii è verissimo che alla natura 
non si comanda, se non prestandovi piena obbedienza. 

Noi procederemo, per via di eliminazione, dalle più larghe de- 
finizioni del commercio alle meno larghe ed incomplete. 

H. 2.° Stracca l e Scaccia 2 , due tra i nostri più grandi 
maestri di diritto commerciale, definiscono cosi il commercio. — 
Il primo dice: « Mercatura est officium quod, ratione quaestus 
liciti, exercetur in permutandis emendisque frequenter mercibus r 
quoque non mutata per se forma, nec minutatim distrahendis ». 
— E il secondo, sulle traccie dei canonisti 3 , scrive: « Nego- 
tiatio, seu mercatura, idest, negotiator seu mercator, quando 
rem, quam causa lucrandi emit, postea immntatam revendit, di- 
citur proprie negotiatio, seu mercatura ». A cui tengono dietro 
queste altre notevoli dichiarazioni : « Quando vero emit ut, mu- 



* Tractatus de mercatura seu mercatore, Parte I, N. 74. 

* Tractatus de commerciis et de cambio, § 1, Qusest. I, N. 12-13. 

' I quali dicevano: « Quicamque rem comparai, non ut ipsam rem 
integram et immutatam vendat, sed ut materia sibi sit inde ali quid 
operandi, ille non est negotiator; qui autem comparat rem, ut illam 
ipsam integram et immutatam dando (vendendo) lucretur, ille est mer- 
cator qui de tempio Dei ejicitur ». C. II, § 2, D. S8. 
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6 IXTEODUZIONE. 

portantissima il commercio (N. 23); quegli scrittori, diciamo, 
giovarono assai a determinare e chiarire la dottrina giuridica 
del commercio, e ad avviare gli studiosi ad una pia completa 
ed esatta conoscenza di esso. 

1. In quella vece, secondo Pietro Verri il commercio par- 
rebbe consistere unicamente nel trasporto; giacché egli scrive: 
« Come ogni contratto consiste nella traslazione della proprietà, 
cosi il commercio fisicamente considerato ha inerente il trasporta 
delle mercanzie da un luogo all'altro » l . 

Però ognun vede come il Verri, sebbene per ragione diversa,, 
cada nello stesso errore di Stracca e di Scaccia. Difatti, se 
questi volevano limitare il commercio al comperare e al ven- 
dere; Verri lo vorrebbe limitare al trasporto; mentre, come già 
si è detto e si dirà ancora più sotto, il commercio, propriamente 
tale, è un complesso di atti di compera- vendita e di trasporto 
insieme. Chi piglia a considerare soltanto V uno o l'altro di questi 
atti, scambia la parte per il tutto. 

£. Romagnosi (nome che fa degno riscontro ai precedenti) 
aveva, primo forse tra i giuristi, avvertita la nota caratteri- 
stica e fondamentale del commercio, dicendo che « il mercante 
è un intermediario tra i produttori e i consumatori 2 ». Se non 
che, proponendo poi la definizione del commercio, egli si scosta 
da quel primo criterio, e cade nel vago e nell'indeterminato. 

Romagnosi, difatti, «crive che « il commercio, in generale, 
consiste in quella funzione per la quale uno liberamente dà e 
l'altro liberamente ricambia una cosa rispettivamente stimata 
utile con reciproco contentamento >. — Però, tutti intendono 
che non ogni ricambio di cose, reciprocamente stimate utili, può 



1 Meditazioni sulla economia politica, § 4. — li lettore, poi, avvertirà 
facilmente da sé quanto sia erroneo lo asserire che «ogni contratto 
consiste nella traslazione della proprietà». 

' Opuscoli varii, Sull'idea del commercio. 
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8 INTRODUZIONE. 

quale si determina il rapporto fra la domanda e l'offerta, è dal 
lucro che deve informare la esecuzione di tale atto. 

E, per vero, egli è a questo duplice carattere fondamentale 
che si deve informare la definizione del commercio, secondo la 
migliore dottrina l . Egli è ad esso che noi pure vogliamo infor- 
mare i nostri studii. 

11. II. - Però, piuttosto che proporre anche noi addirittura 
una definizione del commercio e procedere alla disamina delle 
note essenziali di essa, ci pare meglio costruirla poco a poco, 
raccogliendo e studiando i diversi elementi che concorrono a de- 
terminarla. Quindi, invece di attenerci in queste nostre ricerche 
al metodo, per così dire, deduttivo, che è il più usitato ; segui- 
remo il metodo induttivo, cioè dal particolare saliremo al gene- 
rale, dai fatti alle idee. Per tal modo, la notizia del commercio 
sgorgherà spontanea dalla natura stessa delle cose. 

Cosi adoperando, non seguiamo, forse, la via più hreve; ma 
seguiamo quella però che ci pare la più adatta a condurci con 
sicurezza alla conoscenza precisa, o meno imperfetta almeno, 
dell'oggetto dei nostri studii. 

12. l.° Di qualunque natura siano i commerci, vale a dire 
interni o nazionali, esterni o internazionali, e sotto qualunque 
forma si manifestino 2 ; tutti si risolvono in « una serie di atti 
di intromissione tra produttori e consumatori » per facilitare 
tra questi lo scambio dei prodotti della natura e dell'industria. 
Se non che, mentre gli scambii internazionali sono naturalmente 



« Thòl, Dos Handelsrecht in Verbindung mit dem allgemeinen deuts- 
chen Handelsgesetzbuch, § 1, voi. I. — Endemann, Das deutsche Han- 
delsrecht sistematisch dargestellt, Einleitung, § 1. — Goldschmidt, Hand- 
buch des Handelsrecht, § 40. — Vedi anche, più recentemente, Behrend, 
Lehrbuch des Handelsrecht, Einleitung, § 1. - Endemann, neWHand- 
buch des deutschen Handelsrechts, ecc., voi. I, toni. I, Einleitung, § 1. 

s Vedi l'articolo 2° di questo capo. 
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di indole commerciale, perchè sempre, quasi, raj 
di intromissione; gli scambii nazionali hanno 
fatta indole, secondo che obsì pnre compiono r 
Bione, o invece servono a scopi di consumazio 

Il fondacchiere che vende panni ai proprii ci 
intromissione tra il produttore della materia pr 
lavorata, e cotesti clienti suoi; epperò la int 
ha carattere essenzialmente commerciale. Per co 
che, per vestirsi, compera panno dal fondacci 
consumazione, prossima o remota che questa 
diretta, e comunque avvenga; perchè scopo de 
lai compiuta è di servirsi della merce compera 
taggio. — Una società di strade ferrate che 
fa atto di intromissione, perchè piglia le mere 
e in un luogo per riconsegnarle ad altra p 
luogo. A mutare il quale carattere di intromi 
rebbe il fatto che le merci, per avventura, d< 
consegnate alla stessa persona che prima le coi 
ferrata; perchè, in tal caso, il mittente farebb 
natario, e sarebbe pur sempre vero che la sti 
portò le merci da un luogo ad un altro ; il qui 
sé a qualificare di intromissione V ufficio com] 
Ohe se dal trasporto delle cose passiamo a qu 
non per ciò le cose mutano. Difatti, se qui la 
è tra persona e persona, è però ancora tra li 

E gli esempii si potrebbero anche facilmenl 
13. Tuttavia, alcuna volta sentiamo asi 
vero che il commercio risulti costituito soltai 
tromissione; perchè esso, pigliando le merci 
(scambio) o da un luogo (trasporto) per trasi 
persona o ad altro luogo, aggiunge valore ad 
alcuna cosa, e le rende atte a scopi o ad uffici 
potevano servire o non potevano servire cosi 
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10 INTEODUZIONE. 

misura o in quel determinato modo o in quel determinato tempo. 
Da cui si conchiude che il commercio, oltrecchè da atti di in- 
tromissione tra produttori e consumatori, risulta costituito anche 
da atti di produzione. 

E questo è vero; ma è pur verissimo che la creazione di co- 
desto maggior valore, cioè di codesta maggior somma di cose 
utili e permutabili, è l'effetto di quell'opera di intromissione 
tra produttori e consumatori nella quale si sostanzia il com- 
mercio *. 

14. Del resto, non è punto necessario che produttore e in- 
tromettitore sieno sempre due persone distinte, sebbene più spesso 
accada cosi. Anzi, una medesima persona può assumere quel 
duplice officio e quella duplice qualità. Chi, per esempio, si vale 
del grano raccolto dai proprii fondi per fabbricare alcool che 
poi adopera nell'esercizio di qualche altra industria, fa atto di 
intromissione tra produttore e consumatore, come chi acquista 
alcool per rivenderlo. 

Basta, adunque, che tale atto ci abbia, qualunque poi sia il 
modo per cui esso si effettua. 

15. 2.° Però, la funzione intromissiva non basta, da sola, 
a costituire il commercio. Essa, per vero, ci può essere anche 
in atti che nulla hanno in sé di commerciale. 

Una persona che, per facilitare un affare tra due amici, si 
dichiara pronta a un certo cambio di monete, sicuramente fa 
atto di intromissione; ma l'atto suo non ha carattere commer- 
ciale, perchè essa non si propone con ciò di conseguire alcun 
lucro, cioè di speculare sul cambio effettuato per suo mezzo r 
bensì soltanto di fare cosa grata a quei due amici, e perchè^ 
essa non intende ripetere per abitudine operazioni di tale na- 
tura. — Così dicasi di chi pensando che un amico possa abbi- 



1 Thòl, op. cit, § 1. 
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12 INTBODUZIONE. 

sia un elemento costitutivo del commercio, imperocché questo, 
come manifestazione della vita sociale, deve essere studiato nei 
suoi rapporti esterni, senza tener conto delle intenzioni, è cosa 
«he non ci persuade; perchè la intenzione dell'agente si riper- 
cuote di necessità nei fatti, e questi assumono fisonomia ed at- 
teggiamenti speciali a seconda di quella, cioè secondo gli scopi 
a cui per essi si mira. 

17. Gioverà tuttavia che dichiariamo meglio il nostro pen- 
siero intorno al significato di codeste parole: lucro e specula- 
zione. 

Per esse non intendiamo già significare, come volgarmente si 
suole, quel vantaggio che ciascuno può procacciarsi per mezzo 
di una qualsiasi commutazione di valori; bensì quel guadagno 
«he è determinato e misurato dalla circolazione di valori desti- 
nati alla riproduzione, tenuto conto delle speciali circostanze di 
tempo e di luogo, di ricerca e di offerta, in mezzo a cui la cir- 
colazione si effettua. — Nel significato volgare, chi approfitta 
•di un rialzo di borsa per vendervi alcun titolo di credito, fa 
una speculazione'; senza distinguere se egli intende piuttosto pro- 
curarsi i mezzi per pagare, suppongasi, la pigione, anziché com- 
perare altri titoli per altre operazioni divisate. Così, del pari, 
nel significato volgare si dice che fa una speculazione tanto il 
proprietario che vende i prodotti dei proprii fondi in un mo- 
mento di ricerca, quanto il negoziante che vende una partita di 
merci a patti assai vantaggiosi. 

Tuttavia, il carattere di codeste speculazioni è ben diverso. 
Difatti: chi vende titoli di credito per pagare la pigione o vende 
i prodotti dei proprii fondi, si propone soltanto di soddisfare ai 
bisogni od ai comodi della vita quotidiana, o di procurarsi i mezzi 
per soddisfarli poi. Egli approfitta del vantaggio che la sorte o 
l'avvedutezza sua gli offre; ma del vantaggio conseguito non 
fa lo stromento, l'addentellato, di altre operazioni e di altri pro- 
fitti, commutando i valori ottenuti con altri valori, è questi con 
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XNTBODUZIONE. 

)è di effettuare la circolazione delle ricchezze. Le imprese, 
indi, di manifatture, le operazioni di mediazione, di commis- 
te, di mandato, di deposito, di pegno, di banca, di conto cor- 
nte, le assicurazioni, e cosi via, sono atti che noi reputiamo 

commercio, se applicati all'industria mercantile, perchè hanno 
ir iscopo di rendere più facile e pronta o più sicura siffatta 
rcolazione, sebbene per sé stessi, e secondo la dottrina econo- 
Ica, non la effettuino (N. 6). 

E per vero, anche in questa seconda categoria di atti si ri- 
entrano gli elementi proprii, come si è visto dianzi, delle ope- 
izioni mercantili; imperocché in essi vi ha intromissione, che» 
)i supponiamo abituale, tra produttori e consumatori a scopo 
. speculazione. — Chi, verbigrazia, acquista cotone in na- 
ira, per manipolarlo, filarlo e venderlo poi ad un fabbricante 
tele, fa atto di intromissione; perchè compera il cotone 
reggio dal coltivatore del suolo, e lo rivende poi lavorato al 
tbbricatore. Il fabbricatore che piglia il cotone e lo tramuta 
L tela o stoffa, fa egli pure atto di intromissione tra il filatore 

il mercante all'ingrosso a cui venderà i prodotti così lavorati. 

mercante al minuto che compera tali prodotti dal mercante 
il' ingrosso e li rivende ai proprii clienti, fa atto di intromissione 
a quello e questi. E non vi ha dubbio che tutti questi atti 
i intromissione sieno determinati da scopi di speculazione, e si 
fettuino tra produttori e consumatori; perchè, rimpetto al fila- 
le, è produttore il coltivatore del cotone, e consumatore, il 
ibbricante di stoffe ; rimpetto a questi, è produttore il filatore, 

consumatore il negoziante all'ingrosso; rimpetto a questi, è 
roduttore il fabbricante, e consumatore il mercante al minuto; 
3me rimpetto a quest'ultimo è produttore il mercante all' in- 
rosso, e consumatore il pubblico. Ciascuno è produttore e con- 
imatore nello stesso tempo ; epperò, anche gli atti di produzione, 
ome già si avvertì (N. 13), possono appartenere al commercio, 
Llorchè, trasformando, mediante il lavoro proprio o d'altrui, i 
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16 INTRODUZIONE. 

fettuano, promuovano od agevolano la circolazione dei prodotti 
della natura o dell'industria, per renderne più facile e pronta 
la domanda e l'offerta ». 

Se questa definizione non risponde al concetto che del com- 
mercio si fanno molti legislatori e scrittori, la colpa non è no- 
stra. Noi l'abbiamo desunta (ci pare almeno) dall'intima natura 
economica di quello, e proprio come esso si svolge tutti i giorni 
sotto ai nostri occhi. 

23. 2.° Così essendo le cose, riesce facile intendere che il 
commercio, obbiettivamente considerato, è una parte dell'eco- 
nomia politica. Questa infatti, come scienza, studia le leggi se- 
condo cui le ricchezze si producono, circolano, si distribuiscono 
e si consumano. Ora, oggetto del commercio è quella parte ap- 
punto dell'economia politica, la quale studia i fenomeni della cir- 
colazione delle ricchezze. 

24. Due cose, però, vanno avvertite. 

In primo luogo, che il concetto giuridico e legislativo del com- 
mercio è più ampio del concetto economico. Difatti, mentre, se- 
condo quanto insegna l'economia politica, il commercio risulta 
costituito soltanto da quegli atti che effettuano la circolazione 
dei prodotti, cioè dallo scambio e dal trasporto ; secondo il con- 
cetto giuridico e legislativo, a costituire il commercio concor- 
rono, come si è visto, anche quegli atti che pur solo promuovono 
od agevolano tale circolazione (N. 19 e segg.) 1 . — Di qui lar 
conseguenza , che lo studio del diritto non deve limitarsi agli 
atti della prima categoria, ma estendersi a quelli della seconda 
ed anche alle persone che vi danno opera. 

In secondo luogo, è d'uopo avvertire che se, nel significato 
strettamente economico, vi ha circolazione, e quindi commercio, 
pur quando il produttore trasmette direttamente i proprii pro- 



Masse, op. cit, N. 11, 12. 
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dotti ai consumatori, perchè si effettua pur sempre uno scambio 
od un trasporto; in senso giuridico, non ci ha commercio, di 
regola (N. 14), se non quando una persona piglia una cosa dal 
produttore per consegnarla o trasmetterla ad altra persona, cioè 
ad un consumatore (N. 19 e segg.), o così come egli stesso la 
ricevette o dopo avere compiuto sopra di essa alcun lavoro indu- 
striale. — Le leggi infatti J (e già si avvertì), conformemente a 
quanto stabilivano gli statuti delle città italiane 2 , non considerano 
commerciante chi vende i prodotti dei proprii fondi, quand* anche 
frammisti ad altri prodotti comperati per rivenderli insieme 3 , 
né commerciai^ considerano tale operazione, ove questa non sia 
destinata ad alimentare un'altra industria di indole mercantile. 



« Cod. comm., art. 5 in fine. — Cod. del 1865, art. 724. 

1 Alessandro Lattes, Il diritto commerciale nella legislazione statu- 
taria delle città italiane, & 6. 

* Per conseguenza di ciò fu giudicato: non essere commerciante l'agri- 
coltore che compera uva o vino per rivender questo insieme a quello 
prodotto dai proprii fondi (Corte d'appello di Torino, 2 febbraio 1883; 
Corte di cassaz. di Napoli, 17 ottobre 1890; Corte di cassaz. di Torino, 
16 aprile 1889), o compera latte per lavorarlo insieme a quello raccolto 
dalle giovenche addette alla coltivazione dei proprii fondi, e per fab- 
bricarne quindi burro o formaggio che egli venderà (Corte di cassaz. 
di Torino, 16 aprile 1889). 

Però, se l'esercizio dell* industria agricola fosse parte di una mag- 
giore azienda commerciale (e quasi un accessorio ed un aiuto di 
questa); allora anche su quell'esercizio si rifletterebbe il carattere 
commerciale dell'azienda. — Egli è per questo che la Corto d'appello 
di Roma (sentenze dell' 11 giugno 1881 e del 14 giugno 1883) giudicò: 
essere ormai costante in giurisprudenza che è atto e contratto com- 
merciale l'impresa la quale ha per oggetto, non già la semplice col- 
tivazione del terreno, ma bensì una vera e propria speculazione ali- 
mentata e sostenuta dal credito che t mercanti di campagna ottengono 
in piazza per le molteplici operazioni necessarie al buon andamento di 
siffatta mercatura. = Contrai Corte di cassaz. di Roma, 17 gennaio 1882. 

Vidari - I (4» ed.) 2 
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i è che, in senso giuridico, a costituire il commercio occor- 
d, ripetiamo, atti di interposizione eseguiti abitualmente ed 
iopo di lucro. — Ed eccoci ritornati cosi ai primi criterii da 
abbiam mosso per rintracciare la definizione del commercio. 



ARTICOLO SECONDO 

PRINCIPALI DIVISIONI DEL COMMERCIO 



Sommario. 

f. - Divisioni del commercio. — 26. l.° Riguardo al luogo. — 27. An- 
cora riguardo al luogo. — 28. 2.° Riguardo al tempo. — 29. 3.° Ri- 
guardo all'oggetto. — 30. Ancora riguardo all'oggetto - Commercio 
all' ingrosso ed al minuto. — 31. II. - Queste distinzioni interessano 
più l'economista che il giurista. 

25. I. - Il commercio, considerato in sé stesso, è suscetti- 
di tante divisioni, quanti sono i modi per i quali si estrin- 

i l'attività sua. 

ero, affine di mettere un po' di ordine in tali divisioni e di 
>rdinarle ad alcuni criterii direttivi, vogliamo considerare lo 
uppo dell'industria mercantile sotto il triplice punto di vista : 
« luogo >, del « tempo » e dell' « oggetto » ; perchè, appunto, 
vi ha commercio che non abbia bisogno di luogo, di tempo 
i oggetto per potersi manifestare. 

26. l.° Riguardo al « luogo », il commercio si divide prin- 
lmente in e interno » ed esterno ». — Interno dicesi quello 

si fa dentro i confini di uno Stato, da cittadini o da stra- 
i. Esterno, quello che si fa dagli abitanti di uno Stato con 
ili di uno o di più Stati forestieri. 

l commercio interno, poi, può essere «pubblico» o « pri- 
> », secondo che si eserciti in luoghi autorizzati dai compe- 
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20 INTRODUZIONE. 

porti, delle baie, delle spiaggie; le quarantene; le costruzioni na- 
vali; ecc. — Al secondo, specialmente, ciò che concerne: i bloc- 
chi; la corsa marittima; il contrabbando; le prede e il loro 
giudizio; la neutralità; ecc. Le quali materie sono oggidì rego- 
late, oltrecchè da molte particolari convenzioni tra Stato e Stato 
e dagli usi internazionali, anche dalla e Dichiarazione di Parigi 
del 16 aprile 1856 » e dal Codice nostro per la marina mer- 
cantile. 

29. 3.° Riguardo all'oggetto, il commercio è: di « compera 
e vendita », di « commissione », di « spedizione », di « trasporto », 
di « banca », di « assicurazione », di « cambio », di « pegno » r 
di « deposito », e così via. 

Insistere su queste distinzioni ci pare inutile, perchè ciascuno 
le capisce da sé; e perchè, da altra parte, ciascuna di esse ci 
fornirà argomento di speciale trattazione, allorquando verremo 
dicendo dei diversi contratti proprii dell'industria mercantile. 

SO. Solo una cosa vogliamo avvertire intorno alla quantità 
dell'oggetto su cui si può esercitare l'attività commerciale. Da 
questo punto di vista, il commercio può essere « all'ingrosso » 
ed « al minuto ». 

« All'ingrosso » dicesi il commercio esercitato per grandi par- 
tite, e di tal modo che la compera e la rivendita non siano de- 
terminate e misurate dal bisogno giornaliero dei consumatori, ma 
dallo scopo anzi di mettere altri direttamente in grado di prov- 
vedere e soddisfare a tale bisogno. « Al minuto » o « di det- 
taglio » , invece , si dice il commercio esercitato , di solito , in 
botteghe o in magazzini aperti al pubblico e per piccole partite, 
per provvedere alle ricerche quotidiane del pubblico. — Il com- 
mercio all'ingrosso ha bisogno di cospicui capitali, e la rivendita 
non tiene, di regola, immediatamente dietro all'approvvigiona- 
mento; ma essa si effettua in previsione di un avvenire più o 
meno remoto, al quale s'intende provvedere. Il commercio al 
minuto, invece, ha d'uopo di minori capitali, e la rivendita se- 
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gue, di regola, a breve distanza la compera; sicché, tanto si 
acquista quanto, presso a poco, si è sicuri di vendere. — Il 
commercio all'ingrosso può, fino ad un certo punto (fino a che, 
cioè, consentono le condizioni generali del mercato), determinare 
esso il prezzo delle merci. Il commercio al minuto riceve belli 
e fatti, si può dire, i prezzi dal commercio all'ingrosso \ — 
insomma: il commercio all'ingrosso è principalmente commercio 
di fabbrica, di deposito, di approvvigionamento, e chi vi dà opera 
si dice « grossista » ; il commercio al minuto è principalmente 
commercio di consumo, e chi vi dà opera si dice « dettagliante ». 
Queste due specie di commercio si possono, per altro, anche 
esercitare cumulativamente e simultaneamente da una stessa per- 
sona 2 . 

La distinzione si potrebbe spingere più in là ancora. Quanto 
abbiam detto speriamo che basti a far intendere come l'una specie 
di commercio differisca dall'altra. Qui, è proprio il caso di dire : 
<■ usus te plura docebit ». 

ai. IL - Però, qualunque sia la natura del commercio, per 
riguardo al luogo, al tempo" od all'oggetto, la condizione giuri- 
dica di chi lo esercita, come si dirà anche più sotto (N. 196), 
non viene per ciò punto mutata. Vale a dire: fatta astrazione 
dalle particolari discipline che sono proprie dell'una o dell'altra 



« Goldschmidt, op. cit, § 46, N. 6. — Thòl, op. cit, § 14, N. 1. — En- 
demann, op. cit, § 2, N. 4. — Behrend, op. cit, § 4. — Masse, op. cit, 
N. 26. 

* Fu ripetutamente, e correttamente, giudicato che è vendita all'in- 
grosso, e non al minuto, il contratto per il quale alcuno si obbliga a 
somministrare a certi periodi predeterminati ad una pubblica Ammi- 
nistrazione una certa quantità di viveri da essere poi ripartita in pic- 
cole quantità fra i singoli dipendenti dell'Amministrazione medesima 
(Corte d'appello di Genova, 17 aprile 1877, e 19 febbraio 1878. — Corte 
di cassaz. di Roma, 8 e 22 gennaio 1878). 
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3 di commercio, la legge commerciale è applicabile nella sua 
'alita a qualsiasi ramo di esso : opperò, tanto a chi esercita 
nmercio all'ingrosso, quanto a chi lo esercita al minuto; 
al commercio di compera e vendita, come a quello di tra- 
o, di commissione, di deposito, di pegno, di banca, di cam- 
ice, ecc. 

co perchè, dal punto di vista giuridico, le sopraccennate 
izioni non sono di grande importanza, e interessano più 
ìomista che il giurista. 

ARTICOLO TERZO 

PRINCIPALI ISTITUTI PROPRII DEL COMMERCIO 



Sommario. 

lituzioni di cui ha bisogno il commercio. — 33. Perchè non ol- 
iamo qui particolarmente di esse. 

32. Il commercio ha d'uopo di istituzioni che ne promuo- 
continuamente lo sviluppo, e che sappiano provvedere ai 
più evidenti bisogni; ha d'uopo ancora di luoghi dove ì 
ìercianti possano facilmente convenire per iscambiarsi le loro 
te e per trattarvi i loro affari; ha d'uopo, infine, di istituti 
li attingere quel credito e quei mezzi, senza di cui non è 
bile verun commercio vasto e vigoroso, 
ciò servono: le camere di commercio *, le fiere e i mer- 
\ le borse di commercio 3 , le stanze di compensazione 4 , i 



Legge del 6 luglio 1862. 

Legge del 17 maggio 1866. 

Regolam. per l'attuazione del Codice di commercio del 27 dicem- 

882, art. 13 e segg. 

Legge del 7 aprile 1881. 
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di molte leggi. — 38. Esame e critica del nostro Codice. — 39. Con- 
tinua. — 40. Continua. — 41. 2.° Significato della parola « reputa » 
adoperata dal nostro Codice negli articoli 3 e 4. — 42. Continua. — 
43. III. - Esame delle diverse categorie di atti dichiarati commer- 
ciali dalla legge. — 44. 1.° Compera di merci e derrate, ecc., per 
rivenderle. — 45. Continua. — 46. Continua - Come sia difficile di- 
stinguere tra il commerciante ed il semplice artigiano. — 47. 2.° Ven- 
dita di derrate, ecc., se fatta a scopo di speculazione commerciale. 

— 48. 3.° Altre categorie di atti che la legge dichiara commerciali. 

— 49. a) Prima categoria. — 50. b) Seconda categoria. — 51. e) Terza 
categoria. — 52. d) Quarta categoria. — 53. e) Quinta categoria. — 

— 54. f) Sesta categoria. — 55. g) Settima categoria. — 56. h) Ot- 
tava categoria. — 57. 4° Atti e contratti accessori i. 

34. I. - Se il commercio, considerato nella sua complessivita 
organica, consiste in quella funzione economica di intromissione 
fra produttori e consumatori, per la quale i beni passano più 
rapidamente e più utilmente dai primi ai secondi (N. 22); pos- 
siam dire che atto di commercio è ciascuna di codeste operazioni 
di intromissione, considerata in sé stessa. 

Tuttavia, appunto perchè a conoscere e a determinare la fun- 
zione economica della quale diciamo, non tanto si deve badare 
ai singoli atti di commercio presi separatamente, quanto alla 
ripetizione organica, funzionale di essi (N. 16); ognun vede come 
la notizia dell'atto di commercio, disgiunta da quella della sua 
organica ripetizione, non giovi a far conoscere cosa veramente 
sia il commercio, anzi possa esser causa di molti errori ed im- 
barazzi. 

35. 1.° Noi, infatti, non crediamo punto che tra atti civili 
ed atti di commercio vi sia alcuna essenziale differenza (N. 15 
e segg.). Come, di sua natura, un atto, per esempio, di compera 
e vendita, di trasporto, ecc., è sempre, sostanzialmente, il me- 
desimo da qualunque persona sia preparato ed eseguito, perchè 
sempre per esso si trasferisce la proprietà di una cosa dall'una 
all'altra persona o questa cosa si trasferisce dall'uno all'altro luogo; 
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dei pari, esso determina sempre gli stessi rapporti giuridici so- 
stanziali. 

Onesti rapporti mutano, in parte, nei loro esterni atteggia- 
menti solo allora che, avuto riguardo agli scopi a cui Patto 
serve ed alle persone che lo eseguono, esso ha bisogno o di mag- 
giori facilitazioni per meglio poter essere preparato e compiuto, 
o di maggiori garanzie per essere meglio eseguito. Tale sol- 
tanto è la ragione per cui un trasporto eseguito da una Ammi- 
nistrazione di strada ferrata ha d'uopo di discipline speciali e 
in parte diverse da quelle che reggono i trasporti eseguiti da 
altri vettori; questa soltanto è la ragione per cui le società 
commerciali sono rette da norme diverse dalle società civili; e 
così via. Ma come, dal punto di vista della dottrina economica, 
una compera e vendita od un trasporto è sempre sostanzialmente 
lo stesso atto, sia eseguito da commercianti o da non commer- 
cianti; cosi, dal punto di vista della dottrina giuridica, ripetiamo, 
nn contratto di vendita o di trasporto è sempre sostanzialmente 
lo stesso (cioè, un contratto per cui si trasferisce la proprietà 
di una cosa il primo; ed un contratto di locazione d'opera e di 
cosa, e di deposito il secondo), tanto che sia eseguito da un 
commerciante o da una Amministrazione di strada ferrata, quanto 
da un privato cittadino. 

Adunque: la distinzione tra atti civili ed atti commerciali 
non esiste nella natura delle cose, ma piglia ragione di essere 
solo allora che si badi agli scopi a cui tali atti servono ; impe- 
rocché, se lo scopo è commerciale, esso si ripercuote sull'atto 
e fa diventar questo commerciale; se invece è civile, civile di- 
venta anche l'atto che servi a raggiungere quello scopo. Questo, 
e nulla più. Chi va fantasticando distinzioni che non esistono 
nella natura dei fatti sociali, sostituisce le creazioni della pro- 
pria fantasia alla verità. 

A questa sostituzione, per altro, doveva giungere una dottrina 
che studiando il commercio, non nella sua collettiva funzione 
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sociale, ma nei singoli atti da cui risalta costituito, perdette di 
vista la complessività del fenomeno economico per lasciarsi tra- 
viare dalle singole sue manifestazioni. — Ecco, perchè crediamo 
fermamente (per quanto la cosa possa parer nuova ed ardita) 
che la dottrina dell'atto di commercio studiata da sé e disgiun- 
tamente dalla funzione collettiva ed organica del commercio sia 
causa di errori e conduca a conseguenze ancora più erronee ed 
arbitrarie, come vedremo a proposito degli atti commerciali per 
Fun contraente e civili per l'altro, e della codificazione del di- 
ritto commerciale. 

36. 2.° Deriva quindi anche da ciò, che il carattere commer- 
ciale o civile di un atto si deve desumere, non tanto dalla persona 
che lo compie, quanto dallo scopo a cui l'atto serve; imperocché se 
esso si ripeterà organicamente da una determinata persona, com- 
merciale si dirà quell'atto, e commerciante la persona che lo esegui; 
altrimenti, no. — La qualità della persona può solo far presumere 
la qualità dell'atto, fino a che non sia provato il contrario di quanto 
si ha il diritto di presumere. Adunque : come, per esempio, un pre- 
stito fatto da chi non è commerciante si deve presumere civile 
fino a che non sia provato che servì a scopi commerciali; cosi, 
un prestito fatto da un commerciante si deve presumere commer- 
ciale, fino a quando, parimenti, non sia provato che servì a scopi 
estranei al di lui commercio l . — Lo stesso dicasi della permuta 2 . 
della transazione 3 , e di qualunque altro contratto (N. 40). 



1 Corte di cassaz. di Napoli, 19 aprile 1884. — Corte di cassaz. di 
Torino, 3 dicembre 1886; 9 agosto 1889; 18 giugno 1890. — Corte d'ap- 
pello di Genova, 2 marzo 1887; e 4 marzo 1891. = Contrai Corte di 
cassaz. di Firenze, 25 marzo 1889 (la quale disse, essere il mutuo dì 
sua natura un contratto civile).*- Corte d'appello di Milano, 25 ago- 
sto 1884. 

5 Corte di cassaz. di Torino, 2 aprile 1889. 

* Corte di cassaz. di Torino, 7 febbraio 1889. 
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Imaginare che questi atti e contratti abbiano in sé 
rattere indelebile, irreducibile, e che essi sieno di lo 
essenzialmente civili, è nulla più che una grossa illu 
stratta tutti i giorni dai fatti, e che solo gli estremi 
certe viete dottrine possono ancora spiegare. 

17. IL - 1.° Eppure, così non fanno molti codi 
pongono a base di tutta la loro costruzione giuridica 
commercio considerato isolatamente; e quando detei 
circoscrivono di propria autorità l'oggetto del comme 
diritto commerciale. 

Così fanno, per esempio, i codici: francese, belga 
austriaco, ungherese, italiano, e di molti Stati dell'Ali 
trale e meridionale; ciascuno dei quali ha una enui 
più o meno lunga, di atti che si devono ritener a 
sempre e da qualunque persona sieno compiuti. — Pe 
diamo noi: perchè mai saranno sottoposti alle legg 
mercio pur codesti atti, se compiuti da chi non ne : 
esercizio, e non è quindi commerciante? Non sono 
danti ed il commercio soltanto che hanno bisogno di 
più facili e spedite, e di mezzi esecutivi più pronti < 
Cosa importa egli mai che un non commerciante coi 
atto di intromissione fra produttori e consumatori, s 
non è da esso esercitato per professione, ma isolat 
vece e senza abituale ripetizione? Dove è mai qui 
di speciali discipline e di speciali rigori? 

Fra i nuovi codici , soltanto lo spagnuolo l e il p 
non fanno nessuna enumerazione di atti essenzialmen 
ciali per volontà di legislatore ; ma si limitano a dici 
< sono atti di commercio quelli compresi nel present 



« Art 2, alin. 2. 
s Art 2. 
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qualunque altro atto di natura analoga >. — Come si vede, qui 
è mutato alcun po' il metodo ; ma il sistema legislativo è quello 
ancora dei codici surricordati. 

38. Tuttavia, chi scorra anche appena leggermente quelle 
«numerazioni, tosto s'accorge come, troppo spesso, il precetto 
legislativo faccia violenza alla natura delle cose. — Difatti, a 
mo' di esempio e per dire della noétra legge *, non s' intende come 
tutte le obbligazioni cambiarie, le assicurazioni, anche mutue, 
contro i danni e sulla vita, e indistintamente tutte quelle contro 
i rischii della navigazione, le vendite di vettovaglie per la na- 
vigazione, le compre e vendite di quote od azioni di società com- 
merciali, i depositi nei magazzini generali, ecc., devano sempre 
a necessariamente essere atti di commercio, pur quando in esse 
non concorrano i caratteri della commercialità. 

Ma c'è di più: e pur lo stesso caposaldo di tutte quelle enu- 
merazioni , cioè la compera per rivendere , non è sempre e ne- 
cessariamente un atto di commercio; perchè, come può essere 
eseguita singolarinente e interrottamente, cosi, quand'anche sia 
eseguita per professione, può, nulladimeno, come si vedrà più 
sotto (N. 44 e segg.), non avere carattere commerciale. 

39. Errore questo che si chiarisce ancor più evidente, 
quando si badi al numero delle categorie di atti dichiarati com- 
merciali. Impotenti a tener dietro alle molteplici ed incessanti 
novità che il progresso industriale fa sorgere, le leggi si sen- 
tono costrette, ad ogni opera di revisione , ad allungare quella 
enumerazione, con la certezza tuttavia di non poterla mai fare 
così completa che racchiuda tutti i fatti dell'industria commer- 
ciale di un'epoca determinata. — Così, verbigrazia, il Codice te- 
desco enumera quattro categorie di atti che sono sempre di com- 
mercio, e cinque di atti che sono di commercio se esercitati per 



Cod. di comm., art. 3. — Cod. del 1865, art 2. 
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professione; pur non omettendo di aggiung 
di commercio anche tutti quelli che apparto 
merciale del commerciante. Così, il Codici 
tredici; la legge belga, più di venti; il C< 
diciassette; il nuovo Codice, ventiquattro, 
mettere che se fra poco si dovesse procedere 
del nostro Codice, la enumerazione diverrà 
perchè, ripetiamo, continui i progressi dell 

Voler costringere i fatti del commercic 
merazione di codice è opera cosi vana, ce 
cròllo che, al dire di S. Agostino, avendo 
Parena, voleva riversarvi dentro il mai 
tanto che la enumerazione del nostro Co< 
dimostrativa soltanto (come infatti è), si< 
giungere altre categorie di atti commerci] 
ancora, si voglia reputar tassativa 2 . 

40. Ed è così vero ciò, che, sùbito < 
zione, anche il nostro Codice si affretta a 
putano inoltre atti di commercio gli alt 
obbligazioni dei commercianti, se non soi 
mente civile o se il contrario non risulti 

Ora, lasciato da parte 1' « essenzialmen 



1 Corte di cassaz. di Firenze, 25 marzo 18; 
Venezia, 24 luglio 1888. — La quale ultima, 
crede ebe, perchè un atto non compreso nelli 
à possa ritener commerciale, debba avere sti 
ivi enumerati. Ed è un errore, perchè, ararne 
sia dimostrativa, qualunque atto si ha da ai 
quale raccolga in sé i caratteri specifici d 
quando serva a scopi commerciali. 

1 Bolaffio, nel Codice di commercio italiano 
Art 4. 

4 Ripetuto anche dal nuovo Codice portog 



Digiti 



zedby G00gk 



U INTB0DUZI0NE. 

rrore (N. 35) ; chi non vede che siffatta generale dichiarazione 
oglie ogni serietà ed efficacia a quella dell'articolo precedente, 

che qui la commercialità, non tanto è desunta dall'atto in 
è stesso, quanto dagli scopi a cui esso è fatto servire e dalla 
iersona che lo compie; cioè, precisamente, come abbiamo detto 
ioi pure poco addietro (N. 35)? 

Del resto, pigliata la legge per quello che dice, è da notare 
he per atti « essenzialmente civili » essa intende quelli che, 
udentemente, servono a scopi civili soltanto, escluso qualsiasi 
lossibile riferimento al commercio ; come sarebbero , il corno- 
iato, la conduzione di una casa per uso della propria fami- 
glia, la vendita di un immobile estraneo all'esercizio del com- 
aercio, la stipulazione di un vitalizio, la dotazione di una ragazza, 
ma affittanza di beni rustici *, ecc. ; imperocché, se tali atti po- 
essero mai avere alcun diretto riferimento all'esercizio di qual- 
;he industria commerciale, essi pure si dovrebbero dire com- 
nerciali. 

41. 2.° Ma la parola « reputa » che il nostro Codice ado- 
>era così a proposito della enumerazione fatta nell'articolo 3, 
;ome nella dichiarazione dell'articolo 4, ha in entrambi i casi 
1 medesimo valore? 

Tutt'altro. — Nell'articolo 3 il Codice adopera la parola « re- 
)uta » (invece di quella « sono », usata dal Codice precedente) 
)er significare che la enumerazione è dimostrativa soltanto (N. 39 
n fine); non già perchè contro la dichiarazione di commercialità 
la esso fatta sia in alcun modo ammissibile la prova contraria. 
— In quella vece, nell'articolo 4 la parola « reputa > ha il si- 
gnificato di una vera e propria presunzione, contro cui quindi 
l sempre ammissibile la prova contraria. 



1 Corte d'appello di Venezia, 25 novembre 1886. — Corte di cassaz. 
li Torino, 3 dicembre 1886. 
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Il Codice, insomma, vuole dir questo : mentre gli at 
camente enumerati nell'articolo 3 sono sempre di comi 
chiunque compiuti; quelli estranei a tale articolo, ma 
nella dichiarazione generica dell'articolo 4, si devon 
commerciali fino a quando non sia fornita la prova s 
quegli, s' intende, che ne impugna la commercialità) ci 
natura civile 1 . 

4*. Ora, perchè si grave differenza? Perchè, se il 
incessante svolgersi dell'industria mercantile farà sorg 
atti evidentemente mercantili (e altrettanto mercanti 
possono essere quelli enumerati nell'articolo 3) ; essi e 
vranno dir commerciali senz'altro, ma contro la com: 
loro si potrà ammettere la prova contraria? Chi (pu 
dosi, per un momento, dal punto di vista del Codice nost 
a trovare una ragione attendibile di cosiffatta differer 

Egli è che quando si perdono di vista i principii si 
rettivi della materia, si cade necessariamente in un la 
difficoltà e di contraddizioni. 

43. III. - Comunque sia di ciò, e perchè anche ni 
dottrina deve necessariamente tener conto di quanto st 
le leggi (a rischio, altrimenti, di giovare assai poco); 
noi pure vogliamo esporre il sistema seguito dal nosti 
tore (non fosse altro, per meglio conoscere il valore di 
stinzioni da esso fatte) ; ma, però, senza discendere ad 
particolareggiato delle diverse categorie di atti che ess 
di commercio. 

Innanzi tutto, perchè la più parte di tali atti costiti 
Setto di molti contratti dei quali diremo nel corso < 



1 Bolaffio, op. cit., voi. I, N. 89. — Vedi anche intorno a q 
degli atti di commercio il notevole libro di Ulisse Manara 
arpnnto: Degli atti di commercio. 
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stridii. In secondo luogo, perchè una minuta, specifica analisi di 
tali atti tramuterebbe questo nostro in un libro di esegesi; e 
noi vogliamo invece conservargli carattere dottrinale. 

44. l.°Pigliamo, per cominciare, quell'atto che tutte le leggi 
mettono a capo delle loro enumerazioni; quell'atto che ha più 
spiccato carattere di commercialità e che è, per così dire, il pro- 
totipo di tutti quelli da esse dichiarati di commercio. Ebbene : è 
proprio vero che la compera di merci, derrate, ecc. *, per riven- 
derle sia in natura, sia dopo averle lavorate o poste in opera, 
od anche solo per darle in locazione, e parimenti la compera 
per rivendita di obbligazioni dello Stato o di altri titoli di cre- 
dito circolanti in commercio 2 , sieno sempre atti di commercio , 
e che l'esercizio abituale di essi imprima la qualità, di commer- 
ciante (N. 38)? 

Intanto, si badi che per codeste leggi la compera, in sé 
stessa, non è mai atto di commercio; ma tale essa diventa, 
se fatta per rivendere la cosa comperata prima. È questo ele- 
mento intenzionale della rivendita che imprime carattere com- 
merciale alla compera. Epperò, se questa fosse eseguita, non 
per rivendere la cosa comperata, benché poi, mutata volontà T 
di fatto si rivendesse; non per ciò la compera e la vendita 
successiva costituirebbero atto di commercio, considerate sepa- 
ratamente o nel loro complesso. — Per contrario, una com- 
pera eseguita per rivendere la cosa comperata si dovrebbe 
sempre dir commerciale, quand'anche poi, di fatto, non si potesse 
o non si volesse più rivendere la cosa comperata prima. — Ora : 
chi non vede quanto sia fuggevole, incerto e difficile a scoprirsi, 
in caso di contestazione, questo elemento subbiettivo della in- 



1 Escluse quelle per uso e consumo dell'acquirente o della sua fa- 
miglia. — Cod. comm., art 5. — Cod. del 1865, art. 2, N. 1 in fine. 
1 Cod. comm., art. 3, N. 1. — Cod. del 1865, art 2, N. 1. 
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tenzione, da cui si fa dipendere la qualità civile o commerciale 
dell'atto? Quante dispute non affaticheranno i tribunali? Quali 
armi non si appresteranno agli uomini di mala fede ? Quanti in- 
ganni agli ingenui? Ed entro che tempo la rivendita dovrà es- 
sere eseguita, perchè la compera od anche la rivendita assuma 
carattere commerciale ? — Senza dire che il concetto legislativo 
è errato economicamente anche per questo che, pur voluta con- 
siderare come atto di commercio la compera per rivendere, la 
commercialità dell' atto si dovrebbe desumere dall' operazione 
presa nel suo complesso, e non già da uno dei due momenti 
economici in cui questa può essere scomposta. In ogni caso, si 
dovrebbe badare al fatto della successiva rivendita per deter- 
minare la qualità commerciale dell'atto, e non già all' intenzione 
che presiedette alla compera; la quale intenzione, essendo un 
fatto del foro interno, non dovrebbe poter modificare i fatti del 
mondo esterno, se non quando essa pure si incarnasse in alcun 
fatto esteriore. 

45. Ma anche se la compera fosse eseguita allo scopo di 
rivendere l'oggetto comperato, non per ciò l'atto sarebbe sempre 
necessariamente di commercio. La qual cosa avverrebbe allorché, 
comperando e rivendendo, una persona non avesse di mira l'e- 
sercizio della mercatura, ma soltanto o di mettere a profitto le 
sue qualità intellettuali o di procacciarsi il mezzo di esercitare 
alcun lavoro manuale, affine di provvedere al sostentamento 
proprio e della propria famiglia. 

Cosi, a mo' di esempio, non fa atto di commercio lo scultore 
che compera del marmo per farne una statua, e il marmo così 
foggiato rivende poi; perchè qui il marmo non è che un acci- 
dente dell'opera sua, e il prezzo che egli ricava dalla vendita 
non dipende già dal valore di mercato del marmo, ma dall'abi- 
lità maggiore o minore ch'egli seppe adoperare nel foggiare la 
statua. Del pari, non fa atto di commercio lo scrittore che, ac- 
quistata una quantità notevole di carta per pubblicare un pro- 
Vidari - I (4* ed.) 3 
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io lavoro, la rivende poi ad altri stampatori l . Del pari ancora, 
m fa atto di commercio l'artiere, Partigiano, ecc., quando com- 
pra ciò che gli occorre per esercitare l'arte sua, il suo mestiere, 
quando vende i prodotti del suo lavoro (gli sieno stati corn- 
assi o no) 2 ; perchè egli, per questo mezzo, non intende esor- 
tare la mercatura, ma soltanto mettere a profitto la propria 
tività personale e trarne da campare la vita 3 . Eppure , in 
tti questi atti vi ha compera per rivendere! — Egli è che in 
si, quand'anche sieno esercitati per professione, manca quel- 



i Corte di cassaz. di Torino, 26 aprile 1872. 

* Corte d'appello di Torino, 16 dicembre 1879: e 17 gennaio 1885; 
Ila quale ultima la Corte giudicò: non fa atto di commercio il vet- 
raio che acquista ferri da cavallo per munirne i suoi quadrupedi. 

A sua volta, la Corte d'appello di Venezia, nella sentenza del 2 set- 
mbre 1886, giudicò, non essere commerciante, ma semplice locatore 
>pera, il tintore che tinge le stoffe e i filati, che gli avventori gli con- 
gnano, sempre che il numero di operai che impiega e delle commis- 
ti che riceve non sia tale che egli possa speculare sul lavoro di quelli 
sulla compera delle materie a lui prima necessarie. — Quanta incer- 
ta di criterio! 

E neppure è atto di commercio, dice la Corte di cassazione di To- 
ìo (sentenza del 30 marzo 1886), la locazione d'opera, se anche il lo- 
tore , oltre la qualità di artefice in cui ha contrattato , abbia pur 
ella di commerciante, per l'esercizio di qualche traffico a cui egli at- 
ìda. — Del pari, non è, dice la stessa Corte (sentenza deiril agosto 1892), 

commercio Tatto di chi dà a coltivare il proprio giardino ad un flo- 
tti tore, sebbene questi sia anche negoziante di fiori. 

' Tuttavia, la Corte di cassaz. di Torino, nella sentenza del 16 apri- 
1886, giudicò: € un fabbro ferraio che compera ferro per rivenderlo 
forato, fa atto di commercio »; aggiungendo che « per discernere se 
tto possa dirsi o no di commercio, il magistrato deve indagare Fin- 
izione dei contraenti, che si rileva specialmente dalla loro qualità e 
ofessione ». — E la Corte di cassaz. di Roma, nella sentenza del 

aprile 1892, giudicò essere commerciante il vivandiere militare. La 
ale sentenza ci pare che si accosti assai più al vero, che non la prima. 



Digitized by 



Google 



CAPO I, SEZ. II, DEGLI ATTI DI COMMERCIO. 

l'elemento della speculazione (N. 16 e segg.), senza d 
tì ha commercio, piaccia o non piaccia alle leggi. 

Epperò, anche l'attuale nostro Codice, come si è 
più volte (N. 24 e 44), è costretto a dichiarare che 
atti di commercio la compera di derrate o di merci ] 
consumo dell'acquirente o della sua famiglia, né la rive 
poi se ne faccia, e neppure la vendita che il proprie 
coltivatore faccia dei prodotti del fondo suo o da lui ce 
48. Certo che, bene spesso, può riuscir difficile di 
tra il commerciante e il semplice artigiano. Tuttavia, se 
mente che per rimanere nella condizione di semplice ; 
artiere, operaio, è necessario che taluno lavori egli 
merci comperate per rivendere (benché si possa far a 
quest'opera da garzoni apprendisti, o, temporaneamei 
momento di molto lavoro, anche da altri operai); e che, 
vece, per essere commerciante è necessaria una impre 
voro e quindi un giro di affari destinati a riprodursi, 
taluno, oltrecchè dell'attività propria (comunque si es] 
valga abitualmente anche dell'opera altrui e di capitali ; s 
mente a questi criterii generali, le difficoltà si faranno 

L'impresa, per altro, non sarebbe necessaria quando 
di merci che si comperano per rivendere lavorate, si 



1 Art 5. — Cod. del 1865, art. 2, N. 1, e art. 124. 

* La Corte d'appello di Torino quindi (sentenza del 22 dice 
giudicò, essere commerciante il mugnaio. — Vedi anche la 
pag. 34. 

Del pari, la Corte d'appello di Milano giudicò ripetuta no 
tenze del 19 ottobre 1885 e del 19 marzo 1886): fare atto di < 
il sarto che somministra agli avventori la stoffa degli abiti e 
fazionati, e razione relativa di pagamento essere di compet 
mereiaio. — Così pure giudicò la Corte di cassazione di Rom 
penale) nella sentenza del 4 giugno 1892. — Contrario invece 
della Corte d'appello di Napoli (sentenza del 19 giugno 1891 
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i merci che si rivendono ancora in natura, o si comperano gù\ 
ivorate per rivenderle senza aggiungere ad esse alcun nuovo 
ivoro. Allora, anche senza impresa vi potrebbe essere l'eser- 
izio di" un'industria mercantile; come accade per le rivendite 
1 minuto. Diciamo: vi potrebbe essere; perchè non ci basta l'a- 
imo di ritenere commercianti anche i piccoli rivenduglioli di 
ane, di erbaggi, di generi di privative, e così via, per applicar 
)ro le leggi del commercio *. Egli è che, qui pure, manca Te- 
amento dell'impresa e della speculazione mercantile. — Che so 
i distinzione è scientificamente e legislativamente difficile, il 
riterio pratico s'inganna di rado nel distinguere tra chi è e chi 
on è commerciante. 

Da cui si vede ancora una volta quanto sia criterio fallace 
d infido quello dell'atto di commercio, assunto come base di 
atta la costruzione legislativa del diritto commerciale, e quanto 
rbitrio si lasci ai tribunali, che, di tal modo, sono condannati 

dibattersi continuamente fra mille incertezze. 

47. 2.° Oltre le compere per rivendere, il nostro Codice 
ichiara atti di commercio anche « le vendite di derrate, le 
endite e le locazioni di merci, in natura o lavorate, e le ven- 
ite di obbligazioni dello Stato o di altri titoli di credito cir- 
olanti in commercio, quando l'acquisto sia stato fatto a scopo 
i rivendita o di locazione » 2 . 

Voluta commerciale la compera di merci e derrate per riven- 



1 II Codice tedesco, infatti, dice (art 10): « Le disposizioni di questo 
Iodico relative alle firme, ai libri di commercio ed alle procure, non 
i applicano ai rivenduglioli, rigattieri, merciaiuoli girovaghi e simili 
sercenti di piccolo traffico, come neppure agli osti, ai vetturali e bar- 
aiuoli ordinarii, né a persone la cui industria si riduca air esercizio 
i un mestiere». — Vedi anche il § 7 della patente con cui fu pro- 
digato in Austria il Codice di commercio. 

» Cod. comm., art. 3, N. 2. — Cod. del 1865, art. 3, N. 1. — Vedi 
nche nota 2 di pag. 34. 



Digiti 



zedby G00gk 



CAPO I, SEZ. H, DEGLI ATTI DI COMMERCIO. 37 

derle, è naturale che di commercio debba anche essere la suc- 
cessiva loro rivendita; perchè, di tal modo, si dà compimento 
alla operazione iniziata prima. — Però, qui tornano acconce tutte 
le osservazioni già fatte a proposito del primo caso (N. 44). 

48. 3.° Alle compere e vendite di merci e derrate la legge 
aggiunge molte altre categorie di atti da essa dichiarati com- 
merciali. 

Per mettere un po' di ordine in questa lunga enumerazione , 
noi le andremo raggruppando intorno ad alcuni tipi principali. 
Cosi, Pesame loro, quantunque breve, riuscirà più chiaro ed evi- 



49. a) Le compere e vendite di quote o di azioni di società 
commerciali; i contratti di riporto sopra obbligazioni dello Stato 
od altri titoli di credito circolanti in commercio. 

Qui pure, non intendiamo, perchè il comperare ed il vendere, 
od il comperare per rivendere codesti titoli si debba reputar 
sempre atto di commercio, e pur quando chi vende e compera 
non si proponga scopi mercantili e non sia commerciante, ma 
solo intenda approfittare della oscillazione dei corsi a cui tali 
titoli vanno soggetti. — E se, invece di azioni, fossero obbli- 
gazioni di società, perchè allora la compera e vendita non si 
dovrà reputar commerciale ? — E gli affari differenziali, perchè 
sono lasciati da parte? -E se « una obbligazione di Stato od 
altro titolo circolante in commercio > non tosse oggetto di un 
contratto di riporto, ma di una semplice compera e vendita senza 
riporto, perchè il contratto relativo non sarebbe commerciale? 

50. b) Le compere e le rivendite di beni immobili, quando 
sieno fatte a scopo di speculazione commerciale. 

Diremo largamente di questo tema nel libro 2°. Qui ci basti 
avvertire che, non soltanto le compere e rivendite si devono re- 



1 Cod. comm., art. 3. — Cod. del 1865, art. 2. 
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putar commerciali quando concorrano i caratteri della commer- 
cialita, ma pur le compere per locare, e, in genere, tutte le 
operazioni nelle quali si riscontrino siffatti caratteri. 

51. e) Le operazioni di banca, di cambio, le cambiali, gli 
ordini in derrate, e tutte le obbligazioni che hanno per oggetto 
questi titoli. 

Così dice la legge. 

Però, non s'intende perchè mai se io, "non commerciante, de- 
posito danaro presso una Banca o mi faccio scontare da essa 
una cambiale, o mi obbligo cambiariamente per pagare, suppo- 
niamo, il libraio o la pigione; non s'intende, perchè mai si deb- 
bano reputar commerciali questi miei atti, mentre nulla hanno 
in sé di commerciale, ma servono invece a scopi civili ; e mentre 
pur lo stesso Codice di commercio si affretta poco dopo a di- 
chiarare, che il conto corrente e l'assegno bancario non sono 
atti di commercio rispetto alle persone non commercianti, se non 
hanno causa commerciale 1 . — Presa, però, la legge per quello 
che vuole, non e' è dubbio che, trattandosi di operazioni bancarie 
o di obbligazioni cambiarie, si deve badare non già alla sostanza 
di esse, ma alla loro forma; perchè questa vince quella *. 

53. d) I depositi per causa di commercio; i depositi nel 
magazzini generali, e tutte le operazioni sulle fedi di deposito e 
sulle note di pegno rilasciate dai medesimi. 



1 Art. 6, alin. 2. 

* Trib. comra. di Torino, 28 marzo 1883. — Trio, comra. di Venezia* 
21 giugno 1886. — Corte d'appello di Venezia, 28 dicembre 1888. 

Se non che questa medesima Corte, nella sentenza del 26 agosto 1892» 
andò ad opposto avviso, giudicando non essere commerciante chi, a 
scopi civili, ha l'abitudine di obbligarsi cambiariamente. — Ma se com- 
merciante è chi esercita atti di commercio per professione abituale 
(art. 8), e se « le cambiali » sono atti di commercio (art 3, N. 12); come 
mai, davanti alla legge, chi si obbliga abitualmente per cambiali non 
sarà commerciante? 
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>r causa di commercio » si 
se questa causa mancherà, 
, reputar commerciali i de- 
3 le operazioni sui titoli da 
ltivatore di fondi depositare 
generale? Non può venderle 
ì in pegno girando la nota 
>n si propone comecchessia 
merciante e non pensa a di- 
oi atti si vorranno reputar 

i verrà fatto di parlare in 

:ali. 

in genere l ; ed in ispecie: 

acoli pubblici; di fabbriche 



orciaie la vendita delle acque 
1 venditore (Corte d'appello di 
lercia le l'esercizio di uno sta- 
j sieno aggiunti alberghi, caffè, 
•ancese, 18 dicembre 1888). 
bere commerciale l'esercizio di 
governativa, se anche assunta 
> di Genova, 17 dicembre 1888, 
nze, 21 gennaio 1889; Corte di 
ppellodi Milano, 21 luglio 1891). 

febbraio 1889; Corte d'appello 
iche noi che l'esercizio di una 
sione commerciale; perchè l'è- 
per proprio conto, ma, invece, 

Provincia o del Comune. Tut- 
to da un ente commerciale (per 
[>lo 4 del Codice di commercio 

che non fosse provato il con- 



Digiti 



zedby G00gk 



40 INTBODUZIONE. 

o di costruzioni l ; di manifatture; quelle editrici 2 , tipografiche 



' La Corte di cassazione di Roma, nella sentenza del 26 luglio 1883, 
giudicò: le imprese di fabbriche o di costruzioni sono atti di commercio 
per l'appaltatore, quand'anche sieno consentite da pubbliche ammini- 
strazioni e contengano divieto di subappalto. — A sua volta, la Corte 
di cassazione di Napoli, nella sentenza del 23 maggio 1886, giudicò: è 
da considerarsi quale impresa di fabbriche e costruzioni epperò, quale 
atto di commercio, l'appalto di un tronco ferroviario, comprensivo, non 
solo dei movimenti di terra, ma altresì delle opere d'arte di ogni specie. 

Del pari, la Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 2 marzo 1883, 
giudicò: la società contratta all'oggetto di acquistar aree per erigervi 
costruzioni da vendere è di carattere commerciale. 

9 La Corte d'appello di Roma, nella sentenza del 18 luglio 1885, giu- 
dicò: l'editore e proprietario di un giornale che, a scopo di speculazione, 
si prevale dell'opera di collaboratori nello interesse proprio, fa atto di 
commercio; massime se il periodico notoriamente si presti ad annunzii 
ed inserzioni mediante pagamento od a smercio di libri con compenso. 
— Diversamente sarebbe, dice la Corte, se la pubblicazione di un gior- 
nale avesse per iscopo soltanto il prodotto dell'ingegno. — Quindi è 
che la Corte d'appello di Roma (sentenza del 18 luglio 1889), giudicò: 
non essere atto di commercio la compilazione e la pubblicazione di un 
giornale di giurisprudenza, né potersi ritenere commercianti, né dichia- 
rare falliti i proprietarii e i compilatori di esso. 

Per altro, diciamo noi, come si fa ad escludere che fra gli scopi vo- 
luti conseguire da codeste pubblicazioni, oltre quelli di indole intellet- 
tuale, ve ne sieno altri di indole commerciale? Chi pubblica un gior- 
nale col proposito deliberato di rimetterci del danaro, o, per lo meno, 
di non guadagnare? Adunque, il proposito della speculazione, o pros- 
sima o remota, si consegua o non si consegua, è naturalmente insito 
in tutte codeste operazioni; le quali, naturalmente del pari, costitui- 
scono un'impresa commerciale. (Vedi, in questo senso, anche la sen- 
tenza 16 aprile 1886 della Corte d'appello di Milano). 

In quella vece, la stessa Corte di Roma, nella sentenza del 15 giu- 
gno 1881, giudicò: non costituire atto di commercio il contratto con- 
chiuso fra un artista disegnatore ed un litografo per la pubblicazione 
di una pianta topografica, malgrado siasi fra le parti convenuto che il 
prezzo ricavato dalle prime 2500 copie, dedotte le spese di stampa, debba 
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( librarie; di trasporti di persone o di cose, per terra o per 
acqua; di commissioni, di agenzie e di vfficii d'affari \ 

E ya bene che sia così; perchè quando vi è un'impresa, cioè 
l'opera associata di più persone e di capitali, diretta a conse- 
guire certi scopi, sia che V impresa abbia carattere singolare o 
collettivo (N. 46), è naturale presumere che l'imprenditore vo- 
glia appunto valersi dell'opera altrui e de' proprii capitali, se 
non anche di quelli d'altri, a scopi di lucro e di speculazione; 
giacché egli intende guadagnare sulla differenza che quell'opera 
e quei capitali gli costano , ed il prezzo che si farà pagare da 
quelli a cui presterà poi l'opera propria od a cui darà le cose 
da lui prodotte o lavorate (N. 17 e segg.). 

54. f) Le assicurazioni terrestri, anche mutue, contro i 
tanni e sulla vita. 



dividersi come sodi a metà per ciascuno. — Così pure dicasi dell'inge- 
gnere che presti l'opera sua ad un* impresa, sebbene questa abbia ca- 
rattere commerciale (Corte di cassaz. di Napoli, 14 dicembre 1888). — 
Vedi anche nota 2 di pag. 34. 

' La Corte di cassaz. di Napoli, nella sentenza del 12 gennaio 1883, 
giudicò: che le agenzie per imbarco di emigranti non possono consi- 
derarsi imprese di commercio, né sotto il punto di vista della senseria, 
né molto meno sotto quello della commissione, perchè sottoposte all'a- 
zione vigilante e tutelare della pubblica autorità. — Questo « perchè », 
tuttavia, ci sembra assai debo luccio; molti istituti vi essendo che sono 
sottoposti alla vigilanza dell'autorità pubblica, e che pure hanno carattere 
indubbiamente mercantile; per esempio: le borse, i mercati, i magazzini 
generali, i punti franchi, molte specie di eserqizii e di spacci pubblici, ecc. 

È notevole una sentenza della Corte d'appello di Genova (12 mar- 
zo 1886), in cui fu giudicato, che non fa atto di commercio un Comizio 
agrario il quale apre una esposizione industriale, e neppure il commer- 
ciante che concorre a tale esposizione. — La prima tesi ci pare di evidenza 
intuitiva. No* così la seconda; perchè non si può negare che, concor- 
rendo ad una esposizione industriale, l'espositore cerca di procurare una 
maggiore notorietà ed un maggiore spaccio quindi ai proprii prodotti. 
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Il nuovo Codice, però, si affretta ad aggiungere: che le assi- 
curazioni di cose, le quali non sono oggetti o stabilimenti di 
commercio, e le assicurazioni sulla vita sono atto di commercio 
rispetto all'assicuratore soltanto K Ed è giusta questa limitazione. 
— Ingiusto, invece, ne pare che pur le assicurazioni mutue si 
debbano considerare commerciali; mentre, in esse, assicuratore 
ed assicurato sono la medesima persona, e questa certat, non de 
lucro captando, sed de damno vitando. Ma di ciò direm meglio 
a proposito delle associazioni commerciali. 

55. g) Le operazioni di mediazione in affari commerciali. 
Difatti, poiché la mediazione si svolge in operazioni che agevo- 
lano la trattazione e la conclusione di affari commerciali (N. 19), 
è giusto e naturale che pur queste operazioni si abbiano a re- 
putar di commercio, e che l'esercizio loro abituale abbia a de- 
terminare in chi vi dà opera la qualità di commerciante. — Anche 
di questo tema diremo con adeguata larghezza nella parte 4* del 
libro 1°, ed a proposito anche della bancarotta. 

56. h) Tutte le operazioni che hanno per oggetto la navi- 
gazione marittima; quali sono: la costruzione, la compera, la 
vendita e la rivendita di navi; le compere e vendite di attrezzi, 
arredi, vettovaglie, combustibili ed altri oggetti di armamento 
per la navigazione; le spedizioni marittime; gli arruolamenti di 
persone a servizio di navi di commercio e le convenzioni per 
salarii e stipendii di equipaggi; i noleggi, i prestiti a cambio 
marittimo e gli altri contratti riguardanti il commercio di mare 
e la navigazione; le assicurazioni, anche mutue, contro i rischi 
della navigazione. 

Non abbiamo che due osservazioni da muovere: 1.° sulla vendita 
di vettovaglie e di combustibili; perchè essa potrebbe esser fatta 
anche da un coltivatore coi prodotti dei proprii fondi, nel qual 



* Art. 6, alin. 1. 
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— 65. III. - 1.° Divisione del diritto commerciale - Riguardo al- 
l'oggetto. — 66. 2.° Riguardo al soggetto. — 67. IV. - Contenuto del 
diritto commerciale. 

59. I. - 1.° Come è notissimo, se il diritto di ciascun popolo 
si informa alle tradizioni e dottrine politiche, storiche, filosofiche, 
religiose, ecc., di esso, sicché vi hanno tanti diritti quante sono 
siffatte tradizioni e dottrine ; ciò avviene principalmente di quei 
rapporti della vita sociale che nascono, si sviluppano e si com- 
piono nella cerchia di ciascuna politica associazione, e non esten- 
dono, o ben di rado, oltre questa la loro efficienza. 

Tali sono i rapporti di famiglia, e quelli che toccano alla pro- 
prietà immobiliare ed all'ordinamento politico. Da questo punto 
di vista, si può dire che il diritto è essenzialmente territoriale ; 
imperocché, sebbene esso abbia sempre per principio e fine la 
natura umana e sia quindi uno nella sua più intima essenza, 
come una è quella; pure il diritto di ciascun popolo riflette, per 
così dire, un raggio di codesta natura ed assume forme ed at- 
teggiamenti suoi proprii, i quali possono anche differire assai 
da quelli di altri popoli. 

60. Ma se ci avranno rapporti che, per naturale necessità, 
estenderanno la loro azione fuori dei limiti di ciascuna politica 
aggregazione, e porranno in contatto fra loro uomini apparte- 
nenti a società politiche diverse; allora, necessariamente, quei 
rapporti dovranno essere disciplinati da norme, le quali, non po- 
tendo essere quelle particolari dell' uno o dell'altro popolo, perchè 
nessuno vorrebbe assoggettarsi alla sovranità altrui, si informe- 
ranno alla natura stessa umana da cui procedono, e verso la quale 
aomini e popoli d'uopo è pure che si dichiarino eguali e sog- 
getti nello stesso tempo. 

Però, siccome questa soggezione è naturale ed universale, 
utti vi si acconciano volentieri. Di tal modo, il diritto spe- 
dale di ciascun popolo cede il posto a quell'altro diritto più 
argo e generale che deriva, appunto, dalla natura umana; e il 
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fascio dei raggi riflessi dai singoli diritti nazionali si ricompone 
ancora ad unità. 

61. Ebbene, i rapporti commerciali sono precisamente di 
quelli che estendono la efficienza loro ben oltre gli angusti limiti del 
paese in cui nascono, e che quindi non hanno carattere territoriale. 

Il commercio, infatti (si può dire senza iperbole), ha per teatro 
di sua azione il mondo ; esso non conosce diversità di razza, di 
politica, di religione, di tradizioni ; ma, per esso, tutto il mondo 
è patria, perchè dovunque si sente e si obbedisce alla forza on- 
nipotente dell' interesse. Ciascun popolo lascia i proprii caratteri 
peculiari e non segue che la voce della ragion naturale, la quale 
insegna che il vantaggio di ciascuno è perfettamente conciliabile 
col vantaggio di tutti; che, anzi, questo non è altrimenti conse- 
guibile se non per mezzo dell'altro. Tutto ciò, quindi, che vi ha 
di particolare e di eccezionale nelle leggi dei diversi Stati tende 
a scomparire o ad attenuarsi assai, per lo meno, davanti al com- 
mercio; ed il suo è davvero il diritto per eccellenza, il diritto 
delle genti, perchè abbraccia nella propria amplissima efficienza 
tutti i popoli civili. 

Con questo non vogliamo dire che dovunque il diritto com- 
merciale sia oggi retto da norme eguali, o pur solo uniformi. 
Siamo ancora lungi da ciò ; sebbene assai meno di una volta *. 
Voghamo dire soltanto che, pure oggidì e per quanto la civiltà 
nostra sia impotente ancora ad affratellare tutti i popoli sotto 
un'unica ragione giuridica, in nessuna parte dei rapporti sociali 
si è meno lontani da codesto archetipo di un diritto universale 
delle genti, che nei rapporti del commercio. 



1 Per opera, principalmente, delle convenzioni internazionali pei 
trasporti solle strade ferrate, per la protezione della proprietà industriale 
e letteraria, pel servizio postale e telegrafico, ecc.; e di quei trattati 
particolari che quasi tutti gli Stati si affrettano a conchiudere tra loro 
permeglio regolare i proprii rapporti commerciali, terrestri e marittimi. 
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62. 2.° Codesta tendenza alla universalità, alla unita ed alla 
bà *, costituendo adunque il carattere peculiare del diritto 
nerciale, consegue ancora che esso, assai più del diritto ci- 
abbisogna di molta libertà e rapidità di movimenti, e di 
o rigore di esecuzione. 

. molta libertà ; perchè a conchiudere affari commerciali ha da 
ire, bene spesso, la parola o la scrittura privata, anziché Tatto 
lieo ; e a provarli, i libri di commercio, la corrispondenza, la 
monianza, e così via. Di molta rapidità; perchè le cose si hanno 
oter trasferire con la massima semplicità di forme. Di molto 
re di esecuzione; perchè al mancato soddisfacimento di una ob- 
izione deve tener dietro immantinenti la condanna del debitore. 
68. Certo, non sempre i diritti positivi rispettarono co- 
caratteri e non sempre informarono ad essi i loro pre- 
. Però, queste non sono che deviazioni accidentali e tempo- 
e, le quali nulla tolgono air intrinseca virtù di essi. I di- 
positivi hanno, dal più al meno, intorbidata sempre la pri- 
ra naturale purezza del diritto commerciale. Poiché questo, 

> si dirà più sotto, si sviluppò e crebbe per molti secoli 
nisto al diritto civile e non fu ritenuto che un ramo di esso; 
e norme, proprie soltanto dei diritti civili di ciascun paese, 
tesero anche al diritto commerciale. Di tal guisa si appli- 
co ad esso discipline estranee alla natura sua e che però a 
ta ripugnano. Di qui la conseguenza, che la disciplina giu- 
a del commercio non fu più tutta desunta dal naturale 

> di prodursi e di atteggiarsi dei fatti economici, ma in 
m parte anche dalle norme del diritto civile. 



Stracca lasciò scritto: « In curia mercatorum sequitatem precipue 
andam et ex bono et aequo causas dirimendas esse et de apicibus 
disputare minime congruere, nemo est profecto qui nesciat ». Op. 
parte ultima, N. 1. — Behrend, op. cit, § 6. 
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ne con l'Amministrazione di tale Stato, ovvero i 
rsone risiedenti o dimoranti in diversi Stati *. 
amo, principalmente, del diritto commerciale pri- 
di quella parte del diritto pubblico la quale ha 
a con parecchi istituti che toccano al diritto pri- 
) : le borse, i mercati, le stanze di compensazione, 
i magazzini generali, i punti franchi, i marchi i 
i commercio, i brevetti d'invenzione, i diritti di 
lento, la competenza, ecc. (N. 32 e segg.) ; impe- 
ero, quantunque si asserisca da molti, che il di- 
lle appartenga tutto al diritto privato. 
[)a cui si vede come, per noi, il diritto conimer- 
contenuto diverso da quello che ha per altri 
altre leggi. 

omprendiamo in esso, come si è visto, pur quella 
comunemente si dice « diritto industriale ». E ve 
o, perchè le ditte, i marchii di fabbrica e di corn- 
iti d' invenzione, i diritti d'autore, ecc., sono tutte 
ao assai intimamente all'esercizio dell'industria 
ai commercianti. Ora, non dirne a proposito del 
iale, ci parrebbe lo stesso che dimezzare la trat- 
to diritto. 

o, poi, nel diritto commerciale (a differenza delle 
Stati, principalmente di Germania, e degli scrit- 
tene tutto quanto riguarda le cambiali e il falli- 
quelle leggi e per quegli scrittori sono istituti 
commercianti, come dei non commercianti: — in 
perchè le nostre leggi dicono appunto di tali 
ice di commercio; ed anche una trattazione si- 
e è la nostra, deve, ripetiamo (N. 43), se non 



, op. cit, § 1. — Behrend, op. cit, § 5. 
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loro due o più persone, cioè fanno luogo ad una relazione giu- 
ridica. — In questo senso, tutti i fatti economici possono essere 
di competenza del diritto. Però, è soltanto di quelli riguardanti 
il commercio che può occuparsi il diritto commerciale ; ed è sol- 
tanto dei rapporti giuridici di cui possono essere causa questi 
fatti che vogliamo tener parola. 

Ecco, perchè il diritto commerciale è strettamente legato alla 
economia politica, con parte della quale essa ha comune l'og- 
getto principale dei proprii studii (N. 23 e segg.). 

69. 1.° È hen naturale, allora, che lo studio dell'economia 
politica deva precedere, ove si voglia seguire il processo lo- 
gico delle cose e delle idee, quello del diritto commerciale; o, 
per lo meno, che lo studio dell'economia politica non deva scom- 
pagnarsi mai da quello del diritto commerciale *. 

L'economia politica studia i fatti economici in sé stessi, avuto 
riguardo soltanto alle leggi naturali e sociali che li producono 
e li governano nel mondo della ricchezza. Il diritto commerciale 
studia i rapporti giuridici di cui questi fatti economici, produ- 
centisi e sviluppantisi in mezzo alla società degli uomini, pos- 
sono essere causa. — Con altre parole: la scienza economica 
rfon si occupa che delle leggi della ricchezza; il diritto commer- 
ciale desume da queste leggi le norme regolatrici dei rapporti 
giuridici. 

70. Dal che appare quanto sia arduo il cammino degli studii 
di diritto commerciale, dovendosi accoppiare e far procedere pa- 
ralleli gli insegnamenti di due scienze già di per sé molto difficili; 



< Vedi, fra gli altri : Minghetti, Dell economia politica e delle sue at* 
tinenze con la morale e col diritto, libro V. — Cossa, Introduzione allo 
studio dell'economia politica, pag. 41, 42. — Rivet, Des rapports du droit 
et de la législation avec Véconomie politique. — Damkwardt, National- 
òkonomie und Jurisprudenz. 
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ifficile e delicata, e difficile e delicata del pari l'opera del giu- 
econsulto. 

71. La precisa ed esatta conoscenza dei fatti economici, 
eco la prima indagine che deve institnire chiunque voglia stu- 
iare diritto commerciale K 

E, difatti: come sarebbe possibile, a ino' di esempio, determi- 
are le norme giuridiche per tutta quella moltitudine di titoli 
1 effetti che si dicono di « credito » e che rappresentano la 
iù gran parte delle ricchezze circolanti oggi nel mondo degli 
(fari, se prima non si conoscesse la teorica del credito? E 
desta d'onde altrimenti si può desumere, se non dallo studio 
agli officii economici a cui sono destinati quei titoli? — Ne 
remmo una prova evidente nella cambiale. Poiché, per parecchi 
ìcoli, né legislatori né scrittori si curarono mai di indagare 
^curatamente le sue funzioni economiche, essa fu sottoposta 

discipline giuridiche le quali ripugnavano a tali funzioni e 
lindi anche al suo carattere naturale; épperò le contrattazioni 
ir cambiali, anziché favorite ^ furono sempre inceppate dalle 

E quel che si dice della cambiale, intendasi anche di fotti gli 
tri effetti di commercio: checks, warrant», polizze dì carico,, 
ttere di vettura, fatture, ecc. Volerne disciplinare i rapporti 
uridici, pur non conoscendone l'intima natura economica, è 
tto quanto di più assurdo si può immaginare. Come sarebbe 
surdo oltre ogni dire il presumere di poter fate anche appena 
la mediocre legge stille società cooperative > di produzione a 
o' di esempio , quafcdo non si conoscesse il preciso carattere 
onomico del capitale e del lavoro, i due principali fattori di 



1 In quest'opera d'accoppiamento degli studii economici con gli studii 
iridici si distinsero l'Endemann e il Goldschmidt. Quest'ultimo,'sòpra 
Iti. 
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rapporti che hanno per oggetto la proprietà immobiliare, ten- 
gono conto, prima di ogni cosa, del modo secondo cui essa è 
costituita ed organizzata in un dato paese; e a norma di quel 
modo assumono l'una o l'altra disciplina. Quando vogliono legi- 
ferare intorno allo stato di famiglia, la prima ricerca quella è 
di conoscere la costituzione sociale di essa. Quando si intendono 
fare carte e leggi costituzionali, bisogna, anzitutto, ben cono- 
scere la educazione politica del popolo per cui si vogliono dettare 
quelle leggi fondamentali ed organiche, affinchè rispondano, più 
che è possibile, ai bisogni di esso. 

Ma, che diciamo noi della scienza del diritto ? Ci ha forse parte 
dello scibile umano che si possa utilmente studiare, quando di 
tali 8tudii non si conosca bene l'obbietto ? Per conoscere le leggi 
che regolano le proprietà chimiche dei corpi, si può, forse, non 
darsi pensiero della natura, struttura, e delle proprietà fisiche 
di essi? Per conoscere le leggi della fisiologia, si può dispen- 
sarsi dallo studiare la struttura e l'organismo del corpo umano r 
e così via? 

73. IL - Perchè mai, adunque, lo studio dei fatti economici 
e delle leggi che li governano fu, quasi sempre, fin qui trascu- 
rato nello studio del diritto commerciale? 

Due ci sembrano le cause principali di ciò. 

74. 1.° Certamente, anche nelle età più remote vi ebbero 
commerci. Ma lo studio delle leggi che li reggono, pare non fosse 
neppur tentato dai popoli antichi e della età di mezzo. La virtù 
di esse era piuttosto sentita ed obbedita, che non conosciuta 
nella sua intima natura; come il fanciullo sente, conosce e vuole, 
ma non sa intendere la natura di quell'arcana potenza che lo 
fa sentire, conoscere e volere. Di qui venne che lo studio del 
diritto commerciale fosse per lunga serie di secoli commisto a 
quello del diritto civile; che tra operazioni commerciali e non 
commerciali non si distinguesse punto; e che le norme del di- 
ritto civile si applicassero anche ai rapporti del commercio. — 
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on importa ripetere qni le ragioni della universale e so- 
dante autorità che il diritto romano ebbe per lunga serie 
secoli, e che per molta parte, £ meritamente, oggi ancora 

Pareva che tutta la sapienza giuridica fosse stata tras- 
i nelle dottrine di quei grandi giureconsulti, e che nulla di 
no fosse possibile trovare air infuori di esse. E per assai 
£0 tempo fu così. — Ma le leggi e i giureconsulti romani 
una cospicua parte degli studii giuridici non si erano occu- 
L ex professo. Come le investigazioni loro sono larghe e pro- 
de su quasi tutte quelle parti che oggi costituiscono il diritto 
Ile propriamente detto ; altrettanto sono insufficienti, per noi 
teno, intorno a ciò che riguarda il diritto commerciale. 

76. Per quanto, infatti, fosse grande il commercio che i 
mani esercitavano con tutte quasi le parti del mondo allora 
losciuto; esso fu tuttavia più un commercio di consumo, che 
i di produzione, e alla disciplina del quale essi provvedevano 
iperando i rigori àe\ jus civile coi suggerimenti dell'equità, 
cui il jus gentium fu la più potente e geniale manifestazione. 
b se a ciò aggiungiamo la costituzione sociale e politica d'al- 
a, e il predominio di una classe di cittadini sulle altre; sa- 
lmo anche perchè presso i Romani non fiori mai (né poteva 
•ire) il diritto commerciale propriamente detto, né mai si 
isò che questo potesse staccarsi dal gran tronco dei diritto 
ile, per assumere vita e forma propria e indipendente da 
elio. L'equità, ripetiamo, e gli usi compierono quell'opera 

adattamento del diritto civile ai fatti del commercio, la 
ale, separata dall'ambiente storico e sociale in mezzo a cui 
eque, crebbe e si maturò, riescirebbe di assai difficile intelli- 
nza. 

E le leggi erano imagine dei loro costumi; imperocché nel 
'gesto non troviamo che pochi titoli consacrati al commercio 
. 96, nota 2). Il quale fatto, tuttavia, prova che, per quanto 
diritto civile si sforzasse di allargare le braccia per racco- 



Digitized by 



Google 



Digiti 



zedby G00gk 



58 INTBODUZIONE. 

dero opera alla codificazione delle leggi commerciali; imperocché, 
legislatori e scrittori negligendo sempre di indagare V intima 
natura dei nuovi fatti che si volevano ridurre a disciplina di 
legge, accadde che quei codici non rispondessero o contraddices- 
sero anche alle leggi naturali, sicché il commercio ne fu ancora 
molto impacciato. Quindi, gli errori economici trassero seco ne- 
cessariamente altrettanti errori giuridici. — Che se, ciò non 
ostante, il commercio potè aprirsi copiose fonti di ricchezza ; egli 
è che esso ha tanta ingenita potenza da vincere qualunque im- 
provvida opera d'uomo. Però, chi non vede che la potenza del 
commercio sarebbe oggi anche maggiore, se le leggi, anziché 
rendergli malagevole il cammino, lo avessero aiutato e lo aiu- 
tassero ancora nel suo sviluppo? Conseguire i maggiori risultati 
coi minori sforzi possibili, ecco un ottimo precetto per tutti gli 
ordini dell'attività umana. 

Quando a proposito di banche, di conti correnti, di assicura- 
zioni, di titoli all'ordine e al portatore, di società per azioni, 
di trasporti sulle strade ferrate, di telegrafo, di telefono, e così 
via, non sentiremo più invocata come autorità suprema e indi- 
scutibile quella dei giureconsulti romani, il diritto commerciale 
avrà fatto un progresso notevolissimo 1 . Che autorità possono 
essi avere intorno a istituti che ignoravano affatto e che furono 
ignorati ancora per molti secoli dopo di essi, o dei quali ap- 
pena presentivano la possibile esistenza 2 ? Né questa ci pare 
irriverenza verso quelle grandi memorie. Nessuno è più grande 
dei proprii tempi. 



1 Vedi nota della pag. precedente. 
* Fremery, op. cit, pag. 18. 
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SEZIONE TERZA 

RAPPORTI DEL DIRITTO COMMERCIALE COL DIR] 



Sommario. 

79. I. - 1.° La divisione del diritto in categorie è ope 
80. Quando tale divisione fu possibile e cominciò, 
cedette e con quali effetti. — 82. 2.° Ragione stori 
zione del diritto commerciale al civile. — 83. Il dir 
è un diritto speciale; e non già un diritto di eccezi 
del diritto civile. — 84. Rinvìi del Codice di comi 
civile. — 85. Istituti che il diritto civile trasse dal 
86. La questione sulla dipendenza del diritto com 
ritto civile per noi, ormai, non ha che una impoi 
soltanto. — 87. II. - Di un codice unico per le obt 
commerciali. — 88. l.° Errore di tale novità. — 89. 
il diritto commerciale si staccò dal diritto civile - 
ancora. — 90. 2.° Ragioni legislative e pratiche di 1 
— 91. Continua. — 92. Però, anche il diritto civil 
fitto dal diritto commerciale. — 93. 3.° Esempii 1 
recchi Stati. — 94. III. - Conclusione. 

79. I. - 1.° Già abbiam detto (N. 59) che e 
per principio e fine la natura umana, epperò e 
nella Bua essenza. 

La divisione del diritto in categorie è opera 
qnale procedette cosi per meglio conoscere il car 
ticienza delle singole parti costitutive del diritte 
per meglio così adattarle alla infinita varietà de 
ciali. 

80. Tuttavia, quest'opera di separazione non 
ciare se non quando fu raggiunto un notevole g] 
perchè non è possibile separare, cioè determinar 
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un oggetto in confronto delle sue note generiche, se 

lo, appunto, si abbia notizia delle note generali di quel 

di cose o di idee che si vuole scomporre nelle sue 

Così avvenne di tutte le scienze. Così accadde anche 

si conobbe che, poiché, a mo' di esempio, diversi sono 
dei cittadini tra loro, da quelli che i cittadini hanno 
ito, e che diversi, alla loro volta, sono questi rapporti 
che gli Stati mantengono tra sé; era conveniente che 
li queste categorie avesse discipline speciali e separate 
di altre categorie. Allora si conobbe che le norme ri- 
la proprietà e la famiglia sono diverse da quelle che 
i sicurezza pubblica e privata; come queste sono dì- 
quelle che riguardano la religione, ecc. — Così nac- 
rebbero le divisioni del diritto in privato pubblico in- 
le, civile penale ecclesiastico, e via dicendo. 
Per altro, tali divisioni non poterono sùbito essere 
ie e precise; perchè le affinità delle diverse categorie 
fra loro furono causa di frequenti usurpazioni dell'una 
quindi, frequenti anche i conflitti e molta la incertezza, 
ili incertezze e confusioni andarono a poco a poco sce- 
a non sono cessate del tutto nemmeno oggidì, 
ano, poi, che per tali separazioni le singole categorie 
lavano dalle altre, ciascuna tendeva ad assumere un 
&nto proprio, e ad affettare una indipendenza che, se 
b legittima avuto riguardo alle note specifiche di cia- 
>S8e, era falsa e illegittima avuto riguardo a quelle 
arghe, alle note generali cioè, che tutte le compren- 
ro un'unica cerchia e le sottometteva alla stessa au- 
>rigine. 

!.° Tutto questo, ne pare, basta a chiarirci la ragione 
Ha dipendenza in cui oggi ancora da alcuni si vor- 
ire il diritto commerciale rimpetto al diritto civile, e 
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parazione derivi da qualche particolar legame che subordini il 
diritto commerciale al diritto civile, e sia di natura diversa da 
quello che unisce gli altri rami del diritto. No; come tutti questi 
derivano da un'unica fonte, cioè dalla natura umana, tutti sono 
anche tra essi in rapporti di coordinazione. Soggezione non vi 
è tra loro, se non riguardo alla comune origine. 

Ed è giusto che sia così; perchè tanto il diritto civile quanto 
il diritto commerciale governa un ordine speciale dell'attività 
umana. L' uno prende a studiare il cittadino, la proprietà, la fa- 
jniglia, le successioni e i contratti della vita civile; l'altro, in- 
vece, studia appunto e regola gli affari della vita commerciale. 
Ora, siccome tutti questi rapporti non sono tra loro in nessuna 
necessaria dipendenza; così devono essere indipendenti i diritti 
speciali che li reggono. — Soltanto si potrà dire che il diritto 
commerciale è in più vicina parentela col diritto civile, che 
non, verbigrazia, col diritto di punire. Ecco tutto: ma più vi- 
cina parentela non vorrà mai significare soggezione prossima o 
lontana. 

84. Che se frequenti sono i rinvìi del Codice di commercio 
al Codice civile, non pochi sono anche quelli del primo al se- 
condo. Però, codesto che vuol dire? Vuol dire soltanto che quei 
due rami di diritto attingono molte loro discipline ad una fonte 
comune, e che di esse, del pari, comune è l'applicazione *. 

E per vero: si tratta di determinare, anche per gli affari 
commerciali, i requisiti essenziali dei contratti ? Ed è ben giusto 
che si faccia capo al Codice civile, perchè in questo, come legge 
generale, vi hanno apposite norme all'uopo, mentre ne tace il 
Codice di commercio. Per altro, tali norme, ben lungi dall'essere 
proprie soltanto del diritto civile, sono desunte invece dal di- 



Delamarre et Le Poitvin, Traiti thèorique et pratique de droit com- 
mercial, voi. I, § 3, N. 24. 
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e in materia commerciale K — La limitazione della prova 
ùale in materia civile va ognor pia restringendosi, dietro 
o del diritto commerciale che la ammette sempre per 
ae valore. — La cambiale, i titoli all'ordine e al porta- 
e prima erano fatti servire soltanto ad operazioni mer- 
ora servono pure a scopi di natura civile. — L'atto 
i che prima era voluto per molte specie di obbligazioni ; 
to l' impulso del diritto commerciale che lo richiede per 
isi, è fatto obbligatorio per un numero più ristretto di 
:ioni anche civili. — La misura degli interessi che in 

mercantile fu sempre, quasi, liberissima, perchè, anche 
le leggi proibivano ingiustamente, i commercianti sape- 
>n destrezza trovare il modo di eluderle; quella misura, 
, ormai è lasciata liberamente determinare dai contraenti 
>er il nostro Codice civile. — Le forme proprie delle so- 

commercio sono prese, in parte, a prestito anche dalle 
civili. — E, così via, potremmo continuare facilmente 
minorazione. 

. Del resto, per noi la questione non ha più oggidì che 
stanza dottrinale ; imperocché, essendo scritto nel Codice 
aercio * che « in materia di commercio si osservano le 
smerciali > ; e che « ove queste non dispongano, si os- 

gli usi mercantili >, ed « in mancanza si applica il di- 
vile » ; ognuno intende chiaramente che il Codice di com- 
non è più riguardato come una legge di eccezione in 
to del Codice civile, ma come un diritto autonomo e fa- 
nte. Difatti, se non fosse così, il Codice civile dovrebbe 
Fonte giuridica più autorevole che non gli usi del com- 



cerutti, Sguardo ai lavori legislativi d* Italia e di altri paesi 
o giuridico, voi. IV, fase. 5°). 
. 1. — Cod. del 1865, art 89. 
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di nuovi fatti economici che tale sviluppo aveva dovunque su- 
scitati. 

Gli usi prima, gli statuti poi insieme agli usi, avendo fatta 
sorgere una nuova e vigorosa efflorescenza di regole giuridiche, 
queste andarono a poco a poco organizzandosi e sistemandosi in 
un corpo di dottrine legislative e scientifiche, le quali, essendo 
sorte dai naturali bisogni del commercio, avevano anche una 
speciale ragione di stare da sé, e di non confondersi con altre 
regole ad esse estranee. Questa è tutta la ragione del lento se- 
pararsi del diritto commerciale dal diritto civile ; questa è tutta 
la ragione che giustificò l'avvento del diritto commerciale e il 
sorgere suo di fianco al diritto civile; quasi due rami del mede- 
simo gran tronco, che è il diritto privato. 

89. Ora, codeste ragioni non esistono più; sicché i due 
rami debbano riconfondersi nel medesimo tronco, e compenetrarsi 
di nuovo l'uno nell'altro? 

Esistono ancora. Non mai, come ora, i commerci salirono a 
meravigliosa grandezza; non mai, come ora, il diritto civile si 
chiari impotente a tener dietro ai continui prodigiosi sviluppi 
di quelli e ad adattare le norme sue, lente ed impaccievoli, ai 
rapidissimi svolgimenti dei nuovi fatti economici; non mai, come 
ora, i commerci ebbero d'uopo di una libertà di movimento, di 
una espansione e facilità di credito, e di un rigore di esecuzione, 
che il diritto civile è incapace assolutamente di fornire. — Se 
così è, come mai potrebbe il diritto commerciale tenersi pago 
delle discipline del diritto civile ? E, per converso, che ne farebbe 
il diritto civile delle maggiori larghezze da una parte, e del 
maggior rigore dall'altra, del diritto commerciale? Sorti il diritto 
civile e il diritto commerciale da bisogni diversi e quindi da 
una naturale opera di specificazione legislativa, entrambi hanno 
d'uopo di leggi che rispondano a questa diversità di bisogni; la 
quale dai tempi più remoti si andò, lentamente sì ma incessan- 
temente, mantenendo ed estendendo fino ai nostri giorni. 
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Se, adunque, esistono ancora le ragioni per cui il dh 
inerciale si andò staccando a poco a poco dal dirit 
perchè mai contro ogni autorità storica e razionale 
compenetrare quei due diritti in un codice unico, me 
rimarrà sempre distinta e duplice la dottrina loro ? Pere 
ritorno all'antico, contro ogni legge di evoluzione stoi 

90. 2.° Ma lasciamo pure da parte, per un mom 
deste considerazioni storiche e razionali di tanta impo 
vediamo quali gravissime, insormontabili forse, difficoltà 
si incontrerebbero nella attuazione di siffatta compen 
legislativa dei due diritti in un codice unico. 

Intanto, tutto ciò che concerne lo stato delle person 
cessioni, l'ordinamento della proprietà, le servitù, le ipot< 
come potrebbe trovare applicazione anche alla materii 
tile? Che quegli istituti giuridici possano riguardare 
persona di un commerciante, è un conto ; ma la riguai 
quale commerciante, bensì quale cittadino. 

01. Però, anche volendo limitare codesta famosa 
trazione alla, materia contrattuale, chi non vede come 
plina dei rapporti mercantili non avrebbe sempre una 
di essere se applicata ai rapporti della vita civile V Chi 
applicare le discipline, per esempio, dei libri di comme: 
convenzioni matrimoniali, del mandato mercantile e d 
missione, dei mediatori, dei contratti marittimi, ecc., 
non commercianti? — E poi, il diritto commerciale ne 
soltanto un diritto contrattuale. E allora, conni mai 
ciò che riguarda le navi, il fallimento, la competenza, 
i marchii di fabbrica e di commercio, i brevetti d'invenz 
potrebbe esser compreso in codesto codice unico di di 
vato? Che se vi si volesse comprendere per forza, 
trecche non sarebbe più soltanto un codice di diritto 
bensì anche di diritto pubblico, diventerebbe un codi< 
dontico. 
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L'errore, come già si è detto più volte (N. 82), deriva da 
ciò che molti applicano ancora le discipline del diritto commer- 
ciale pure ai singoli atti di commercio presi isolatamente e di 
per sé, e non già soltanto all'esercizio del commercio conside- 
rato quale funzione collettiva e sociale. E certo che allora (ci 
si perdoni la ripetizione in vista della grande importanza del- 
l'argomento), un trasporto, un pegno, una vendita, un depo- 
sito, ecc., avente causa civile non essendo essenzialmente diverso 
da un trasporto, da un pegno, da una vendita, da un deposito 
avente causa commerciale, e quindi potendosi applicare agli uni 
ed agli altri la stessa disciplina giuridica, non ci sarebbe più 
sufficiente ragione di distinguere tra essi e di trattare dei primi 
nel Codice civile e dei secondi nel Codice di commercio. Ma se 
il fondamento della dottrina giuridica del commercio desume- 
remo, invece, dalla funzione sociale di esso, la quale sola abbi- 
sogna di speciali favori e di speciali guarentigie; allora, sarà 
anche facile capire come lo stato giuridico del commerciante 
debba essere diverso da quello di chi non è commerciante. Al- 
lora, il diritto commerciale, non solo non apparirà, più come un 
diritto di eccezione, ma nemmeno come un diritto di privilegio ; 
perchè privilegio non è tutto ciò che è conforme alla natura delle 
cose e serve a meglio disciplinare una funzione sociale. 

92. Con questo non vogliamo dire che parecchi istituti del 
diritto civile (fors'anche, molti) non abbiano bisogno di sentire 
il soffio della nuova vita che si agita intorno a noi, di rinnovel- 
lati di novello sangue. Tutt'altro ! La vendita, il trasporto, la 
locazione d'opera e di opere, il pegno, il deposito, il mandato, ecc., 
sono indubbiamente fra quelli. 

Ma altra cosa è che questi contratti possano assumere pa- 
recchie utili discipline dalla legge commerciale, ed altra che le 
due leggi si debbano confondere in una sola. 

93. 3.° Che se ad alcuno, più di questi nostri ragionamenti, 
piacesse la ragione dei fatti, gli diremmo: diamo uno sguardo 
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sia illuminato sempre da quello dell'economia politica; indipen- 
denza del diritto coni" lercia) e dal diritto civile; ecco i due mas- 
simi canoni a cui informeremo tutto il corso dei nostri studii. 
Per ciò abbiamo particolarmente insistito sopra di essi. 



SEZIONE QUARTA 

CODIFICAZIONE DEL DIRITTO COMMERCIALE 



Sommario. 

95. 1. - 1.° Nell'età antica non si conoscono raccolte di leggi commerciali. — 
96. 2.° Monumenti di cui si ha ancora qualche memoria. — 97. 3.° Me- 
dio-evo. — 98. Principali raccolte di questo periodo. — 99. 4.° Perchè 
queste raccolte riguardino, esclusivamente quasi, il diritto marit- 
timo. — 100. II. - 1.° Le Ordinanze di Luigi XIV. — 101. La costitu- 
zione delle grandi monarchie. — 102. 2.° Se la codificazione sia stata 
e sia ancora un bene od un male. — 103. La codificazione e la pra- 
tica degli Stati. — 104. La codificazione non ò di ostacolo allo svi- 
luppo del diritto commerciale. — 105. III. - 1.° La codificazione dopo 
le Ordinanze di Luigi XIV - Il Codice di commercio francesi — 
106. Leggi complementari di questo Codice. — 107. 2.° La codifica- 
zione negli altri Stati d'Europa. — 108. 3.° La codificazione fuori 
d'Europa. — 1< 9. IV.- La codificazione in Germania, Austria ed 
Ungheria. — 110. 1.° Germania. - 111. 2.° Austria. — 112. 3.° Un- 
gheria. — 113. V. • 1 ° La codificazione in Italia. — 114. Impero 
virtuale del Codice fra d ce -e. 115. 2.° Primo Codice italiano di 
commercio, del 25 giugno 1865. — 116. Ordinamento di questo Co- 
dice. — 117. 3° Lavori preliminari del nuovo Codice di commercio. 

— 118. Coordinamento di questo colle altre leggi - Testo definitivo. 

— 119. Metodica legislativa del nuovo Codice. — 120. Nuovi istituti 
regolati dal nuovo Codice. — 121. Giudizio su questo Codice. — 
182. 4.° Leggi complementari del nuovo Codice di commercio. 

95. I. - 1.° La codificazione del diritto commerciale, cioè la 
raccolta in un corpo organico delle principali leggi relative al 
commercio, si può dire opera moderna. 
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Nell'età antica, il diritto commerciale, come 
(N. 74 e segg.), non Aveva esistenza propria, mi 
alle discipline del diritto civile; sicché questo e 
affari commerciali un'autorità preponderante, dee 
bensì, qua e là, discipline imposte da certi pecn 
menti del commercio, specie marittimo; ma non r 
stituivano un corpo speciale di leggi, il quale si 
gran corpo del diritto civile. 

M. 2.° Però, anche di quelle discipline pò 
si conosce *; sebbene si sappia che i Fenicii, i 
Greci, i Marsigliesi salirono a molta potenza e ; 
dorè di commerci. 

Così dicasi di quelle leggi Bodie (900 anni a 
delle quali non ci è noto se non quel tanto che ; 
nei Digesti (L. XIV, 2). 

Così dicasi di quei titoli, dei Digesti ancora, ci 
di cose mercantili 2 , e di quel poco che, anche p: 
colta giustinianea, si leggeva nell'Editto Perpeti 
Gregoriano, Ermogeniano, Teodosiano, ecc. Certo, i 
non mancavano di parecchie leggi relative al co 
vano pure alcuni istituti proprii di esso, quali il 
mercanti », i « Prefetti dell'annona », ecc.; ma n 
ebbero mai, come sappiamo (N. 74 e segg.), uno 
ninno di leggi commerciali. 

97. 3.° E pur quando nel medio-evo, mercè 



' Goldschmidt, op. cit> 3» ediz., Einleitung, 4. — 1 
YBandbuch, ecc., op. cit, § 4, I. 

* D. IV, 9, Nauta? , caupones, stabularli ut recepì 
D. XIV, 1, De exercitoria actione. — D. XIV, 2, De lege 1 

— D.XIV, 3, De institoria actione. — D. XIV, 4, De tri 

- D. XXII, 2, De nautico foenore. — C. IV, 25, De exe\ 
toria actione; ecc. 
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parecchie cause (vale a dire, per il sorgere a potenza 
marittime italiane, per la caduta del feudalesimo e 
nate), i commerci, aiutati potentemente dalle arti, 
dai paratici, ecc., salirono a stupenda grandezza, e 
>mmerciale ebbe amplissimi sviluppi; pure allora, le 
roprie del commercio erano disperse in una moltitu- 
tuti municipali e di brevi l , ovvero si attingevano 
da quelle raccolte (talvolta private, talvolta gover- 
degli usi contenevano le parti più generalmente ac- 
le quali si occupavano in modo promiscuo di di- 
to, di diritto pubblico e di diritto intemazionale 

principali di queste raccolte 2 . 

« Consolato del mare > (secolo XIV ?) ; cioè, la rac- 
usi mercantili fiorenti nel bacino del Mediterraneo, 
>rigine furono scritti assai volumi; imperocché alcuni 

barcellonese , come il Capmany; altri pisano, come 
il Casaregis, l'Azuni, il Jorio ; ed altri ancora, mar- 
ne il Pardessus. — La raccolta venne detta « Con- 
1 nome dei giudici chiamati ad amministrare la giu- 
ntile, che dicevasi appunto consolare, 
rola amalfitana >; l'esistenza della quale, contestata 
ecoli, venne posta fuori di dubbio allorché nel 1844 
r ne trovò inopinatamente un esemplare nella biblio- 
ale di Vienna. Pur questa raccolta ebbe molta auto- 



o statutario ebbe ano sviluppo vivacissimo nei Comuni 
he per quanto riguarda la materia commerciale. Chi ne 
e sicure notizie, consulti il bello e dotto libro di Ales- 
is, già citato. 

us, Collection de lois maritimes. — Goldschmidt, op. cit, 
leitung, § 7 e segg. — Schupfer, Manuale di storia del di- 
>, 1892; lib. II, tit I, capit. V. 
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lacremente proseguita dalla più gran parte degli Stati civili 
intico e del nuovo mondo. Difatti, nelle Ordinanze del 1673 
ìommercio di terra e del 1681 sul commercio marittimo fu 
)lto ed ordinato quanto di meglio ci aveva intorno alle norme 
diche del commercio, e ormai al dettato multiforme e con- 
littorio, non di rado, delle diverse raccolte, fu sostituita 
iisciplina costante, generale ed uniforme ; disciplina che, per 
bo modo, passò dalle mani dei privati in quelle del governo 
[ Stati. 

101. Questi, invero, come si costituirono a grandi mollar- 
si accorsero che troppo efficace strumento di prosperità e 
otenza erano il commercio e la sua legislazione, perchè si 
ssero lasciare più oltre in balia d' altri che non fosse il 
rno centrale. 

i concentrazione dei poteri politici nella persona del prin- 
doveva condurre inevitabilmente anche al dispotismo legi- 
vo di esso. 

109. 2.° È bene o male che sia accaduto così? 
rto, un codice di leggi, per quanto buono, non può capire 
i fatti economici del tempo in cui viene compilato; opperò 
)vità successive, che in materia commerciale sorgono molto 
lamente a cagione del continuo progresso delle industrie, 
ngono escluse da esso. Egli è per ciò che, dopò pochi anni, 
liei delle leggi commerciali non hanno più una completa ri- 
denza con le condizioni economiche del paese per cui furono 
iti. Di qui, l'attività, affannosa quasi, con cui oggi molti 
danno opera alla revisione, totale o parziale, delle proprie 
i mercantili, senza che riescano tuttavia a farle camminare 
siri passo coi sempre nuovi sviluppi del commercio, 
irò, la gravezza dell'inconveniente è scemata di molto quando 
msiderino parecchie cose. — In primo luogo, che un buon 
>e di commercio non dovrebbe mai essere altro se non la 
)lta di quegli usi mercantili che hanno carattere di mag- 
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giore generalità, cioè che sono riconosciate in tutte, o qua 
piazze mercantili di uno Stato, siccome quelli che emanano s 
taneamente e direttamente dalla natura stessa obbiettiva 
fatti commerciali K Ora, nulla di meglio, ci pare, che accres 
autorità a codesti usi, elevandoli a dignità di legge scrii 
munendoli di quelle sanzioni che soltanto il legislatore può 
bilire. Allora, le discipline giuridiche del commercio sono a 
.meglio conosciute, perchè ciascuno ne può aver tosto n< 
consultando la legge. — In secondo luogo, bisogna avvertir» 
un buon codice, poiché non debbe aver la pretesa di tutto 
prendere il diritto mercantile del proprio paese, deve anche la 
molto agli usi locali per la disciplina giuridica di quei fatt 
o si atteggiano diversamente da piazza a piazza, o si svitai 
dopo la compilazione di esso. Per questo modo, se non il d 
scritto, certo il diritto consuetudinario può tener sempre e 
a tutti i successivi progressi dell'industria mercantile, ed e 
il naturai complemento di quello. Per questo modo anco] 
diritto commerciale viene integrato nella sua unità organ 
nella sua efficienza giuridica. 

Un'altra cosa, poi, va notata; ed è che i fatti del comn 
oltrepassando, bene spesso, la cerchia dello Stato in cui 
gono, è assai opportuno che in ciascun paese si possa co 
cilità avere notizia delle leggi mercantili degli altri paes 
finché ad ognuno sia dato conoscere la condizione giuridic 
verrà fatta a lui ed ai cittadini dello Stato straniero coi 
si vorrà mettere in rapporti di commercio. Gli scambii ini 
zionali suppongono necessariamente la cognizione reciproca 
leggi dei varii paesi. Ora, come mai tali scambii potre 



1 Coj accio, con un linguaggio in cui la esattezza e la evide 
danno la mano, diceva: Quid consuetudo? lex non scripta. Qw 
consueludo scripta (Ad Leg. 6, Dig. T, 3). 
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prosperare, se tutta la disciplina loro giuridica fosse lasciata in 
balia degli usi locali che, per l'indole propria, possono essere 
molto facilmente ignorati fuori dello Stato? Nulla maggiormente 
pregiudica il rapido sviluppo degli affari, che l'incertezza della 
condizione giuridica derivante da essi. Il commercio ha bisogno 
di sicurezza; e questa, giova persuadersene, gli usi mercantili, 
lasciati a sé soli, non bastano a procacciare. 

103. Che se tutte queste considerazioni d'indole dottrinale 
non bastassero, osserveremmo, per di più, che la pratica gene- 
rale degli Stati risolvette già da lungo tempo la tesi a favore 
della codificazione delle leggi commerciali. 

Tranne l'Inghilterra e gli Stati-Uniti d'America, non sapremmo 
trovare esempio di un grande Stato civile, il quale non abbia 
dato opera a tale codificazione. Anzi, possiam dire che pur l'In- 
ghilterra e gli Stati-Uniti, se non hanno raccolto ancora in un 
codice di leggi, come intendiamo noi, il loro diritto commerciale, 
vi si avviano però di gran passo. Già nell'uno e nell'altro paese 
si capì che, a meno di voler rinunciare ad ogni sicurezza e pro- 
sperità di commerci internazionali, non è possibile lasciar tutto 
il proprio diritto commerciale in balia degli usi e di quella in- 
finita congerie di statuti che, massime in Inghilterra, formano 
la disperazione pur degli stessi giuristi paesani. Epperò, a que- 
st'ora, grossi corpi di legge intorno alla marina mercantile \ 
alle società 2 , ai fallimenti s , alle assicurazioni 4 , alle cambiali B , 
per non dire che dei temi maggiori, furono approvati e ricon- 
dussero un po' d'ordine in quella arruffatissima materia che è il 



< Del 31 luglio 1872 e del 15 agosto 1876. 

* Del 7 agosto 1862, del 20 agosto 1867, del 1877, del 15 agosto 1879, 
del 24 marzo 1880 e del 20 agosto 1883. 

9 Del 9 agosto 1869, del 25 agosto 1863, e del 21 dicembre 1888. 
4 Del 9 agosto 1870 e del 6 agosto 1872. 

* Del 18 agosto 1882. 
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pur quelli, come il tedesco e l'ungherese, che più si scostano 
da esso, si vede tuttavia che muovono di là. È questo un onore 
insigne per la Francia. 

Singolare, poi, fu la sorte di codesto Codice. Portato dalle 
armi del primo Napoleone in parecchie parti d'Europa, l'autorità 
sua non cessò con quella delle armi imperiali, ma si mantenne 
salda in alcuni paesi (per es.: nella Grecia, nell'Egitto, ecc.) 
fino a tutt'oggi. Così era già avvenuto del diritto romano; il 
quale, pur dopo tanti secoli, sopravvive ancora splendido e ri- 
goglioso. Egli è che, a lungo andare, il diritto vince il tempo 
e la forza. 

106. Tuttavia, il Codice francese non bastò a soddisfare 
ai nuovi bisogni che il progresso delle industrie faceva sorgere 
continuamente; quindi, molte nuove leggi vennero a completarlo, 
o a modificarlo, o a sostituirsi addirittura ad esso. Tali sono: 
quella sui fallimenti, del 28 maggio 1838; quella sull' arbitra- 
mento in materia di società, del 17 luglio 1856; quella sui ma- 
gazzini generali, del 28 maggio 1858 e del 31 agosto 1870; 
quella sugli agenti di cambio e sui sensali, del 2 luglio 1862; 
quella sul pegno e sulla commissione, del 23 maggio 1863; quella 
sulle società, del 17 luglio 1856, del 6 e 23 maggio 1863, e del 
24 luglio 1867 *; quella sulla elezione dei giudici di commercio, 
del 21 dicembre 1871; quella sui titoli al portatore, del 15 giu- 
gno 1872; quella sugli chèques, del 23 maggio 1865 e del 19 feb- 
braio 1874; quelle sulla ipoteca delle navi, del 10 dicembre 1874 
e del 10 luglio 1885; quella sulle modificazioni recate agli ar- 
ticoli 620 e 626 del Codice di commercio, del 5 dicembre 1876 ; 
quella sulle elezioni consolari, del 26 gennaio 1877; quella del 
29 gennaio 1881 sulla marina mercantile; quella del 28 mar- 



< Da parecchi anni si sta elaborando una nuova legge sulle società 
commerciali. 
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gj delle proprie leggi commerciali: ed esso, ora, ha leggi: 
azzini generali, del 18 novembre 1862: sulla libertà dei- 
se convenzionale, del 5 maggio 1865; sulle borse di 
rio, del 30 dicembre 1867; sull'ordinamento giudiziario, 
riugno 1869; sull'abolizione dell'arresto per debiti, del 
) 1871 ; sol pegno e sulla commissione, del 5 maggio 1872; 
nbiali, del 20 maggio 1872; sulle materie comprese nei 
•4° del libro 1° dei Codice di commercio, del 15 settem- 
2; sui protesti, del 28 marzo 1870, e del 20 luglio 1877; 
;ieta, del 18 maggio 1873; sugli chèques, del 30 giu- 
3; sulle assicurazioni terrestri, dell' 11 giugno 1874; sulla 
ione delle Camere di commercio, dell' 11 giugno 1875; 
sassi degli effetti di commercio, del 12 maggio 1876; 

2° del Codice di commercio, del 21 agosto 1879; sulla 
a gratuita in materia di fallimento, del 26 dicembre 1882 ; 
iificazioni al § 1 dell'articolo 63 del Codice di commercio, 
iugno 1883; sui concordati preventivi, del 20 giugno 1883, 
licembre 1885 e del 29 giugno 1887; sulle società (ed 
le modificazione di quella del 18 maggio 1873) , del 
;io 1886; sul diritto d'autore, del 22 marzo 1886; sui 
, del 31 luglio 1889; sulla misura dell'interesse legale, 
commerciale, del 20 dicembre 1890; ecc. 
[ella Svizzera, fino dal 1864 si pensò alla unificazione 
gi commerciali; e frutto di tali studii furono alcuni pro- 
npilati dal Munzinger, i quali certamente contano tra le 
opere legislative dei nostri tempi. Però, vista la difiì- 
ivissima di vincere le opposizioni cantonali, la costitu- 
lerale (riveduta il 29 maggio 1874) si accontentò di or- 
l compilazione di una legge comune per le obbligazioni 
commerciali; legge che porta il titolo, come sappiamo 
iota), di « Codice federale delle obbligazioni » ed ha la 

14 giugno 1881, sebbene non sia andata in vigore che 
inaio del 1883. A cui sono da aggiungere: la legge del 
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bre 1855; nel Nicaragua, del 12 marzo 1869; nel Guatemala, 
del 20 luglio 1877; nell'Honduras, del 27 agosto 1880. 

Nella seconda: in Bolivia, del 12 novembre 1834; nel Brasile, 
del 25 giugno 1850; nel Perù, del 30 aprile 1853; nella Co- 
lumbia, del 1° giugno 1853; nel Venezuela, del 29 agosto 1862; 
in Buenos-Ayres, del 6 ottobre 1859; esteso poi a tutta la Con- 
federazione Argentina perla legge del 10 settembre 1872; nel- 
l'Uruguay, del 26 maggio 1865; nel Chili, del 23 novembre 1865 ; 
nel Paraguay, le Ordinanze di Bilbao. 

109. IV. - Sciogliamo ora la riserva dianzi fatta (N. 107 
in fine), relativamente alla Germania, all'Austria ed all'Ungheria; 
delle quali vogliamo dire particolarmente, perchè i loro codici 
si scostano, come abbiam detto (N. 105), più di quelli degli altri 
Stati dal tipo francese. 

110. l.° Cominciamo dalla Germania. 

Già s'è visto che essa non rimase estranea all'opera di codi- 
ficazione propagatasi dalla Francia. Anzi, accomunati, per mezzo 
dello « Zollverein >, gli interessi doganali di molti Stati, fu sen- 
tito più vivo che mai il bisogno di accomunare, del pari, la le- 
gislazione commerciale; preludio di quella maggiore unità poli- 
tica, la quale doveva compiersi poco più tardi. 

La via era già stata aperta dalla legge cambiaria del 24 no- 
vembre 1848; la legge tipo, ormai, di tale materia. — Poi, rac- 
coltisi nel 1857 i delegati dei diversi Stati in Norimberga, si 
pose mano alla compilazione di un comune Codice di commercio. 
Dopo due letture, il progetto fu sottoposto alle osservazioni dei 
varii Governi; e, compiuta la terza, fu approvato. Allora, la 
Commissione dei delegati si trasferi ad Amburgo per elaborarvi 
la parte riguardante il commercio marittimo, la quale costitui 
poi il 5° ed ultimo libro del Codice *. Il 31 maggio 1861 la 



1 I libri 5° e 6° del progetto che trattavano del fallimento e della 
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Dieta approvò l'intiero progetto; che, messo in attività nei sin- 
goli Stati con leggi particolari di questi, fa poi esteso, insieme 
alla legge cambiaria, alla confederazione della Germania del nord 
per la legge del 5 giugno 1869, e a tatto l'Impero tedesco per 
quella del 16 aprile 1871 *; compresavi la legge dell'll giu- 
gno 1870 sulle società per azioni, la quale sostituì, per tal modo, 
quella parte del Codice di commercio che riguarda il medesimo 
argomento ; e che, a sua volta, fu sostituita dall'altra del 28 giu- 
gno 1884. 

A cotesto due grandi leggi sulle cambiali e sul Codice di com- 
mercio se ne aggiunsero poi molte altre, ma di minore impor- 
tanza; di alcune delle quali, tuttavia, vogliamo dire particolar- 
mente. A mo' di esempio: quella del 29 maggio 1869 sull'aboli- 
zione dell'arresto per debiti; quella del 12 giugno 1869 e del 
1° ottobre 1879 sulla istituzione e sull'ordinamento di una su- 
prema Corte federale per le cause commerciali; quella del 12 giu- 
gno 1869 sull'esercizio del commercio e delle industrie, modifi- 
cato poi da quelle del 17 luglio 1878, del 23 luglio 1879, e del 
1° luglio 1883 ; quella del 7 giugno 1871 sulle indennità dovute 
per le morti e le ferite cagionate nell'esercizio delle strade fer- 
rate, delle miniere, ecc.; quella del 27 dicembre 1872 sulla 
gente di mare; quella del 30 novembre 1874 sui marchii di fab- 
brica e di commercio; quella del 27 luglio 1877 sui sinistri ma- 
rittimi; quella del 25 maggio 1877 sui brevetti d'invenzione; 
quella del 24 maggio 1880 contro l'usura; quella del 22 mag- 
gio 1881 relativa al cabotaggio; quella del 15 maggio 1883 



giurisdizione non furono voluti comprendere nel progetto presentato 
air approvazione della Dieta, attesa la molta disparità delle leggi pro- 
cessuali dei diversi Stati (N. 67). 

1 In Baviera vi fa esteso con la legge del 22 aprile dello stesso anno ; 
neU'Alsazia-Lorena, con quella del 19 giugno 1872. 
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sulla assicurazione degli operai; quella del 6 luglio 1884 stilla 
assicurazione contro gli accidenti; quella sui tribunali industriali 
del 20 luglio 1890; ecc. — Della Prussia meritano d'esser ri- 
cordate: la legge del 12 marzo 1869 sui fallimenti, e l'altra del 
6 marzo 1879 sulla esecuzione della legge precedente; quella del 
24 febbraio 1870 sull'ordinamento delle Camere di commercio; 
quella del 27 gennaio 1879 sul pegno marittimo; quella del- 
ril marzo 1879 sui depositi; quella del 23 aprile 1886, e del 
6 luglio 1887, sulle industrie; del 30 marzo 1888, sui registri di 
commercio; del 1° maggio 1889, sulle società cooperative; ecc. 
111. 2.° L'Austria, che già aveva adottata la legge cam- 
biaria tedesca * , accolse pure il Codice tedesco di commercio 
(all' infuori, però, del libro 4°; imperocché la materia marittima 
è ancor retta dall'Editto politico di navigazione di Maria Te- 
resa), con parecchie modificazioni di non molta importanza, e lo 
promulgò, eccetto che nei paesi della Corona di S. Stefano, con 
la legge del 17 dicembre 1862, mandandolo in vigore a comin- 
ciare dal 1° luglio 1863. 

A questa massima legge vanno poi aggiunte le seguenti mi- 
nori: quella del 4 maggio 1868 sull'abolizione dell'arresto per- 
sonale per debiti; quella del 14 giugno 1868, che abrogò le di- 
sposizioni relative all'usura; quella del 25 dicembre 1868 sui 
fallimenti; quella del 5 marzo 1869 sulla responsabilità delle 
strade ferrate per le morti e le ferite cagionate nell'esercizio 
della loro industria; quella del 14 maggio 1869 sui tribunali 
d'industria; quella del 1° aprile 1875 sulle borse di commercio; 
quella del 4 aprile 1875 sugli agenti di cambio e sui sensali; 
quella del 7 maggio 1879 sulla registrazione delle navi mercan- 
tili; quella del 15 marzo 1883, che modifica l'altra del 20 di- 
cembre 1859 sulle industrie; quella del 16 marzo 1884, relativa 



Patente sovrana del 5 gennaio 1850. 



Digiti 



zedby G00gk 



^f^r^ 



CAPO II, SEZ. IV, CODIFICAZIONE DEL DIRITTO, : 

all'annullamento degli atti dei debitori insolventi; 

16 marzo 1884, che modifica in parte l'altra sui 

quella del 15 maggio 1885 sulla misura dell'intere 
del 28 dicembre 1887 sulle assicurazioni degli operai 
infortunii del lavoro; del 28 aprile 1889, sui maga: 
rati; del 6 gennaio 1890 sui marchii di fabbrica; ec 
119. 3.° L'Ungheria, prima della legge costitu 
20 ottobre 1860, era governata da leggi austriache. 1 
potè legiferare da sé ed abbandonò certi pregiudizii 
si provvide di un buon Codice di commercio (16 ma{ 
che andò in attività il 1° gennaio 1876, e di una b 
cambiaria, messa in vigore il 1° gennaio 1877. Ques 
questo Codice sono modellati sul tipo tedesco, migli* 
in non poche parti, sensibilmente. 

A ciò sono da aggiungere : la legge del 1° luglio 
27 aprile 1883 contro l'usura; quella del 27 marz 
fallimenti; quella del 26 aprile 1884 sui diritti d'auto 
del 21 maggio 1884 sulle industrie; quella del 4 feb 
sui marchii di fabbrica; ecc. 

111. V. - 1.° Ed ora diciamo del nostro paese. 

In Italia, dove pure il Codice francese fu messo 
durante l'impero napoleonico, il 1° settembre del 18( 
creto del 17 luglio dello stesso anno; in Italia, dician 
della legislazione commerciale, innanzi che vi fosse ] 
il primo Codice nazionale del 25 giugno 1865, era il 

Nel Regno delle due Sicilie vigevano le « Leggi di 
per gli affari del commercio », del 1° settembre 181 

Gli Stati Pontificii erano retti dal « Regolamento ] 
di commercio > del 1° luglio 1821; 

La Toscana mantenne sempre in vigore il Codice fr 
poche e poco importanti modificazioni; 

Negli Stati Estensi vigeva il « Codice di commer< 
Stati Estensi » del 25 ottobre 1851; 
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Nel Ducato di Parma, il Codice francese, oltre ad alcune di- 
sposizioni sulle cambiali desunte dal libro 3° del Codice civile; 

Nella Lombardia, il Codice francese con le modificazioni re- 
cate: 1.° al libro 1° dalla legge cambiaria del 25 gennaio 1850, 
» dalla patente imperiale sulle associazioni del 26 novembre 1852; 
ì.° al libro 2° dall'editto politico di navigazione del 25 apri- 
e 1774; 3.° ai libro 3° dal regolamento generale del processo 
ìivile; 4.° ai libro 4° dalla nuova norma di giurisdizione del 
ÌO novembre 1852; 

Nella Venezia, e in quella parte della Provincia mantovana 
ihe rimase sotto la dominazione austriaca (rette legislativamente, 
ino al 1° luglio 1863, come la Lombardia), i primi quattro libri 
lei Codice tedesco (con poche e leggiere modificazioni), promul- 
gati in quasi tutto l'impero d'Austria per la legge dei 17 di- 
cembre 1862 (N. Ili); 

Negli Stati Sardi , da ultimo , vigeva il « Codice di com- 
nercio per gli Stati di S. M. il re di Sardegna » del 30 dicem- 
3re 1842. 

114. Tutte queste opere legislative, anche h\ dove o non 
>ra stato conservato il Codice francese o era stato conservato 
joltanto per alcune parti, non sono, come già abbiamo avvertito 
li parecchi codici stranieri, che seconde edizioni corrette ed au- 
nentate di quel primo Codice. Sicché si può dire che quando, 
costituito il Begno d'Italia, si pensò di sostituire a codeste 
)arziali legislazioni un codice unico di commercio, il Codice 
rancese vigeva ancora virtualmente in quasi tutto il nostro 
mese. 

115. 2.° Fu la legge del 2 aprile 1865 che autorizzò il 
Governo a pubblicare per tutto il Regno d'allora il Codice di 
ìommercio Albertino: 1.° con le modificazioni recate dalla legge 
lei 13 aprile 1853 sulle cambiali e sui biglietti all'ordine, e 
[alla legge dell' 8 agosto 1854 sui mediatori e sensali di com- 
aercio, soppressi gli articoli 6, 8, 663, 685 dello stesso Codice; 



Digitized by 



Google 



Digiti 



zedby G00gk 



38 INTBODUZIONE. 

i metodica legislativa vi era molto difettosa, massime nel 
o libro; imperocché, mentre esso si intitolava « del com- 
pio in generale > e pareva qnindi dovesse comprendere sol- 
o quelle discipline che hanno carattere di generalità appunto, 
che sono applicabili a tutta la materia commerciale e a 
. i commercianti; in realtà conteneva molte altre materie 
sono proprie soltanto di alcuni fatti speciali della mercatura 
alcune specie di commercianti. E per vero, tutta la materia 
$ obbligazioni contrattuali perchè comprenderla sotto quella 
lunazione ? Il pegno, la compra-vendita, il trasporto, la cam- 
ì, ecc., non sono tutti fatti speciali della vita mercantile? 
se il libro primo si volle intitolare così, perchè non com- 
Ldere in esso anche le materie del libro 4°? Sono pur queste 
osizioni che riguardano la vita generale del commercio. — 
netodica legislativa è cosa assai più seria di quello che possa 
ire ad osservatori superficiali. Essa vuol dire ordine e chia- 
a. E se in un lavoro legislativo è difficile che la metodica 
così rigorosa come sempre ha da essere nei lavori scienti- 
certo è però che soltanto quegli fa opera lodevole, il quale 
liscostarsene appena quel tanto che è voluto dalla forza 
sa delle cose, cioè dalla diversità dei due generi di compo- 
rto. 

a, se difettosa era la metodica legislativa, gran fatto migliori 
si potevano dire molte disposizioni di quel Codice. Le parti 
ardanti le società per azioni, la cambiale, i trasporti, il pe- 
, ecc., erano molto al disotto dei bisogni del commercio e 
progressi legislativi degli altri paesi. Senza dire che di molti 
urtanti istituti economici non vi si teneva nessuna parola; 
e dei trasporti sulle strade ferrate, del conto corrente, del 
)8Ìto, delle assicurazioni terrestri, degli chèques, e così via. 
'è, mirabile a dirsi! che l'opera compiuta appena nel 1865 
hiarì in breve volgere di tempo affatto manchevole, sicché 
L' uopo pensare un'altra volta ad una totale revisione di essa. 
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117. 3.° E con decreto ministeriale del 9 settembre 1 
fa instituita una nuova Commissione governativa. Dopo qua 
anni, quasi, di lavoro, essa presentò un e Progetto prelimi] 
di Codice di commercio » 1 ; il quale, naturalmente, si valse d 
8tudii legislativi già fatti a dovizia in Francia, in Germa 
in Belgio, in Inghilterra, ecc. 

Da preliminare, quel progetto divenne poi « definitivo » 
opera di un'altra Commissione nominata coi decreti del 6 e 
bre 1876 e del 26 maggio 1877; e come tale fu presentato 
studio del Senato del regno nella tornata del 18 giugno li 
— Per le condizioni particolari della nostra politica intei 
quel progetto, parecchie volte poi ancora ripresentato, non 
essere approvato definitivamente e promulgato se non in \> 
della legge 2 aprile 1882. 

118. Ma tutto non era ancora finito. 

La cattiva prova fatta anche dal nostro Parlamento nelh 
scnssione di un intiero Codice di leggi; gli errori insinuatisi 
testo del Codice (errori di sostanza, di forma e di metodo) 
necessità di coordinare il nuovo Codice con altre leggi attin 
alla materia mercantile, e delle quali non si era tenuto q 
nessun conto nelle discussioni parlamentari; la necessità ai 
di provvedimenti transitorii e di regolamenti complementari 
certe materie; la mala voglia e la scarsa competenza con 
massime nella Camera dei deputati (tranne qualche lodevole 
eezione), fu condotto lo studio di codesta pure importantisi 
parte della nostra legislazione ; tutto, insomma, consigliava 
imponeva) al Governo di non pubblicare come definitivo il t 
del nuovo Codice, ma di sottoporlo ancora una volta ad a 



• I lavori della Commissione compi latri ce sono contenuti in cir 
srossi volumi in-4° [Verbali, Documenti, Testo).— Firenze, Stani p 
Reale, 1872, 1813. 
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ata revisione per togliere le antinomie, per migliorarne la di- 
ione, per coordinarlo con altre leggi e con altri istituti reia- 
ivi al commercio e per aggiungervi le disposizioni transitorie 

regolamentari. — A tale uopo provvedeva l'articolo 3 della 
tessa legge di promulgazione 2 aprile 1882. 

Istituita quindi un'altra Commissione con decreto reale di pari 
lata, il testo definitivo proposto da essa fu pubblicato con altro 
lecreto del 31 ottobre 1882 e messo in attività a cominciare 
lai 1° gennaio 1883. — A questi decreti si devono aggiungere 
inelli del 14 e del 27 dicembre 1882; il primo, contenente le 
Lisposizioni transitorie; l'altro, il regolamento per l'attivazione 
lei nuovo Codice. 

!!•. Come il Codice del 1865, anche il nuovo è diviso in 
inattro libri. Ma l'intitolazione di essi, e, molto più, le materie 
vi contenute sono talvolta assai diverse. 

Nell'uno e nell'altro Codice, il libro primo si intitola « Del 
commercio in generale ». — 11 libro secondo, invece, mentre nel 
Codice del 1865 si intitolava « Del commercio marittimo >, nel 
Codice del 1882 si intitola « Del commercio marittimo e della 
ìavigazione >, perchè esso estende le proprie discipline anche 
dia navigazione dei laghi, fiumi e canali. — Il libro terzo si 
ntitolava « Del fallimento e della bancarotta » ; nel nuovo Co- 
lico, invece, si intitola soltanto « Del fallimento », benché esso 
tratti della bancarotta nel titolo 8° dello stesso libro sotto la 
•ubrica « Dei reati in materia di fallimento ». — Il libro quarto 
\ il più diverso di tutti, per questo riguardo ; giacche quello del 
L865 si intitolava « Della competenza e dell'arresto personale 
n materia commerciale », mentre quello del 1882 si intitola 
t Dell'esercizio delle azioni commerciali e della loro durata ». 

Dalle quali cose risulta che la metodica legislativa è così di- 
fettosa nel nuovo Codice, come già era nel Codice precedente, 
3 per le stesse ragioni. — Anzi, per una parte è peggiore ; perchè 
spezzò in più parti la disciplina di istituti che, invece, tutto 



Digitized by 



Google 



Digiti 



zedby G00gk 



92 INTBODUZIONE. 

quesiti per la riforma del Codice di commercio, provocando sa di 
essi il voto delle persone più competenti. — Fino ad ora, per 
altro, tutti codesti tentativi di novità non ebbero alcun sé- 
guito. 

1OT. 4.° A completare il quadro dell'attuale nostro stato 
legislativo in materia commerciale sono da aggiungere: 

la legge del 6 luglio 1862 sulle Camere di commercio — 
il Codice della marina mercantile del 25 giugno 1865, sostituito 
poi da quello del 24 maggio 1877 — il decreto reale del 6 di- 
cembre 1865 sull'ordinamento giudiziario — la legge del 17 mag- 
gio 1866 sulle fiere e sui mercati — le leggi del 30 ottobre 1859 
e del 31 gennaio 1864, il regolamento pari data, e i decreti reali 
del 16 settembre e 16 novembre 1869, sui brevetti d'invenzione 

— la legge del 30 agosto 1868 sui marchii di fabbrica e di 
commercio, e sui nuovi modelli e disegni di fabbrica — la legge 
del 3 luglio 1871 sui magazzini generali, modificata da quella 
del 2 aprile 1882; ridotte a testo unico dal decreto reale del 
17 dicembre 1882 — la legge del 14 giugno 1874 sul traffico 
dei titoli di borsa, modificata poi dall'altra del 13 settembre 1876 

— la legge del 6 agosto 1876 sui punti franchi — la legge del 
6 dicembre 1877 sull'abolizione dell'arresto per debiti — la legge 
del 25 luglio 1865 e del 10 agosto 1875 sui diritti d'autore, 
modificata dall'altra del 18 maggio 1882, e ridotte poi a testo 
unico esse pure dal decreto reale del 19 settembre 1882 — la 
legge del 10 luglio 1881 sul trasporto dei pacchi postali — la 
legge del 27 aprile 1885 sull'esercizio delle strade ferrate — 
la legge del 25 gennaio 1888 che abolì i tribunali di commer- 
cio; ecc. 
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94 INTBODUZIONE. 

194. II. - La fonte prima e più autorevole è la « legge 
commerciale » *. 

Sotto la quale denominazione, oltre ai Codice di commercio, 
che è la legge più copiosa ed importante, ed alle leggi comple- 
mentari di esso enumerate poco sopra (N. 122), si comprendono 
anche tutte le altre disposizioni che, quantunque fuori del Co- 
dice di commercio, tuttavia si devono ritenere come parte inte- 
grante di esso. — Tali sono quelle parti del Codice civile o 
di procedura civile che trattano di materie proprie del com- 
mercio; come, per esempio: ciò che riguarda la forza proba- 
toria dei libri di commercio tra commercianti e non commer- 
cianti; le dichiarazioni di debito sottoscritte, ma non scritte 
di mano del debitore; la misura dell'interesse legale mercan- 
tile; certi casi di prescrizione dei quali tace il Codice di com- 
mercio; tutto quanto riguarda la forma dei giudizii commerciali; 
e così via. 

Insomma, qualunque legge, per autorità di fonte, può esser 
ragguagliata al Codice di commercio, in quanto tratti di materie 
commerciali. 

195. III. - Tuttavia, non sempre le leggi commerciali sono 
fonte principalissima di diritto. Sono tali, quando stabiliscono 
norme indeclinabili per certi casi o per certe persone, ovvero 
quando propongono discipline per il caso che i contraenti non 
abbiano già posta e determinata la disciplina dei proprii rap- 
porti o non l'abbiano posta per intero o non abbiano prevedute 
tutte le conseguenze del loro contratto. Allora, la parola della 
legge esercita un impero assoluto, indeclinabile. La legge parla, 
la legge dev'essere obbedita. 

Fuori di questi casi, il contratto può anche essere fonte 



1 Cod. comm., art. 1. — Cod. del 1865, art. 89. — Cod. tcd., art 1. — 
Cod. ungh., art. 1. 
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principalissima di diritto; perchè non sempre il dettato 
legge, che ha carattere della più ampia generalità, può 
guani e piegarsi ai multiformi bisogni della vita merci 
e ai diversissimi atteggiamenti dei rapporti contrattua 
perchè se nel generale è già compreso virtualmente il 
ticolare, non sempre questo appare nella maggior sua 
denza. D'altronde, nei rapporti contrattuali le parti, 
meglio del legislatore, possono conoscere ciò che, in un ( 
minato caso, più ad esse conviene di dare, fare, non fare o 
mettere. 

196. Però, due condizioni occorrono perchè il contra 
poBsa sostituire alla parola della legge. Yale a dire, ch< 
sia contrario: 1.° al comando od al divieto della legge se 
2.° all'ordine pubblico ed al buon costume. 

Quando la legge comanda o proibisce qualcosa, qua! 
convenzione contraria, come si avvertiva dianzi, è nulla 
nessun effetto. Yerbigrazia : nessun patto varrebbe a sanar* 
regolarità di una cambiale che mancasse di alcun requisì 
senziale; nessun patto o nessuna deliberazione varrebbe 
dispensare alcun socio in nome collettivo o accomanditar 
rispondere solidalmente e illimitatamente verso i terzi pei 
le obbligazioni sociali, oppure ad autorizzare una socie 
emettere azioni al portatore, quando non fosse per anco 
sottoscritto e versato il capitale sociale. — Per contrar 
la parola della legge non è imperativa o proibitiva, ma e 
rativa soltanto, allora il contratto può anche sostituirsi ad 
come quando il Codice dichiara che chi vuole avvantag 
dei libri di commercio non può scinderne il contenuto in e 
gli è contrario. Qui, evidentemente, se chi tenne i libri 
permettere all'avversario di scinderne invece il contenuti 
anno glielo potrà proibire. 

Che il contratto, poi, non deva essere contrario all' 
pubblico ed al buon costume, s'intende da sé. 
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127. IV. - 1.° Dopo la legge commerciale 1 vengono, per 
ordine di autorità, gli « usi del commercio »; i quali, allorché 
sieno chiamati a reggere un rapporto giuridico, costituiscono ciò 
che si dice il « diritto usuario o consuetudinario >. 

Sebbene* il diritto classico distinguesse l'uso dalla consuetu- 
dine; la distinzione non ha oggi più valore pratico, e diritto 
oggi sono tutti gli usi pacificamente accolti dal commercio. 

19S. Attesi i continui sviluppi e la grande varietà delle 
relazioni commerciali, le leggi, per quanto ampie, non bastano 
a disciplinare tutti gli affari del commercio, massime se questo 
assuma carattere internazionale. Di qui la necessità che, tacendo 
la legge ed il contratto, si faccia capo a quell'amplissima fonte 
giuridica dalla quale sono cavati gli stessi codici (N. 102) ; vale 
a dire, agli usi del commemo, i quali sono, appunto, la prima 
fonte comune d'ogni diritto. 

129. Se non che, qui, ci si presenta sùbito una grave tesi. 
Perchè, tacendo la legge commerciale, si assumeranno, quale 
fonte giuridica, prima gli usi del commercio, e poi il diritto ci- 
vile, come fanno appunto anche parecchi Codici 2 , compreso il 
nostro 8 (N. 86)? 



1 Epperò la Corte di cassaz. di Napoli (sentenza del 13 marzo 1889) 
disse che, quando una controversia commerciale può essere definita 
con le norme prescritte dalla legge, non è permesso ricorrere agli usi. 
— Non potremmo accettare questa massima, se non con le riserve e 
le distinzioni di cui diremo a proposito del quesito, se l'uso possa de- 
rogare alla legge (N. 138 e segg.). 

* Cod. ted., art 1. — Cod. ungh., § 1. — Cod. spagn., art 2. — Cod. 
portogli., art 3. — Il Codice rumeno, invece, dice ancora che, tacendo 
la legge commerciale, si applica senz'altro la legge civile (art 1). 

3 Art 1. — Cod. del 1865, art. 89; sebbene quest'ultimo stabilisse la 
prevalenza degli usi mercantili sul diritto civile soltanto a proposito 
dei contratti. = Su questo tema si vedano, fra gli altri molti scrit- 
tori: Goldschmidt, op. cit, § 35. — Laband, nella Zeitschrift fùr das 
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forme nuove, imprevedute, e si compiono, sempre quasi, 
tempo, perchè il tempo è denaro, e perchè i contraenti 
nche trovarsi in luoghi molto lontani e non comunicare 
se non per mezzo di lettere o di telegrammi. E pur 
>no vicine, hanno bisogno di molta celerità e speditezza, 
iè mutevolissimo è il vento che agita e caccia gli af- 
uerciali, e la speculazione può mutare di grado e di 
un momento all'altro. Testimonii tutti gli affari che 
idono nelle borse e nei mercati, dove i prezzi variano 
ita vertiginosa, e dove le grandi fortune e le grandi 
issono avvicendarsi nel breve giro di un giorno. Fate 
iegli infiniti rapporti giuridici che da cotesti affari si 
io non sia preveduto e disciplinato dal Codice di coni- 
d è assai facile), applicategli le norme del diritto ci- 
rete l'opera più ingiusta ed assurda del mondo. 
. 2.° Giustificata la precedenza degli usi del commercio 
o civile, come fonte giuridica, diciamo delle diverse 
le è dei requisiti che, a tale uopo, devono avere. 
;ro, si avverta che noi qui vogliamo dire solo di quegli 
anno un valore giuridico, cioè, appunto, che sono fonte 
*; non già anche di quelli che, avendo solo una esi- 
fatto, non determinano l'applicazione di alcuna regola 
quali sarebbero quelli relativi al modo di tenere i 
e altre scritture, di imballare, caricare e spedire le 
cosi via 2 . 
. Poiché l'uso serve principalmente a quei casi ed a 



rte di cassaz. di Firenze, nella sentenza del 23 giugno 1884, 

linguaggio giuridico per usi e consuetudini non s'intendono 

prendono vita dalla legge e ne costituiscono la pratica os- 

Bibbene quelli che sorgono dal fatto conforme e continuato 

dì. 

chmidt, op. cit, § 35. 
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1 . — Che se il contratto, conchiuso in un luogo, si do- 

eseguire in un altro e qui ci avessero appositi usi per re- 

e l'esecuzione, pur questi usi sarebbero obbligatorii pei 

enti. 

914. Perchè, poi, l'uso abbia efficacia giuridica è d'uopo 

ì fornito di alcuni caratteri. Cioè, dev'essere: 1.° « rei- 

e continuo >, sicché se ne determini e se ne invochi l'ap- 
one quantunque volte sorga quel determinato fatto da cui 
le poi derivare la disciplina giuridica; — 2.° « diuturno », 

la sua esistenza sia radicata nel tempo, e quindi nella 
zione comune; — 3.° « uniforme >, cioè che si manifesti 
(tesso modo, con gli stessi atteggiamenti, e con gli stessi 
in tutto il territorio dove l'uso ha autorità (N. 132); — 
ìon contrario all'ordine pubblico e al buon costume » , 

l'uso, come la legge, ha scopi civili e morali nello stesso 



dice civile, disposiz. prelim., art 9. — Cod. comm., art 58. — Di 
tema diremo con adeguata lunghezza a proposito dei contratti 
ciali. 

lamarre et Le Poitvin, op. cit, voi. I, N. 265. — Bolaffio, op. cit, 
^. 3. — Vivante, op. cit. 

possiamo però consentire colla Corte di cassaz. di Roma (sen- 
ei 2 aprile 1891), allorché dice: essere questione di diritto, e 
proponibile in cassazione, il decidere se un uso sia contrario 
ione. — Questo sarebbe, per dirla col Beccaria, un argine rotto 
nte delle opinioni; perchè, se ogni giudice avesse diritto di pro- 
si sulla ragionevolezza degli usi, vi potrebbero anche essere 
unioni quanti fossero i giudici. — D'altronde: sono competenti 
trati a giudicare di ciò? Se un uso e 1 è ed ha tutti i caratteri di 
iam detto nel testo, esso, per ciò solo, è ragionevole, perchè de- 
to dalla natura stessa delle cose, e quindi l'autorità sua non 
ere discussa, né, meno ancora, negata. Guai, se l'opinione della 
a Corte di Roma trovasse favorevole accoglienza! 0, forse, quelle 
contrarie alla ragione » furono buttate là, senza pensarci su bene? 
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di volta in volta dalla stessa legge (ad eccezione dei 
atti, per i quali è detto che obbligano anche a tutte le 
guenze che derivano dall'uso); in materia commerciale, 
>rità sua è dichiarata dalla legge addirittura per tutti i 

virtù suppletiva, poi, dell'uso può manifestarsi in due 
diversi: cioè, o svolgendo una nuova fase di qualche isti- 
giuridico, rimasta per l'addietro quasi latente, ed estendendo 
i la sfera di efficienza della legge; oppure dando vita ad 
stituzione del tutto nuova, e concorrendo così allo sviluppa 
aatico del diritto *. 

138. 4.° Grave e disputato è il tema, se l'uso possa de- 
e alla legge. 

noi pare ancora 2 di dover distinguere tra il caso in cui 
itti di legge che ha carattere permissivo o dichiarativo 
ito, e quello in cui si tratti di legge proibitiva o impe- 
ì. 

139. Nel primo caso, crediamo che l'uso possa derogar 
*e alla legge; perchè l'autorità di questa allora soltanto 
issere invocata, quando le parti non abbiano particolar- 
> provveduto da sé alla disciplina dei proprii rapporti con- 
iali ". Ora, come esse hanno diritto di sostituire alla pa- 
lella legge la volontà propria; diritto hanno, del pari, di 
>re sostituito a quella il dettato degli usi locali o par- 
ri; imperocché anche per questo modo i loro rapporti 
attuali possono trovare una conveniente disciplina giuri- 



anni, op. cit, pag. 126. 

[on ostante le critiche del Bolafflo, op. cit, voi. I, N. 5. 
oldschmidt, op. cit., § 35. — Behrend, op. cit., § 18. — Laband, 
irift fùr das gesammte Handelsrecht, op. cit, voi. XLVII, pagine 
L. — Tribunale supremo di commercio, già sedente in Lipsia, 
sentenza del 28 giugno 1872. 



Digitized by 



Google 



Digiti 



zedby G00gk 



INTRODUZIONE. 

ìvece, consideriamo il tema rimpetto al nostro diritto 
, la cosa procede altrimenti; perchè nel Codice civile 1 
she « le leggi non sono abrogate che da leggi posteriori, 
uarazione espressa del legislatore, o per incompatibilità 
love disposizioni con le precedenti, o perchè la nuova 
«gola l'intiera materia già regolata dalla legge anteriore ». 
e, neanche l'uso commerciale può derogare alla legge. 
>, se Taso, anziché derogare direttamente e sostituirsi 
, si limitasse a farla soltanto cadere in dissuetudine, per 

la opinione comune non ritenga più 1' una o l'altra legge 
die a certi casi; come mai si potrebbe disconoscere an- 

virtù dell'uso 2 ? Egli è per ciò che l'antica sapienza 

« rectissime etiam illnd receptum est nt leges non solum 
o legislatoris, sed etiam tacito consenso omnium per de- 
ìem abrogentur » 8 . Tuttavia, conosciamo benissimo le ob- 

che si possono muovere a tale opinione; sebbene anche 
tro diritto scritto non manchino esempii di precetti le- 
i caduti in dissuetudine 4 . 

il. 5.° Vediamo ora come si possa costituire la prova 
tistenz^ di un uso mercantile. Imperocché ad esso, come 
;ge, non basta di esistere; ma, quando sia controverso 



. 5, disposizioni preliminari. 

5hta, op. cit, voi. II, pag. 199 e segg. — Vanni, op. cit, pag. 131. 

di cassaz. di Firenze, 2 luglio 1876.= Contra: Bolaffìo, op. cit., 

I. 5. 

iliano, L. 22, § 1, Die. ac leg. 

li, a mo' di esempio, l'articolo 28 dello Statuto fondamentale del 

a cui è detto che € le bibbie, i catechismi, i libri liturgici e di 

re non potranno essere stampati senza il preventivo permesso 

;ovo». Ebbene: chi obbedisce ora a questo precetto? — Vedi 

irticolo 1° circa alla religione cattolica, quale religione dello 

- Ecc. 
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idìce potrebbe attingere la notizia dell'uso e della efficienza 
nche da queste raccolte, come quelle che hanno un carat- 
Incontestabile di autorità e di autenticità. 
a poi si trattasse di usi mercantili proprii di altre piazze 
Stato, o di piazze estere, il giudice ne dovrebbe chiedere 
a alla Camera di commercio del luogo dove fu concluso o 
re eseguire il contratto intorno a cui si controverte, op- 
al console nazionale all'estero. 

143. Tuttavia, poiché a costituire la prova della esistenza 
ì uso mercantile non vi sono regole determinate, cosi il 
:e può appigliarsi a qualunque mezzo gli sembri idoneo al- 
) *, e sebbene il diritto a cui l'uso si riferisce sia sorto 
l'impero di una legislazione precedente 2 , purché tale uso 
ia proibito dalle leggi del tempo in cui se ne esperimeirta 
ava 8 . 

li mezzi possono essere: 1.° le testimonianze concordi degli 
ori più autorevoli della materia, oppure quelle, del pari 
rdi, dei giudicati; 2.° i documenti pubblici e privati 4 , in 



ile 1818, e settembre 1879). — Così avevano fatto prima la Camera 
este e quelle di molte città tedesche. — Così fece anche la legge 
se del 13 giugno 1866, per ciò che riguarda la compera e ven- 
ti certe derrate; sebbene questa legge, anziché lasciar libera 
iDifestazione degli usi, ne imponga la osservanza uniforme a 
cittadini, e l'uso cessi cosi di esser tale per diventare legge 

or te di cassaz. di Firenze, 10 marzo 1887. 
erte d'appello di Venezia, 30 novembre 1883. 
orte di cassaz. di Firenze, 26 febbraio 1880. 
rediamo, quindi, erronea l'opinione manifestata dalla Corte di 
. di Napoli (sentenza del 13 marzo 1889), cioè che un uso teatrale 
i possa provare mediante certificati rilasciati da un'agenzia tea- 
per ciò che questa non è un ufficio pubblico. Ma, dove mai è 
i che soltanto le attestazioni di ufficiali pubblici facciano fede in 
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inutile che si conosca la regola da applicare ad una data con- 
troversia *. 

144. Si avverta, poi, che l'esistenza di un uso ha da poter 
esser provata anche per la prima volta davanti alla Corte di 
cassazione (N. 134, nota), del pari che si può provare la esi- 
stenza di una legge ; perchè non ci stancheremo mai di ripetere 
«he pur l'uso è legge. 

Dire, che l'uso è un quid facti, e che i fatti non si possono 
provare per la prima volta in cassazione 2 , non ci persuade; 
perchè anche la esistenza di una legge è un quid facti, cioè un 
fatto materiale suscettibile di prova; eppure nessuno dubita che 
la prova di una legge si possa instituire anche davanti alla Corte 
Suprema. Egli è che bisogna distinguere tra fatto e fatto; tra 
quelli, cioè, che toccano soltanto all'interesse dei contraenti, e 
quelli che, essendo di dominio pubblico, toccano all'interesse di 
tutti, come sono appunto le leggi, le quali costituiscono altret- 
tanti fatti legislativi. — Malgrado, quindi, le autorità contrarie 
alla nostra opinione, noi persistiamo anoora in essa. 

145. V. - Dopo gli usi del commercio, per ordine di auto- 
rità, viene il « diritto civile » 8 . Non diciamo, il « Codice civile » ; 
perchè non tutto il diritto civile è compreso nel Codice civile, 
ma anche nelle leggi complementari di questo; istessamente come 
il diritto commerciale scritto non è tutto compreso nel Codice 
di commercio. 

Tacendo la legge commerciale, scritta o non scritta, è natu- 
rale che si debba attingere la disciplina giuridica dell'uno o 



* Corte di cassaz. di Torino, 4 giugno 1883. — Contrai Corte d'ap- 
pello di Casale, 31 agosto 1880. 

' Corte di cassaz. di Roma. Zh aprile 1878 — Corte di cassaz. di To- 
rino, 29 dicembre 1882. — Bolafflo, op. cit., voi. I, N. 7. — Vivante, 
op. cit, pag. 34. 

3 Cod. comm., art. 1. — Cod. del 1865, art. 89. 
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^ione ed efficacia dallo spirito che presiede a fissare le disci- 
pline giuridiche per i casi affini. « Ubi eàdem legis ratio, ibi et 
ìpsa lex ». Ond'è che troviamo scritto nelle disposizioni preli- 
minari del Codice civile, che qualora una controversia non si 
possa decidere con una precisa disposizione di legge, «i avrà ri- 
guardo alle disposizioni che regolano casi simili o materie ana- 
loghe *. 

149. 2.° Altra fonte sussidiaria è « l'equi tà naturale ». 
Vale a dire, quel giusto criterio del diritto e del torto, il 

quale vuole che sia dato a ciascuno il suo, e che tiene special 
conto delle circostanze di tempo e di luogo e della qualità delle 
persone in mezzo a cui le cose avvengono. L'equità naturale si 
inspira necessariamente alla buona fede che è l'anima di tutti 
gli affari mercantili (N. 62) ; nella conclusione dei quali non es- 
sendo possibile determinare e prevedere, per la grande rapidità 
con cui sempre quasi si compiono, tutti i casi contingibili, molto, 
per forza, bisogna lasciare alla discreta interpretazione del giu- 
dice. 

Che, anzi, tanto è il valore dell'equità, che pure il Codice ci- 
vile dichiara, i contratti doversi eseguire di buona fede, ed 
essi obbligare non solo a quanto è nei medesimi espresso, ma 
anche a tutte le conseguenze che ne derivano secondo l'e- 
quità 2 . 

150. Però, l'equità della quale diciamo, non ha da essere 
cerebrina; ma, invece, deve trarre il suo fondamento dalla pa- 
rola e dallo spirito della legge (a cui non ha mai da essere con- 
traria), sicché per mezzo suo il fatto controverso possa anzi 
esser ridotto dentro l'orbita della legge. Insomma, il giudice, 
inspirandosi all'equità, deve fare quello che lo stesso contratto 



1 Art 3. 
* Art 1124. 
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caso in caso, ed esercitare quindi un'assai diversa influenza sulla 
mente del giudice. Testimonianza ne sia la continua varietà dei 
giudicati, che un occhio poco esperto potrebbe talvolta scambiare 
per una continua mutabilità di convincimento giuridico. 

Comunque sia, i giudicati devono attingere tutta la propria 
forza dalla giusta e razionale interpretazione della legge. Quindi 
possiamo dire di essi ciò che lo Scaccia scriveva della Rota di 
Genova: « Etsi Rotee auctoritas sit magna praesertim apud me, 
tamen non est tanta ut legi et rationi non sit posponenda. RoUe 
enim opiniones non ut legem habemus, sed eas ex lege et ra- 
tione con8Ìderamus, et'quod in eis legis auctoritati congruit, cum 
Rotra laude accipimus ; quod vero non congrueret, cum pace ejus 
respueremus » l . Parole nobilissime che ogni studioso dovrebbe 
non dimenticar mai! 



SEZIONE SESTA 
scienze ausiliarie allo studio del diritto commerciale 

Sommario. 

153. I. - Rapporti del diritto commerciale con altre scienze affini. — 
154. II. - La economia politica, la geografia commerciale e la stati- 
stica commerciale, la storia del commercio, la storia politica. — 
155 III. - Il diritto civile, internazionale ed amministrativo. 

f SS. I. - Dacché il diritto commerciale tocca a molteplici 
fatti della vita sociale, per ciò esso ha molteplici anche rela- 
zioni con le scienze che di questi fatti indagano e determinano 
le leggi 2 . Da quelle scienze esso trae notizie e consigli che po- 



1 Op. cit, § 1, quaestio VII, par. 2. 
' Endemann, op. cit, § 11. 



Digiti 



zedby G00gk 



Digiti 



zedby G00gk 



114 IHTBODUZIONE. 

presente. La corrente di alcuni commerci e di alcune industrie 
può essere, per cause momentanee, sviata o interrotta nell'uno 
o nell'altro paese. Allora la storia del commercio ci insegna per 
quali mezzi la si possa ricondurre al primitivo cammino o ri- 
tornare a vita e fare anche più prospera. — La storia politica 
giova essa pure, perchè il commercio è una parte di quella gran 
tela su cui si svolge Fattività umana, della quale essa studia i 
multiformi atteggiamenti in rapporto al benessere delle nazioni. 
Molti errori politici non furono che gravissimi errori commerciali; 
come molti errori commerciali non furono che gravissimi errori 
politici. Il sistema coloniale basterebbe a dimostrarne la verità. 
155. ni. - Sussidiano, poi, lo studio del diritto commer- 
ciale il diritto civile, il diritto internazionale e il diritto ammi- 
nistrativo. 

Anche « del diritto civile » non occorre che ci indugiamo a 
parlare, dopo ciò che se ne disse ampiamente altrove (N. 79 e 
seggO. 

Dell'importanza del « diritto internazionale » basti osservare 
che i più copiosi e potenti commerci sono, appunto, gli interna- 
zionali. Ora, la precisa conoscenza delle leggi che li reggono è 
condizione imprescindibile perchè essi possano prosperare. E ciò, 
non soltanto per le relazioni di diritto internazionale privato, 
ma anche per quelle di diritto internazionale pubblico; perchè, 
massime trattandosi di commerci marittimi, così in tempo di pace 
come in tempo di guerra, è necessario conoscere da quali norme 
*ia retta la via dei mari. Il reggimento dei consolati, le qua- 
rantene, i blocchi, il contrabbando di guerra, la neutralità, ecc., 
sono tutte cose che hanno una grande importanza anche pei 
commercianti. 

Giova, da ultimo, il « diritto amministrativo », perchè questo 
ha continui rapporti con parecchi istituti proprii del commercio; 
quali sono, a mo' di esempio : le borse, le fiere, i mercati, le ca- 
mere di commercio, ecc., ecc. 
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CAPO II, SEZ. VII, BIBLIOGBAFIA DEL DIRITTO 

SEZIONE SETTIMA 

BIBLIOGRAFIA DEL DIRITTO GOMMERÒ] 



Sommario. 

156 I. - Limiti di questa bibliografia. — 157. Caratte 
diritto commerciale. — 158. II. - Periodo anteriore 
del Codice francese - Scrittori italiani. — 159. Se; 
160. Scrittori tedeschi. — 161. III. - 1.° Periodo pò 
blicazione del Codice francese - Scrittori francesi e 
tori inglesi. — 163. Scrittori tedeschi. — 164. 2.° 

1 56. I. - Diciam sùbito che non vogliamo 
grafia completa del diritto commerciale. — In prh 
quello che ci importa si è che il lettore, piut 
sotto gli occhi un catalogo di biblioteca, conos 
opere più notevoli sul diritto commerciale pubb 
faori, a cominciare dal tempo in coi esso fa tra 
mente. Di quella moltitudine di libri che s' incoi 
sospinto non ci curiamo, perchè poco vi è da im 
il meglio già si trova nei libri dei maestri. Sol 
teremo parecchie eccezioni per la nuova lettera 
diritto commerciale. — In secondo luogo, per 
pigliasse vaghezza di conoscere anche le mino] 
nulla può meglio soccorrere della copiosissima 
ne dà il Goldschmidt nello stupendo suo manut 
ingegno del giurista va di pari passo con una 1 
trina che fa davvero meravigliare. 



1 Op. cit., § 3-14. — Vedi pure il Franchi nel su 
ài un compendio di diritto commerciale, pag. 1 e se 
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INTBODUZIONE. 

Loltre, giova avvertire che noi, di regola, teniamo conto sol- 
o dei trattati generali sul diritto commerciale; e non già 
te delle pubblicazioni speciali sn Pana o Faltra parte di esso, 
delle monografie propriamente dette. Di queste terremo pa- 
nnano mano che si dirà dei diversi temi di questi nostri 
li. 

157. Fino a che le Ordinanze di Luigi XIV non offersero 
scrittori francesi di diritto commerciale un campo determi- 
e circoscritto di studii, furono gli italiani che occuparono 

imo posto ed insegnarono il diritto commerciale (lo possiam 
con giusto orgoglio) a tutti gli altri paesi, e gli impressero 

carattere scientifico. Quei nostri scrittori si avvantaggiano 
atti gli altri, non esclusi i moderni, per una profonda co- 
enza della materia, per uno squisito senso pratico, e per 
larghezza di vedute ehe oggi ancora forma l'universale 
irazione (N. 74). Non costretti a muoversi dentro le an- 
ie di un Codice, le opere loro hanno un'impronta vera- 
.e originale, e pure oggidì sono consultate con grande prò- 

e da esse anche le nostre leggi ricevono lume singolare ; a 
renza degli scrittori francesi, i quali più spesso non sono, 
ìe parecchie splendide eccezioni, che abili, ma semplici coni- 
atori o delle due sopraccitate Ordinanze o del Codice del 

e delle leggi che lo modificarono e completarono. — Dis- 
i in ciò dagli scrittori tedeschi, i quali, anche in quest'or- 
di studii, portarono molta originalità di vedute e gran copia 
tttrina. 

ir mettere un po' di ordine nell'elenco di nomi e di opere che 
io per dare, diremo: prima, degli scrittori che precedettero 
ibblicazione del Codice francese; poi, di quelli posteriori. 

1 58. II. - Tra i più notevoli scrittori italiani ricordiamo : 
Antonio da Uzzano, Pratica della mercatura (1442); 
Balducci Pboolotti, Pratica della mercatura (1343); 
Benedetto Cotbugli, De mercatura (1450). 
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INTBODUZIONK. 

queste opere si hanno da aggiungere alcune raccolte am- 
antissime di giurisprudenza pratica, quali sono: 
Rotte Genuee de mercatura et rebus ad eam pertinenttbus 
nones (Venezia, 1552); 
Decisiones sacrce Botte Romance (Venezia, 1590). 

159. Fra gli scrittori francesi giova ricordare: 
Savaby, Le parfait négotiant (Parigi, 1675); 

Bobnieb, Ordonnance de Louis XIV sur le commerce, ecc. 

igi, 1678); 

Toubbau, Les instituts du droit consulaire (Parigi, 1682, 

Boutabic, Explication de V Ordonnance , ecc. (Tolosa*, 

»5 

Valin, Commentaire sur VOrdonnance, ecc. (La Eochelle, 

»; 

Emébigon, Tratte des assurances et des contrats à la grosse 
rsiglia, 1783); 

Boucheb, lnstitutions commerciales (Parigi, 1801) — Les 
cipes de droit ch'il proprement dit et du droit commercial 
oaré (Parigi, 1804). 

160. Fra gli scrittori tedeschi vanno ricordati: 
Lautbbbach, De jure in curia mercatorum usitato (Tu- 
a, 1655); 

Mabquabd, Tractatus politico-juridicus de jure mercatorum 

ìmmerciorum singulari (Francoforte, 1662); 

Mabpebgeb, Neue eroffnetes Handélsgericht oder wahlbe- 

les Commercien-Collegium (Amburgo, 1709); 

Mabtbns, Grundriss des Handelsrecht und Wechselrecht 

tinga, 1797). 

161. III. - 1.° Ed eccoci al secondo periodo. 

iciamo, prima, dei francesi-belgi, degli inglesi, dei tedeschi ; 

degli italiani. 

Locbb, Esprit du Code ds commerce (Parigi, 1807-1818); 
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INTRODUZIONE. 

*, The principles of commerce and commercial late 
)3); 

A compendium of mercantile law (Londra, 1834; 
r 7). 

opiosis8Ìma, invece, è in Germania e in Austria. Qui, 
da essere imbarazzati nella scelta. Diciamo di pa- 
scrittori più recenti: 

landbuch des allgemeinen deutschen Handelsrecht 
63); 

ch, Dos neue Handelsgesetz systematisch dargestellt 
, 1863, 1865); 

rauch, Handbuch des Oesterreichischen Handels- 
Vienna, 1863); 

t, Handbuch des allgemeinen deutschen Handels- 
Praga, 1863); 

Commentar zum allgemeinen deutschen Handélsge- 
•unswick, 1862-1864, 1871-1873); 
lnn, Das deutsche Handelsrecht systematisch darge- 
>erga, 1865, 1868, 1876; Lipsia, 1887, 4* ediz.); 
llgemeines deutsches Handelsgesetzbuch (Berlino,1863); 
Das Handelsrecht (Lipsia, 1875-1876); 
eb, Das allgemeinen deutsche Handelsgesetzbuch (Ber- 
i, 1880); 
Das deutsche Handelsrecht (Berlino e Lipsia, 1880, 

id, Lehrbuch des Handelsrecht (Berlino e Lipsia, 1880 

lnn, Handbuch des deutschen Handels-See-und Wech- 

ì la collaborazione di altri giuristi (Lipsia, 1881-1885); 

r, System des gemeinen deutschen Privatrechts (4* ed., 

15); 

hmidt, Handbuch des Handelsrecht (Erlangen, 1874 ; 

875, e 1891, 4* ediz.). 
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INTBODUZIONE. 

Zuocoli, Diritto commerciale (Torino, 1873); 

Galuppi, Istituzioni di diritto commerciale (Torino, 1874, 

0; 

Triaca, Elementi di diritto civile e commerciale (Milano, 
diz., 1885); 

Marghxeri, Il diritto commerciale italiano esposto sistema- 
nente (2* ediz., Napoli, 1886 e segg.); 
Ottolenghi, Il nuovo Codice di commercio italiano Ulu- 
lo, ecc. (Torino, 1883 e segg.); 

Castagnola e Gianzana, Codice di commercio, testo, fonti? 
nenti e giurisprudenza (Torino, 1883 e segg.); 
Ascoli, Bolapfio, Calucci, Cuzzeei, Marghieri, Mortaka, 
[no, Vivante, Codice di commercio italiano commentato, ecc. 
•ona, 1883 e segg.); 
Franchi, Manuale di diritto commerciale (Torino, 1887 e 

?-)5 

Supino, Manuale di diritto commerciale (Firenze, 1892, 
idiz.); 

Vivante, Elementi di diritto commerciale (Milano, 1891; 
diz. in continuazione del Triaca) '. 

i riviste scientifiche, esclusivamente dedicate al diritto corn- 
eale, non c'è che: 

Il Diritto commerciale, diretto dai prof. Supino e Serafini 
a). — Però, lavori di diritto commerciale si trovano anche : 
Archivio giuridico, diretto dal prof. Serafini (Pisa); nella 
sta italiana per le scienze giuridiche, diretta dai professori 
ìpfer e Fusinato (Roma); nel Monitore dei tribunali, diretto 
prof. Porro (Milano) ; nel Filangieri, diretto dal prof. Vidari 
ano); ecc. 



Il Vivante ha pure in preparazione un nuovo lavoro che, proba- 
iente, si intitolerà: Trattato di diritto commerciale (Fratelli Bocca, • 
no), e che vedrà la luce, crediamo, nel 2° semestre del 1893. 
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PARTE PRIMA 

Dei commercianti in generale 



Sommario. 
66. Divisione della materia. 

166. Dividiamo questa prima parte in quattro titoli; per 
ire : nel primo, dei caratteri che determinano la qualità di com- 
nerciante; nel secondo, delle persone capaci ed incapaci di eserc- 
itare il commercio, e delle persone capaci a cui tale esercizio 
tuttavia vietato; nel terzo, dei diritti e doveri proprii dei 
ommercianti; nel quarto, delle persone intermedie, ossia dei 
nediatori. 



TITOLO PRIMO 

CARATTERI CHE DETERMINANO LA QUALITÀ 
DI COMMERCIANTE 



Sommario. 

67. I. - Significato delle parole € commerciante », « negoziante >, € mer- 
cante », e industriale ». — 168. Caratteri che determinano la qualità 
di commerciante. — 169. II. - Sistemi seguiti dalle leggi per deter- 
minare codesti caratteri. 

167. I. - Premettiamo che le parole « commerciante », 
: negoziante », « mercante », « industriale », quantunque prati- 
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nifichino la stessa cosa (N. 19); 
atte l'identico valore. Ond'è che 
ca 2 , scriveva : « Negotiatio et 
rcari, sicque negotiator et mer- 
lino sùbito che la determinazione 
>n è difficile per noi. Essa, con- 
ia definizione che abbiamo data 
commerciante è quegli che, abi- 
esercita atti che effettuano, pro- 
azione delle ricchezze, per ren- 
nanda e l'offerta. Con altre pa- 
ta il commercio, 
d definiamo la cosa per la cosa s ; 
non avessimo prima data la de- 
one, per contrario, che abbiamo 

a qualità di commerciante ha bi- 
si possa esteriormente desumere 
nella forma impressa all'attività 
cciò, consista veramente in alcun 
evidente); così, diversi sono i 
ottrina e le leggi per determi- 
ertare, codesta qualità, 
ìdurre, sul proposito, i sistemi 
ciante si desume esclusivamente 
i commercio; nel secondo, la si 



mi principii intorno alla scienza de 
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ÌS LIBRO I, PARTE I, DEI COMMERCIANTI IN GENERALE. 

jsume e da questo esercizio e dalla inscrizione di chi vi dà 
>era nella matricola dei commercianti. 

Non diciamo di un terzo sistema per cui la qualità di com- 
erciante si vorrebbe trarre esclusivamente dalla inscrizione su 
desta matricola; perchè senza effettivo esercizio di commercio 
>n vi possono essere commercianti. Ti nome, cioè, non può es- 
re senza la cosa. 



CAPO PRIMO 

PRIMO SISTEMA 



Sommario. 

0. I. - Sistema seguito dai Codici francese, italiano del 1865, ecc. — 
171. Il nuovo Codice italiano. — 172. II. - Caratteri di questo primo 
sistema. 

170. I. - Per questo prima sistema, come si è detto, la 
lalità di commerciante si desume dall'esercizio di atti di corn- 
erei o, elevato al grado di abitualità. 
Ond'è che nel Codice francese 7 ed in quello italiano del 1865 2 

legge : « Sono commercianti quelli che esercitano atti di corn- 
erete e ne fanno loro professione abituale ». — Definizione che 

legge belga riproduce quasi con le stesse parole, dicendo: 
Sono commercianti quelli che esercitano atti dalla legge qua- 
icati di commercio e ne fanno la loro professione abituale > 3 ; 
che anche il Codice tedesco accetta, sostanzialmente, ripe- 



1 Art. 1. 
«Art. 1. 
* Legge del 15 dicembre 1872, art. 1. 
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130 LIBBO I, PARTE I, DEI COMMBBCIÀNTI IN GENERALE. 

Per le società, poi, oltre il primo di questi caratteri (non il 
secondo, per la ragione detta dianzi) (N. 171), occorre che sieno 
anche inscritte in certi registri tenuti dall'autorità giudiziaria, 
e fatte conoscere al pubblico per certi modi speciali, come ve- 
dremo a suo tempo l . 



SEZIONE PRIMA 

ESERCIZIO DI ATTI COMMERCIALI 



Sommario. 

173. 1. - Rinvio. — 174. Se sia necessario che gli atti di commercio vengano 
esercitati personalmente. — 175. 1.° Continua. — 176. Rinvio. — 
177. 2.° Se sia commerciante chi esercita il commercio in nome e 
per conto altrui. — 178. IL - Se sia commerciante il commissionario. 

17S. I. - Che s'intenda per « commercio », sappiamo già. 
— Quali atti si debbano o si possano ritenere di commercio, 
sappiamo del pari (N. 34 e segg.). 

Epperò, tutte le notizie relative a questi due concetti econo- 
mici e giuridici le intendiamo ripetute qui per la migliore in- 
telligenza del tema. 

174. Tuttavia, affinchè l'esercizio di codesti atti sia tale 
da imprimere la qualità di commerciante, è egli necessario che 
si compia personalmente, o si può compiere anche per mezzo di 
interposte persone? 

E per converso : chi esercita il commercio in nome e per 
conto altrui, è pur esso commerciante? 

175. l.° Alla prima domanda rispondiamo, che anche quegli 
il quale non esercita personalmente il commercio, ma per mezzo 



' Cod. comm., art 90 e segg. 
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132 • LIBRO I, PARTE I, DEI COMMERCIANTI IN GENERALE. 

è; sebbene altre leggi x , invece, dicano chiaramente, per maggior 
sicurezza, che il commercio deve essere esercitato in nome pro- 
prio, affinchè sia capace di attribuire la qualità di commerciante 
in chi vi dà opera. 

Consegue da ciò, per esempio, che l'istitore, il commesso di 
negozio, il commesso viaggiatore, il mandatario, il tutore, l'am- 
ministratore e il direttore di società, ecc., come tali, non si pos- 
sono mai dire commercianti, quantunque esercitino abitualmente 
atti di "commercio; perchè tale esercizio essi non fanno in nome 
proprio, ma in nome e per conto del loro principale o del pu- 
pillo o della società a cui servono. Ben potranno anche tali per- 
sone essere sottoposte, in conseguenza dell'opera loro, alla legge 
commerciale 2 ; ma la qualità di commerciante non si imprimerà 
mai in esse, né del commerciante quindi avranno mai i diritti e 
i doveri, benché possano essere colpite dalle pene comminate ai 
colpevoli di bancarotta, quando si rendano imputabili di reato 
nel fallimento altrui 8 . 

178. IL - Ma, si potrà dire lo stesso del commissionario? 

In nessun modo. Certo, egli non agisce per conto proprio, ma 
per conto del suo committente. Però, è anche verissimo che il 
commissionario, rimpetto ai terzi, agisce ognora in nome pro- 
prio, ed obbliga sempre la propria persona e i proprii beni. Se 
cosi è : lo stabilimento ch'egli tiene, il credito di cui abbisogna, 
le obbligazioni ch'egli direttamente e personalmente assume, ba- 
stano a qualificarlo commerciante; perchè egli è soltanto nei 
rapporti col pubblico che bisogna indagare se taluno si comporti 
o non si comporti da commerciante. 



1 Cod. ungh., § 3. 

* Cod. comm., art. 869, N. 3 e 4. - Cod. del 1865, art 723, N. 3 e 4. 

* Cod. comm., art. 862, 863. - Cod. dei 1865, art 706, N. 3. 
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134 LIBKO I, FASTE I, DEI COMMEBCJÀNTI IN GENERALE. 

tione ad hujusmodi mercatoris artem seu verius officium se de- 
derit, et propterea, ex unico actu mercatorem non censeri tem- 
perandum est, nisi unicum actum prsecederet professio, seu de- 
scriptio in albo et, ut vulgo dicimus, in matricula mercatorum ». 

ISO. Da cui è facile intendere come nessun atto mai e nes- 
suna dichiarazione possa tener luogo della professione, allorché 
questa effettivamente manchi. Ben potrebbe quindi alcuno essere 
inscritto anche nei ruoli delle Camere di commercio ! , o dichia- 
rarsi ripetutamente commerciante in atti pubblici o privati, o 
ricevere da altri tale qualifica 2 ; ma se egli davvero non eser- 
citerà il commercio per professione, commerciante non sarà mai 
e dovrà essere sempre ammesso a provare la verità dell'effet- 
tivo suo stato 8 . — Diciamo: anche in atto pubblico; perchè se 
questo fa piena fede della convenzione e di quanto avviene alla 
presenza del notaio o di altro pubblico ufficiale; ognuno intende 
che la qualità di commerciante assunta in pubblico istromento 
non costituisce né un oggetto di convenzione, ne un fatto che 
si possa dire compiuto alla presenza del notaio, mentre anzi si 
presuppone già verificato. 
Lo stesso dicasi delle dichiarazioni fatte in giudizio. 

181. Ed anche di quelle contenute nelle sentenze. 
Difatti, bene una sentenza, la quale dichiari commerciante una 



1 Corte d'appello di Bologna, 12 marzo 1886. — Corte d'appello di 
Venezia, 29 novembre 1888. 

* E p però, ben dice la Corte d'appello di Genova (sentenza del 5 apri- 
le 1889), che né un eerti Acato di sindaco, né l'attestazione di persone 
basterebbero mai a provare la qualità di commerciante in chicchessia. 
— L'inscrizione nei registri della Camera di commercio potrebbe solo 
valere come presunzione, fino a che non fosse provato il contrario 
(Corte d'appello di Venezia, 29 novembre 1888). 

i Corte d'appello di Perugia, 9 marzo 1870. — Contra: Corte di cas- 
sazione di Torino, 10 agosto 1867. — Corte d'appello di Milano, 14 set- 
tembre 1885. 
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vvero ad esercitare atti di commercio e che egli voglia insi- 
de in questo esercizio, e che tale sua ferma volontà si possa 
vilmente e con sicurezza desumere dalla condotta sua. Quindi, 

alcuno avrà aperto stabilimento o messo negozio e ne avrà 
che annunciato al pubblico, per mezzo di circolari od altri- 
mti, l'apertura; egli si dovrà aver sùbito per commerciante, 
andò a cotesti primi atti ne tengano poi dietro altri ten- 
nti appunto a sviluppare l'industria del negozio o dello sta- 
iimento, benché avvenga che questo poco dopo si chiuda. — 
>r contrario : se la chiusura avrà luogo prima ancora che siasi 
Iziato alcun affare, l'apertura si dovrà considerare come un 
nato non riuscito, cioè come non avvenuta mai; epperò non 
tra mai far assumere a chicchessia la qualità di commerciante, 
immeno per gli atti intrapresi allo scopo di dar vita a quel 
ntativo; giacché essi si devono piuttosto considerare come di 
.tura interna, e non possono ricevere carattere che dallo scopo 
i sono destinati ; scopo che qui, appunto, supponiamo fallito 1 
L 171). Tutt'al più, siffatta condotta potrà far sorgere la 
•esunzione che chi la tenne sia anche davvero commerciante; 
a la presunzione ha da poter essere distrutta dalla prova del 
intrario 2 . 

188. Naturalmente, è impossibile stabilire norme fisse e 
merali su queste materie. Molto dipenderà dal savio criterio 
ri magistrati; i quali, pigliando in serio esame tutte le circo - 
anze di fatto, potranno vedere dove ci abbia o non ci abbia 
1 principio tale di esecuzione che accenni ad una chiara vo- 
ntà di continuare nell'opera intrapresa. 

Però, le difficoltà si faranno maggiori, allorché si tratterà di 



« Ottolenghi, op. cit., voi. I, pag. 231. — Contrai Bolafflo, op. cit., 
. 107. — Corte d'appello di Ancona, 22 maggio 1874. 
* Cod. spagn., art 3. 
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persone che esercitino la mercatura senza neg 
aperto alla vista del pubblico, o che al pubbl 
via di ditte, di emblemi, di insegne, di tabelh 
altro modo ; imperocché, se negozio o stabilin 
fica, sempre quasi, attualità di esercizio ; la n 
trebbe anche lasciar presumere il contrario. '. 
con l'occhio loro esercitato sapranno trarsi d'i 
ad essi accade quando vogliono apprezzare j 
tutivi del domicilio '. 

Adunque : poiché il giudizio dei tribunali si 
prezzamento di merito, dedotto da certe circos 
ciò, ove tale giudizio sia erroneo, siccome co 
potrà anche essere denunciato in cassazione : 
184. 2.° Ma non si creda che a costituii 
fessione » sia necessario che taluno faccia del 
mercio lo scopo esclusivo della propria attivi 



« Bravard-Veyrières, op. cit, voi. I, pag. 53. — 
la Corte d'appello di Napoli, nella sentenza del 1£ 
per gli usi costanti del commercio, e anche per i p 
uno stabilimento di commercio od una casa succi 
si manifesta: l.°con l'apertura di un magazzino, 
commerciale; 2.° con l'apposizione di una scrìtta < 
nome del commerciante o della ditta, come pure lo 
cui lo stabilimento è destinato, o la sola indicaz 
commercio che si esercita; 3.° col pagamento dell 
qualità di commerciante; 4.° colla qualità assunta 
tratti relativi al commercio o negozio esercitato. 

Tuttavia, errerebbe pur chi, dalla mancanza di 
blico, o di altro segno esteriore, volesse negare li 
ciante in chi, per contrario, veramente desse opera 
del commercio (Corte d'appello di Roma, 18 magg 

* Corte di cassaz. di Napoli, 13 aprile 1869. — 
Firenze, 1° aprile 1875. — Bolaffio, op. cit, voi. I, 
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vi abbia un esercizio continuo e rinnovantesi di operazioni com- 
merciali, perchè esso deva dirsi abituale e determini in chi vi 
dà opera la qualità di commerciante. 

Supponiamo che un ricco possidente, il quale attende alla col- 
tivazione dei proprii fondi, approfitti dei prodotti così ottenuti 
per alimentare qualche industria manifattrice ; oppure che all'e- 
sercizio dell'industria agricola egli assodi quella del banchiere, 
come accade non di rado. Ebbene : perchè mai costui, in quanto 
estrinseca l'attività sua ed impiega i proprii prodotti od i proprii 
danari in operazioni di fabbrica o di banca, non si dovrà dire 
commerciante e trattare per tale ? Certo, egli, come coltivatore 
dei proprii fondi, non è commerciante ; ma commerciante diventa 
quale industriale o banchiere. Non essendovi nessuna incompa- 
tibilità di fatto nell'esercizio cumulativo di quelle diverse indu- 
strie, non si capisce perchè dovrebbe crearla il diritto *. — Né 
c'è da temere che, di tal modo, alcuno, mettendo avanti l'uno 
di tali esercizii, riesca a sottrarsi alle conseguenze giuridiche 
dell'altro; imperocché, se egli, date quelle condizioni, negherà 
di essere commerciante per quel riguardo, chi avrà interesse a 
provare il contrario lo proverà appunto, e costringerà l'altro 
ad assoggettarsi alle leggi della mercatura. 

185. IL - Da ultimo: si può dire commerciante per profes- 
sione chi fa parte di una società commerciale? 

È necessario, ci pare, distinguere tra le diverse società. 

186. l.° I membri di una società in nome collettivo, i 
socii accomandatarii, il socio palese di un'associazione in parte- 
cipazione, si devono aver sempre per commercianti, quand'anche 



1 Corte d'appello di Genova, 17 gennaio 1888. — Corte d'appello di 
Bologna, 12 marzo 1886. — Corte di cassaz. di Torino, 23 dicembre 1889. 
— Corte d'appello di Torino, 24 marzo 1889; la quale giudicò, poter 
essere commerciante anche il segretario capo di una Provincia, che 
eserciti abitualmente atti di commercio. 
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non lo sieno già prima; perchè, così i ; 
siano amministratori), come gli altri, 
un'industria mercantile, nei rischii della 
i proprii averi. 

La commercialità dell'impresa, di cui 
in essi fino a che rimangono socii ; sebbi 
commerciale, essi possano dare opera a 
civile (N. 184) K 

187. 2.° Per contrario, i socii acc 
i socii segreti di un'associazione in parte* 
piuttosto ritenere che cerchino un utile 
di quello che vogliano esercitare un com 
e in nome proprio. Tant'è che essi n< 
qualità, che per una parte soltanto dei ] 
i loro nomi non sono fatti conoscere al 
mettersi, come tali, in nessuna relazio 
conto della società 2 . 

Che se la legge nostra dichiara comi 
vendite di quote o di azioni di società e 
non vuol dire ancora che chi si comport 
perchè altra cosa è il compiere alcun atte 
ed altra essere commerciante 3 . 



* La Corte di cassaz. di Napoli (sentenza 
un socio, il quale, oltre al commercio esen 
abbia anche un commercio proprio, non pi 
pei debiti contratti air infuori di quella sua 

Ciò che sembra giusto a noi pure; per< 
logge, può essere fallito che non sia comme 
non può essere fallito se non viene meno al 
prie obbligazioni commerciali. 

* Corte d'appello di Genova, 31 agosto 
N. 312. - Pardessus, op. cit, N. 1510. - M 

* Contra: Corte d'appello di Genova, 28 
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CAPO SECONDO 



SECONDO SISTEMA 



Sommario. 

188. I. - Inscrizione nel registro di commercio. — 189. l.° Esame di 
questo sistema. — 190. Vantaggi di esso. — 191. Giudizio su di 
esso. — 192. 2.° Società commerciali. — 193. II. - Inscrizione nei re- 
gistri delle Camere di commercio. 

188. I. - Altre legislazioni, impensierite delle continue e 
gravi difficoltà inerenti al sistema per cui la qualità di commer- 
ciante si fa dipendere esclusivamente dall'esercizio abituale di 
atti di commercio, cercarono di associare a quest'elemento un 
fatto estrinseco, evidente, di facile verificazione, e dalla cui esi- 
stenza si potesse desumere con certezza codesta qualità. 

Tale fatto è la inscrizione di chi esercita abitualmente atti 
di commercio nella matricola dei commercianti. 

189. l.° Cosi fanno parecchi codici x , conformemente a 
quanto avevano già stabilito molti statuti delle nostre città 2 . 

E tale ci pare anche il sistema a cui accenna lo Stracca; im- 
perocché, dopo aver detto che « mercator est qui negotiationis 



< Per esempio: lo spagnuolo, art 17; il portoghese, art 47; il bra- 
siliano, art. 4-9. 

Però, anche per i due Codici iberici la inscrizione nel registro è facol- 
tativa pei commercianti singoli, obbligatoria per le società e per le 
navi (Cod. spago., art. 17; Cod. portogh., art 48); sebbene il commer- 
ciante che non si faccia così matricolare, non possa far trascrivere 
n es8 un documento nel registro mercantile, nò valersi degli effetti le- 
gali di siffatta trascrizione (Cod. spagn., art 18; Cod. portogh., art 49). 
* A. Lattea, op. cit, § 7. 
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oni che tatti i giorni affaticano i tribunali chiamati a gin- 
delia qualità di commerciante dell'una o dell'altra per- 
3 i tribunali saranno più sicuri di giudicar rettamente, 
se il negoziante straniero non avrà il comodo di consul- 
>ersonalmente la matricola, incaricherà di ciò alcun suo 
fondente, e potrà cosi tosto chiarirsi della condizione giu- 
di quegli col quale vuol mettersi in relazione di affari l . 
91. Non diciamo che questo sia l'ottimo dei sistemi, 
iamo soltanto che esso si avvantaggia, a parer nostro, sul 
perchè offre un criterio di fatto estrinseco, e quindi meno 
tto a contestazione, per decidere della qualità di commer- 
asserita e negata dai contendenti. 

9$. 2.° Per le società commerciali, invece, ed anche di 
mità al nostro Codice, si vuole sempre necessariamente, 
vedremo a suo tempo, che esse sieno inscritte in appositi 
ri, tenuti dall'autorità giudiziaria, perchè possano assumere 
esistenza (N. 189, nota). 

198. IL - Prima di finire su questo tema, non vogliamo 
mettere di notare che la inscrizione di chi esercita singo- 
ute la mercatura, non nella matricola dei commercianti, 
altri registri (per esempio, in quelli delle Camere di com- 
o), è pur voluta dai nostri ordinamenti amministrativi. 
;tavia, siccome essa non è richiesta allo scopo di impri- 
in chicchessia la qualità di commerciante ; così di tale in- 
one, e del registro destinato a riceverla, diremo a propo- 
Ielle ditte mercantili e della loro denuncia. 



lunzinger, Motif du Projet du Code de commerce suisse, N. 6 e 
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io, qualunque persona può, in genere, esercitare il com- 
o singoli atti di commercio, la quale sia capace di ob- 

questa tanto certa oggidì, che i nostri codici, come già 
ese e il tedesco 2 e la legge belga 3 , non credettero punto 
rio, od anche solo opportuno, farne argomento di spe- 
chiarazione. — Soltanto il Codice civile dice, che qua- 
persona può contrattare, se non è ritenuta incapace dalla 
Dettato questo pienamente applicabile anche alla materia 
ciale, che, per la sua più gran parte, risulta appunto 
ta da operazioni contrattuali. 

) leggi, tuttavia, non credettero inutile dichiarare espres- 
ò pur tale principio 6 . 
capacità, adunque, è la regola. L'incapacità, la ecce- 

>5. In quanto alle società commerciali, esse, appena sieno 

mìe costituite (N. 171 e segg.), si devono anche ritenere 

di esercitare il commercio. 

dicasi delle associazioni. 

16. 2.° Per altro, asserendo che regola è la capacità, ec- 
la incapacità, non intendiamo dire che l'esercizio del 

•ciò o di certe specie di commerci non possa essere sot- 
ad alcune condizioni ; abbiano queste di mira l' interesse 

le dei cittadini o quello particolare dello Stato. Così, a 

esempio: nessuno può essere inscritto nel ruolo dei me- 
se prima non abbia fornite certe prove di idoneità e non 



Ile restrizioni alla libertà del commercio di certe cose, diremo 

2°, che, appunto, s'intitola delle e cose». 

ietto, però, nell'art. 1 dell'Ordinanza industriale dell'impero. 

1 15 dicembre 1872. 
L 1105. 

1 spagn., art. 4. — Cod. portogli., art. 8. 
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abbia dato cauzione l ; nessuno può essere costruttore navale, se 
prima, del pari, non abbia fatti speciali esami 2 ; nessuno può 
essere capitano di nave o padrone, e comandare quindi una nave 
mercantile con bandiera dello Stato, se non sia all'uopo auto- 
rizzato a termini del Codice della marina mercantile 3 ; nessuno 
può aprire alberghi, trattorie, osterie, locande, caffè od altri sta- 
bilimenti o negozii in cui si venda o si smerci vino al minuto, 
birra, liquori, bevande o rinfreschi, né sale pubbliche di bigliardo 
o per altri giuochi leciti, senza averne ottenuto il permesso della 
competente autorità amministrativa 4 ; e così via. 

Vogliamo dire, che tali condizioni hanno soltanto carattere 
amministrativo o politico, ma non giuridico; e che esse, come 
non possono togliere la capacità di obbligarsi a chi l'abbia già, 
cosi sono impotenti ad attribuirla a chi non l'abbia ancora. 
Quindi, pur supposto, a rao' di esempio, che l'esercizio della mer- 
catura sia subordinato o al pagamento di alcuna tassa o al do- 
vere di pigliar patente, come in Francia, o alla inscrizione nella 
matricola dei commercianti; né la tassa, né la patente, né l'in- 
scrizione sono mai attributive di capacità. 

197» Consegue da ciò, che bene l'inosservanza dell'una o 
dell'altra condizione può assoggettare il violatore della legge ad 
alcuna pena disciplinare, ed impedirgli anche l'esercizio dei di- 
ritti proprii della mercatura; ma, non per questo, gli atti da 
esso compiuti si possono, per regola generale, reputar nulli. 
Sono, anzi, validissimi, e capaci di far cadere fallito chi, dando 
opera abitualmente ad essi, non sappia poi soddisfare alle obbli- 
gazioni da quelli derivanti. 



* Regolamento approvato col decreto reale del 27 dicembre 1882, 
art 27. 

* Cod. della marina mercantile, art 27, 58. 
9 Art. 57, 62 e segg. 

4 Legge del 23 dicembre 1888 sulla sicurezza pubblica, art 50. 

Vidari - I (4» ed.) 10 
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solo eccezione per quegli ufficii che le leggi riserbano 
mente al ministero di certe determinate persone; come 
ìazione delle inscrizioni nominative della rendita pub- 
quale non può essere eseguita che da agenti di cambio 
ti presso l'Amministrazione del debito pubblico. In questi 

Tatto fosse eseguito da altre persone, sarebbe nullo 
>nte. 

. n. - Né, sempre per quanto riguarda la capacità di 
ì il commercio, oggi più si distingue, di solito, fra na- 
stranieri; perchè si ritiene che la libertà di commer- 

di diritto delle genti, e perchè oggi si inclina ad 
e nel godimento dei diritti civili lo straniero al cit- 

,, appunto, il nostro Codice civile 1 . 

». l.° Il quale, a proposito appunto della capacità, 

questa e lo stato delle persone sono regolati dalla 
Lia nazione a cui esse appartengono 2 . Capace, quindi, 
niero di esercitare la mercatura secondo le leggi del 
Jtato, per capace si dovrebbe avere anche secondo la 
ionale; sebbene questa, a parità di condizioni giuridiche, 
Losca tale capacità nel cittadino del proprio Stato. In 
ice, dichiarato incapace lo straniero di esercitare il 
o secondo le leggi della patria sua, tale incapacità lo 

seguire anche nel territorio nazionale. 



J. — La liberalità del nostro Codice, tuttavia, ci pare ecoes- 
ido parifica lo straniero al cittadino nell'esercizio di tutti i 
ili; imperocché, di tal modo, il cittadino italiano all'estero si 
re in condizione meno buona dello straniero in Italia. Eppure, 
n hanno inneggiato e non inneggiano ancora a tale libera - 
reputano il non plus ultra del morboso invadente umanità- 



5, disposiz. prelim. 
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e di sicurezza pubblica obbligano tutti coloro che si trovano nel 
territorio dello Stato l . 

%%%. IIL - Nemmeno tra uomo e donna, e per questo ri- 
guardo, oggi non distinguono più, di regola, le leggi. 

Tutte le antiche e recenti restrizioni sono state tolte dì mezzo; 
e la donna, come tale, può liberamente esercitare la merca- 
tura al pari dell'uomo, e al pari dì questo averne tutti i diritti 
e i doveri. — Nemmeno all'arresto personale potrebbe essa 
sottrarsi, quando un tal modo di coercizione fosse ancora san- 
cito. 

99S. E la capacità, in genere, dì esercitare il commercio 
è così conforme, anche per la donna, alle tendenze del diritto 
moderno, che la nostra legge, come tace dell' uomo, tace anche 
di essa 2 . 

Anzi, perfino la capacità di obbligarsi cambiariamente le è ri- 
conosciuta; sia che questa capacità venga subordinata all'eser- 
cizio della mercatura, come faceva il Codice precedente 8 ; sia 
che non venga più subordinata neanche a ciò, come fa il nuovo 
Codice 4 . — Tuttavia, e per alcune specie di affari, i costumi 
sono ancora più forti di qualunque permesso legislativo; e forse 
mai accadrà che la donna assuma la qualità di commissionario, 
di commesso viaggiatore, di mediatore, od anche solo di insti- 
tore. Ciò, per altro, non toglie che, potenzialmente, essa non 
ne abbia la capacità e il diritto. 

904. Diciamo : la donna come tale. Tra poco vedremo quali 



< DisposU. prelim. al Cod. civ., art. 11. 

1 Ne tiene parola, invece, il Codice tedesco (art. 6), a motivo delle 
diverse legislazioni civili ancora, ma per poco, vigenti nei singoli Stati 
dell* impero germanico. 

» Art 199. 

* Il quale non contiene più alcuna disposizione corrispondente a 
quella dell'art. 199 del Codice del 1865. 
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condizioni pongano molte leggi all'esercizio della mercatura da 
parte della donna maritata. 

305. IV. -Ecco, ora, quale è la condizione giuridica che 
le leggi fanno a chi, essendo capace di esercitare la mercatura, 
la eserciti anche davvero. Imperocché, se per i commercianti 
vi ha uno speciale codice di leggi, è ben naturale che la con- 
dizione loro giuridica abbia ad essere diversa da quella di chi 
non è commerciante. 

Tale condizione si può riassumere in questi cinque princi- 
pali capi: 1.° nel vincolo che unisce i condebitori; 2.° nella 
prova; 3.° nella giurisdizione; 4.° nella esecuzione; 5.° nel fal- 
limento 1 . 

906. l.° In materia civile, quando vi abbiano più debitori 
di una stessa cosa e non vi sia patto contrario, ciascuno è ob- 
bligato, verso il creditore comune, soltanto fino alla concorrenza 
della propria quota. Con altre parole: in materia civile, l'obbli- 
gazione in solido non si presume, ma dev'essere stipulata espres- 
samente 2 . — Per contrario, in materia commerciale i condebi- 
tori si presumono obbligati in solido, se non vi è convenzione 
contraria; e la stessa presunzione ha luogo anche per il fideius- 
sore non commerciante che garantisce un'obbligazione commer- 
ciale 8 . 

Da cui si vede come, in materia commerciale, l'obbligazione 
dei condebitori sia molto più grave; e, per converso, come siano 
garantiti assai più efficacemente i diritti del creditore, perchè 
questi può sempre chiedere il soddisfacimento dell'intiera obbli- 



* S'intende che di questi temi qui tocchiamo solo di sfuggita ed 
esponiamo in compendio i massimi canoni. Gli sviluppi e le dimostra- 
zioni troveranno il loro posto naturale quando ci verrà fatto di parlare 
patitamente di ciascuno di essi. 

* Cod. civ., art 1188. 

1 Cod. comm., art. 40. — Cod. del 1865, art. 90. — Cod. ted n art 280. 
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ì qualunque più gli piaccia fra i condebitori. Che anzi, 
addirittura chiamarli tutti in giudizio per farli condan- 
pagamento di quanto gli è dovuto ; salvo poi ai conde- 
dividersi tra loro, « prò quota », il debito pagato per 
mine. 

idarietà dei condebitori è la più efficace salvaguardia 
ito, e si può dire connaturata nel commercio; sicché 
ette, senza di essa, potremmo immaginare, per esempio, 
ita in nome collettivo, un'obbligazione cambiaria, e così 
inzi, fino ad un certo punto, giova agli stessi debitori, 
i vedono per esse agevolate le vie del credito. 
'. 2.° Rispetto alla prova giudiziaria, la condizione dei 
ianti è di gran lunga più favorita, che non quella di 
è commerciante. 

beria civile, nessuno può creare documenti a proprio fa- 
a materia di commercio, i commercianti possono cavare 
rii registri efficacissimi mezzi di prova a proprio van- 
- In materia civile non è ammessa la prova per testi- 
una convenzione sopra un oggetto il cui valore ecceda 
Inquecento, né la si ammette in aggiunta al contenuto 
scritti, né sopra ciò che si alleghi essere stato detto 
contemporaneamente e posteriormente ai medesimi, an- 
[ tratti di somma o di valore minore di lire cinquecento 2 . 
ia commerciale la prova per testimonii é sempre am- 
, tranne alcune eccezioni, quantunque volte piaccia al 
i ammetterla 3 . — In materia civile, la data delle sent- 
iate non é certa e computabile, riguardo ai terzi, che 
lo in cui esse sono state trascritte o depositate nell'uf- 



civ., art. 1330. 
civ., art. 1314. 
comm., art. 44. — Cod. del 1865, art 92. 
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ramente agli affari. In materia commerciale, per contrario, vi 
hanno tribunali appositi, composti di giudici che non sono già 
per professione magistrati, bensì commercianti; sia che questi 
tribunali risultino composti di soli commercianti, con un segre- 
tario tratto dall'ordine della magistratura giudiziaria, come in 
Francia 1 e in Belgio 2 ; sia che abbiano per presidente un giu- 
dice magistrato , come avveniva in molte Provincie italiane 8 , 
prima che da noi si fossero aboliti i tribunali di commercio 4 . 

Ora, ognuno intende facilmente qual vantaggio sia l'essere 
giudicato dai proprii pari e da persone, quindi, che i commercianti 
stessi eleggono in appositi comizii b , e le quali hanno una com- 
petenza particolare a conoscere e a giudicare di affari mercantili. 
Assennatamente, a un diverso ordine di fatti giudicabili corrisponde 
un diverso ordine di giurisdizione e di giudici. — Di qui, anche 
una maggior rapidità di procedura e di esecuzione ; epperò nelle 
cause civili i termini per comparire e presentare gli atti di 
causa sono molto più lunghi che non nelle cause commerciali 6 . 
209. 4.° In materia civile, le sentenze, di regola, non sono 
suscettibili di esecuzione provvisoria, quando si muova contro di 
esse opposizione od appello 7 . In materia commerciale invece, le 
sentenze, sia in contraddittorio sia in contumacia, possono sem- 
pre, sulla istanza della parte, essere dichiarate provvisoriamente 



< Cod. fr.,art 617; legge del 3 marzo 1840, del 21 dicembre 1871, del 
26 gennaio 1877. 

1 Legge del 18 giugno 1869. 

» Decreto-legge 6 dicembre 1865 sull'ordinamento giudiziario, art 55. 

* Legge del 25 gennaio 1888. — Aboliti i tribunali di commercio, 
non fu però abolita la giurisdizione commerciale, la quale ha soltanto 
mutato l'organo di sua esplicazione, come dimostreremo a suo tempo. 

* Legge fr. del 21 dicembre 1871. 

6 Cod. proc. civ., art. 398. 

7 Cod. proc. civ., art' 363, 364. 
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esecutive, non ostante opposizione od appello, con cauzione o 
senza '. Vantaggio assai notevole questo ; perchè , se non fosse 
permessa la esecuzione provvisoria, di frequenti le sentenze di 
condanna a pagare sarebbero pei commercianti prive di ogni 
utile effetto, e il giro dei loro affari ne potrebbe essere grave- 
mente turbato; e perchè in materia commerciale le riscossioni 
e i pagamenti si avvicendano con molta rapidità, e una mancata 
riscossione può costringere un commerciante a mancare, a sua 
volta, ai proprii pagamenti. Un passo ancora, e sopravverrà la 
rovina. 

Però, il diritto alla esecuzione provvisoria non giova, quando 
il debitore non abbia alcun bene sopra cni esercitarsi; motivo 
per cui, non è gran tempo ancora, molte leggi permettevano 
di esperimentare altro mezzo per costringere il debitore a pa- 
gare od a manifestare i proprii beni ; vale a dire, l'arresto suo. 
Ora, non più; perchè questo istituto va dovunque abolendosi o 
fu già abolito, benché non dappertutto in egual misura. Così av- 
venne, per esempio: in Francia 2 , in Belgio 8 , in Germania 4 , 
in Austria 6 , in Inghilterra fl , in Iscozia 7 , in Irlanda 8 , in Italia 9 , 
in Russia 10 , ecc. Tuttavia, non vi ha dubbio che, dove sia an- 
cora mantenuto, l'arresto si applica con maggior rigore in ma- 
teria commerciale, che non in materia civile. 



1 Cod. proc. civ., art. 409. 
' Legge del 22 luglio 1867. 
» Legge del 27 luglio 1871. 

4 Legge del 29 maggio 1868. 

5 Legge del 4 maggio 1*68. 
« Atto del 9 agosto 1869. 

7 Atto del 7 settembre «880. 
1 Atto del 6 agosto 1872. 

9 Legge del 6 dicembre 1877. 

10 Decisione del Consigli dell'impero, approvata dall'imperatore il 
7 marzo 1879. 
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•IO. 5. a Ma il trattamento giurìdico il quale dinota con la 
maggiore evidenza, per noi almeno, quanta sia diversa la con- 
dizione del commerciante da quella del non commerciante, ri- 
guarda il caso in cui il debitore, per la condizione generale delle 
proprie finanze, non sia più grado di soddisfare alle proprie ob- 
bligazioni. Il commerciante cade in istato di fallimento; il non 
commerciante, in istato di insolvenza. 

Le differenze tra questi due stati giuridici sono parecchie ed 
importantissime. — Intanto: la cessazione dei pagamenti basta 
a far dichiarare fallito il commerciante, quand'anche, per av- 
ventura, il suo passivo non soverchii l'attivo ; imperocché, il non 
pagare e il non poter pagare producono sul credito di un com- 
merciante, cioè sulla sua fama mercantile, gli stessi perniciosi 
effetti. Invece, lo stato d'insolvenza si manifesta solo allora, di 
regola, che il passivo del debitore soverchii l'attivo. — Poi, lo 
stato di fallimento si dichiara con unica sentenza e per tutti i 
creditori. L'insolvenza, per contrario, risulta di volta in volta 
che, per singoli procedimenti, il debitore si mostri impotente a 
soddisfare le proprie obbligazioni. — Nella procedura di falli- 
mento, tutti i creditori agiscono in massa sopra i beni del fal- 
lito, e questi, salvi i casi di legittima preferenza per privilegio, 
pegno od ipoteca, può respingere qualunque azione singolare gli 
sia mossa contro. Nella procedura d'insolvenza, invece, tante 
possono essere le azioni, quanti i creditori ; sicché la procedura 
non è collettiva e condotta con unità di intendimenti dal cura- 
tore e dal giudice delegato, ma singolare nella sua molteplicità, 
e così condotta come piace a ciascun creditore. Di qui la con- 
seguenza, che la procedura di fallimento, perchè assai più ra- 
pida che non quella d'insolvenza, costa meno e non sottopone il 
debitore a simultaneità di atti esecutivi che gli possono creare 
molti imbarazzi. — Nella procedura di fallimento, il debitore 
perde l'amministrazione dei proprii beni, la quale è affidata ad 
un curatore sotto la vigilanza del giudice delegato e di una 
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tfrilterra *, in Isvezia 2 , in Danimarca 8 , in Isvizzera 4 , ecc.), 
>cedura è collettiva ed unica tanto in caso di fallimento, 
o in caso di insolvenza. Ma ciò non toglie che in parecchi 
paesi, come in Italia, in Francia, in Belgio, ecc., le cose 
appnnto così come abbiam detto dianzi. 



CAPO SECONDO 

DELLA INCAPACITÀ 



Sommario. 
ivisione della materia. 

Ut. La incapacità può essere naturale o dichiarata dalla 
, Sono incapaci naturalmente: i minori, gli interdetti, gli 
[tati. Sono incapaci per dichiarazione di legge : le mogli, e 
pubblici ufficiali. 

• altro, siccome quelle della seconda categoria, più che in- 
[, si possono dire persone a cui la legge vieta, per ragioni 
li, o l'esercizio in genere della mercatura, o l'esercizio di 
ramo di questa; così di esse diremo separatamente nel 
3°. 



tto del 25 agosto 1883. — Vedi anche l'Atto per l'Irlanda, 35 e 

L, cap. 58. 

egge del 18 settembre 1862, e del 12 maggio 1870. 

egge del 25 marzo 1872. 

egge dell'I 1 aprile 1889. 
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essa. — 249. VII.- Del caso che il minore, che vuole esercitare il 
commercio, non possa essere emancipato. — 250. l.° a) Esame del 
tema secondo il Codice precedente. — 251. Il nuovo Codice. — 
252. Effetti dell'autorizzazione. — 253. Revoca dell'autorizzazione. — 
254. Rinvio. — 255. b) Alienazione o liquidazione dello stabilimento 
ereditato dal minore. — 256. 2° Chi esercita il commercio per il 
minore non è commerciante. — 257 3.° Minore che, per eredita, fa 
parte di una società di commercio. 

212. I. - 1.° Minore, per le nostre leggi, è la persona che 
non ha compito ancora gli anni ventuno *. — Così è, del pari, 
per molte leggi straniere. 

Però, se il minore non è capace di obbligarsi, egli tuttavia 
può obbligare gli altri verso sé stesso. Quindi, mentre le obbli- 
gazioni da lui assunte, senza l'intervento del suo legittimo rap- 
presentante, possono sempre essere colpite da nullità, quando il 
minore o chi lo rappresenta o i suoi eredi o gli aventi causa 
ne facciano domanda; nessuno, invece, può pretendere di essere 
rimborsato di ciò che ha pagato ad un minore, ove non provi 
che quanto ha pagato sia stato rivolto a di lui vantaggio. — 
Tuttavia, se il minore occultasse di esser tale per via di rag- 
giri o di altri mezzi dolosi, egli non potrebbe più impugnare le 
proprie obbligazioni; sebbene a costituire in dolo il minore non 
basti la dichiarazione da lui fatta di essere maggiore 2 . 

91 3. 2.° Questa la condizione civile del minore, ognuno 
facilmente intende che, a maggior ragione, egli si deve ritenere 
incapace di esercitare il commercio; imperocché per questo eser- 
cizio si richiede una maggior somma di esperienza e di avvedu- 
tezza che non per gli atti civili. 

914. Però, capace il minore, quando sia emancipato, di 
compiere da solo tutti gli atti civili non eccedenti la semplice 



1 Cod. civ., art 240, 323. 
1 Cod. civ., art 1303 e segg. 
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il minore, senza giovare ad alcuno. — Suppongasi un minore 
già da parecchi anni iniziato nell'industria del padre. Se questi, 
o per morte; o per malattia, o per sopraggiunta incapacità, o 
per qualsivoglia altra ragione, non potesse o non volesse più 
continuare nell'esercizio del proprio stabilimento mercantile; non 
sarebbe egli gravissimo danno che V amministrazione sua fosse 
affidata a mani straniere, quando vi potesse convenientemente 
provvedere il minore? Chi meglio di lui può conoscere le tra- 
dizioni di quello stabilimento e meglio quindi governarne gli in- 
teressi per l'avvenire? — Così dicasi di un minore che erediti 
da chicchessia uno stabilimento mercantile, pur non potendo il 
padre suo esercitarlo per di lui conto ed in nome di lui. 

916. Intesa tale suprema convenienza, ecco le condizioni 
sotto la rigorosa osservanza delle quali, giusta le leggi nostre 
e, presso a poco, anche di molti altri paesi *, un minore può 
essere sollevato dalla incapacità che lo colpisce 2 . 

917. l.° La prima condizione è che il minore sia eman- 
cipato *. 

L'emancipazione si può conseguire: o di pieno diritto col ma- 
trimonio 4 ; o, compiuti gli anni diciotto, per dichiarazione del 
genitore, che esercita la patria podestà, fatta davanti al pretore. 



1 Francia. Belgio, Olanda, Germania, Austria, Ungheria, Portogallo* 
Spagna, Portogallo, Rumenia, ecc. 

* Già in uno statuto di Bologna del 1250 era ammesso che i minori, 
sotto l'osservanza di certe condizioni, potessero esercitare la mercatura. 
— Vedi su questo tema le notizie interessanti di legislazione compa- 
rata fornite dal Behrend (op. cit, appendice al § 33). — Vedi pure: 
A. Lattea, op. cit., § 8. 

» Cod. comm., art. 9. — Cod. del 1865, art 4. — Cod. ft\, art. 2. — 
Cod. spagn., art 5. — Cod. portogli., art. 15. — Cod. argent, art. 10. — 
Cod. brasil., art 1, IL — Legge belga, art 4. 

4 Cod. civ., art 310. 
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— Quando sia la madre che eserciti la patria podestà *, essa 
deve fornire la prova della morte del marito o, questi vivendo, 
dell'impossibilità sua ad esercitare tale podestà. Però, se l'im- 
possibilità derivasse da assenza, basterebbe, ci pare, quella 
presunta; perchè se si dovesse attendere la dichiarazione giu- 
diziale di assenza, potrebbe anche fuggire Futile occasione di 
autorizzare il minore all'esercizio del commercio. Tanto più che 
se, di tal modo, può essere danneggiata la podestà del padre, 
questi doveva provvedere perchè la sua lontananza non avesse 
a lasciar presumere l'assenza. — Ove manchi pur la madre, o 
questa, del pari, non possa esercitare la patria podestà per as- 
senza dichiarata o per effetto di condanna penale 2 , l'emancipa- 
zione dev'essere data dal consiglio di famiglia 8 . 

Nessun altro modo di emancipazione è ammesso. Però, il figlio 
naturale può essere emancipato dal genitore che ne abbia la tu- 
tela legale, e, in mancanza, dal consiglio di tutela 4 . 

M 8. Se l'emancipazione è data dal genitore che esercita 
la patria podestà, egli è anche il curatore del minore. Se è data 
dal consiglio di famiglia o di tutela, il curatore è nominato da 
esso 6 . Se la si ottiene per effetto di matrimonio, curatore è il 
padre, o, in mancanza sua, la madre. Mancando entrambi i ge- 
nitori, il curatore è nominato dal consiglio di famiglia o di tu- 
tela «. 

219. L'emancipazione conferisce al minore la capacità di 
fare da solo tutti gli atti che non eccedono l'ordinaria ammini- 
strazione (N. 214); anzi, assistito dal curatore, può perfino ri- 



« Cod. civ., art. 220, alin. 3. 

* Cod. civ., art. 241. 
3 Cod. civ., art. 311. 

* Cod. civ., art 312. 
8 Cod. civ., art. 314. 

* Cod. civ., art 315. 

Vidari - I (4 a ed.) 11 
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scuotere capitali sotto condizione di idoneo impiego, e stare in 
giudizio come attore o come reo convenuto *. 

Per tutti gli altri atti che eccedono la semplice amministra- 
zione, oltre il consenso del curatore, è necessaria V autorizza- 
zione del consiglio di famiglia o di tutela, oltre l'omologazione 
del tribunale, secondo i casi 2 ; epperò, ove queste condizioni 
manchino, tali atti si devono ritener nulli; sebbene la nullità, 
tranne i casi di frode 3 , non si possa opporre che dal tutore , 
dal minore, da' suoi eredi od aventi causa 4 . 

220. Del resto il minore, come può essere emancipato, può 
anche essere privato del beneficio dell'emancipazione per delibe- 
razione del consiglio di famiglia o di tutela, quando i suoi atti 
lo dimostrino incapace di amministrare. La deliberazione del con- 
siglio non ha luogo che sopra domanda del genitore, ove egli 
abbia concessa l'emancipazione e viva. 

Dal giorno della revoca della emancipazione il minore ritorna 
sotto la patria podestà o nello stato di tutela, e vi rimane sino 
alla maggiore età compiuta 6 . 

£21. 2.° La seconda condizione perchè il minore possa eser- 
citare il commercio, si è che egli sia all'uopo autorizzato dal 
genitore emancipante, oppure dal consiglio di famiglia o di tutela. 

Se l'autorizzazione è data dal genitore, deve seguire davanti 
al pretore 6 . — Se è data per deliberazione del consiglio di fa- 
miglia o di tutela, dev'essere omologata dal tribunale civile 7 . 



1 Cod. civ., art 317, 318. 
' Cod. civ., art 319. 
1 Cod. civ., art 1305. 

* Cod. civ., art. 322. 
5 Cod. civ., art. 321. 

• La legge belga (art 4, alin. 3) permette che segua anche davanti 
a notaio od al cancelliere del tribunale di oommercio. 

7 Cod. comm., art. 9, alin. 1. — Cod. del 1865, art 4. 
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rizzazione dovrebbe esser data dal curatore nominato dal con- 
siglio di famiglia o di tutela K 

Del caso che si tratti di moglie minorenne, diremo appunto 
a proposito di essa. 

995. Naturalmente, poi, il pretore, davanti al quale si ha 
da fare la dichiarazione di autorizzazione, o il tribunale inca- 
ricato di omologare la deliberazione del consiglio di famiglia o 
di tutela, è sempre quello del domicilio del minore. 

996. 3.° La terza condizione si è che gli atti di emanci- 
pazione e di autorizzazione sieno presentati (per cura della stessa 
autorità giudiziaria che ricevette od omologò Patto di autoriz- 
zazione) alla cancelleria del tribunale civile nella cui giurisdi- 
zione il minore ha già o intende porre il proprio stabilimento T 
affinchè, per opera del cancelliere, sieno trascritti nel registro 
a ciò destinato, ed affissi nella sala del tribunale, nella sala del 
Comune e nei locali della borsa più vicina 2 . 

Il nuovo Codice non dice per quanto tempo deve durare l'af- 
fissione 8 ; adunque, basterà anche un breve tempo, a discrezione 
del tribunale. Novità, che non ci par buona. — Il cancelliere 
deve conservare la prova delle eseguite affissioni 4 , depositandole 
nell'archivio. 

997. Se il minore avrà più sedi o stabilimenti mercantili, 
la trascrizione e l'affissione si dovranno fare presso il tribu- 
nale di ciascuna sede. 

99S. Tutti gli atti fin qui detti servono a dare conveniente 
pubblicità all'esercizio del commercio che il minore intende as- 
sumere, affinchè il pubblico sappia ch'egli fu tolto dalla incapa- 



1 Cod. civ., art. 315, alin. 2. 

8 Cod. comm., art. 9, alin. 2. — Cod. del 18C5, art 4, alin. 2. 

3 II Codice precedente, invece, stabiliva il termine di un anno. 

4 Cod. comm., art 9, alin. 3. 
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cita sua naturale, e che ormai lo si deve ritenere capace di 
obbligarsi rimpetto agli altri. È una nuova persona che entra 
nella famiglia dei commercianti, e sulla condizione giuridica 
della quale si vuole che il pubblico sia chiarito con tutta sicu- 
rezza. 

A meglio raggiungere questo fine, gioverebbe che gli atti di 
emancipazione e di autorizzazione fossero fatti pubblicare anche 
nel bollettino per gli annunzii giudiziarii della provincia 1 Ì come 
si usa per altrji casi consimili. 

ft%9. Del resto, s'intende facilmente perchè cotesti atti 
di trascrizione e di affissione si debbano eseguire nel luogo 
in cui il minore porrà il proprio stabilimento mercantile, e 
non dove egli ottenne l'autorizzazione ad esercitare il commer- 
cio. Siccome ivi, e non qui, egli darà opera a sviluppare la sua 
nuova condizione giuridica ed a comportarsi da commerciante; 
così importa che ivi, principalmente, il pubblico sia avvertito 
di dò. 

930. Prima della trascrizione e delle affissioni suddette, il 
minore non può imprendere l'esercizio del commerciò 2 ; perchè 
tali formalità sono volute a maggiore garanzia dei terzi e dello 
stesso minore 8 . Quindi è che tutti gli atti compiuti da esso in- 
nanzi quel tempo ed eccedenti la semplice amministrazione (perchè 
emancipato, quel minore, rimane pur sempre), si devono avere 
per nulli e di nessun effetto. 
Che se anche la omessa o ritardata esecuzione di quelle for- 



1 Per la legge del 30 giugno 1816, le inserzioni nei giornali prescritte 
dalla legge e dai regolamenti si devono fare per ogni provincia del 
regno in un supplemento al foglio periodico, che a cura della Prefet- 
tura dev'essere pubblicato esclusivamente per gli atti amministrativi 
e per gli annunzii legali, amministrativi e giudiziarii. 

* Cod. comm., art. 9, ult. alin. — Cod. del 1865, art 4, ult. alin. 

* Corte di cassaz. di Roma, 24 febbraio 1886. 
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dipendesse da colpa non del minore, ma di altri (cioè, o 
etore o del tribunale o del cancelliere), non per questo 
tseguenze sarebbero diverse; quantunque il minore po- 

sempre agire contro il colpevole per il risarcimento dei 

tfl. 4.° Si domanda se gli atti del minore sieno egual- 
riducibili, e ad istanza sua, ove egli abbia taciuto della 
iza di alcuna di codeste tre condizioni, od anzi abbia di- 
/) che esistevano, mentre invece non era. 
are di sì; perchè, sebbene il minore non possa impugnare 
iigazioni assunte occultando con raggiri o mezzi dolosi tale 
alita (N. 219) *; pure, come a costituire in dolo il minore 
sta la dichiarazione da lui fatta di essere maggiore; cosi, 
rita di ragione, non deve anche bastare il silenzio o la 
azione di essere commerciante debitamente autorizzato e 
ato. Qui pure ci vogliono raggiri o mezzi dolosi 2 . Im- 
a sé stessi i terzi se non curarono di accertarsi, come 
avrebbero dovuto, della asserita autorizzazione. 
19. IH. - Compiute codeste tre condizioni, il minore di- 
capace di esercitare il commercio. 
, la capacità sua può essere più o meno estesa, secondo 
li sia stato autorizzato ad esercitare, in genere, il coni- 
oppure alcun ramo di questo soltanto. — Nel primo caso, 
ò dare opera liberamente a qualsiasi specie di commercio ; 
ìque sia difficile che l'autorizzazione conceda tanta am- 
di facoltà al minore. — Nel secondo caso, ed è il più 
le, il minore non può esercitare che quella specie di com- 
per il quale fu autorizzato. Quindi, le obbligazioni rife- 



. civ., art. 1305. 

te di cassaz. di Torino, 28 dicembre 1877. — Corte d'appello di 

29 marzo 1886. - Bolafflo, op. eit, voi. I, N. 119. 
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rentisi ad operazioni che, benché di nata] 
affini a quelle per coi ottenne Fautori 
confini rigorosi di questa, sarebbero seni 
misura assegnata dalla legge alla capac 
varrebbero mai ad attribuirgli la qualit 
diramente, bene spesso, riuscirà diffidi 
l'altra operazione conchiusa dal minore 
confini. Tuttavia, le difficoltà si farann 
tisce l'autorizzazione sarà molto esatto i 
ficienza 1 . 

233. Ciò che si dice della estensio 
intendere anche della forma per la qual 
commercio. Imperocché, quando non vi i 
zioni, va ritenuto ch'egli possa esercitai 
quanto per mezzo di società; non ossene 
tazioni là dove la legge tace; e perchè 
il supporre in una persona bastevole avi 
utilmente il commercio, e, nello stesso t 
gimento da non sapersi difendere da qi 
ganno 2 . — Anzi , così essendo le cose , 



« Vedi: Beslay, op cit, N. 213 e segg. — Bo 
* Masse, op. cit, N. 1046. — Bravard-VeyrU 
— Beslay, op. cit, N. 227 — Ottolenghi, op. e 
op. cit, voi. I, N. 80. — Bolaffio, op. cit, voi. 
Caen et Renault, op. cit., IV, pag. 161. 

La Corte d'appello di Milano, nella senten 
dico: autorizzato un minore a contrarre soci 
tonta competente la firma sociale al legale 
possono avere effetto contro il minore, né e 
obbligazioni che in nome della società stessi 
cuno dei socii, quantunque la società fosse in 
ciascun socio, tranne patto contrario, si potes 
a firmare per tutti; salva, però, sempre l'orti 
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contrarre società perfino con chi lo autorizzò; perchè, ove 
sclusa ogni idea di frode, chi autorizza non è persona di- 
, da qualsiasi altra. 

r contrario, se al minore fosse espressamente vietato di 
itare il commercio per mezzo di società in genere, o per 
o di alcune specie di società (a responsabilità illimitata, per 
pio) * ; allora, violato il divieto, egli potrebbe anche veder 
Li da nullità gli atti suoi o ridotti dentro i confini della 
;ità di un emancipato. 

234. IV. - Si noti, poi, che le tre sopraccennate condizioni, 
necessarie, non solo quando il minore voglia esercitare il 

lercio in genere od alcuna specie di questo; ma anche al- 
enagli si accontenti di compiere l'uno o l'altro soltanto di 
li atti che la legge dichiara di commercio 2 . 
irò, tanta solennità di forme anche in questo secondo caso, 
cerchia; perchè, se l'esercizio di tali atti può sottoporre il 
re alla legge commerciale, non vale però mai a farlo di- 
ir commerciante, né quindi ad assoggettarlo al trattamento 
rio dei commercianti. — Secondo noi, adunque, dovevano 
ire le discipline che il Codice civile detta per il minore 
teipato, il quale voglia intraprendere alcun atto eccedente 
inaria amministrazione, dato il caso che l'atto commerciale 
io compiere dal minore sia appunto di questa natura; im- 
3chè, pur giusta la legge nostra, noi non riteniamo che un 
per ciò solo che è di commercio, ecceda l'ordinaria ammi- 
azione (N. 214, 219). 

235. V. - 1.° a) Autorizzato il minore all'esercizio del com- 



Gome appunto accade, per volontà della stessa legge, a proposito 
donna maritata (art. 14, ult. alin.). 
Cod. comm., art 10. — Cod. del 1865, art 5. — God. fr., art 3. — 
e belga, art. 6. 
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mereio od anche di singoli atti di commercio, egli, per questo 
riguardo e sino a che non oltrepassa i confini dell'autorizzazione, 
va trattato quale maggiore di età, senza che gli occorra l'assi- 
stenza del curatore o di qualsivoglia altra persona. Asóume, 
quindi, una piena capacità di obbligarsi; può valersi di tutti gli 
spedali diritti che le leggi acconsentono ai commercianti; ne 
assume anche tutti i doveri; può essere dichiarato fallito; e 
cosi via. 

Questo aveva già insegnato lo Stracca allorché scriveva : « Ex 
quibus colliges minores V et XX annis approbatos mercatores 
et in matricula mercatorum descriptos mercaturam exercere posse 
et laesos in ipsa mercatura non restituì » 1 . 

236. Ma una grave restrizione era fatta dal Codice pre- 
cedente 2 , ed è fatta ancora da parecchie leggi 8 , alla capacità 
di obbligarsi del minore autorizzato all'esercizio del commercio. 
Vale a dire, gli si permetteva e gli si permette bensì di ipote- 
care i proprii beni immobili , ma non già di alienarli (volonta- 
riamente s'intende), se non osservando le formalità stabilite dal 
Codice civile 4 . 

È questo un errore, che se era scusabile al tempo in cui fu 
compilato il Codice francese, perchè allora la proprietà immobi- 
liare aveva un'importanza di gran lunga maggiore in confronto 
della mobiliare; è inescusabile ora che anche quest'ultima è sa- 
lita ad altissima importanza, seppure non soverchia addirittura 
l'altra. — Strana cosa! Un minore autorizzato all'esercizio del 
commercio poteva anche sciupare tutta la propria sostanza mo- 
bile, e la legge ci aveva nulla da ridire. Se, invece, avesse 



« Op. cit., parte III, N. 26. 

1 Art 6. 

* Cod. fp., art. 6. — Legge belga, art. 7. 

4 Art. 319. 
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voluto alienare una povera catapecchia , doveva attendere il 
consenso del curator suo, farsi autorizzare dal consiglio di fa- 
miglia o di tutela, e ottenere anche l'omologazione del tribu- 
nale! — Senza dire che, non di rado, l'ipoteca può essere il 
primo passo verso l'alienazione. E, allora, se il creditore avesse 
fatto vendere l'immobile ipotecato, chi avrebbe potuto vietar- 
glielo ? 

937. Egli è per ciò, che il nuovo Codice 1 , di conformità, 
a quanto aveva già fatto qualche altra legge 2 con più giusto 
criterio, permette al minore commerciante così di ipotecare, come 
anche di alienare i proprii beni immobili. 

23&. Che se un minore, anziché ad esercitare il commercio, 
fosse autorizzato soltanto a compiere singoli ed isolati atti di 
commercio; allora egli non potrebbe neanche ipotecare codesti 
beni; giacché le sopraccitate leggi permettono di alienare o di 
ipotecare solo al minore commerciante. 

Tuttavia di questa particolare limitazione non ci lamentiamo ; 
anzi, la ci pare lodevole e conforme al beninteso interesse del 
minore. 

2*9. h) S'intende poi da sé che la responsabilità del mi- 
nore, per le obbligazioni assunte nell'esercizio del proprio com- 
mercio o di qualche atto di questo, é tutta sua diretta e per- 
sonale. Chi gli diede l'autorizzazione, non ne assume veruna, per 
quel riguardo, rimpetto ai terzi; diversamente da quanto acca- 
deva secondo gli statuti delle città italiane, per i quali il padre 
rimaneva obbligato insieme al figlio, quando non fosse provato 
il di lui dissenso dall'una o dall'altra operazione 8 . 

240. 2.° In ogni caso, la capacità del minore riguarda, 



1 Art 11. 

9 Cod. brasil., art. 26. 

* A. Lattea, op. cit, ? 8. 
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anche per noi, soltanto l'esercizio del commercio o degli atti di 
commercio per cai egli fa autorizzato; non mai, quindi, gli atti 
di natura civile. Per questi, il minore non ha che la capacità, 
di un emancipato; opperò, ove essi eccedano la ordinaria am- 
ministrazione gli occorre sempre l'assistenza del curatore, l'ap- 
provazione del consiglio di famiglia o di tutela, e, talvolta, per- 
fino l'omologazione del tribunale, sotto pena di nullità. 

Anche ciò ne pare un po' strano; perchè si richiede mag- 
giore accortezza e più fine criterio per esercitare il com- 
mercio, che non per compiere l'uno o l'altro atto della vita 
civile. Tanto più, che gli effetti disastrosi dell'esercizio mer- 
cantile si ripercuoteranno necessariamente anche sul patrimonio 
civile. 

241. Meglio, anche per questo riguardo, si appone il Co- 
dice civile universale austriaco; il quale stabilisce che un mi- 
nore autorizzato ad esercitare il commercio si deve avere per 
maggiore di età, senza punto distinguere tra atti' civili ed atti 
commerciali 1 . 

Tale era anche l'opinione dello Stracca 2 (di conformità così 
a quanto dicevano gli statuti delle città italiane 8 ), allorché, 
dopo avere accennato agli argomenti favorevoli e contrarli ad 
essa, scriveva : « Unde ad propositas forsan haesitationes remo- 
vendum passim lege municipali caveri solent minores V et XX 
annis pubblico mercaturam exercentes tamquam maiores se suaqua 
obbligare, quse lex in patria mea viget, et de qua non semel 
iu hoc tractatu meminimus ». — Più esplicito ancora era Ca- 
saregis: e Minor exercens mercaturam potest coutrahere et se 
obligare ex quocumque contractu, licet illius obbligatio vel con- 



< §252. 

* Op. eli, parte III, N. 31. 

' A. Lattea, op. cit, § 8. 
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tractus non respiceret mercaturam, vel ex causa mercaturae factus 
non sit » l . 

242. Lasciato, per contrario, nel minore quel duplice stato 
giuridico, la capacità cioè e la incapacità; chi non vede quanto 
saranno frequenti le contestazioni? Come discernere esattamente 
Patto civile dall'atto di commercio, per determinare quindi e te- 
nere separate le conseguenze dell'uno e dell'altro? E in qual 
modo si potrà conoscere se un atto civile fu compiuto piuttosto 
come tale, anziché qual mezzo per raggiungere certi fini spe- 
ciali dell'industria mercantile esercitata dal minore? 

Oltrecchè, in caso di dubbio, si dovrà presumere la natura 
commerciale o civile dell'atto? In quanto a noi, poiché un mi- 
nore autorizzato all'esercizio del commercio si deve reputar mag- 
giore di età per tutti gli atti che vi si riferiscono, e di tale 
esercizio egli fa anche la propria abituale professione; ci par 
naturale che gli atti di natura dubbia si debbano presumere 
piuttosto commerciali, anziché civili, fino a prova del contrario 2 
(N. 40) j prova, che dovrà essere fornita dal minQre o da altri, 
secondo che questi o quello affermerà che l'atto é di natura civile. 

243. VI. - Comunque sia di tutto ciò, l'autorizzazione come 
può essere data, può anche, ed in qualunque tempo, esser in- 
vocata, così direttamente come indirettamente. 

La qual cosa avverrà, allorché il minore si mostri indegno 
della fiducia in lui riposta da chi gli diede l'autorizzazione, e 
quindi incapace di esercitare il commercio od alcun atto di que- 
sto, secondo i casi. 

244. l.° La revoca è diretta, quando chi diede l'autoriz- 
zazione dichiari, davanti al pretore che ricevette l'atto relativo, 



« Op. cit., Discurs. CLXXXI, N. 4. 

* Cod. comm., art 4. — Corte di cassaz. di Torino, 11 agosto 1892. 
— Lyon-Caen et Renault, op. cit, N. HI. 
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di volerla rivocare; oppure quando faccia omologare, secondo i 
casi, dal tribunale civile (che, del pari, omologò quell'atto) 
(N. 221) l'atto di revoca 1 . — Il quale deve sempre risultare 
da scrittura, ed essere trascritto ed affisso nel luogo e con le 
forme di cui già abbiam detto a proposito dell'autorizzazione ad 
esercitare il commercio (N. 226 e segg.); e tanto che si tratti 
di un unico stabilimento mercantile, quanto che si tratti di pa- 
recchi stabilimenti. Quest'ampia pubblicità, come è opportuna per 
l'atto di autorizzazione, è pure opportuna per l'atto di revoca* 

Anche circa la durata di queste pubblicazioni si veda ciò elio 
abbiam detto precedentemente (N. 226); perchè, qui pure, la 
nostra legge tace. 

345. Dichiarata od omologata la revoca, essa, appéna sia 
trascritta ed affissa, ha effetto immediatamente. 

Però, se la revoca diretta non è causa di alcuna difficoltà t 
allorché essa avvenga prima che il minore abbia dato principio 
all'esercizio del commercio o degli atti singoli di commercio per 
cui fu autorizzato, perchè le cose rimangono ancora quali erano 
prima dell'autorizzazione; difficoltà, in quella vece, vi possono 
essere e diversi anche sono gli effetti, ove la revoca sia dichia- 
rata od omologata dopoché il minore abbia già intrapreso co- 
desto esercizio. 

In questo caso, infatti, occorre evitare il pericolo di una col- 
pevole collusione tra chi revoca l'autorizzazione e i terzi a danno 
del minore, o tra il minore e chi dichiara la revoca a danno 
dei terzi. Arrestare bruscamente e improvvisamente, senza mo- 
tivo legittimo, un'impresa mercantile, vuol sempre dire gettare 
la confusione e, fors' anche, la rovina tra coloro che si erano 
messi in relazione di affari con chi prima la esercitava ; potrebbe 



1 Cod. comm., art. 15, alin. 1. — Cod. del 1865, art. 10, alin. 1. — 
Legge belga, art. 5. 
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anche significare, alcuna volta, la rovina dello stesso minore. 
— Egli è per ciò che la legge, a tutela di tutti questi interessi, 
non riconosce per efficace la revoca se non quando sieno osser- 
vate certe rigorose condizioni. Le quali consistono nel far inter- 
venire a giudicare della legittimità sua l'autorità giudiziaria, e 
nei permettere al minore di esporre a questa le proprie difese. 
Presentato, adunque, al tribunale civile del domicilio del minore 
Tatto di revoca, seguito davanti al pretore o pronunciato dal 
consiglio di famiglia o di tutela, il presidente, per mezzo di or- 
dinanza, fa citare il minore, a giorno fisso, davanti alla camera 
di consiglio ed a porte chiuse, perchè più libera gli sia la difesa. 
Sentita la quale, il tribunale pronuncia sulla revoca, approvan- 
dola o •respingendola *. 

Se è approvata, la sentenza relativa, ove contro di essa non 
siasi presentato alcun reclamo o quando reclamo non sia più 
ammissibile 2 , deve, di conformità a quanto è stabilito per Tatto 
di autorizzazione e di revoca (N. 226, 244), essere trascritta 
ed affissa, per intiero o per estratto, nella cancelleria del tri- 
banale civile dove il minore tiene il proprio principale stabili- 
mento e, secondo i casi, anche dove tiene alcuna sede succur- 
sale. — . Da quel giorno il minore non può più comecchessia 
esercitare il commercio ; benché a lui rimangano ancora i diritti 
di un emancipato, ove non gli sia stata tolta anche T emancipa- 
zione (N. 220). 

Se la revoca è respinta, questa si considera come non mai 
stata pronunciata, e il minore continua, se gli piace, nel suo 
esercizio. — Pur la sentenza che non approva la revoca do- 
vrebbe essere, ci pare, egualmente pubblicata. 



1 Cod. comm., art 15, alin. 2. — Cod. del 1865, art. 10, alin. 2. — 
Cod. proc. civ., art 799 e segg. — Legge belga, art 5. 
* Cod. proc. civ., art 781, alin. 2. 
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246. Però, quand'anche approvata, la revoca non ha effetto 
(ed è ben naturale) che per il tempo avvenire; non mai, quindi, 
sogli atti già compiuti od in corso di compimento al tempo in 
cui si incominciò il processo di revoca, e per i quali abbiano 
già i terzi acquistato alcun diritto verso il minore. 

Per tutti questi atti, la rispettiva condizione giuridica rimane 
inalterata; ond'è che il minore deve rispondere ancora per essi 
con tutte le proprie sostanze e con la propria persona, come 
an commerciante qualunque, ed ha perfino da poter essere di- 
chiarato fallito. 

*4T. 2.° La revoca è indiretta, quando il minore, mostran- 
dosi incapace di amministrare i proprii beni, viene privato della 
emancipazione per deliberazione del consiglio di famiglia o di 
tutela (N. 220). Allora, poiché viene a mancare una delle con- 
dizioni essenziali per le quali soltanto il minore può esercitare il 
commercio o singoli atti di commercio, egli ritorna in quello stato 
di incapacità assoluta in cui viveva prima della emancipazione. 

Vero è bene che, non potendosi revocare l'emancipazione ot- 
tenuta per causa di matrimonio, diversa è la condizione fatta 
al minore, secondo che egli abbia appunto contratto matrimonio 
o no, e che nulla vale a giustificare siffatta diversità di tratta- 
mento. Però, se è da biasimare l'incuria della legge che con- 
duce a queste contraddizioni; il biasimo, tuttavia, non può per- 
mettere nessuna contraria conclusione *. 

94S. La revoca indiretta è piena di pericoli 2 . 

In questo caso, infatti, il consiglio di famiglia o di tutela non 
essendo tenuto a chiedere l'approvazione di chicchessia o a dare 
alcuna pubblicità alla propria deliberazione, affinchè la revoca abbia 
pieno effetto giuridico ; i terzi, in relazione di affari col minore, 



' Contra: Bolaffio, op. cit., voi. T, N.'Ì39. 
Masse, op. cit, N. 1042. 
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potrebbero anche ignorare del tutto codesto fatto, e correre 
quindi il rischio di vedere colpite da nullità le obbligazioni verso 
loro assunte dal minore, ridotto così, come si è detto dianzi 
(N. 247), ad uno stato di incapacità assoluta. — Difficile, allora, 
la distinzione tra gli atti compiuti prima o in corso di compi- 
mento al tempo della revocata emancipazione, e quelli compiuti 
dopo; chi non vede quale ampia via si apre alla frode? 

È un grave difetto questo, che nemmeno il nuovo Codice di 
commercio seppe togliere di mezzo, ed a cui pure bisognerebbe 
riparare, sottoponendo la revoca dell'emancipazione alla osservanza 
delle stesse formalità stabilite per la revoca dell'autorizzazione. 
249. VII. - Fin qui abbiamo detto del minore autorizzato 
all'esercizio del commercio o di alcuni atti di questo. 

Ma ben può darsi che l'età sua non ne permetta ancora la 
emancipazione, ovvero che, pur avendo compiuti i diciotto anni, 
non lo si voglia tuttavia emancipare; non ostante che, nell'uno 
e nell'altro caso, uno stabilimento mercantile (per eredità o per 
altra causa) faccia parte del suo patrimonio particolare. — Eb- 
bene: in questa ipotesi, e supposto ancora che il genitore il 
quale esercita la patria podestà od il tutore (secondo i casi) 
voglia continuare nell'esercizio di quello stabilimento, come dovrà 
egli comportarsi? 

950. 1.° a) Sotto l'impero del Codice precedente, che ta- 
ceva di ciò, grave era il dissidio della dottrina e della giuri- 
sprudenza pratica. 

Da alcuni si sosteneva che il genitore od il tutore dovesse 
farsi all'uopo autorizzare dal tribunale civile del domicilio del 
minore; perchè, l'esercizio del commercio importando l'esecuzione 
di un complesso di atti che eccedono la semplice amministra- 
zione l , l'autorizzazione del tribunale sarebbe stata necessaria 



* Vedi N. 231 e noia. 
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quand'anche si fosse trattato di atti civili soltanto *. — Da altri, 
invece, si sosteneva che la omologazione del tribunale civile 
era bensì necessaria quando si fosse trattato di minori sottoposti 
a tutela, perchè il Codice civile dice appunto che il consiglio 
di famiglia può permettere la continuazione deir esercizio dello 
stabilimento mercantile proprio del minore, sebbene la delibera- 
zione relativa debba essere omologata dal tribunale 2 ; ma si ag- 
giungeva che, nulla dicendo il Codice civile per il caso di ur 
minore sottoposto alla patria podestà, si doveva ritenere che 
non occorresse all'uopo alcuna autorizzazione od omologazione 
di tribunale 3 . 

Quest'ultima opinione però aveva il duplice difetto di esclu 
dere, non ostante la gravità del caso, l'intervento dell'autorità 
giudiziaria, e di non imporre alcuna pubblicazione né della de 
liberazione del consiglio di famiglia o di tutela, né della omo 
logazione del tribunale; del pari che non era imposta, a dire i 
vero, anche per l'autorizzazione data dal tribunale nel caso d 
minori sottoposti ancora alla patria podestà 4 . 

951. Egli fu per far cessare così grave dissidio, che i 
nuovo Codice di commercio stabili: « il genitore che esercita 1; 
patria podestà ed il tutore non possono continuare l'esercizi 
del commercio nell'interesse di un minore, se non vi sono an 
torizzati, il primo dal tribunale civile, ed il secondo con deli 



« Cod. civ., art. 224. — Paoli, Nozioni elementari di diritto civile 
Dei figli di famiglia, e dell'instituto della patria potestà, N. 76. — Cort 
d'appello di Bologna, 9 febbraio e 18 settembre 1874 ; Corte d'appello ( 
Genova, 25 maggio 1878: Corte d'appello di Venezia, 2 febbraio 1881 ; ec 

* Cod. civ., art. 299, alin. 2. 

* Corte d'appello di Bologna, 9 ottobre 1873. — Corte d'appello < 
Torino, 1° settembre 1870, *7 gennaio 1874 e 15 aprile 18". 9. — Corte < 
cassaz. di Torino, 18 agosto 1880 e 30 gennaio 1826; ecc. 

* Corte di cassaz. di Roma, 24 febbraio 1885. 

Vidari - I (4» ed.) 12 
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berazione del consiglio di famiglia o di tutela omologata dal tri- 
banale » '; autorizzazione imprescindibile, par quando il minore 
sia obbligato per testamento a continuare il commercio del pro- 
prio autore 2 , perchè minore egli è pur sempre. 

Anche questi atti di autorizzazione devono essere pubblicati 
nei modi stabiliti dall'articolo 9 3 (che sono poi quelli voluti pei 
minori) (N. 226 e segg.), e per cura del genitore o del tutore. 
Se la pubblicazione fosse omessa, ne risponderebbero essi, non 
già il minore 4 . 

S'intende, del resto, che il tribunale non autorizzerà o non omolo- 
gherà, se non quando apparirà evidente l'interesse del minore 5 . 
359. E s'intende pure che, data una volta l'autorizzazione, 
il genitore od il tutore si dovrà ritenere, per ciò solo, capace 
di compiere qualsivoglia atto nelT interesse del minore e riguar- 
dante il suo stabilimento ; senza che gli occorra, di volta in 
volta, nessun'altra particolare autorizzazione (disformemente così 
da quanto impone il Codice civile 6 per gli affari civili), e sempre 
che l'atto di autorizzazione non voglia altrimenti, ovvero l'atto 
compiuto dal genitore o dal tutore non contraddica agli scopi 
per cui fu data l'autorizzazione 7 . 



« Cod. comm., art 12, alin. 1. 

* Contrai Corte di cassaz. di Roma, 14 giugno 1892. — E questo ci 
pare un grave errore. 

» Cod. comm., art. 12, alin. 2. 

1 Corte d'appello di Genova, 15 aprile 1887. 

6 Cod. civ., art. 299, alin. 2. 
« Art. 297. 

7 Epperò, la Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 15 apri- 
le 1887, giudicò: la facoltà di esercitare lo stabilimento di un minore, 
non implica quella di dare avalli a favore di terzi, ove essa non sia 
esplicita;, perchè, essendo gli avalli a favore di terzi atti di liberalità 
a rischio e pericolo dei minori, tale facoltà è inconciliabile col motivo 
fondamentale delll'autorizzazione (art. 299 Cod. civ.). 
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35S. Nessun dubbio, del resto (sebbene il 
tacia), che il tribunale e il consiglio di fam 
come possono deliberare la continuazione dell' 
tile del minore, possono anche rivocare tale au 
liberazione (quand'anche quest'ultima sia già 
dal tribunale civile), ove, per qualsivoglia rai 
conveniente all'interesse del minore. 

Anzi, noi crediamo che qui pure la revoca 
fatta conoscere al pubblico per i mezzi più v< 
254. Si avverta, poi, che le cose dette 
torno agli effetti dell'autorizzazione (N. 235 
revoca sua (X. 243 e segg.), sono pienamente 
al caso di cui abbiamo detto ora. 

355. b) Che se, anziché di continuare ni 
stabilimento mercantile del minore, si trattasse i 
o di liquidarlo; allora, giusta quanto dispone 
basterebbe che l'alienazione o la liquidazione 
mezzo del tutore, secondo i modi e le cantei 
consiglio di famiglia o di tutela. 

Tacendo di questo caso la legge commercial 
si debba applicare la legge civile. 

956. 2.° Da chiunque sia esercitato lo 
cantile del minore, cioè o dal genitore o da 
institore (quando anche tale instituzione sia & 
nessuna di queste persone si può dire, per e 
dante (N. 239). 

Non il minore, perchè noi lo supponiamo n< 
in tale età da non poter essere nemmeno ems 



« Art 299, alin. 1. 

* Contro: Giannini, Z,' azienda commerciale e l 
taria , nell'Archivio giuridico , fascic. 4° e 5° del 
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nitore, il tutore o l'institore, perchè essi esercitano lo sta- 
ento mercantile, non già in nome proprio, ma in nome e 
jonto del minore. — Consegue da ciò che, mentre il minore 
ode sempre con tutte le proprie sostanze per le obbligazioni 
ite da' suoi legittimi rappresentanti (N. 252) ; egli non po- 
e però mai essere sottoposto ad alcun rigore personale, 
Tanche P arresto per debiti fosse ancora mantenuto; seb- 
lo stabilimento suo, allorché cessi di soddisfare alle proprie 
^azioni, possa essere dichiarato in istato di fallimento, 
ttavia, il genitore, il tutore, l'institore, quali rappresentanti 
imi del minore, non possono mai sottrarsi né all'impero 
leggi commerciali per tutte le obbligazioni assunte in tale 
Là, né alle pene in cui fossero incorsi per complicità nel fal- 
to del minore. — È naturale: l'industria è mercantile, e 
essere trattata come tale. È già anche troppo che i cre- 
di un minore si trovino in una condizione giuridica meno 
evole dei creditori di una persona maggiore di età o, se 
: di età minore, autorizzata però all'esercizio del commercio „ 
167. 3.° Tutte le quali considerazioni valgono anche per 



> tema , la Corte d' appello di Casale, nella sentenza del 29 gen- 

887. giudicò: 

; si tratti del commercio paterno continuato dopo la morte del 

da' suoi figli maggiorenni e dalla madre in rappresentanza di 
figlio minore, quest'ultimo, a cominciare dalla attivazione de) 

Codice (1° gennaio 1883), non può ritenersi parte della ditta, se 
itervenne l'autorizzazione del tribunale prescritta dall'art. 12. 
conseguenza, non può essere coinvolto nel fallimento successi- 
ite dichiarato della ditta, né per le operazioni posteriori al 1° gen- 
883, né per quelle anteriori, se la cessazione dei pagamenti è po- 
•e a questa data. 

tale ipotesi, il minore, per le obbligazioni anteriori a quel tempo, 
isere considerato come un socio che cessa di far parte di una so- 
ma non come fallito. 
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nche di assumere da sé l'esercizio del commercio, e come 
te atto, civile o commerciale, egli compia dopo la sen- 

interdizione, od anche dopo la nomina dell'amministra- 
vvisionale, sia nullo di pien diritto *. 
mzi, perfino gli atti anteriori alla sentenza possono es- 
iliati, se la causa per cui fu pronunciata l'interdizione 
ra al tempo nel quale ebbero luogo gli atti medesimi, e 
tiè per la qualità del contratto, o per il grave pregiu- 
b ne sia derivato o ne possa derivare all'interdetto, o 
ti, risulti la mala fede di chi contrattò col medesimo 2 . 
aesti casi, adunque, si deve badare attentamente alla 
l'atto per cui l'interdetto si obbligò verso i terzi. Se 
rrà data certa 3 , non ci sarà difficoltà alcuna. Ma se la 
i privata non avrà data certa, come anche per gli affari 
i verbalmente, chi allegherà la data anteriore alla causa 
rdizione sarà tenuto a provarla. 

D. Incapace l'interdetto di assumere l'esercizio del com- 
è ben naturale che incapace debba anche essere di con- 
lell'esercizio assunto prima, appena sia pronunciata contro 
mtenza di interdizione 4 . 
se gli affari iniziati dall'interdetto prima della sentenza 

che sussistesse la causa per cui fu pronunciata l'inter- 
non fossero condotti a termine al momento della inter- 

i terzi avrebbero, ciò non ostante, diritto di condurli 
ìe essi insieme al di lui legittimo rappresentante, e di 
oddisfatti di ogni loro diritto sulle sostanze dell' inter- 
- Che se questi, prima della causa per cui fu pronun- 



ci v., art. 335. 
, civ., art. 336. 

. civ., art 1327. — Cod. comm., art 55. — Cod. del 1865, art 91. 
. civ., art. 328. 
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data la interdizione, avesse ridotto a tale rovina il proprio sta- 
bilimento, per cui avesse dovuto cessare dai pagamenti; egli 
potrebbe anche essere dichiarato fallito. Tuttavia, mentre lo stato 
di fallimento colpirebbe tutte le di lui sostanze, non potrebbe 
colpirlo nella persona; perchè non può rispondere personalmente 
delle proprie obbligazioni chi non è più capace di obbligarsi, 
quand'anche tali obbligazioni risalgano al tempo in cui egli era 
capace. 

961 . La legge, però, non dice che anche in questo caso la 
sentenza di interdizione debba essere pubblicata nei soliti modi 
(N. 226) K Ed è grave lacuna; perchè i terzi, di tal guisa, pos- 
sono anche ignorare l'avvenuto cambiamento di stato. 

*G*. Del resto, come lo stabilimento mercantile di un mi- 
nore può essere esercitato, pur durante la minore età, o dal 
genitore che ha la patria podestà, o dal tutore o da un insti - 
tore, giusta quanto abbiam detto poco sopra (N. 249 e segg.); 
sotto l'osservanza delle stesse condizioni ha da poter essere con- 
tinuato anche l'esercizio dello stabilimento di un interdetto per 
mezzo del tutore. 

96S. 2.° L'incapacità cessa appena venga a cessare la causa 
che la determinò, ove i parenti o il coniuge o il pubblico mini- 
stero chiedano che la interdizione sia revocata. — Però il con- 
siglio di famiglia o di tutela ha sempre diritto di opporsi alla 
revoca, quando riconosca ancora sussistente la causa dell'inter- 
dizione. Allora, sentito l'interdetto, il tribunale pronuncia sulla 
opposizione 2 . 

Bivocata l'interdizione, chi ne era colpito ha sempre diritto 
di riassumere l'esercizio della mercatura. — Né della revoca è 



1 La registra/Jone volata dal Codice civile (art. 345) è insufflcien- 
tissima air uopo. 

* Cod. civ., art. 338. 
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) avvertire il pubblico con le solennità più volte ricor- 
chè essa, anziché scemare o togliere capacita ad alcuno, 
e invece l'interdetto di prima nel pieno godimento dei 
Xi civili; e perchè, non voluta la pubblicazione della 
di interdizione (N. 261), non giova pubblicare quella 

. II. - All'interdizione giudiziale, per causa di abituale 
di mente, è da equiparare negli effetti giuridici e per 
iguarda il nostro tema, l'interdizione legale per con- 
ia pena dell'ergastolo K 

l'interdetto legale si deve avere per incapace di eser- 
commercio 2 . — Però, scontata o condonata la pena 
a od amnistia, egli riacquista la capacità di prima. 



SEZIONE TERZA 

INABILITATI 

Sommario. 

li sia inabilitato. — 263. l.° Chi ha diritto di promuovere Imi- 
tazione. — 267. Curatore dell' inabilitato. — 268. Capacità, del- 
ilitato... — 269. 2.° ...anche per esercitare il commercio. — 



)sizioni transitorie per l'applicazione del Codice civile, recate 

jo reale del 30 novembre 1865, art 3. 

coordinamento delle pene indicate in codeste disposizioni con 

itenute nel nuovo Codice penale, si vedano gli articoli 20 e 

del decreto reale del 1° dicembre 1889, contenente le disposi- 

l'attuazione di quel Codice. 

-Caen et Renault, op. cit., N. 160. — Contrai Delamarre et 

n, op. cit., voi. I, N. 55. 
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logate dal tribunale civile. — Diverso trattamento giuridico, il 
quale forse dipende da ciò che, per fare capace un minore di 
compiere atti anche di semplice amministrazione, bisogna sup- 
porre in esso una condizione intellettuale più elevata di quella 
che non si può ordinariamente presumere in persone della sua 
età; mentre, invece, per fare incapace l'inabilitato di compiere 
atti che eccedono l'ordinaria amministrazione, bisogna togliere 
qualcosa alla condizione intellettuale che dobbiamo ordinaria- 
mente presumere in chi è di età maggiore. 

Comunque sia, e per parità di ragione, se il curatore ricu- 
sasse di assistere l'inabilitato nell'uno o nell'altro atto ecce- 
dente la semplice amministrazione, questi avrebbe sempre diritto, 
come il minore emancipato, dì richiamarsi alla deliberazione del 
consiglio di famiglia o di tutela. 

969. 2.° Tali essendo gli effetti dell'inabilitazione, chi ne 
è colpito si deve ritenere incapace di esercitare da solo il com- 
mercio; abbisognando questo di facoltà ben maggiori di quelle 
consentite all'inabilitato, il quale, da solo, non può fare che atti 
di semplice amministrazione * ; atti, cioè, che hanno per iscopo di 



1 Contrai Corte di cassaz. di Torino, 29 luglio 1885. — Questa sen- 
tenza, però, fu biasimata dalla stampa giuridica più autorevole; come: 
La Legge (N. 15 del 18 8, 8 ottobre), la Rassegna di diritto commerciale 
(quad. I del 1886), la Temi veneta (N. 3 del 1886), il Monitore dei tribù- 
nali (N. 42 del 1885). 

E che anche nel pensiero del legislatore l'esercizio del commercio 
richiegga un complesso di atti eccedenti la semplice amministrazione, 
e quindi ecceda la capacità di un inabilitato (contrariamente a quanto 
sostiene la Suprema Corte di Torino, ma conformemente a quanto aveva 
giudicato già la Corte d'appello di Bologna nella sentenza del 18 set- 
tembre 1874), si desume dalle seguenti parole che leggiamo nel Moni- 
tore dei tribunali (op. cit.). « Che se, dopo ciò, ivi si dice, potesse aversi 
qualche dubbio in proposito, vi ha un argomento che dirime ogni que- 
stione. Invero l'art. 317 del e. e. stabilisce che il minore emancipato 
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conservare e migliorare il patrimonio, non già di modificarne la 
natura o, peggio ancora, di diminuirlo. Lo stare in giudizio, il 
prendere a prestito, il transigere, il ricevere capitali e rilasciare 
liberazioni, l'ipotecare, l'alienare, ecc., sono tutte cose che oc- 
corrono molto spesso nella vita mercantile, e senza delle quali 
ogni commercio è impossibile (N. 214). 

Però l'inabilitato, potendo integrare la imperfetta capacità 
sua giuridica per mezzo del curatore, può anche, di tal modo 
(e senza che gli occorra verun' altra autorizzazione), impren- 
dere l'esercizio del commercio o continuare nell'esercizio di prima. 
— Assistito così dal curatore (per quanto siffatta assistenza 
possa essere difficile a ridursi in atto), l'inabilitato assume una 
piena capacità, si obbliga con tutte le proprie sostanze anche 
per tutte le operazioni del proprio commercio, e può essere di- 
chiarato in istato di fallimento qualora cessi di pagare. 

270. Però, l'inabilitato si potrà considerare e trattare qual 
commerciante anche per tutti gli effetti che riguardano, anziché 
i di lui beni, la di lui persona? 

La ragione di dubitare è questa: cioè, che l'inabilitato trae 
la propria capacità di esercitare il commercio dai curatore che 
lo assiste. Da cui si potrebbe argomentare, che quegli solo ri- 
sponde con la propria persona delle proprie obbligazioni, il quale 
abbia anche la capacità diretta e personale di obbligarsi; non 
già chi la desuma da altri. 



può fare da sé solo tutti quegli atti che non eccedano la semplice am- 
ministrazione: j e dunque egli, giusta l'art. 9 del cod. di coram., per 
poter esercitare, a tutti gli effetti legali, il commercio, deve essere au- 
torizzato dal genitore con atto davanti il pretore, ovvero dal consiglia 
di famiglia o di tutela con deliberazione omologata dal tribunale ci- 
vile, è certo, è provato, è indiscutibile che la stessa parola del legisla- 
tore indica fin troppo chiaramente (perchè: «troppo chiaramente » ?>, 
che l'esercizio del commercio non è atto di semplice amministrazione ». 
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via, bisogna anche riflettere, che se questo è vero, in 
i, per chi è incapace assolutamente di obbligarsi, come 
■e non emancipato e l'interdetto; la cosa muta aspetto 

invece, non ha che una incapacità relativa, cioè soltanto 
acità più ristretta. L'inabilitato, ritenuto capace di coni- 
ti di ordinaria amministrazione, non è possibile che ignori 
le conseguenze derivanti dall'esercizio della mercatura. 
li non ha l'avvedutezza necessaria per esercitarla util- 
e per questo gli occorre l'assistenza del curatore; ma, 
srli atti relativi a quell'esercizio sono da lui voluti ed 

anche col proprio concorso, ci pare che egli non possa 
re da sé la qualità di commerciante; qualità che s'im- 
1 chicchessia eserciti per professione atti di commercio, 
aque, potendo anche l'inabilitato esser dichiarato fallito 

in fine), pur egli deve andar soggetto ai rigori perso- 
la legge sul fallimento. 

1. IL - Come l'interdizione, anche l'inabilitazione può 
ivocata, quando sia cessata la causa per cui fu pronun- 
Epperò le osservazioni fatte a proposito di quella, si ap- 
puro a questa (N. 263). 

CAPO TERZO 

PERSONE A CUI LA LEGGE VIETA L' ESERCIZIO 
DEL COMMERCIO 

Sommario. 
sione della materia. 

%. Queste persone sono : la moglie, i militari, i pubblici 
ii, gli agentr diplomatici, i procuratori, i notai , gli av- 
?li ecclesiastici, ecc. 



civ., art 342. 
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soltanto singoli atti di commercio.— 308. Vili. «Della moglie che 
aiuta soltanto il marito nell* esercizio del di lui commercio. — 
309. Difficoltà di distinguere tra questo caso e l'altro in cui essa 
eserciti veramente la mercatura. 

37S. I. - Se la donna, nubile o vedova, per quanto riguarda 
l'esercizio dei diritti civili, è parificata all'uomo, e quindi può 
anche esercitare il commercio (N. 202) *, ove sia maggiore di 
età, o, se minore, ove sia emancipata ed autorizzata; la donna 
maritata, per contrario, è soggetta ad un trattamento giuridico 
molto diverso. 

Il nostro Codice civile, di conformità a parecchie altre legi- 
slazioni (principalmente, la francese), dice che la moglie non può 
(nemmeno, s'intende, riguardo ai beni parafernali) donare, alie- 
nare beni immobili, sottoporli ad ipoteca, contrarre mutui, cedere 
o riscuotere capitali, costituirsi sicurtà, transigere o stare in 
giudizio relativamente a tali atti, senza l'autorizzazione del ma- 
rito. Il marito può con atto pubblico dare alla moglie l'autoriz- 
zazione in genere per tutti o per alcuni dei detti atti, salvo a 
lui il diritto di rivocarla 2 . Però, l'autorizzazione del marito 
non è necessaria: 1.° quando egli sia minore, interdetto, assente 
o condannato a più di un anno di carcere 8 , durante l'espiazione 
della pena; 2.° quando la moglie sia legalmente separata per 
colpa del marito ; 3.° quando la moglie eserciti la mercatura 4 . 



< Behrend, op. cit., § 34. — Endemann, Handbuch, ecc., op. cit, § 30. 

* Art 134. — Interpretando restrittivamente la legge, la Corte di 
cassai, di Napoli, nella sentenza del 27 maggio 1871, riconobbe nella 
moglie il diritto di fare pagamenti anche senza V autorizzazione del 
marito. 

» Vedi nota del N. 264. 

4 Art 135. — Su questo proposito la Corte di cassaz. di Torino, con 
la sentenza del 21 giugno 187?, giudicò: la dispensa dall'autorizzazione 
maritale contenuta nell'art 135, N. 3, Cod. civ., per la moglie che eser- 
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fuori della Lombardia e del Veneto, chi l'intende cosi? 
7 5. IL - 1.° Per altro, come abbiam visto dianzi (N. 273), 
jie maggiorenne può riacquistare il godimento più o meno 
iei proprii diritti civili quando eserciti la mercatura, seb- 
mitatamente a questo esercizio (N. 293). 
perchè la moglie abbia diritto di esercitare il commercio o 
iinuarlo (dato il caso che fosse commerciante già prima di 
a nozze J ) è d'uopo che il marito consenta 2 . Provvida gua- 
a, e senza di cui (qui, davvero) le basi della società coniugale 
aero essere facilmente scosse, e la donna troppo distratta 
osservanza dei proprii doveri verso il marito e la prole, 
quanto è a nostra notizia, soltanto il nuovo Codice un- 
b di commercio permette, col suo silenzio, alla moglie di 
are la mercatura anche senza il consenso del marito. È 
imento che non consigliamo di imitare. 
76. Comunque sia, badisi che, per noi, la legge dice: con- 
e non autorizzazione. Il che significa, non essere neces- 
>er la moglie quelle solennità di forma che le leggi vo- 
invece per i minori. 

luale differenza dipende da ciò, che il minore è naturai- 
incapace di obbligarsi o capace solo, se emancipato, per 
i che non eccedono l'ordinaria amministrazione; mentre 
;lie, quando sia maggiore di età, è naturalmente capace. 
17. 2.° Per la nostra legge, il consenso del marito può 
espresso o tacito. 

>, la manifestazione del consenso, quand'anche espresso, 
sottoposta all'osservanza di alcuna forma speciale, né si 



rsari, op. cit., N. 77. 

d. comm., art. 13, alin. 1. — Cod. del 1865, art. 7, alin. !. — Cod. 
7. — Cod. spagn., art. 6. — Cod. ted., art. 7. — Legge belga, 
- Vedi, qui pure, le interessanti notizie di legislazione compa- 
rite dal Behrend (op. cit, Appendice al § 35). 
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richiede per essa alcuna pubblicità. Qualunque forma impertanto, 
scritta o verbale, è sempre valida; ed il fatto del consenso può 
essere provato con tutti i mezzi consentiti dalle leggi, e quindi 
anche per mezzo di testimonii K 

Invece, per altri Codici, il consenso deve risultare da atto 
autentico 2 . 

378. Se il consenso è tacito, occorre che sia pubblico e" 
notorio 3 . Allora si presume che il marito consenta. Consenso 
tacito, adunque, vale né più nò meno di consenso presunto; 
perchè si presume una cosa quando, senza essere stata espres- 
samente dichiarata, la si desume da fatti concludenti. — Nel 
caso nostro, se la moglie eserciti abitualmente il commercio e 
ciascuno lo sappia o lo possa facilmente verificare ; si intenderà 
che il marito consenta, quando tacia e lasci fare. Qui pure, bi- 
sogna permettere ai tribunali un ampio potere discrezionale per 
valutare i fatti da cui deriveranno poi il loro giudizio. Qua- 
lunque regola assoluta ed inflessibile sarebbe assurda. 

Per contrario: se il marito, sapendo del commercio esercitato 
dalla moglie o che questa intende esercitare, vorrà proibirlo e 
togliere effetto agli atti avvenire della moglie, dovrà farne 
espressa dichiarazione contraria, verbale o scritta, alla cancel- 
leria del tribunale civile del luogo in cui la moglie avrà posto 
o vorrà porre il proprio stabilimento, principale e succursale; 
dichiarazione, che dovrà essere trascritta e pubblicata, e rima- 
nere affissa, conformemente alle cose già dette a proposito del- 
l'autorizzazione del minore (N. 226) 4 . 



* Corte d'appello di Bologna, 12 aprile 1880. 

» Cod. spago., art 6. — Cod. brasil., art. 1, IV. — Per noi, in quella 
vece, Tatto autentico è solo necessario quando non si tratti di merca- 
tura, e la moglie voglia essere autorizzata, in genere, a compiere tutti 
o por soltanto alcuni degli atti numerati nell'art. 134 del Codice civile. 

9 Cod. comm., art. 13, alin. 2. — Cod. del 1865, art. 7, alin. 2. 

4 Id., ibid. 

Vidari - I (4 a ed.) 13 
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970. 3.° Ma, basterà il consenso del marito, se la moglie 
minore di età? No *; perchè il matrimonio, come sappiamo, 
conferisce che i diritti dell'emancipazione, e questa non basta 
autorizzare un minore all'esercizio del commercio. — Cosa 
sognerà, dunque, di più? 

i difficoltà risiede nella dizione usata dal Codice di com- 
pio ; il quale dice che l'autorizzazione dev'essere data o dal 
tore emancipante, o dal consiglio di famiglia o di tutela, 
ndo i casi (N. 221 e segg.) 2 . Ora, come si vede, trattan- 
di emancipazione per causa di matrimonio, siamo fuori di 
ambe le ipotesi di quell'articolo. Cosa fare, adunque? 
£80. Che il marito, se può dare o rifiutare il consenso, 
possa dare o rifiutare l'autorizzazione, sebbene egli sia, per 
e, curatore della moglie 8 , ci pare evidente. Difatti: anche 
ido l'emancipazione è consentita dal genitore, questi, benché 
legge sia curatore del figlio emancipato, non può, tuttavia, 
t qualità sua di curatore, autorizzare il minore all'esercizio 
commercio, ma lo può solo in qualità di padre. Così si deve 
, ed a maggior ragione, del curatore nominato dal consiglio 
imiglia o di tutela. — La qualità di curatore, adunque, non 
a a conferire il diritto di accordare o di rifiutare l'autoriz- 
>ne necessaria ad un minore, anche emancipato per causa di 
ìmonio, ad esercitare il commercio. 

ì, quindi, il marito non può dare o rifiutare l'autorizzazione, 
ara o la rifiuterà il genitore che esercita la patria potestà, 
consiglio di famiglia o di tutela, secondo i casi, sotto l'os- 



Marghieri, op. cit, voi. I, § 17. — Bolafflo, op. cit, voi. I, N. 131. 
Di-te d'appello di Torino, 25 novembre 1862. = Contra: Ottolenghi, 
it, voi. I, pag. 284. — Corte d'appello di Genova, 27 giugno 1885. 
iannini, op. cit. 

Cod. comm., art 9, alin. 1. — Cod. del 1865, art 4, alin. 1. 
Cod. civ., art 315, alio. 3. 
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servanza delle discipline stabilite per i n 
legge commerciale ci conduce, per analog 
tazione; imperocché se la emancipazion 
mezzo di matrimonio) fa cessare la patri 
effetti civili *, non la fa cessare, invece 
l'esercizio del commercio. Tant'è vero e 
bene emancipato, ha sempre bisogno di 
proprio genitore a tale esercizio 2 . 

£81. 4.° Se anche il marito fosse 
oltre tutto quanto si è detto nel numer 
pure fosse all'uopo autorizzato dal propr 
siglio di famiglia o di tutela 8 . 

£8*. III. - 1.° Basti o non basti i 
questi, di regola, ha sempre pienissimo <3 
è tenuto a giustificare comecchessia il pi 
questo è ammissibile alcun rimedio di le, 
meglio del marito, può conoscere se con 1 
alla propria moglie siffatto esercizio. 

Sol quando la moglie maggiorenne fos 
per propria colpa o per colpa propria e d 
consenso, ovvero quando ci avesse opp 
contrarietà) di interessi; solo, allora, 1 



* Confr.: art. 310, e art. 210, alin. 2, Cod. 

* Cantra: Bolafflo, op. cit, voi. I, N. 131. 

3 Legge belga, art. 9, penult alin. 

4 Così va intesa la legge, quando non si \ 
dizione il Codice di commercio, per il quale 
citare il commercio senza il consenso espr< 
<art. 13, alin. 1), col Codice civile, il quale p< 
correre al tribunale, ove il marito le neghi 
{art 136). La legge direttiva della materia, il 
mercio, e la legge civile va sempre coordinai 
petiamo, il Codice di commercio direbbe e d 
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richiamo contro il rifiuto del marito ; perchè si può temere giu- 
stamente che questi rifiuti piuttosto per dispetto o per l'esclu- 
sivo proprio interesse, anziché per fare veramente il vantaggio 
della moglie. 

&8S. Quando così sieno le cose, la moglie può rivolgersi 
al tribunale civile del proprio domicilio o del domicilio del ma- 
rito (secondo che ella sia o non sia legalmente separata) * e 
chiedergli di essere autorizzata ad esercitare il commercio. E 
il tribunale, citato il marito a comparire in camera di consiglio 
e sentitolo nelle sue ragioni 2 (quando egli si presenti), giudi- 
cherà sulla di lui opposizione 3 . Non è necessario, né conviene 
che il marito sia sentito in contraddittorio della moglie. 

Se ci avesse urgenza, il tribunale potrebbe autorizzare tem- 
poraneamente la moglie; salvo di procedere poi alla citazione 
del marito 4 . 

£84. Del resto, come non occorre pubblicità quando consente 
il marito (N. 277), non occorre neppure quando consente il tri- 
bunale 5 . 

985. 2.° Ma ben può accadere che il marito né possa dare 
il proprio consenso, né lo possa rifiutare; oppure che, per la 
sua condotta, si mostri indegno di esercitare un tale diritto. — 
Ciò che ha luogo: 1.° quando egli sia minore, interdetto (o ina- 
bilitato, aggiungiamo noi pure) 6 , assente, o condannato a più di 
un anno di carcere 7 e durante l'espiazione della pena; 2.° quando 



* Corte d'appello di Lucca, 16 ottobre 1868. 

8 Contra: Trib. commerciale di Genova, 24 aprile 1886. 
» Art 13, alin. 3 in fine. — Cod. del 1865, art 7, alin. 3. — Cod. civ., 
art 136. 

* Cod. civ., art 136, alio. 2. 

t La pubblicità è voluta invece dalla legge belga (art. 9, alin. 4). 

6 Corte d'appello di Torino, 23 febbraio 1878. 

7 Vedi nota 1 di pag. 184. 
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TIT. II, CAPO ni, SEZ. 

la moglie maggiorenne sia legalment 
marito. 

In questi casi, che via si dovrà tei 
386. Il Codice precedente 1 richi 
tribunale,, quantunque non distinguesse 
possono determinare la separazione. 

Il nuovo Codice 2 si pose per una i 
sando la moglie maggiorenne, nei casi 
lunque autorizzazione di marito o di 1 
commercio. E ciò, affine di mettere in 
dice di commercio col Codice civile 4 ; 
non richiede alcuna autorizzazione mg 
o l'altro atto compreso nell'articolo 1 
può negare che è sempre cosa molto : 
moglie dalla autorizzazione maritale pe: 
non autorizzarla addirittura all'esercizi 
nia, a dir vero, non c'era, e quindi n 
necessità di mutazione; la quale, per di 
5187. 3.° Se la moglie fosse min 
ora studiate (II), dovrebbe essere autor 
che esercita la patria potestà, ovvero 
o di tutela, giusta le cose dette precede 
988. IV. - Espresso o tacito il 
autorizzazione del tribunale non può < 
espressa), e sempre quando tale consei 
sia la capacità giuridica della moglie. 



1 Art 7, ult. alin. 

* Art 13, alin. 3. 

* Atti della Commissione, ecc., op. cit, 
viale, op. cit, pag. 63, 64. — Processi nerba 
natrice, N. 8. 

À Art 135. 
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980. l.° Nel caso di consenso espresso e di autorizzazione, 
la di lei capacità è tale e tanta, quale e quanta è determinata 
dalla dichiarazione di consenso o dall'atto di autorizzazione. — 
Se il consenso è dato verbalmente, s'intenderà che si estenda 
a tutti gli atti che la moglie compie pubblicamente e notoria- 
mente, senza richiamo o protesta del marito. — Dovrà questi, 
adunque, fornire sempre la prova che la moglie oltrepassò i li- 
miti dell'ottenuto consenso. 

In caso di contestazione varranno i seguenti criterii. Se il 
marito acconsente che la propria moglie eserciti la mercatura, 
in genere, o alcun suo ramo speciale, si dovrà ritenere che ella 
possa compiere tutti gli atti necessarii od utili all'uno o all'altro 
esercizio , senza restrizione alcuna. — Però , siccome l' atto di 
consenso, quand'anche dato per iscritto, non è d'uopo, per la 
nostra legge, che sia fatto di pubblica ragione, e quindi può 
accadere che i terzi ne ignorino la latitudine: cosi, trattandosi 
di mogli, si dovrà procedere assai cauti nell'ammettere che ab- 
biano oltrepassato il consenso del marito, seppure non si voglia 
rendere loro impossibile o troppo difficile l'esercizio di qualsiasi 
commercio. 

900. Se il consenso è tacito , la capacità della moglie è 
determinata dalla tolleranza del marito. Il silenzio del quale, 
per ciò, importa sempre pieno ed efficace consenso a tutti gli 
atti intrapresi dalla moglie nell'esercizio del proprio commercio. 

Le proteste di lui non avrebbero effetto che per il tempo 
avvenire; non mai per gli atti già compiuti od in corso di com- 
pimento. 

901. Se, poi, la moglie non avesse bisogno di nessun con- 
senso o di nessuna autorizzazione, ella avrebbe una piena e il- 
limitata capacità di obbligarsi pur commercialmente. 

909. 2.° In ispecie, poi, la moglie che eserciti il commercio 
nelle condizioni dianzi dette, va trattata quale commerciante, e 
può, senz'altra autorizzazione di chicchessia e per tutto quanto 
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TIT. n, CAPO IH, 8BZ. I, MOG 

concerne il suo commercio, contrarre obbliga: 
ipotecare ed alienare anche i proprii beni il 
stare in giudizio per tutti questi atti, valersi < 
di prova permessi dalle leggi commerciali, 
che più le occorra veruna autorizzazione < 
quando vi sia opposizione di interessi fra le 
che, per tutto ciò che concerne il commercio 
riacquista una piena capacità, che fa tacere 
della legge civile. — Per conseguenza, ove e 
i proprii pagamenti, potrebbe anche essere < 
Soltanto i di lei beni dotali non possono 
obbligati a favore di chicchessia, durante il 
col consenso del marito, e mediante decreto 
che può darne l'autorizzazione solo nei cas 
utilità evidente 3 ; a meno che nel contratto 
ne sia stata permessa l'alienazione o l'ipotec 
a lungo di questo tema a proposito della pul 
tratto di matrimonio (tit. 3°, capo 3°). 

293. Per contrario, tutti gli atti che 1 
trepassando i confini del consenso o dell'auto 
essere colpiti da nullità, allorché questa sia 
(fuori i casi in cui non occorre il suo consei 
moglie o dagli eredi od aventi causa di lei 6 . 



1 Cod. comm., art 14, alin. 1 e 3. — Cod. del 11 
ted., art. 8 e 9. — Legge belga, art. 10 e 11. 

* Corte di cassaz. di Roma, 10 marzo 1891. — ( 
nova, 30 dicembre 1878. — Vivante, nella Temi t 
=3 Contra: Manara, nel Foro italiano del 1891, p 
nella Rivista italiana del 1891, pag. 80. 

a Cod. civ., art 1105. 

4 Cod. civ., art 1404. — Cod. comm., art. 14, al 
art 9, alin. 2. 

* Cod. civ., art. 137. 
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imangono ancora fermi i divieti della legge civile *, epperò la 
ìoglie non può compierli validamente senza l'autorizzazione del 
ìarito ; giacché la eccezione fatta da codesta legge 2 deve es- 
ere necessariamente coordinata alle disposizioni del Codice di 
ommercio; nel quale è detto, che « la moglie commerciante 
uò, senz'altra autorizzazione (di marito o di tribunale), stare 
a giudizio e contrarre obbligazioni per tutto ciò che concerne 
l suo commercio ». Le quali paroje vogliono dire, che per gli 
tti estranei al suo commercio essa va trattata secondo le norme 
lei Codice civile 8 . Una diversa interpretazione ci parrebbe ri- 
mgnare allo spirito della legge civile e commerciale. 

In caso di dubbio, le obbligazioni della moglie commerciante 
i presumeranno commerciali (N. 242). A lei od agli altri la 
irova del contrario, secondo che ella od altri ne voglia trarre 
r antaggio per sé. 

£94. Sul quale proposito ci occorrono le stesse osserva- 
zioni già fatte per il minore autorizzato all'esercizio del com- 
nercio (N. 240 e segg.). Vale a dire : perchè quest'esercizio non 
rarrà a sollevare la moglie anche dalle incapacità civili da cui 
l colpita? Il più, qui pure, non dovrebbe comprendere il meno? 



* Cod. civ., art 131. 

» Cod. civ., art. 135, N. 3. 

* Art 134. — Corte d'appello di Genova, 30 dicembre 1881. — Corte 
li cassaz. di Firenze, 11 marzo 1880. — Su questo proposito, la Corte 
l'appello di Genova, nella sentenza del 19 luglio 1878, giudicò saggia- 
mente che la moglie, quantunque commerciante, non può fare dona- 
zioni senza l'autorizzazione del marito. = A sua volta, la Corte d'ap- 
pello di Milano, nella sentenza del 21 giugno 1871, disse che la moglie, 
sebbene eserciti la mercatura, non può, senza l'autorizzazione del tri- 
bunale, cedere un proprio credito verso terzi in parziale pagamento di 
uno stabile acquistato dal marito: e ciò per evidente opposizione di in- 
teresse. — Corte di cassaz. di Torino, 21 giugno 1870. — Vedi, su questo 
lema, quanto si è detto sotto il N. 292. 
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£95. 3.° Ma, potrà la moglie esercitare il commercio 
in società, quando ciò non le sia stato espressamente peri 
A dir vero, non sapremmo intendere perchè non avrei 
potere; mentre ad esercitare il commercio per mezzo di i 
non si richiede maggior sapere o maggia esperienza < 
esercitarlo singolarmente ; e mentre , st da e v desto est 
collettivo si teme alcun danno, chi dà l'autorizzazione o i 
senso può, senz'altro, farne argomento di speciale ed es 
divieto. 

396. Cosi, tuttavia, non l'intende il nuovo Codice ; il 
dice che « la moglie, sebbene commerciente, non può coi 
società commerciale, assumendo responsabilità illimitata, 
una autorizzazione speciale del marito o del tribunale » : 
Diciamo sùbito che questa restrizione non ci pare suffi 
mente giustificata. — Prima di tutto, per le cose dette < 
e perchè una persona avveduta, quale dobbiamo suppoi 
sia una moglie abilitata ad esercitare il commercio, saprà 
difendersi dalla inesperienza o dalle insidie di coloro eh 
ha scelto per soci). Poi, perchè l'opportunità di conchiude 
società di commercio può presto fuggire, e prima anco 
siasi ottenuta l'autorizzazione di cui dice la nuova legg 
qual caso, la moglie sarebbe inutilmente danneggiata nei 
interessi. Poi ancora , perchè egli è di diritto comune n 
tile, che chi può esercitare il commercio singolarmente, l 
anche unito in società. Si ha l'ardimento di permettere al 
glie di esercitare il commercio anche senza il consenso e 
rito, quando si tratta dei casi esaminati sotto i N. 281 
guenti; e poi, timidamente, le si dimezza la capacità 
esercizio quando si tratta di società a responsabilità illii 
Qui c'è contraddizione e grave. 



1 Art 14, ult. alin. 
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Oltrecciò è curioso che, mentre a esercitare il commercio, in 
genere, basta, anche per il nuovo Codice, il consenso (espresso 
o tacito) del marito; si richieda poi un 9 « autorizzazione spe- 
ciale > di lui, o del tribunale (quando il marito non possa, non 
voglia, o sia indegno) (N. 285 e segg.) per esercitarlo col mezzo 
di società. E come darà il marito codesta autorizzazione spe- 
ciale ? , pur dicendo « autorizzazione » , la legge intende an- 
cora « consenso », come parrebbe anche a noi 1 ? Qui, evidente- 
mente, c'è del buio. 

%97. Tenuto fermo il divieto (così volendo la legge), non 
mettiam dubbio che il marito, se può acconsentire alla propria 
moglie di assumere con altri la qualità di socio a responsabilità 
solidale e illimitata, può del pari acconsentire di assumerla con 
sé medesimo. — Né, a quest'uopo, occorrerà anche l'autorizza- 
zione del tribunale; perchè si tratta di affari commerciali (N. 292); 
e perchè tra due socii, anziché opposizione di interessi (N. 282), 
dobbiamo supporre, per contrario, perfetta armonia di volontà e 
di intenti. 

Si badi, per altro, a non confondere il ,caso in cui la moglie 
eserciti il commercio unita in società col marito, con l'altro, di 
cui diremo più sotto (N. 308 e segg.), nel quale la moglie altro 
non faccia che aiutare il marito nell'esercizio della di lui in- 
dustria; imperocché, nel primo caso, essa è una vera e propria 
mercantessa, e va trattata come tale; nel secondo, non è che 
un agente del marito 2 . A stabilire e ben conoscere la quale 
distinzione, gioverà osservare il modo giusta cui si comporta la 
moglie trattando coi terzi, e se ella si sia anche annunziata, o 



« Ottolenghi, op. cit., voi. I, pag. 290. — Il Bolafflo, invece, crede che 
ci voglia sempre una autorizzazione espressa, secondo le norme del 
Codice civile (op. cit., voi. I, N. 135). 

'.Corte di cassaz. di Torino, 13 aprile 1880. 
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iettano altra comunione di beni fuori quella degli utili * ; 
la responsabilità del marito, per le obbligazioni della mo- 
non pnò mai estendersi che a tali utili. Di tatto il residuo 
imonio, il marito non risponde comecchessia per quel ri- 
do. 

[Tersamente , quindi, da ciò che accade secondo il diritto 
sese e belga, per cui la comunione può comprendere tutti 
li dei coniugi. 

301. È dubbio se, non ostante codesta comunione, possa 
arito, dando il consenso alla moglie, sottrarsi anche a sif- 
i parziale responsabilità, per mezzo di apposita dichiarazione, 
ìbbio, naturalmente, non è possibile se non quando il con- 
d sia stato dato espressamente; imperocché, se fosse tacito, 
rzi potrebbero anche ignorare la limitazione voluta porre 
marito, e trovarsi per tal modo in una condizione giuridica 
) favorevole di quella che ragionevolmente potevano avere 
ata. — Supposto, adunque, che il consenso sia espresso e 
all'atto relativo sia stata data una conveniente pubblicità, 
ire che, messo così il pubblico sull'avviso, la dichiarazione 
marito si potrebbe anche avere per valida. La cosa, tut- 
i, non è senza difficoltà. 

ie se anche una tale dichiarazione non tenesse, e il marito 
i obbligato ristrettamente agli utili della comunione, non 
io egli, quando non esercitasse il commercio, diverrebbe 
nerciante, né come tale potrebbe essere trattato; sebbene 
pure possa essere sottoposto alla disciplina delle leggi com- 
piali. 

309. VI. - 1.° Pur trattandosi di moglie, il consenso, come 
essere dato, così può esser rivocato in qualunque tempo 2 ; 



Cod. civ., art. 1433. 

Cod. comm., art. 15. — Cod. del 1865, art. 10. 
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e ciò quand'anche ella non faccia se non prose 
mercio che già esercitava allorché si maritò. 

Per la forma, le condizioni, e gli effetti della i 
senso (tacito od espresso) valgono le cose già 
sito della revoca diretta dell' autorizzazione dat 
età (N. 243 e segg.). 

303. 2.° Ma della revoca dell'antorizzazion 
banali (N. 282 e segg.) tace affatto anche Pat 
commercio. Se ne avrà, dunque, da conchiudere 
rizzazione sia irrevocabile? 

No; la conclusione ci parrebbe ingiusta e dan 
perchè un'autorizzazione data da altri che non 
produrrebbe effetti più larghi del consenso dat 
marito; mentre quella a null'altro deve servire, 
dere possibile alla moglie l'esercizio di un diritte 
non può conferirle o le rifiuta ingiustamente. Da 
dato il caso che la moglie, così autorizzata, si i 
pace di esercitare utilmente il commercio, lascia 
in questo non sarebbe altro che permetterle di 
tutto. L'improvvido silenzio della legge non ci \ 
mai condurre a contraria conclusione. — Più av\ 
belga dice che la revoca dell'autorizzazione dati 
ò sottoposta alle medesime formalità del conferii 

Eiteniamo, poi, ancora che questa revoca possa 
cata, secondo i casi, tanto dallo stesso marito, qi 
parente della moglie o del marito, quanto anch( 
ministero. In ogni caso, non sarà inutile, qui pi 
bunale senta la moglie nelle proprie difese; ti 
d'essa abbia già cominciato a commerciare. A q 
ci conduce l'analogia di ciò che il nostro Codi 



Art 9, ult. alio. 
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•ciò stabilisce per il caso in cui è il marito che revoca il con- 
senso. 

304. Che se, dopoché la moglie fa autorizzata dal tribu- 
nale all'esercizio del commercio o potè assumere da sé questo 
esercizio (N. 283), fosse cessata la causa che tolse al marito di 
dare o negare il proprio consenso 1 ; allora, la revoca dovrebbe 
sempre essere pronunciata, non già dal tribunale, ma dal ma- 
rito ; perchè questi si troverebbe così restituito nel pieno eser- 
cizio dei proprii diritti maritali. Quindi è che qualora, non 
ostante vi avessero buone ragioni per revocare l'autorizzazione, 
il marito non la volesse revocare; egli ne avrebbe pienissimo 
diritto, senza essere tenuto per questo ad alcuna giustificazione. 
Però, se accadesse (come, del resto, è molto probabile) che la 
moglie avesse già impreso l'esercizio del commercio, la revoca 
non avrebbe effetto, qui pure, se non mediante approvazione del 
tribunale civile, sentita a porte chiuse la moglie 2 . 

305. Revocata nell'uno o nell'altro modo l'autorizzazione, 
gli effetti della revoca sono quelli stessi di cui abbiamo già detto 
a proposito del minore. La moglie rientra allora, quando sia 
maggiore di età, nella condizione giuridica fattale dal Codice 
eivile 8 . 

306. 3.° Però, si avverta che la moglie potrebbe cessare 
dal commercio e rientrare quindi nella condizione giuridica ora 
detta, anche indipendentemente da qualsiasi revoca di consenso 
o di autorizzazione. La qual cosa avverrebbe allorché, per qua- 
lunque altra causa, ella cessasse dal proprio esercizio (così come 
potrebbe fare qualsivoglia commerciante), e tale cessazione co- 
stituisse un fatto pubblico o notorio ; come se la sua ditta fosse 



1 Cod. civ., art 135, N. 1 e 2. 

* Cod. comm., art 15, alin. 2. — Cod. del 1865, art 10, alin. 2. 

* Art. 134 e segg. 
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occorrerà pure allora che essi assumano carattere commerciale; 
o trattasi di atti per cui, se anche civili, non abbisogna co- 
desta autorizzazione , e non abbisognerà neanche se sieno di 
commercio. 

30$. VIIL - Qualora, da ultimo, la moglie, anziché eser- 
citare un commercio per conto proprio, altro non facesse che 
vendere al minuto, o all'ingrosso anche, le merci del traffico 
del marito, ella non potrebbe mai esser reputata commerciante 1 ; 
imperocché uxor mercatoris non est (per ciò solo) uxor merca- 
trix. Come del commerciante ella non gode i vantaggi e i di- 
ritti speciali, così non ne assume anche i doveri e la condizione 
giuridica. Quindi, tutti gli affari da lei trattati, in tale qualità, 
si devono sempre considerare trattati in nome e per conto pro- 
prio del marito. 

E ciò che diciamo della vendita, che è il caso più frequente, 
vale anche per qualunque altra industria mercantile nell'eser- 
cizio della quale il marito si faccia assistere dalla propria mo- 
glie, e qualunque sia l'ufficio che la moglie assuma in tale 
qualità. 

309. Però, siccome essa può esercitare il commercio pur 
solo col consenso tacito del marito; in qual modo si potrà di- 
stinguere tra tale caso e questo di cui ora diciamo, ed i quali 
pure conducono ad assai diverse conseguenze giuridiche? 

Se la moglie conchiude affari in nome proprio, si riterrà che 
eserciti per sé il commercio, benché, per avventura, anche unita 
in società col marito (N. 295 e segg.). Se essa, invece, si ri- 
chiamerà sempre in qualunque affare all'autorità del marito, si 
riterrà che tratti in nome e per conto di lui, o quale institore 
o quale commesso. — In caso di dubbio, si presumerà piuttosto 



* Cod. comm., art. 13, ult. alio. — Cod. del 1865, art. 8, alio. 2. — 
Cod. ted., art 7, alìn. 3. — Legge belga, art. 10, alin. 2. 
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tit. n, capo ni, sez. n, di altee persone, ecc. 

che la moglie non esereiti il commercio in nome proprio 
conto proprio, quando lo eserciti nel negozio o nello stabilii 
di Ini, perchè ciò è più conforme a quanto avviene comunen 
Del resto, gli usi del negozio o dello stabilimento giove] 
molto a risolvere i dubbii; giacché non si potrà legittimai 
presumere che la moglie tratti l'uno o l'altro affare in 
proprio, quando sia notorio che essa non fa altro che ass: 
il marito nell'esercizio della sua industria, — Però, è im 
bile proporre una norma assoluta e generale. Tutto dipe: 
dalle circostanze dei diversi casi K 



SEZIONE SECONDA 

DI ALTRE PERSONE A CUI È VIETATO L' ESERCIZIO DEL COMMI 
DEI PALLITI E DEI MEDIATORI 



Sommario. 

310. I. - Considerazioni generali. — 311. l.° Militari e pubblici imp 

— 312. 2.° Ambasciatori, ministri residenti, ecc. — 313. 3° I 
retori, avvocati, notai. — 314. 4.° Socii a responsabilità illin 
istitori. — 315. 5.° Ecclesiastici. — 316. II.- Falliti e med 

— 317. 1.° Falliti. — 317 bis. Continua. — 318. 2.° Mediate 
318 bis. Continua, — 319. Continua. 

SIC I. - Su tutte queste categorie di persone importi 
mettere una considerazione generale. Vale a dire: che, 



* Di conformità a questa dottrina, la Corte d'appello di G< 
nella sentenza del 31 dicembre 1878, giudicò: il principio che la 
la quale si limita a vendere le merci che formano oggetto del 
mercio del marito non possa reputarsi commerciante, non indu< 
una semplice presunzione, la quale può essere distrutta dalla 
che la moglie nell'esercizio del commercio stesso trovasi in socii 
marito. 

Vidari - I (4* ed.) 
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' ragioni speciali, sia ad esse vietato l'esercizio del 
la capacità loro naturale di obbligarsi non viene 
a o scemata. 

i importante conseguenza che, mentre i natnralmente 
esercitare il commercio, dei quali si disse nel capo 
, possono sempre, o direttamente o per mezzo di 
re ai terzi la nullità delle proprie obbligazioni; i 
te capaci, ma a cui la legge vieta l'esercizio del 
non possono comecchessia sottrarsi (ad eccezione 
ie) agli obblighi assunti in tale esercizio, e ne ri- 
i conformità alle leggi del commercio con tutte le 
ze *. Ben essi potranno, per codesta violazione del 
ere colpiti da pene disciplinari; ma non sarà mai 
li farsi schermo di una incapacità che naturalmente 
e che la legge non dichiara dovecchessia 2 . 
l.° Militari, e pubblici impiegati, 
e, l'esercizio del commercio è vietato a queste per- 
le ritenuto incompatibile con gli ufficii del loro mini- 
Intorno ai militari Stracca scriveva: « Removent 

i ab exercitio mercatura armatae militi» milites 

a repubblica armantur et aluntur, solis debent pub- 
atibus occupali.... Armis, non privatis negotiis, niili- 
itur » 4 . E va bene. Però, se un militare non fosse 
attivo, anche l'esercizio del commercio non gli si 
ire vietato. 



'appello di Casale, 7 giugno 1873. — Corte d'appello di Na- 

imbre 1873. 

op. cit, N. 981. 

eale 6 dicembre 1865, art 14. — Regolano. 30 dicembre 1866, 

Regolano. 18 dicembre 1869, art 45. — Cod. spago., art 14. 

ogh., art. 9, 3°. — Cod. brasil., art 2, N. 1 e 2. 

, pars tertia, N. 11. 
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delia Novella 123 era scritto: « Ne clerici vel monachi seco- 
laribns negotiis se immisceant » ; e Stracca ripeteva: « Prohi- 
bentur itaque clerici mercaturam facere. Ait enim divus Hiero- 
nymus, negociatorem clericum quasi quamdam pestem fuge 1 ». 
Per contrario, in Inghilterra, il divieto posto da uno statuto 
di Giorgio IH (stat. 57, e. 99), non fu tolto che per una piccola 
parte dallo statuto 1 e 2 Vitt., cap. 106, sez. 29, 30 e 31 2 . — 
I Codici brasiliano 8 *e portoghese 4 , lo mantengono ancora. 

SI 6. II. - Oltre a codeste persone a cui le leggi proibiscono 
l'esercizio del commercio, ve ne hanno altre a cui la legge proi- 
biva sì per lo passato, ma ora non proibisce più. 
Tali sono: i falliti e i mediatori. 

«1 7. l.° Falliti. 
« Fallito » , per la nostra legge 6 , è il commerciante che 
cessa di fare i proprii pagamenti per obbligazioni commerciali. 
E fallimento è dichiarato con sentenza del tribunale, pronun- 
ciata Bulla dichiarazione del fallito, o sull'istanza di uno o più 
creditori, o d'ufficio *. Dalla data della sentenza che dichiara il 
fallimento, il fallito è privato dell'amministrazione dei suoi beni 
e di quelli che gli pervengano durante lo stato di fallimento 7 ; 
di più, ancora da quel giorno, nessuna azione od atto esecutivo, 
riguardante i beni mobili od immobili del fallito, può essere ini- 



getta alla giurisdizione commerciale, la persona ecclesiastica che abi- 
tualmente fe atti di commercio. 

* Op. cit., pars tertia, N. 4. 

* Smith, op. cit, pag. 18. 
8 Art 2, N. 3. 

* Art 9,2°.— Il nuovo Codice spagnuolo (art 13) non riproduce più 
il divieto del Codice antecedente (art. 8). 

5 Cod. comm., art. 683. — Cod. del 1865, art 543. 

6 Cod. comm., art 684. — Cod. del 1865, art 546. 
? Cod. comm., art. 699. — Cod. del 1865, art 551. 
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tit. n, capo in, sez. n, di altre pebsoi 

ziata o proseguita se non contro il curatore de 
Che, anzi, perfino certi atti, anteriori di dieci g 
tenza dichiarativa di fallimento, possono essere col 
relativamente alla massa, quando sieno fatti in f 
od a particolare vantaggio di alcun creditore 2 . 

SI 7 bic. Tale essendo la condizione giuridi 
potrà egli ancora esercitare il commercio? 

Il Codice precedente diceva con tutta chiarezzi 
non riabilitato non poteva né ritenere né riassum 
sione di commerciante 8 , e che nemmeno il conco 
all'uopo ove il fallito fosse anche colpevole di ba 

Il nuovo Codice, per contrario, non riproduce pi 
e ciò perchè, si disse, esso aveva il vizio intrinse 
tersi estendere fino ad interdire ai fallito resero 
atti di commercio (singoli atti che, d'altronde, 
pure a chi non è commerciante); e perchè, peri 
diveniva necessariamente disputabile ed arbitr 
quando la ripetizione loro fosse tale da determin 
lità dell'esercizio e la professione di commerci* 
chi vi desse opera, sicché si potessero invalidare 
un incapace. — Di più, l'esperienza aveva provai 
incapacità, lungi dall'aggravare la condizione del 
talvolta invocata dai falliti più audacemente imm 
seguire illeciti benefica ; cioè, per opporre nel prc 
la inefficacia delle obbligazioni commerciali da loi 
steriormente alla dichiarazione di fallimento, e 
delle obbligazioni cambiane da loro sottoscritte, 



1 Cod. cornai., art 699. — Cod. del 1865, art. 552. 
' Cod. comm., art 709, ult alin. — Cod. del 1865, art 
» Art 551. 
4 Art. 631. 
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così alle rigorose conseguenze delle leggi commerciali. — D'al- 
tronde la proibizione appariva anche inutile, dacché basta al- 
l'uopo la assoluta incapacità in cui è posto il fallito di fare qua- 
lunque atto di amministrazione relativo ai proprii beni (atti 
colpiti da nullità assoluta), e dacché egli è indubitato che, qua- 
lunque lucro o beneficio ritragga il fallito dall'una o dall'altra 
contrattazione, esso deve andare ad accrescere l'attivo del fal- 
limento a profitto dei creditori ; mentre ogni nuovo debito che 
egli contragga, violando la legge, non può far parte del pas- 
sivo, alla divisione del quale si devono esclusivamente ammet- 
tere i creditori del primo fallimento. — Da ultimo, non parve 
conveniente costringere ad un ozio infecondo il fallito, ed acco- 
munare nello stesso trattamento falliti colpevoli e falliti incol- 
pevoli ; mentre questi ultimi possono ancor trovare nel credito, 
ii cui non si sieno resi immeritevoli, il mezzo per riparare a 
3oco a poco la propria fortuna e ripigliare in mano la direzione 
lei proprii affari *. 

Dunque, secondo l'attuai Codice, dobbiam ritenere che il fal- 
ito possa continuare nell'esercizio del commercio pur durante 
o stato di fallimento, non ostante che tutti i suoi beni presenti 
> futuri sieno, come si è detto dianzi, la garanzia comune dei 
Teditori del primo fallimento, e non ostante che i creditori del 
lecondo non possano essere pagati se innanzi non sieno soddi- 
ifatti quelli del primo. E tanto più dobbiamo ritener ciò, perchè, 
litro ve, il nuovo Codice dichiara, « inabilitato il colpevole di 
bancarotta all'esercizio della professione di commerciante 3 >, 
ebbene non ponga alcuna sanzione contro la violazione di tale 



1 Iìelaz. della Commiss, della Camera elettiva, op. cit, N. lxxxvii. 
- Bolafflo, ne\Y Annuario critico di Vidari e Bolafflo, anno I, pag. 169 
segg. 
* Art. 861, ult alin. 
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TIT. II, capo m, SEZ. n, DI 

divieto. Adunque: se « inabilitat 
rotta; abilitato a tale esercizio in 
ragione dei contrarli, il fallito noi 
che, in tale condizione di cose, il fi 
commercio da Ini esercitato qnei j 
rebbe se non gli fosse interdetto di 
presenti e futuri e di stare per es 
non toglie che tale diritto sia incc 
SIS. 2.° Mediatori. 

Anche il mediatore, quantunque 
condo il nuovo Codice, liberamente 
ostante ed oltre l'ufficio suo, che é 

Diciamo così, perchè se la med 
legge dichiara di commercio (N. 5 
commercio per professione è com 
dubbio che, secondo la nostra legg 
merciante. — Che se la cosa può 
quando il mediatore si comporti ài 
missione (cioè, non assuma qualità ( 
tuale) ; dubbio invece non ci può e 
da commissionario 1 . 

31$ bis. Ma per ritornare a 
tuale, diciamo che il mediatore, 
esercitare il commercio, per quest 

In primo luogo, perche tutti i di 
ed i quali miravano appunto ad il 
siasi altro commercio che non fos 



1 Molto erroneamente, quindi, giui 
(sentenza del 4 luglio 1892), allorché d 
plici professionisti, gli agenti di carni 

« Art 53, 54, 55, 56. 
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furono riprodotti nel nuovo Codice. — In secondo luogo, perchè 
dove la legge tace, per ciò solo si deve intendere che permetta; 
la capacità di esercitare il commercio essendo di diritto comune. 
— In terzo luogo, perchè la legge fa altrove la espressa ipotesi 
che il mediatore si renda responsabile della esecuzione del con- 
tratto conchiuso per suo mezzo (ciò che avviene, allorquando 
egli non manifesti ad uno dei contraenti il nome dell'altro) *; 
responsabilità che non potrebbe assumere, ove egli non contrat- 
tasse in proprio nome e non obbligasse quindi sé stesso, quan- 
tunque per conto del proprio cliente ed a guisa di commissio- 
nario (N. 318). — - In quarto luogo, perchè là dove la legge sta- 
bilisce i requisiti per essere mediatore, non dice punto che egli 
debba non essere commerciante 2 . 

SI 9. Né, perchè in altra parte ancora del Codice, questo 
dichiara bancarottiere il mediatore fallito 8 , si può dire che esso 
tolga con una mano ciò che dà con l'altra, né quindi che, per 
la ragione dei contrarli, si deva intendere proibito ai mediatori 
l'esercizio del commercio. 

No ; tutto questo significa soltanto che, attesi i delicati ufficii 
commessi ai mediatori, e massime a quelli inscritti nel ruolo 4 , 
la legge credette conveniente di premunirsi contro i facili abusi 
di codesti agenti, dichiarandoli addirittura colpevoli di banca- 
rotta semplice appena cadano falliti e per questo solo fatto , 
senza che occorra di più, sia che essi esercitino, sia che non 
esercitino il commercio 5 . — Si potrà ben dire che, stabilendo 



1 Cod. comm., art. 31. 

1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 27. — Bolafflo, nella Temi ve- 
neta, N. 34 del 1887. — Supino, Manuale di diritto commerciale, N. 21 
e 76. — Vivante, Elementi di diritto commerciale, N. 89. = Contro: 
Marghieri, op. cit, voi. II, N. 318. 

* Cod. comm., art. 858. — Cod. del 1865, art 760. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 26, 31. 

* Supino, nella rivista: H diritto commerciale, fascio. 3 del 1891. 
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così, la legge è troppo severa, mentre suppone impl 
colpa che, per contrario, deve essere provata; si p 
dire che nessun reato ci può essere ove manchino i : 
cilici che lo costituiscono, e che quindi non può essei 
rottàere il mediatore fallito se egli, pur avendo ese 
commercio, non si sia reso colpevole di alcuno di quei 
costituiscono la bancarotta; ma conchiudere che, così si 
la legge si contraddice, è non intendere la legge; coi 
gio di non intenderla, asserire che il nuovo Codice r 
dal precedente codesta sanzione contro i mediatori 1 
una pure svista. È così poco una svista, che basta a 
t'occhi i motivi della legge per persuadersi del contro 



TITOLO TERZO 

DOVERI E DIRITTI PROPRII DEI COMMERCIAI 



Sommario. 

320. I. - Istituti che riguardano la condizione giuridica dei 
danti. — 321. II. - Del fallimento - Rinvio. 

830. I. - La condizione giuridica dei commercianti 
minata e regolata da un complesso di istituti; i quali 
hanno per iscopo di agevolare nel miglior modo possib: 
luppo dell'industria mercantile, sciogliendola da molti 
impacci di forma e di condotta che le leggi pongono 
clusione degli affari civili, mirano pure a circondarla 
luce e di tale pubblicità che l'interesse dei terzi vi tre 



* Atti della Commissione incaricata, eco, op. cit, N. 946. 
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lidio. Conseguenza necessaria questa dei caratteri pe- 
commercio già altrove ricordati (N. 62). 
Istituti riguardano : l'azienda, lo stabilimento e il do- 
commercianti, il registro di commercio, le ditte, i 
contratto di matrimonio e la separazione dei beni, la 
appositi libri, ecc. Le quali cose tutte sono appunto, 
q tempo, un dovere e un diritto pei commercianti, 
n. - Dello stato di fallimento, che è pure un istituto 
i commercianti, diremo con adeguata larghezza nel 
.0. Qui ci basti avervi accennato. 



CAPO PRIMO 

5IENDA, DELLO STABILIMENTO E DEL DOMICILIO 



SEZIONE PRIMA 
dell'azienda 

Sommario. 

Definizione dell'azienda. — 323. L'azienda può essere sin- 
i collettiva. — 324. 2.° Che si comprenda nell'azienda. — 
zienda non può comprendere se non ciò che riguarda Te- 
dei commercio, sebbene il commerciante risponda con tutti 
i beni di tutte le proprie sostanze. — 326. Elementi dell'a- 
de hanno carattere reale, personale, o misto. — 327. 3.° L'a- 
va distinta dal resto del patrimonio dei commercianti. — 
a costituisce una specie di universum ius. — 329. 4.° L'a- 
però non è separabile dalla persona del proprietario. — 
Essa non va confusa colla ditta. — 331. II. - Trasmissione 
nda per contratto e per eredità - Rinvio. 

I. - 1.° Per azienda intendiamo il complesso delle 
delle pa36ivita appartenenti ad un determinato negozio 
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avere la loro diretta derivazione dall'esercizio del commercio; 
e per ciò abbiam detto che lo stabilimento va considerato come 
tale. Quindi è che se nell'edilìzio dove taluno esercita la pro- 
pria industria ed a lai appartenente, abitassero, oltre la sua 
famiglia, altri pigionali, o su di esso gravasse alcuna ipoteca 
per causa estranea al di lui commercio (a mo' di esempio, per 
garantire un mutuo stato assunto per provvedere la dote ad 
una propria figlia); così quell'attività, come quella passività, non 
si potrebbero considerare qual parte dell'azienda mercantile, ma, 
piuttosto, qual parte del patrimonio generale di quel determi- 
nato commerciante, cioè del suo patrimonio civile. 

Tuttavia, se, riguardo alla loro derivazione ed allo scopo a 
cui servono, altra cosa è l'azienda, o patrimonio commerciale, 
ed altra il patrimonio civile ; è però da avvertire che entrambi 
i patrimoni! sono la garanzia comune di tutti i creditori (com- 
merciali o civili) di quella determinata persona l , e che invano 
quindi essa tenterebbe di sottrarre il suo patrimonio civile al- 
l'azione dei creditori commerciali, o il patrimonio commerciale 
all'azione dei creditori civili. Eimpetto ai terzi creditori, il pa- 
trimonio è unico e indivisibile; perchè unica e indivisibile la 
persona del debitore. 

Egli è solo nel caso di società, che i creditori per causa so- 
ciale hanno un diritto di preferenza sul patrimonio sociale, quan- 
tunque poi debbano soggiacere alla concorrenza degli altri cre- 
ditori sul patrimonio del loro debitore estraneo alla società; 
imperocché, in tal caso, il patrimonio sociale sarebbe anche tutta 
L'azienda sociale. 

896. Dei varii elementi poi i quali concorrono a costituire 
il patrimonio commerciale, vale a dire l'azienda, alcuni hanno 
carattere reale (od obbiettivo); altri, carattere personale (o sog- 
gettivo); altri, carattere misto. 



1 Cod. civ., art. 1949. 
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tale persona sia singola), l'azienda assume tuttavia qnasi una 
esistenza propria e indipendente dal resto del patrimonio. Quindi 
è che, pur salve quelle ragioni dei creditori civili e commer- 
ciali di cui abbiamo detto dianzi (N. 325), l'azienda può essere 
alienata o da sola od insieme al nome della persona a coi essa 
appartiene, può essere data in usufrutto, può essere oggetto di 
eredità o di legato, ecc., come vedremo tra poco. — Quindi an- 
cora, mentre l'azienda può prosperare, possono invece deperire 
gli altri affari del proprietario di essa; ed ove ci sieno più 
aziende commerciali appartenenti alla medesima persona, l'una 
può fiorire, e l'altra no *. 

Egli è che ogni complesso di cose e di diritti il quale ha una 
propria particolare destinazione, tende anche ad atteggiarsi di- 
stintamente da tutte quelle altre cose e da tutti quegli altri 
diritti che, sebbene concorrano insieme ai primi a costituire il 
patrimonio generale di una determinata persona, pure non hanno 
una destinazione comune, ma servono a scopi che possono anche 
essere assai diversi fra loro. 

La cosa è più evidente ancora per le società. 
338. Non basta. 

Oltre a codesta esistenza particolare, l'azienda, considerata 
nel suo complesso, costituisce una specie di universum ius mer- 
cantile, una univer8itas facti et iuris, una specie di corpus my- 
sticum essa pure. Vale a dire : per quanto si mutino gli elementi 
costitutivi dell'azienda (N. 326), e per quanto gli oggetti che 
la compongono sieno sostituiti da oggetti della stessa specie od 
anche di specie diversa; essa, intellettualmente, è sempre la 
medesima. Epperò, Casaregis scriveva, che « mensa nummularia, 
reputatur tamquam corpus universale, et permutationem perso- 
narum non immutatur » 2 . — Cosi avviene anche delle navi; le 



1 Calamandrei op. cit, N. 16, 17. 
* Op. cit, Discurs. 146, N. 4. 
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che ripercuotono continuamente l'uno sull'altro la propria natura 
e le conseguenze che ne derivano. 

331. II. - Consegue da tutto questo, che noi non possiamo 
parlare dei diritti e doveri inerenti ad un'azienda e dell'eser- 
cizio loro, senza necessariamente presupporre una persona che 
ne sia il soggetto; senza, cioè, presumere la esistenza di una 
persona, di una ditta, per mezzo della quale e per la quale tali 
rapporti giuridici si manifestino. 

Ecco, perchè ci riserbiamo di parlare e del diritto di proprietà 
relativo all'azienda, e del trasferimento di essa per contratto e 
per eredità, e della locazione sua e del suo usufrutto, a propo- 
sito delle ditte, per non ripeterci inutilmente e per non antici- 
pare notizie che là solo troveranno la loro sede naturale. 

SEZIONE SECONDA 

DELLO STABILIMENTO E DEL DOMICILIO COMMERCIALE 



ARTICOLO PRIMO 

DELLO STABILIMENTO 

Sommario. 

332. I. - Che s'intenda per stabilimento. — 333. l.° Per quali segni este- 
riori si manifesti lo stabilimento. — 334. 2.° Lo stabilimento può 
essere principale o succursale. — 335. II. -1.° Tutti gli stabilimenti 
però costituiscono un* unica azienda. — 336. Continua - Il dissesto 
economico di una parte dell'azienda trae seco quello di tutta l'a- 
zienda. — 337. 2.° Continua - Come andavano le cose per lo pas- 
sato. — 338. Dottrina da preferire. 

332. I. - Altra cosa dell'azienda è lo stabilimento. 
Per il quale si intende il luogo dove un commerciante od una 
società tiene il proprio esercizio mercantile e l'amministrazione 
degli affari che vi si riferisce. 
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TIT. ni, CAPO I, 8BZ. II, ART. I, DELLO STABILIMENTO. 

333. 1.° Di solito, la esistenza di uno stabilimento si 
nifesta per mezzo di negozii, botteghe, magazzini, ecc., aj 
al pubblico, e per mezzo anche di ditte, insegne, emblemi, < 
sovrapposti ad essi, che fanno conoscere al pubblico il non* 
chi esercita lo stabilimento, e, più spesso, anche la speci 
commercio ivi esercitata. Allora, è sempre a tale stabilirne 
che si deve metter capo per avere notizia sicura dell'uno o 
l'altro affare che lo riguarda; giacché ivi si è sempre cert 
trovare il principale od alcun suo rappresentante. 

Tuttavia, la esistenza di uno stabilimento non è di neces 
subordinata a queste condizioni ; giacché vi hanno commerci 
che non tengono botteghe, magazzini, negozii, ecc., apert 
pubblico, sia perché piaccia loro così, sia perchè la specie 
l'industria esercitata non lo richieda; senza che, per ciò, la 
qualità di commerciante si possa mettere menomamente in dui 
In tal caso si dovrà ritenere che essi abbiano il proprio sta 
mento nel luogo stesso di loro domicilio o residenza ì . 

334. 2.° Lo stabilimento può essere principale o 
corsale. 

È principale, se ivi è il centro, cioè la maggior somma, d 
affari di un commerciante. — Invece, è succursale se lo st 
limento manca di vita propria indipendente, di libertà e ini 
tiva di movimento, e se non ha un capitale proprio ; quantui 
la società od il proprietario possa avere assegnato ad esso 
determinata somma per le sue operazioni 2 . 

Quando alcuno esercita personalmente il proprio commer 
egli suole anche risiedere presso lo stabilimento principale, 
ponendo agli stabilimenti succursali degli institori od age 



» Thòl, op. cit, § 19 e 19 a. 

' Corte d'appello di Bologna, 5 marzo 1877. — Corte di cassa 
Firenze, 4 marzo 1878. — Corte d'appello di Lucca, 9 aprile 188: 
Corte d'appello di Roma, 15 giugno 1882. 

Vidari - I (4» ed.) 15 
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imperocché « agenzie » si dicono anche, appunto, questi ultimi 
stabilimenti. Quando, invece, alcuno non esercita personalmente 
il proprio commercio, anche lo stabilimento principale può es- 
sere tenuto da un institore. 

SS 5. II. - 1.° Però, uno o più sieno gli stabilimenti di un 
commerciante o di una società (cioè, una o più sieno le aziende ; 
perchè ogni stabilimento principale ha una propria azienda), 
risiedano essi in un medesimo Stato o no, e si eserciti in cia- 
scuno di questi una medesima industria od un'industria diversa; 
essi, rispetto alla persona ed ai beni, non costituiscono che un'u- 
nica azienda. 

Consegue da ciò che tutto il patrimonio singolare o sociale, 
indistintamente qui pure (N. 325 in fine), è la garanzia comune 
ed inscindibile di tutte le obbligazioni assunte, sieno queste 
proprie dell'uno o dell'altro stabilimento, e contratte per mezzo 
dell'uno o dell'altro legittimo incaricato; senza che i creditori 
di qualsiasi stabilimento possano vantare, per questo riguardo, 
verun diritto di preferenza, fuorché nel caso di pegno, ipoteca 
o privilegio *. 

SS6. Di qui l'altra conseguenza ancora, che allorquando 
un commerciante od una società cessa di pagare i creditori di 
uno stabilimento, si ha da considerare fallito per tutti anche i 
creditori degli altri stabilimenti, sebbene qui, per avventura, 
gli affari non accennino apparentemente a rovina; imperocché 
una medesima persona non può essere nello stesso tempo fallita 
e non fallita, ed il patrimonio di un commerciante va conside- 
rato nella sua entità complessiva, non nelle singole parti in cui 
può essere scomposto. Se non fosse così, qual larghissima via 
non si aprirebbe alle frodi? 

Si fa solo eccezione, come vedremo a suo tempo, a favore 



1 Cod. civ., art. 1949. — Corte d'appello di Roma, 15 giugno 1882. 
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dell'armatore per certi debiti assunti dal capitano 1 , e 
dell'assicurato nelle assicurazioni marittime 2 . 

SS 7. 2.° Tuttavia, quella che oggi è eccezione, 
passato la dottrina comune, che lo Stracca riassume 
così: 

« .... et illud primum quaero, mercator quidem i: 
diversis locis habebat tabernas, seu mensam ejusdei 
tionis, et (ut nostri recentiores jurisconsulti dicunt) 
et traffigum : ut puta Anconae , Eomae et Florent 
labefacta fide decbxit. Num creditores omnes, et q 
Anconae et Florentiae contraxerunt confundendi, s 
scendi erunt, et in tributum vocandi vel separatim, et 
separatim vocandos, idest creditores, qui Eomae coi 
non sunt audiendi in bonis existentibus Florentiae, 
tegre non fuerit satisfactum creditoribus qui Flor< 
traxerunt, solum enim audiendi sunt in bonis quae I 
si tamen solutis creditoribus qui Florentiae contras 
ex bonis quae Florentiae sunt, supererit, id quod su 

ditoribus Eomae tribuendum est Si mercator 

ciationes exercuisset, puta sagariam et linteariam, e 
habuerit creditores in dictis mercibus, separatim ea 
tum vocari, et illa ratio in praedictis redditur, quia i 
creditor magis merci quam mercatorum credidit, e 
terius re, mercem alii indemnes fiant, alii damnum t 
Il quale concetto lo Stracca ripete poco dopo dicen 
Paulus in decoctoribus mercatorum, omnes creditore 
bona non vocari, sed quemlibet ad suam negociati 
non est in aliis creditoribus, qui ratione negocis 



1 Cod. comm M art 491 e segg. 
* Cod. comm., art. 632 e segg. 
1 De decoctoribus, par. ult, N. 20, 21. 
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mercis non contraxere, hi non in quibuscumque bonis audienci! 
sunt » *. 

338. Quale delle due dottrine, la nuova o la vecchia, è 
da preferire? 

Difficoltà sostanziale perchè anche un commerciante singolo 
possa limitare a certa somma la propria responsabilità giuridica 
per gli affari dell'una o dell'altra azienda, dell'uno o dell'altro 
stabilimento mercantile, non vediamo. Una volta, infatti, che 
questa limitazione fosse fatta convenientemente conoscere al pub- 
blico, sicché questo fossfr anche bene avvertito quanto del pa- 
trimonio suo quel commerciante intenda avventurare in una data 
impresa od azienda, non vedremmo come ciò che si permette ai 
commercianti uniti in società anonima, si dovrebbe invece proi- 
bire ai commercianti singoli 2 . 

Certo è però che la cosa sarebbe molto nuova secondo il no- 
stro diritto, e non senza gravi difficoltà e pericoli; quindi non 
vediamo perchè la novità dovrebbe essere molto caldeggiata 
anche da noi. Qui, il non mutare può essere prudenza. 



ARTICOLO SECONDO 

DEL DOMICILIO COMMERCIALE 



Sommario. 

339. I. - Importanza di determinare il domicilio - Principale - Istitore. 
— 340. Domicilio mercantile e domicilio civile. — 341. II. -Rinvio. 

339. I. - Determinare il luogo dello stabilimento è sempre 
cosa molto importante; perchè, per suo mezzo, si determina 



' De decoctoribus, par. ult, N. 33. 
' Calamandrei, op. cit., N. 6?. 
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anche il domicilio dei commercianti (per quanto ri 
azienda), e il domicilio può determinare la competi 
risdizione. — Difatti, se il domicilio civile di u 
nel luogo in cui essa ha la sede principale dei pi 
interessi 1 ; il domicilio di un commerciante, riguai 
sua, è nel luogo dove egli tiene il proprio stai 
cantile, od in ciascuno dei luoghi dove egli tiene 
proprii stahilimenti, se ne ha parecchii 2 (N. 333] 

Però, un commerciante si deve ritenere domici] 
proprio stabilimento, non soltanto per gli affari 1 
personalmente, ma anche per quelli trattati dai t 
rappresentanti, commessi, ecc. Che se egli avess 
menti, anche per diverse specie di commercii, e 
essi fosse preposto appunto un istitore od un rap 
terzi potrebbero ritenerlo domiciliato, per tutti g 
tati con tale stabilimento, così qui, come anche 
bilimento principale. 

Per noi, adunque, lo stabilimento di un corno 
che il forum contractus od il forum gesto? admini 
termina addirittura il forum domicilii 8 ; cioè , il 
mercantile. 

340. Diciamo così, perchè altra cosa è il d 
cantile (che è sempre un domicilio speciale), ed 
cilio civile (che è sempre un domicilio generale), 
per tutto quanto non riguarda l'esercizio della sua 
sua azienda, il suo stabilimento), ogni commercii 
il proprio domicilio civile nel luogo in cui tiene 
cipale dei proprii affari ed interessi civili, e che 



• God. civ., art. 16. 

1 Corte d'appello di Milano, 30 novembre 1883. 

3 Così pure il Marghieri, op. cit, § 3?. — Contrai TI 
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etermina anche la competenza e la giurisdizione per tutti 
ari che vi si riferiscono ! . 

rolta codesti due domicilii coincidono, e non ne costitui- 
effettivamente che uno solo. Talvolta, sono diversi e di- 

41. II. - Questo ci basti per ora. 
mdo in particolare delle società commerciali, del contratto 
sporto, ecc., come vedremo molte importanti applicazioni 
Incipii dianzi ricordati, vedremo pure alcune gravi deroghe 



CAPO SECONDO 

.E DITTE COMMERCIALI E DELLA LORO REGISTRAZIONE 



SEZIONE PRIMA 

DELLE DITTE COMMERCIALI 

Sommario. 

> Che s'intenda per ditta. — 343. Leggi che ne taciono e che ne 
ono. — 344. 1.° La ditta non va confusa con l'insegna, l'emble- 
, ecc. — 34\ Non va confusa nemmeno col nome dello stabili- 
nto o dell'industria esercitata. — 346. 2.° Come può essere co- 
li ita la ditta. — 347. Degli pseudonimi. — 348. Un commerciante 

> avere anche più ditte. — 349. 3.° Le ditte sociali. — 350. 4.° Li- 
tà nella costituzione delle ditte - Limiti. — 351. Continua - 
ivio. — 352. Mutazioni posteriori alla ditta. — 353. Non è lecito 



laffio, Nuovo Codice di commercio italiano , libri 3° e 4°, di- 
1», N. 12, nota 3. 
d. comm., art. 872. 
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accennare nella ditta alla esistenza di società, che, invece, vera- 
mente non esista. — 354. Se sia permesso accennare nella ditta ad 
alcun rapporto contrattuale col proprio autore, senza il permesso 
di questo. — 355. Continua. — 356. 5.° Dell'insegna e dell'emblema. 

— 357. II.- Chi ha diritto di usare della ditta. — 358. III. - 1.° Il 
proprietario della ditta ha diritto di impedire che si abusi di essa. 

— 359. Usurpazione e concorrenza sleale - Mezzi per consumarle. 

— 360. Quando, invece, non vi abbia né usurpazione, né concorrenza 
sleale. — 361. 2.° L'usurpazione è un reato. — 362. Se per poter 
procedere contro gli usurpatori delle ditte occorra che anche queste, 
al pari dei marchii, sieno state sottoposte a certe formalità ammi- 
nistrative di registrazione. — 363. IV. - La ditta è una proprietà; e 
quindi suscettibile essa pure di trasferimento, di usufrutto, ecc. — 
364. 1.° Che specie di proprietà sia la ditta. — 365. Pegno sulle cose 
costituenti l'azienda - Rinvio. — 366. Assicurazione di queste merci. 

— 367. 2.° Trasferimento per eredità o per contratto di una ditta, 
di un'azienda, ecc. — 368. a) Trasferimento per eredità a titolo uni- 
versale, senza beneficio d' inventario. — 369. Trasferimento con be- 
neficio d'inventario. — 370. aa) Trasferimento per eredità a titolo 
particolare. — 371. Se in tal caso passino al legatario anche i cre- 
diti e i debiti inerenti alla ditta. — 372. b) Trasferimento per con- 
tratto. — 313. Se sia ammissibile e lecito. — 374. Non è lecito tra- 
sferire la ditta senza l'azienda. — 375. Quali cose si debbano inten- 
dere trasferite insieme all'azienda, alla ditta, ecc. — 376. Limitazioni 
poste dai contraenti. — 377. Se, trasferita una ditta od una azienda 
per contratto, passino al nuovo proprietario i debiti e i crediti di 
essa. — 378. Continua - Obbiezioni - Risposte. — 379. Contratti in 
corso di esecuzione. — 380. Continua. — 381. 3.° Usufrutto della 
ditta o dell'azienda. — 3^2. Diritti e doveri dell'usufruttuario. — 
383. Merci dell'azienda. — 384. Attrezzi, stromenti, ecc., dell'azienda. 

— 385. Avviamento, clientela, ecc. — 386. Del caso che l'usufrut- 
tuario non continui nell'esercizio dell'azienda avuta in usufrutto. 
—387. Debiti e crediti dell'azienda ricevuta in usufrutto.— 388. 4.° Lo- 
cazione di un'azienda e ditta. — 389. Rapporti derivanti da tal lo- 
cazione. — 390. a) Riguardo al locatore. — 391. Continua. — 392. b) Ri- 
guardo al conduttore. — 393. Continua. 

843. L - Per « ditta », « firma », « ragione di commercio », 
8* intende il nome col quale un commerciante od una società 
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tratta i proprii affari e si sottoscrive 1 ; s'intende, cioè, il nome 
commerciale. La ditta quindi è nel mondo commerciale ciò che 
per ciascuno di noi è il nome e il cognome ; il mezzo, Tale a 
dire, per contraddistinguere una persona dall'altra e per iden- 
tificare i vani soggetti giuridici che esercitano la mercatura. 

I quali soggetti possono essere singoli o collettivi ; cioè, per- 
sone fisiche, ovvero corpi morali o società di commercio. 

S4S. Delle ditte proprie delle persone fisiche e dei corpi 
morali non si occupano molti codici *, del pari che il nostro. — 
Altri 8 , invece, se ne occupano; epperò noi, con la scorta loro 
e di quanto insegnano la scienza e la giurisprudenza, andremo 
rintracciando le discipline che reggono questo istituto. 

Per contrario, tutti i codici hanno particolari e minute di- 
scipline circa le ditte delle società commerciali. 

344. 1.° Da chiunque sia assunta, diciamo sùbito che la 
ditta non va confusa con l'insegna o con l'emblema 4 (il signutn 
tàberncB) che molti commercianti sogliono assumere e sovrap- 
porre alla porta del proprio stabilimento (per esempio: AH* 
città d'Italia, Al gran Mercurio , Alla Primavera, All'insegna del 
leone, ecc.) o imprimere anche sulle proprie merci; e nemmeno 
va confusa coi marchii, ovvero coi segni distintivi di fabbrica 
o di commercio. — La ditta, infatti, è sempre attributiva di 
personalità giuridica. L'insegna, l'emblema, il marchio, invece, 
non servono che a meglio contraddistinguere e identificare questa 
personalità, o a dimostrare che la merce così contrassegnata ap- 
partiene al proprietario dell'insegna, dell'emblema o del marchio. 



1 Cod. ted., art 15. — Thòl, op. cit, § 19 b. — Endemann, op. cit, 
$ 21. — Endemann, Handbuch, ecc., op. cit, § 44 e segg. — Marghieri, 
op. cit, § 33. 

* Per esempio: il francese, lo spagnuolo, il belga, ecc. 

* Per esempio: il tedesco, l'ungherese, lo svizzero, il portoghese, ecc. 

* Triaca, op. cit, voL li, pag. 26. 
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o contrattuale; o pur solo dal nome di questa ditta *; e così via 2 . 
Anche qui la pratica si lascia andare a mille varietà. — Quello 
però che importa si è che la ditta designi con tutta certezza 
ed evidenza la persona che la assume, e che tale designazione 
corrisponda a verità. 

Invece, crediamo che il soprannome, da solo, non possa costi- 
tuire alcuna ditta; perchè non vi può essere soprannome senza 
nome a cui il primo siasi abusivamente aggiunto o sostituito. 

347. Altrimenti è degli pseudonimi assunti da letterati, 
artisti, ecc., e per mezzo dei quali, essi sono conosciuti nel 
mondo letterario ed artistico. In questo caso , pure il solo 
pseudonimo basta ad attribuire a chi lo assume per primo il 
diritto di usarne esclusivamente ; del pari che se si trattasse 
di un vero e proprio nome, di una vera e propria ditta. 

348. Del resto, nessuna difficoltà che un commerciante 
abbia anche più ditte, e pur in un medesimo luogo, quando egli 
vi eserciti anche più industrie diverse e vi tenga diversi sta- 
bilimenti mercantili 3 , e che tali ditte sieno anche in qualche 
parte, non sostanziale però, diverse tra loro ; ricordate tuttavia 
le cose dette poco addietro (N. 335 e segg.). 

349. 3.° In quanto alle società commerciali, le loro ditte 
assumono più propriamente nomi diversi e sono anche diversa- 
mente costituite. 

E di vero. — si tratta di società a responsabilità illimi- 
tata (società in nome collettivo), ovvero di società a responsa- 
bilità mista, cioè illimitata e limitata insieme (società in acco- 
mandita); e la ditta (ragione sociale) deve essere di necessità 
costituita : o col nome e cognome di tutti i socii a responsabi- 
lità illimitata ; o col nome e cognome di uno o parecchi di questi 



1 Corte di oassaz. di Torino, 6 dicembre 1882. 

* Endemann, op. cit, § 21, III. — Thól, op. cit., § 19 b. 

* Hahn, op. cit, pag. 82. 
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sodi, a cui si aggiunga poi la leggenda « compagno, com 
o compagnia ». 

si tratta di società a responsabilità limitata (società 
nime) ; e la ditta è costituita dal nome dello stabilimento, eie 
nome dell'industria esercitata, a cui si possono aggiungere 
denominazioni per meglio contraddistinguerle dalle altre so 

Ma di ciò diremo più largamente a proposito delle soci* 
commercio. Quanto abbiam detto ora basta a lumeggiare il 

350. 4.° Nella formazione poi delle ditte vi ha pieni: 
libertà. Vale a dire, ciascuno può costituire la propria 
eome gli piace meglio (purché di conformità alle norme di i 
dette) (N. 346), e tanto aggiungendo al proprio nome e cog 
nomi o denominazioni nuove, quanto aggiungendo nomi o 
minazioni già smesse da altri, e su cui il proprietario di ] 
non siasi riserbato alcun diritto. Questa libertà è limitata 
tanto dal seguente precetto : cioè, ogni nuova ditta deve e 
diversa, per qualunque modo, dalle ditte già esistenti nello e 
luogo, sicché non abbia a derivarne confusione, errore o 
ganno, e l'uno stabilimento mercantile si possa distinguer! 
tutta chiarezza e certezza dagli altri ' (N. 346). 

Quindi è che se, non ostante l'apparente differenza, tale pe 
di confusione, di errore o d' inganno fosse possibile, il propri* 
della nuova ditta non potrebbe mai legittimamente assume 



« Stracca, op. cit, par. II, N. 91 e segg. 

* Corte di cassaz. di Torino, 22 ottobre 1891. — Corte d'appe 
Genova, 23 maggio 1891.— Se, quindi, l'esercente di un albergo, 
sando della analogia di nome esistente fra il proprio stabilirne 
un altro simile, trasportasse al proprio albergo dalla stazione d 
strada ferrata i viaggiatori muniti di ricapito per l'altro, risponde 
dei danni verso quest'ultimo. 

Su questo proposito, la Corte d'appello di Torino, nella senten 
5 ottobre 1886, giudicò: il titolo e la denominazione di un istiti 
credito costituiscono parte del suo patrimonio e devono esser risi 
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Quindi ancora, se nn commerciante intendesse valersi, come 
firma, del proprio nome e cognome che egli avesse cornane con 
altro commerciante dello stesso luogo, vi dovrebbe fare tale 
aggiunta per cui la sua firma potesse distinguersi chiaramente 
dalla prima K Né, per noi, che non abbiamo leggi speciali in- 
torno a ciò, importa che la prima ditta sia o non sia stata an- 
cora inscritta nel registro di commercio od altrove ; perchè, dato 
il pericolo di danno, è legittima Fazione di chi intende rimuo- 
verlo 2 . Vuol dire che la già eseguita inscrizione farà più evi- 
dente il diritto di chi promuove l'azione. — Diciamo, poi, essere 
necessario che le due ditte eguali coesistano nello stesso luogo, 
e non nello stesso Comune; perchè, massime nelle grandi città 
che estendono la giurisdizione loro amministrativa anche ai sob- 
borghi, ben può accadere che vi sieno più negozianti i quali 
abbiano la stessa ditta. In tal caso, il pericolo di confusione e 
di errore è molto meno facile. Egli è per ciò, che, se anche per 
effetto della annessione di un Comune ad uu altro, ci avessero 
due ditte identiche nel nuovo Comune così costituito, esse po- 
trebbero coesistere legittimamente 8 . — E ciò che si dice dello 
stabilimento principale, a maggior ragione si deve dire degli 
stabilimenti filiali 4 . 



al pari di ogni altra proprietà, di guisa che ad ogni altro è vietato, 
non solo di assumere l'identico titolo o denominazione, ma altresì di 
disàimularli con qualche insignificante aggiunta o variazione; tanto 
più se, non ostante tale dissimulazione, facile riesca lo scambio del- 
l'uno col l'altro stabilimento, e la sleale concorrenza a danno di quello 
di cui fu usurpata la denominazione. 

< Cod. ted., art 20. — Cod. svizz., art. 868, 873. — Corte d'appello di 
Milano, 24 giugno 1869. — Corte d'appello di Torino, 18 giugno 1870. 
— Corte d'appello di Lucca, 7 luglio 1870. 

* Cod. proc. civ., art 36. 

' Trib. della Senna, 6 febbraio 1873 

4 Cod. ted., art 21, alio. 2. 
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giunta da alcuni commercianti, per evitare un cambiamento di 
firma nel caso che riesca loro di trovare un socio, come pos- 
sono avere desiderato fino dalla istituzione della ditta; infine, 
essere facile deludere la legge denunciando una società che non 
esiste realmente K — Le prime considerazioni ci paiono preva- 
ienti; perchè la libertà non deve essere licenza. Però, noi di- 
ciamo così per omaggio ai principii del diritto e della onestà 
mercantile; ma sappiamo benissimo che la pratica è lungi dallo 
attenervisi. 

Per le stesse considerazioni dobbiamo ritenere che quando 
una persona, il di cui nome fa parte della ditta o ragione di 
una società in nome collettivo od in accomandita, cessa di ap- 
partenere a tale società, l'antica ditta non possa più continuare 
col nome ancora di quel socio, nemmeno se questo o gli eredi 
suoi acconsentano 2 . — A maggior ragione , sciolta una so- 
cietà, nessun socio può più continuare ad usarne il nome, 
quand'anche egli continui ad esercitare la stessa industria di 
quella 8 . 

354. Del pari, non è permesso a chicchessia di accennare 
nella propria ditta ad alcun rapporto di successione contrattuale 
col proprio autore, senza il permesso, espresso o tacito, di lui 
o dei suoi eredi 4 ; perchè noi bene possiamo valerci liberamente 



1 Così riassume il Venturi i processi verbali delle conferenze di 
Norimberga (op. cit, pag. 68). — Munzinger, op. cit f pag. 40. 

8 Cod. svizz., art. 872. — Il Codice tedesco (art. 24) f invece, permette 
al socio cessato od a* suoi eredi di acconsentire. 

» Trib. di Livorno, 29 ottobre 1886. 

* Cod. svizz., art 874. — Egli è per ciò che non potremmo accettare 
senza riserva quanto dice la Corte di cassazione di Firenze nella sen- 
tenza del 28 luglio 1885, cioè che « i nuovi possessori (di uno stabili- 
mento) hanno il diritto di far uso di quei nomi (vale a dire, di quelli 
dei proprietari i precedenti) al pari dei loro autori, e di rivendicare 
quest' uso quando altri pretendesse usurparlo, come l'avrebbe avuto lo 
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del nostro nome e cognome e delle nostre < 
del nome altrui e contro l'altrui volere; ma 
di tal nome possa (come nel caso ora detto] 
od agli interessi del titolare di prima. 

Ove il permesso sia esplicito, il tempo di 
desumere dall'atto medesimo di successione 
non determinato alcun tempo, s'intenderà di 

Ove il permesso sia tacito (e si dovrà ri 
non ci abbia alcun esplicito divieto), s' intei 
sia dato per sempre ; imperocché sarebbe 
concedente potesse revocarlo a piacere. — 
Fuso inveterato può valere come titolo suffi< 
di un tal diritto l . 

Degli effetti di questi trasferimenti direm 
355. Diversamente si deve dire di qui 
fiche, denominazioni, ecc., che, accennando i 
incapace da sé di un alcun effetto giuridi 
formi a verità, servono, o si reputano serv 
credito o lustro alla propria ditta; come < 
figlio del tale premiato alla tale esposizione 



stesso autore o fondatore dell' industria o dello s 
ancora, sebbene in senso contrario, possiamo ac 
Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 3 
che € trattandosi in concreto di una denominazi 
atesso del cedente, e non potendosi cedere, com 
cognome o aggiungerne al proprio un altro, se 
legge stabilite, e salvo l'opposizione dei terzi (ar 
decreto 15 novembre 1865), ne viene per conseg 
di cotesto formalità, non pò te vasi dal Bartolomeo 
proprio cognome alla ditta Solari ed Ardoino, e n 
usare nella insegna del negozio cesso il cognoni 
vendosi un tal uso riguardare come abusivo ed 
1 Corte di cassaz. di Firenze, 28 luglio 1885. 
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stitore, amministratore, gerente, ecc., della tal ditta 1 , ecc. E 
così via. 

Difatti, ove queste aggiunte sieno, ripetiamo, conformi a ve- 
rità (imperocché, se fossero false, nessuno può dubitare che co- 
stituirebbero una frode od una usurpazione), non vediamo per- 
chè non si debbano ritenere permesse, pure all'infuori dell' ac- 
consentimento espresso o tacito della persona a cui l' aggiunta 
si riferisce; e sempre che quegli il quale ne usa non se ne 
valga per muovere all'altro una sleale concorrenza. Se il fatto 
a cui si accenna è vero, e se da esso noi non traggiamo 
un'arma a danno altrui, con qual diritto si può proibirci di ac- 
cennarvi nella nostra ditta ; mentre la legge * vieta soltanto di 
usurpare l'altrui nome, cioè di appropriarselo indebitamente? 

Si vieta nel caso del numero precedente, perchè dall'uso di 
quel nome possono derivare, ripetiamo, speciali effetti giuridici, 
e perchè nessuno può avere diritti maggiori di quelli che risul- 
tano dal suo titolo di acquisto. Non si debbe vietar qui, perchè 
nessuno di tali effetti è possibile, non essendovi alcuna clausola 
contrattuale che limiti il diritto di chi assume la ditta. Vuol 
dire, che chi, pur potendo usare di un tal diritto, ne userà 
slealmente, risponderà di ogni danno 8 . 

356. 5.° Ciò che abbiam detto della ditta, vale anche per 
la insegna e l'emblema; perchè, bene spesso, la rinomanza di 
una fabbrica si confida ad essi, come ad una firma. Ora, che 
l' insegna o l'emblema faccia o non faccia parte della ditta, ciò 
non toglie che, sebbene cose diverse da questa (N. 344), sieno 



1 Corte d'appello di Torino, 9 ottobre 1891. 

3 Legge del 30 agosto 1868 sui marchii di fabbrica e di commercio 
(art 5), e legge del 7 luglio 1884 con cui fu approvata la convenzione 
internazionale del 20 marzo 18S8 per la protezione della proprietà in- 
dustriale (art 1 e 8). 

* Corte di cassaz. di Firenze, 25 giugno 1885. — Contra: Corte d'ap- 
pello di Lucca, 7 luglio 1810. 
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esse pure tuttavia una proprietà al pari della ditta e del i 
chio, e che meritino quindi lo stesso trattamento. L'insei 
infatti, sta allo stabilimento, come il prodotto al marchio ; i 
si può dire che essa è il marchio dello stabilimento 1 . 

357. II. - Costituita la ditta, il diritto di usarne (s< 
che occorra nessun' altra formalità , come invece occorre 
marchii), spetta esclusivamente al legittimo suo proprietario s 
a chi è stato da esso preposto al proprio stabilimento (insti 
o rappresentante); non già ai di lui commessi, od a chi ri 
da esso incarichi speciali per l'uno o per l'altro affare solfe 

Il proprietario della ditta, poi, può usarne, così sottoscriv 
con essa gli atti che emanano da lui, come pure inscrivend 
di essi il nome della propria ditta per mezzo di timbri, di 
gilli, ecc. 3 . — Il primo modo è certamente più sicuro. Tutti 
si può adoperare anche il secondo, quando tale sia V uso < 
stabilimento e non ci abbia abuso o frode da parte di ci 
ne vale. Più spesso, la sottoscrizione e il timbro si accopj 
sullo stesso atto ; nel qual caso si fortificano a vicenda, e 1 
diviene la riprova dell'altro. 

358. III. - 1.° E come il proprietario ha diritto di n 
della ditta, ha diritto anche di impedire che chicchessi 
abusi a suo danno. 

L'abuso dell'altrui ditta od insegna o dell'altrui emblemi 
cesi: usurpazione; e la concorrenza che, di tal guisa, si 
fare ad altri : concorrenza sleale. 



' Corte di cassaz. di Roma, 15 dicembre 18S4. 

" Cod. svizz., art. 876, alin. 1. 

* La Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 14 febbraio 
disse che le ditte mercantili possono negli atti di citazione venii 
dicate con la semplice denominazione da esse assunte nel costil 
e della quale le stesse abitualmente si valgono. — Vedi pure: Co 
cassaz. di Torino, 6 dicembre 1882. 

Vidari - I (4 a ed.) 1 
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rarpazione e la concorrenza sleale si possono con- 
nmendo il nome di altro commerciante, e trattando 
entito nome i proprii affari (usurpazione propria- 
!.° attribuendo alla merce del proprio negozio od 
la propria industria il nome di altro negoziante o 
urpazione impropriamente detta) ; 3.° usando nel- 
proprio negozio, o negli scritti che emanano da 
biglietti, indirizzi, etichette, ecc.), o negli avvisi 
iornali o per mezzo di qualunque altra forma di 
indo, diciamo, del nome altrui con espressioni 
a trarre in inganno il pubblico sulla vera pro- 
merce esposta in vendita K 



jsaz. di Torino, 7 agosto 1883. — Corte d'appello di To- 
886. — Corte d'appello di Brescia, 19 gennaio 1891. 
ni casi pratici che gettano molta luce sulla intelligenza 

►pello di Milano, nella sentenza del 3 giugno 1876, giu- 
ima e sostanziale parità fra i due titoli: € Avvocato di 
avvocato in famiglia »; perchè i due libri possono fa- 
arsi nella mente di molti ed essere presi l'uno per 
Tediamo. 

1 Tribunale di commercio di Roma, nella sentenza del 
giudicò, esservi usurpazione di ditta nel fatto di colui 
rto un esercizio di caffè dove prima siedeva il € Caffè 
)lò l'esercizio suo con le parole € Antico caffè di Roma ». 
tvverte € che non è necessaria l'identità perfetta della 
nominazione posteriormente usurpata; ma basta che 
naloga, e simile, in modo che, per non essere abba- 
ata (?!), possa far nascere quella confusione e produrre 
vuoisi evitare ». 

incora, la Corte d'appello di Torino (sentenza del 17 no- 
sse: esservi sostanziale parità di denominazione tra 
e Credito cooperativo torinese. 
! parità fu giudicato esservi pure tra Maison Suisss 
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361. 2.° L'usurpazione dell'altrui ditta od insegna o dei- 
altrui emblema costituisce un reato; e per questo il danneg- 
ato ha diritto di promuovere contro l'usurpatore una duplice 
ione, penale e civile, o cumulativamente o separatamente. 
Per altro, siccome il medesimo reato, le medesime azioni e 
medesimo trattamento giuridico hanno luogo pur contro chi 
iurpa l'altrui marchio di fabbrica o di commercio; così, per 
►n ripeterci, ne diremo una sol volta a proposito di codesto 
ma, il quale presenta anche più larghe applicazioni ; tanto più 
te della usurpazione delle ditte la legge nostra dice solo di 
uggita dicendo appunto dei marchii 1 . 



ne pas confondre avec le Grand Hotel Pegli, Gargini propriétaire: 
me quelle che, secondo essa, potrebbero suscitare una illegittima dif- 
lenza e quindi recar danno ingiustamente. Però, dove è qui l'offesa? 
La stessa Corte di Genova (sentenza del 23 maggio 1891) giudicò: 
e l'insegna Antica confetteria di Brera di N. N. non può confondersi 
n l'altra Antica offelleria di Brera. 

Così pure, la Corte di cassaz. di Torino (sentenza del 22 febbraio 1889) 
udicò: non costituire usurpazione dell'altrui nome o ditta, né impli- 
re concorrenza sleale il fatto dell'albergatore che, subentrando nel- 
f fitto di locali anteriormente occupati da altro albergatore, adotta 
1 proprio albergo l'insegna identica usata da quello, facendola però 
ecedere da un aggettivo qualificativo (nuovo) diretto ad evitare qual- 
isi confusione. 

Del pari ancora: la Corte d'appello di Milano (sentenza del 29 ot- 
are 1892) giudicò, non esservi usurpazione da parte di chi, trasfe- 
ado il proprio stabilimento in altri locali occupati prima da un altro 
asimile stabilimento, nominativamente indicato, fa cenno di ciò nella 
3 pria ditta, nelle circolari, ecc. 

Si vedano le considerazioni fatte precedentemente in nota al N. 359. 
1 Legge del 30 agosto 1868, art. 5; e art. 12, N. 3. — Ecco il testo 
codesto art. 5: 

« Ferma stante la generale proibizione di usurpare il nome o la 
ma di una società o di un individuo, è anche proibito di appropriarsi 
ditta commerciale, ovvero l'insegna del negozio, l'emblema caratte- 
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86$. Ma, appunto, perchè nei casi ora 
il trattamento fatto cosi alle ditte, alle insego 
eome ai marcbii; ne deriverà forse che ancl 
si possa invocare la difesa della legge specie 
data, se esse pare non sieno state sottopost* 
di procedura amministrativa e di denuncia, i 
remo nel capo seguente, si devono necessaria] 
i marchii di fabbrica e di commercio? 

Bisogna ricordare, come abbiamo già avveri 
che codesta legge speciale tratta principalme 
dei segni distintivi di fabbrica, e solo per ii 
accenna anche alle ditte, alle insegne ed 
quando essa determina ed enumera le suddet 
nistrative, ricorda soltanto i marchii; giamm 
Segno evidente questo che le ditte possono { 
trattamento privilegiato dei marchii, senza a 
poste alla stessa procedura amministrativa. 1 
è detta chiarissimamente nella convenzione 
la protezione della proprietà industriale 2 , la 
legge anche per noi. — Adunque, le due azk 
di cui abbiamo detto di sopra, spettano a chi 
ferto usurpazione di ditta, senza punto d'uc 
denunciata o fatta inscriver questa presso < 



ristico, la denominazione o titolo di un'associazio 
rate, sieno stranieri, sieno nazionali, ed apporli s 
oggetti di industria o di commercio, o sopra diseg 
opere d'arte; anche quando la ditta, il disegno, IN 
nazione o titolo anzidetto non facciano parte di 
distintivo, o troviDsi comunque trascritti in confc 
legge. » 

' Tranne il fuggevole accenno che si legge nel 
1 Convenzione del 20 marzo 1883, art 8. 
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va o camerale. Poiché v'è usurpazione, v'è anche, senza 
;o a quelle azioni *. 

ciamo che questa disparità di trattamento amministra- 
lodevole. Tutt' altro ! Diciamo soltanto che la legge è 

. IV. - Da tutto ciò si vede che quello inerente alle 
\ insegne, agli emblemi, ecc., legittimamente assunti, è 
liritto di proprietà, assoluto e illimitato, e suscettibile 
>me le altre proprietà, di essere trasferito per causa 
o per atto fra vivi, di essere costituito in usufrutto, 
)cazione, ecc. 

) di ciascuno di questi casi in particolare, per così 
ogliere la riserva che abbiam fatto a proposito dell'a- 
. 331). 

. l.° Abbiam detto che la ditta, al pari dell'azienda, è 
•ietà. 

che per costituire essa pure una universitas facti et 

328), e per essere quindi un ente incorporale, ne 

anche la ditta non è suscettibile di pegno, né di ipo- 

ché manca una cosa materiale su cui tal vincolo si 

icare. 

no e di ipoteca, invece, sono suscettibili soltanto le 
li ed immobili comprese nell'azienda e nella ditta, e 



di cassaz. di Torino, 27 giugno 1883; 9 gennaio 1884; 17 mag- 
;tobre 1890. — Corte di cassaz. di Firenze, 22 gennaio 1891 
ìe, nota giustamente questa sentenza, la ditta non sia stata 
come marchio). — Corte di cassaz. di Napoli, 23 giugno 1888. 
'appello di Venezia, 17 gennaio 1884. — Corte d'appello di 
: aprile 1890. — Corte d'appello di Genova, 23 maggio 1891. 
appello di Bologna, 13 agosto 1891. = Contra: Corte d'appello 
24 febbraio 1886. 

esto modo intendiamo correggere la contraria opinione da 
Btata nella 1» e 2* edizione di questo Corso. 



Digitized by 



Google 



TIT. m, CAPO H, SEZ. I, DELLE DITTE COMMEBCIÀLI. 247 

che, considerate nel loro complesso, concorrono appunto a costi- 
tuirla. 

365. Tuttavia, siccome le merci di un'azienda, di una ditta, 
sono naturalmente destinate ad essere vendute e sostituite da 
altre ; così, ove si tratti di pegno, queste ultime possono benis* 
simo tener luogo delle prime, e su di quelle può passare il pegno 
che per lo addietro pesava sopra quelle vendute. Senza tale sur- 
rogazione diventerebbe impossibile o l'esercizio di qualsiasi com- 
mercio, o qualsiasi vincolo che si volesse costituire sulle merci 
dell'azienda o della ditta. 

Dovrà qnindi il proprietario di queste comportarsi in modo 
che il pegno da lui acconsentito sulle proprie merci offra sempre 
quelle condizioni di garanzia, per cui non venga ragionevolmente 
menomata la sicurezza del credito; senza di che il creditore 
avrebbe diritto o di sciogliere il contratto, o di farsi prestare 
la maggiore garanzia dovutagli. 

Ha di ciò diremo ancora a proposito del contratto di pegno. 

366. Così pure si dica della assicurazione delle merci di 
un'azienda o di una ditta 1 . 

367» 2.° Vediamo, ora, come un'azienda od una ditta si 
possa trasferire per eredità o per contratto; sia che ciò avvenga 
insieme alle onorificenze, ai diplomi, ed a qualunque altra di- 
stinzione onorifica di cui la ditta sia stata insignita, sia che av- 
venga anche insieme all'immobile entro cui l'azienda o la ditta 
viene esercitata, ove questa si possa considerare come un ac- 
cessorio di quello 2 . 

Non occorre, per altro, avvertire che il trasferente può sempre, 
per mezzo di espressa dichiarazione, riserbare a sé medesimo 
codeste onorificenze o distinzioni, ecc. 8 . 



1 Calamandrei, op. cit, N. 56. 

* Corte di cassaz. di Firenze, 9 dicembre 1813. 

' Corte d'appello di Milano, 22 marzo 1886. 
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368. a) Se la successione è a titolo universale, l'erede può 
fare dell'azienda o della ditta a cui succede quell'uso che gli 
piacerà meglio. Potrà continuarne l'esercizio, anche aggiungendo 
al proprio nome quello dell'autor suo (N. 346) 1 ; potrà trasfe- 
rirlo ad altri; e così via. 

Oltrecciò , tale erede succede in tutti i diritti e i doveri 
proprii anche della ditta* ed esistenti al tempo dell'aperta suc- 
cessione, senza che occorra per ciò alcuna speciale dichiara- 
zione; perchè la qualità di erede, quando l'eredità non sia ac- 
cettata con beneficio d'inventario, importa naturalmente che egli 
assuma sopra di sé tutta la condizione giuridica del proprio 
autore 2 . 

369. Ove, in quella vece, vi sia beneficio d'inventario, l'e- 
rede bene avrà ancora diritto di continuare nell'esercizio della 
ditta ereditata, come si è detto di sopra, facendosi all'uopo 
espressamente autorizzare dal giudice una volta per sempre, di 
conformità a ciò che la legge stabilisce pei minori 8 , e deviando 
così dalle norme rigorose del Codice civile 4 , inapplicabili all'e- 
sercizio di una azienda commerciale * ; però egli non risponderà 
dei debiti di questa, se non fino a concorrenza del valore dei 
beni così pervenutigli °. 

376. ad) Quando, invece, la successione è a titolo parti- 



* Corte dì cassaz. di Firenze, 4 agosto 1874. — Corte di cassaz. di 
Torino, 6 dicembre 1886. 

* La Corte d'appello di Milano (sentenza del 10 febbraio 1891) giu- 
dicò: ravviamento segue le sorti dell'azienda cui è annesso, e non è 
suscettivo di essere trasferito agli eredi, qualora l'esercizio dell'azienda 
costituisca un privilegio personale del defunto. 

* Cod. cornai., art 12. 

* Cod. civ., art. 974. 

* Giannini, L'azienda commerciale e la successione ereditaria, nel- 
l'Archivio giuridico, voi. XLVI, fitscic. 4° e 5°, pag. 434. 

* Cod. civ., art 968. 
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et eredita huic legato cedere respondit (cioè, Baldo), et haec 
sententia probatur » K 

37 S. b) Diciamo del trasferimento di una ditta o di una 
azienda per contratto. 

Ma, e innanzi tntto, si può trasferire una ditta per contratto? 

Dell'azienda non si dubita punto, perchè essa è un ente pa- 
trimoniale, un bene reale cioè. — Si nega, invece, della ditta, 
perchè questa è un nome, e i nomi hanno carattere eminente- 
mente personale e intransitivo, e se l'uno potesse valersi del 
nome di un altro e del credito di lui, egli potrebbe anche trarre 
facilmente in inganno il pubblico 2 . 

373. Siamo, in parte, di avviso contrario. 

La ditta è un nome sì; ma è un nome mercantile, che ha un 
valore di mercato, al pari dell'avviamento, della clientela, ecc. 
La qual cosa, come è certa, è anche della maggiore evidenza; 
ond'è che vendite o cessioni di ditte avvengono continuamente. 
Così stando le cose, non si capisce perchè essendo anche la ditta 
una proprietà (e nemmeno i nostri contradditori lo negano), 
avendo anch'essa un valore di mercato, non debba poter essere 
venduta, ceduta, ecc. — Tutt'al più, difficoltà ci potrebbe essere 
per le ditte personali, nominative; non mai per quelle imperso- 
nali, generiche (N. 345), o per quelle che, pur essendo nomina- 
tive e personali, vengono però adoperate a significare, più che 
il nome dell'attuale proprietario, quello dello stabilimento in cui 
il nome del proprietario di prima quasi si compenetrò 8 . 

C'è la obbiezione del pericolo. Ma è una obbiezione facilmente 
superata. Imperocché: o nell'atto di trasferimento sarà detto 



1 Op. cit, parte prima, N. 96. 

* Vivante, Elementi, ecc., op. cit., pag. 50, 51. — Calamandrei, op. cit, 
N. 115. 

1 Come chi dicesse e si sottoscrivesse: per la mia ditta N. N. t 

x, y. 
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are congiunta ancora la cosa, e che questa impertanto stia 
pre a garantire le obbligazioni assunte con quel nome *. — 
stesso dicasi del caso in cui taluno, insieme alla ditta ac- 
ti anche degli oggetti ad essa appartenenti, e persino lo 
so locale in cui la ditta viene esercitata 2 ; perchè tali og- 
i ed il locale d'esercizio non sono ancora lo stabilimento, ra- 
da, e la ditta quindi non avrebbe per anGO un ente ben de- 
oinato nel quale incorporarsi e che per essa fosse significato. 

375. Permesso adunque, secondo i casi, il trasferimento di 

ditta anche per contratto, e ricordato quanto abbiamo de*to 
qui, vediamo quali cose, insieme all' universum ius di una 
nda e di una ditta, si debbano intendere trasferite. 
. differenza dei contratti di pegno, d'ipoteca, di assicura- 
e, ecc., i quali, come sappiamo (N. 333 e segg.), non pos- 
> avere per oggetto che una o più cose costituenti l'azienda 
. ditta, il contratto di vendita invece di questa medesima 
nda o ditta comprende tutto il complesso delle cose che la 
Uniscono (N. 324 e segg.), sebbene alcuna ne possa essere 
a separata o si possa separar poi, giusta quanto si è detto 
ìe poco sopra (N. 374). Epperò tale contratto si deve ritener 
o di sua natura 8 , quantunque la vendita sia divisa in lotti 
untela, per esempio, avviamento, merci, ecc.) (N. 326), e 
iti lotti sieno anche stimati separatamente 4 . 

contraenti, tuttavia, qui pure come sempre, hanno piena li- 
A di regolare a loro modo il contratto, e di comprendervi 

ciò che ad essi piace, purché quello che si vende basti a 
ituire ancora un'azienda più o meno limitata, ma capace per 



Cod. ted., art 23. 

Corte d'appello di Venezia, 17 gennaio 1884. — Corte d'appello di 

a, 15 dicembre 1854. 

Corte d'appello di Venezia, 15 maggio 1883. 

Calamandrei, op. cit., N. IH e segg. 
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altro di servire a scopi mercantili ed a quelli speda 
compratore si propone; imperocché, se fosse altrimenti, 
tratto non avrebbe più per oggetto la vendita di un' a: 
di una ditta, bensì quella degli oggetti (molti o pochi] 
costituiscono. — Nessun dubbio, quindi, che possano ess 
dute certe merci, ed altre no; che sieno ceduti certi ci 
altri no. 

376. E come i contraenti possono disciplinare a L 
il contratto per riguardo all'oggetto suo; possono ancl 
ai rispettivi loro diritti e doveri quelle limitazioni e qui 
dizioni che parranno lor meglio; come quella, per esem 
il venditore non apra altro negozio nello stesso luog 
giace quello venduto, od in un certo perimetro predetei 
che il venditore adoperi i proprii buoni ufficii presso ] 
tela sua, affinchè questa voglia continuare a frequentai 
gozio venduto *; che il compratore debba, volendo aliei 
il negozio, accettare l'offerta del venditore prima di < 
altra ; ecc. — Se, invece, il contratto tacesse intorno a 
crediamo che il venditore avrebbe poi benissimo diritto 
sumere l'esercizio della propria industria, di aprire dove 
nuovi negozii o stabilimenti, senza che il compratore pos 
ragionevolmente opporgli, ove quegli agisca senza frod 
a scopo di sleale concorrenza; perchè quello di esplicare 
pria attività economica con la maggior libertà possibile 
sentita dalle leggi è immanente e connaturata in ciasci 
sona, e soltanto un patto espresso liberamente posto ed a 
può limitarla 2 . 

Insomma, non v'è ragione, anche per questo riguardo 
seguire ed applicare il diritto comune. 



' Corte d'appello di Milano, 9 febbraio 1888. 

5 Cantra : Corte d'appello di Milano, 9 febbraio 1888. 
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37 7. Così essendo le cose, sorge, qui pure (N. 368 e segg.), 
spontanea la domanda: se, trasferita una ditta per contratto, i 
debiti e i crediti di essa passino al nuovo proprietario. 

Sono possibili tre casi: 1.° che il nuovo proprietario dichiari 
di non assumere le obbligazioni della ditta; 2.° che dichiari di 
volere assumerle; 3.° che il contratto tacia. 

Nel primo caso, i creditori del trasferente non possono avere 
azione se non contro il venditore. — Nel secondo caso, quando 
i terzi creditori non abbiano espressamente accettata la sosti- 
tuzione del nuovo debitore, possono rivolgere le proprie azioni 
contro il primo debitore l . Accettata, invece, espressamente, la 
sostituzione è efficace, di conformità alle norme del diritto ci- 
vile 2 . — NelT ultimo caso, il terzo creditore non può muovere 
nessuna azione, per quel riguardo, contro il nuovo padrone della 
ditta, perchè il silenzio non gli può conferire alcun diritto contro 
chicchessia ; però conserva sempre intatte le proprie azioni verso 
il venditore 8 . 

378. Né, sempre in quest'ultimo caso, si opponga che la 
ditta, al pari dell'azienda, è un'universitas facti et iuris , un 
universum ius, e che quindi essa costituisce un complesso di 
cose inscindibile; imperocché (comunque lo si voglia considerare) 
V universum ius, Vuniversitas facti et iuris, bene informa della 
propria natura la condizione giuridica del nuovo proprietario a 
cominciare dal giorno dell'avvenuto trasferimento (a cominciare, 
cioè, dal giorno in cui egli divenne nuovo titolare della ditta); 
ma esso né può riguardare al tempo passato, né dare forza re- 



« Cod. civ., art. 1271. 

* Cod. civ., art. 1272, 1274, 1275, 1278. - Cod. ungher., § 20. 

1 Cod. civ., art 1273. — Picei nelli, nel giornale: Il diritto commer- 
ciale, op. cit., fascio. 4° del 1886. — Sraffa, ttt, fascic. 5° del 1891. = 
Contrai Marghieri, op. cit, § 31, N. 179. — Calamandrei, op. cit, N. 120 
e segg. — Corte d'appello di Milano, 25 luglio 1887. 
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troattiva al contratto, né far si che i debiti ; 
rimento passino al nuovo proprietario, ove qi 
bligato ad assumerli, né quindi costringere il 
mutata la persona del proprio debitore. È ui 
piamo (X. 329 e 331), il credere che Tazie] 
qualche cosa di indipendente dalla persona a 
si riferisce; imperocché capaci di diritti e d 
mai essere le cose o i simboli delle cose, n 
sone. Né serve il dire che i creditori di una 
agli enti patrimoniali che la costituiscono (al 
al proprietario di essa; e che, quindi, ove si 
la garanzia reale di codesti enti, la loro fidi 
stamente frustrata. Quei creditori possono 
vogliono; ma egli è certissimo che nessuno 
siasi diritto reale sulle cose del proprio del 
causa di pegni, di ipoteche o di privilegii. E 
chi fa credito ad altrui non può avere che u 
ed una azione personale quindi contro il pr< 
ritto ed azione, i quali non possono passare 
se non quando anche il nuovo debitore accoi 
trimenti è un errore grossolano ; è confom 
esatto e rigoroso del diritto, col linguaggio 
ciso del volgo. 

D'altronde, è da avvertire che codesto tra 
si farà naturalmente in base ad inventario, 
tario sono compresi i debiti e i crediti della 
gli altri si intenderanno passati al nuovo i 
sono compresi, e si dovranno ritenere esclus 



1 Alcuno potrebbe, forse, credere che al tema, 
detto, siano da applicare piuttosto le discipline e 
tratti conchiusi a favore di terze persone, an; 
alla novazione, come abbiamo fotto noi. Però, bai 
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Potrebbe darsi, da ultimo, che il primo proprietario 
avesse in corso, al momento della cessione, qualche 
somministrazione. In tal caso, il nuovo proprietario 
riigato a continuarne la esecuzione? 
che, qui pure, non si possa dare risposta diversa 
el numero precedente, giusta le diverse ipotesi stu- 
diò che abbiam detto dei debiti vale, naturalmente, 
rediti. 

3.° Fin qui abbiam detto del trasferimento in pro- 
ditta o dell'azienda. 

può darsi che, invece della proprietà, ne sia trasfe- 
o l'usufrutto, qualunque sia la causa del trasferi - 
testamentaria o contrattuale. Allora, come si do- 
gare i rapporti di diritto fra il nudo proprietario e 
rio? 

>rme stesse, in genere, della legge civile, ove il te- 
il contratto non dica altrimenti *; fatte soltanto 
sarie differenze che sono richieste dalla speciale na- 
getto costituito in usufrutto. 
Premesso, adunque, che l'usufruttuario può bensì go- 



1129 del Codice civile, per convincersi che non ci siamo 
attenendoci a questa seconda opinione. Infatti, l'articolo 
che uno dei contraenti stipuli a favore di un terzo; mentre, 
tro, il terzo creditore, pur accettando la stipulazione, non 
in nuovo diritto verso il compratore, ma solo può far va- 
rte condizioni e in di lui confronto, i diritti che prima 
to esercitare utilmente contro il venditore della ditta. E 
9 suppone che il terzo voglia obbligarsi ad alcuna cosa 
> r altra parte contraente; mentre nel caso nostro è, per 
na di queste che si obbliga ad alcuna cosa verso il terzo 

Marghieri, op. cit, § 31, N. 180 e segg. 
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ita in usufrutto, siccome l'usufruttuario non può usarne senza 
minarle (giacché, per esse, la vendita, la locazione, ecc., val- 
o appunto consumo, sebbene sia un consumo produttivo); 
egli, pur avendo diritto di servirsene, ha però l'obbligo di 
arne il valore al termine dell'usufrutto, secondo la stima 
ne sarà stata fatta al cominciamento di esso. Ove ciò non 
e avvenuto, l' usufruttuario avrebbe la scelta o di restituire 
;ose in eguale quantità e qualità, o di pagarne il prezzo cor- 
;e al tempo della cessazione dell'usufrutto *, giusta le mor- 
ali od i listini di borsa. 

ì qualunque caso, sui valori e sulle merci rimesse al prò- 
tario in luogo di quelle consegnate all'usufruttuario, e fino 
mcorrenza dei loro importo, i creditori dell' usufruttuario non 
jono far valere nessun diritto; giacché quei valori e quelle 
ci hanno cessato di appartenergli per essere passati al pro- 
tario *. 

384. Se si tratta degli attrezzi, degli stromenti, del ma- 
ale (in genere) di cui l'azienda o la ditta è fornita; poiché 
3te sono cose che, senza consumarsi in un tratto, si deterio- 
) a poco a poco usandone; l'usufruttuario ha diritto di ser- 
ene per l'uso a cui sono destinate, e non è obbligato a re- 
ìirie al cessare dell'usufrutto, se non nello stato in cui si 
rano, coll'obbligo però di tenerne indenne il proprietario se 

colpa o dolo di lui avessero deteriorato 8 . 

385. Lo stesso dicasi dell'avviamento, della clientela, del 
iito, ecc. Epperò: o questi sono migliorati ed accresciuti, e 
iggiori vantaggi conseguiti vanno a profitto del proprietario 4 ; 
i proprietario riesce a provare che la diminuzione dell'uno 



Corte d'appello di Brescia, 15 marzo 1884. 
Cod. civ., art. 483. 

Cod. civ., art. 484. — Masse, op. cit, N. 1410. 
Corte d'appello di Milano, 11 febbraio 1890. 
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o dell'altra si deve imputare alla trascurai 
usate dall'usufruttuario, e questi gliene deve il ] 
Invece, se si trattasse soltanto di inesperiei 
neità, il proprietario non avrebbe alcun diri 
perchè egli doveva meglio chiarirsi della cap 
tuario, e, se aveva ragione di temerne grav 
per gli eredi suoi, non doveva affidargli Pese 
negozio. 

386. A queste medesime conseguenze do 
P usufruttuàrio non esercitasse il negozio o lo 
in usufrutto, o destinasse i locali di tale eserc 
da quello a cui prima servivano; perchè anc 
non ne potrebbe derivare che grave danno a 
comunque fosse, l'usufruttuario romperebbe la 
o del testamento. 

387. Nessun dubbio poi che, come l'usufr 
di riscuotere i crediti dell'azienda o della dit 
rico sono i debiti da esso contratti; ove ej 
l'esercizio dell' una o dell'altra in nome propri 
prio. — Né la cosa muterebbesi, quand'anche 
tinuato in tale esercizio spendendo il nome, 
proprio autore *. 

Perchè i debiti dovessero passare all'usuf: 
necessaria una espressa dichiarazione nel con 
mento, giusta quanto abbiamo già detto altrove 

388. 4.° Ed eccoci a dire della locazion 
Disputare se sia lecita e possibile giuridica 

e conduzione di una ditta, di una azienda, ci p 
d'opera; perchè, ove si pensi che oggetto di 



4 Corte d'appello di Brescia, 18 marzo 1884. — 
Torino, 28 marzo 1885. 
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re le cose singole componenti l'azienda o la ditta 
t essere fungibili, si consumano con l'oso), bensì 
farti et iuris, V universum ius , cbe tutte le com- 
rappresenta; nessuno può mettere seriamente in dub- 
contratto sia lecitissimo e giuridicamente possibile, 
mda e la ditta non sono cose fungibili, ed anziché 
all'uso, l'uso può invece migliorarle ed accrescerne 

», se delle merci pertinenti ad un'azienda, ad una 

molte fossero date ad alcuno in uso, indipenden- 
rasa, il contratto non sarebbe già di locazione, bensì 
prestito di consumazione *. 

onchiuso, adunque, un contratto di locazione e con- 
iamo quali sieno i rispettivi doveri del conduttore 
e; avvertendo che noi non vogliamo dire di tutti 

1 di tale contratto, ma solo di quelli che riguardano 
e conduzione di una ditta, di una azienda. 

• In quanto al locatore, egli ha il dovere di conse- 
ìduttore la ditta o l'azienda secondo le condizioni 
garantirgliene il pacifico possesso, e di non porre 
o difficoltà qualsiasi perchè il conduttore possa 
cosa locatagli il maggior profitto che gli sarà pos- 
erà, adunque, il locatore o fondare egli un altro ne- 
lle a quello locato, o locare ad altri ed allo stesso 
>arte dello stabile dove giace il primo negoziò Io- 
anche ciò possa essere causa di pericolosa concor- 
no conduttore? 
>mo andar qui a conclusione diversa da quella già 



rei, op. cit., N. 88 e segg. 
>pello di Torino, 21 maggio 1889. 
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[uesto ad altri usi fuori quelli che servono all'esercizio 
da o della ditta locata 1 ; — a conservare a questa l'av- 

e la clientela che prima aveva, impiegando per ciò 
[•rispondenti alla entità dell'impresa; pur non essendo 
to per quegli sviamenti di clientela i quali non dipen- 
colpa sua 2 ; — a mantenere continuamente fornito il 
> lo stabilimento di quanto è necessario per il regolare 
e suo esercizio 8 ; — a restituire al locatore, cessata la 
, l'azienda o la ditta nello stato in cui attualmente si 
in tutte le merci, gli attrezzi di cui è fornita (tenuto 
l'uso ragionevole e naturale che egli ne avrà fatto per 
ì quei suo commercio da regolato commerciante), in- 
e migliorie introdotte mano mano, senza che per ciò 
x diritto a compenso alcuno, ove non sia stato pattuito 
3nte 4 , dovendosi esse considerare come naturali acces- 
ma proprietà che sempre rimane al locatore. 
. Di conformità poi alle cose dette anche poco sopra 
nessun dubbio, per noi, che pure il conduttore, al pari 
>re e quando non vi si opponga alcun espresso divieto 
aie, possa esercitare un'altra industria eguale od affine 
da esso esercitata nell'azienda o nella ditta presa a lo- 
b sia che egli la eserciti vicino alla prima o lontano 
i\ 

ire che se, qui pure, con tale nuovo esercizio si avesse 
o di muovere sleale concorrenza al primo, il locatore 

avrebbe diritto di impedirlo e di farsi prestare il pieno 
ito. 



d'appello di Casale, 17 gennaio 1853. 
, op. cit, col. 20. 
andrei, op. cit, N. 92. 
andrei, op. cit., N. 92. 
, op. cit, col. 20. 
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SEZIONE SECONDA 

BEGI8TKÀZIONE DELLE DITTE COMMERCIALI 



SOMMARIO. 

394. I. - Scopo della registrazione. — 395. Diversi modi di essa. — 
396. II. - Registrazione nel registro di commercio. — 397. Codice te- 
desco. — 398. III. - 1.° Sistema seguito dalla nostra legge. — 399. Con- 
tinua. — 400. 2.° Inscrizione delle ditte nei registri delle Camere 
di commercio. — 401. Lineamenti di un progetto italiano. — 402. Ca- 
rattere suo. 

394. I. - La registrazione ha per iscopo di rendere di pub- 
blica ragione e facilmente noti quindi i nomi di coloro che eser- 
citano il commercio, affinchè ciascuno che vi ha interesse possa 
conoscere quale sia la condizione giuridica, e, fino a un certo 
punto, anche quella economica, di coloro che vogliono mettersi 
con esso in rapporto di affari, e misurare quindi il credito di 
cui li reputa meritevoli. 

S95. Tale pubblicità si può ottenere per mezzo di anno- 
tazione nel registro di commercio, o nei registri delle Camere 
di commercio. 

396. II. - Per molti Codici *, il registro di commercio è 
elevato alla dignità di istituto giuridico, sicché non hawi atto 
importante, si può dire, della vita giuridica di un commerciante 
che non debba risultare da esso ; motivo per cui anche il nome 
di ciascuna ditta deve essere in quello registrato, agli scopi 



* Cod. ted., art 12 e segg. — Cod. ungh., art 7 e segg. — Cod. svizz., 
art 859 e segg. — Cod. argent, art. 25 e segg. — Cod. spagn., art. 16 
e segg. — Cod. portogli., art. 46 e segg. — Cod. rumeno, art. 22 e segg. 



Digiti 



zedby G00gk 



^64 LIBBO I, PARTE I, DEI COMMERCIANTI IN GENERALE. 

ianzi detti (N. 394). — Per codeste leggi il registro di com- 
aercio compie, negli affari commerciali, le stesse funzioni del 
egistro ipotecario 1 . 

I beneficii di una così ampia pubblicità sono più presto intesi 
he dimostrati 

397. E perchè si abbia sotto gli occhi un modello autore- 
ole di codesto sistema, ecco quanto stabilisce in proposito il 
lodice tedesco. 

Per esso, ogni commerciante è obbligato a denunciare, cioè 
d insinuare, la propria ditta, firma o ragione, al tribunale del 
dogo in cui giace il suo stabilimento principale, affinchè sia in- 
critta nel registro di commercio. Se vi hanno stabilimenti suc- 
ursali, la denuncia e l'inscrizione devono essere fatte anche al 
ribunale dove essi siedono; non mai prima, tuttavia, che si 
rovi la già eseguita denuncia ed inscrizione nel tribunale dello 
tabilimento principale 2 , per non lasciar luogo ad inganni. — 
n ogni caso, la ditta dev'essere scritta personalmente sul re- 
gistro di commercio dal proprietario suo, o presentata al tribu- 
tale in forma autentica e sottoscritta personalmente ancora da lui 8 . 

Tuttavia, mentre nel Codice tedesco non sono indicate le con- 
seguenze giuridiche della omessa denuncia ed inscrizione della 
litta sui registro, le quali sono lasciate determinare, di volta 
n volta, dai tribunali, ma solo vi si dice che il tribunale deve 
costringere d'ufficio con pene disciplinari gli interessati ad ob- 
>edire alla legge 4 ; si dichiarano, invece, gli effetti della omessa 



* Munzinger, op. cit, pag. 30. 

* Cod. ted., art 21, alin. 1 e 2. — Per il Codice svizzero codesta pre- 
cedenza non è obbligatoria. 

» Cod. ted., art 19. — Il Codice svizzero non dice nulla intorno a 
mò. — Il Codice spagnuolo (art 20) affida la registrazione delle ditte 
il Registrador. 

1 Art. 26. 
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denuncia ed iscrizione di quelle ditte che si estinguono o Ven- 
gono mutate. Si dichiara, cioè, che in tale caso (oltre ancora 
le pene disciplinari), quegli a cui è imputabile l'omissione non 
può opporre al terzo, che la ignori, l'estinzione o la mutazione 
avvenuta. — Per contrario, ancora secondo il Codice tedesco, 
ove la denuncia e l'inscrizione sieno state eseguite, hanno ef- 
fetto verso i terzi, a meno che le circostanze non autorizzino 
a presumere che essi non le conoscevano o non le dovevano 
conoscere 1 » La quale disposizione ci pare ingiusta ; perchè, come 
qualunque mutazione di ditta, non ha effetto, verso i terzi, se 
non quando sia stata denunciata ed inscritta; così, per giusta 
reciprocarla, si dovrebbe stabilire che, denunciata ed inscritta, 
invece, la mutazione, questa abbia effetto verso tutti. E se può 
accadere che, non ostante la denuncia o l'inscrizione, alcuno ignori 
davvero in buona fede la mutazione avvenuta nella ditta; fra i 
due non c'è ragione che abbia a sentir danno chi eseguì quanto 
la legge gli ordinava di fare 2 . 

398. III. - 1.° Per altre leggi 8 invece, tra cui la nostra, 
le cose procedono altrimenti. Non che, anche per esse, non sia 
imposto il dovere della registrazione di molti atti riguardanti 
la condizione giuridica di chi esercita la mercatura; ma quelle 
registrazioni non sono cosi copiose come per le leggi preceden- 
temente ricordate, e non muovono, quasi da capo-saldo, dalla 
inscrizione del nome e della firma di ciascun commerciante. 

Per il nostro Codice , a mo' di esempio , devono esser regi- 
strati nella cancelleria del tribunale: gli atti di emancipazione 



1 Cod. ted., art 25. 

* Munzinger, op. cit, pag. 97. — Il Codice svizzero (art 875) dice, 
che le autorità del registro sono tenute a richiedere d'ufficio gli inte- 
ressati della osservanza di quanto esso prescrive circa la inscrizione, 
la cancellazione e il cambiamento delle ditte. 

8 Per esempio: la francese, la belga, ecc. 
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b di autorizzazione, per cui si concede ai minori di esercitare 
il commercio ; la revoca dell'autorizzazione data al minore o del 
consenso dato alla moglie commerciante; le convenzioni matri- 
moniali, qnando l'uno o l'altro coniuge od ambedue sieno com- 
mercianti; le domande per separazione di beni fra coniugi com- 
mercianti; le sentenze che ammettono questa separazione; la 
presentazione dei libri di commercio; i mandati di istituzione 
mercantile; gli estratti degli atti di società, o, secondo i casi, 
Brìi statuti e gli atti costitutivi di esse; la mutazione, il recesso 
[) l'esclusione di certi sodi; i nuovi patti sociali, i cambiamenti 
Iella ragione sociale; la riduzione del capitale sociale; gli atti 
li scioglimento anticipato delle società, o di proroga della vita 
[oro; la nomina dei liquidatori; ecc.; oltre le trascrizioni ordi- 
ìate dalla legge marittima. 

399. Ora, appunto, egli fu per ridurre in atto codeste nu- 
merose registrazioni, che il regolamento per l'attivazione del 
Codice di commercio l ordina ai cancellieri dei tribunali di te- 
iere in carta libera e secondo certi modelli i seguenti registri : 
L.° il registro d'ordine 2 ; 2.° quello delle trascrizioni; 3.° quello 
lei libri di commercio; 4.° e quello delle società. 



1 Regolato, approvato col reale decreto del 27 dicembre 1882, art 2 
3 segg. 

1 La Commissione compilatrice del nuovo Codice di commercio non 
fece buon viso al registro di commercio, perchè, a suo dire, le inscri- 
zioni ordinate dal Codice tedesco € vincolano ad ogni passo l'attività 
sommerciale con innumerevoli (?) incombenti (!?), e vengono ad impri- 
nere un carattere che si risente delle antiche tradizioni di separazione 
lalle altre classi di cittadini ». — Sarebbe assai facile dimostrare che 
te, per ammissione della stessa Commissione, moltissime sono le regi- 
strazioni pur oggi ordinate dal Codice italiano, è una grossa iperbole 
Lire che sono «innumerevoli» quelle prescritte dal Codice tedesco. 11 
ettore se ne può chiarire da sé. Come poi la maggior pubblicità vo- 
lita, oltrecchè dal Codice tedesco, da molte altre leggi, pò sa mai im- 
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fatto obbligatorio per tutti e gli elementi dell' indagine si rac- 
coglieranno generalmente e passamente l . 

40*. Da cui si vede come siano affatto di ordine ammini- 
strativo gii scopi che si proponeva il progetto italiano, e come 
per esso (a differenza dei Codici del primo sistema) la fatta od 
omessa denuncia non toccava in vermi modo alla condizione giu- 
ridica del commerciante, considerata in sé medesima e rimpetto 
ai terzi. 



« Così esprimeva»! il Minghetti nella tornata del 15 giugno 1869 
della Camera dei deputati. 

Ecco il testo di codesto progetto: « Le società commerciali e i com- 
mercianti devono notificare il proprio esercizio alle Camere di com- 
mercio ed arti quando hanno domicilio nel Comune dove essa ha sede, 
o, in caso diverso, al sindaco del luogo di loro residenza, nel termine 
di due mesi dalla pubblicazione della presente legge e nel modo che 
sarà prescritto dal regolamento. — La stessa notificazione sarà obbli- 
gatoria per ogni nuova ditta e società; e dovranno farla quindici giorni 
prima che entrino in esercizio. — 11 sindaco, appena ricevuta la noti- 
ficazione, la trasmétterà alla Camera di commercio » (art. 1). € Le no- 
tificazioni saranno sottoscritte da coloro che hanno la rappresentanza 
della ditta o della società e conterranno : 1.° il nome della ditta o della 
società e quello delle persone che la compongono; 2.° un estratto in 
forma legale dell'atto che ha dato origine alla ragione sociale; 3.° l'in- 
dicazione del genere di questa ; 4.° l'indicazione deF luogo o dei luoghi 
ovo viene esercitata » (art 2). « Le società anonime e quelle in acco- 
mandita per azioni dovranno presentare a tutte le Camere di com- 
mercio, nella cui giurisdizione hanno sedi, succursali e agenzie, una 
copia del loro statuto. — Questa copia sarà autenticata dalla Camera 
di commercio del luogo dove hanno la loro sede centrale, e da quella 
presso la quale fu fatta la notificazione » (art. 3). € Dovranno essere 
notificate nel termine di un mese le mutazioni che accadono nelle con- 
dizioni di fatto indicate nell' art 2 > (art. 4). € In caso di omessa o 
ritardata denuncia, il commerciante, la ditta commerciale o società 
verrà punita con ammenda di lire 50, o con multa estensibile a 
lire 250 » (art. 5). 
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gli aventi causa. — 414. III. - 1.° Da che segni o indicazioni può 
essere costituito un marchio. — 415. Continua. — 416. Segni che 
non si possono assumere per march ii. — 417. 2.° Ogni nuovo mar- 
chio deve essere diverso dai precedenti. — 418. Altre differenze tra 
marchio e ditta. — 419. Criterii sicuri e generali per distinguere 
l'un marchio dall'altro non vi sono. 

404. I. - Marchio {signum, bulla, marca) 1 si dice quel 
segno o quel complesso di segni che i fabbricatori ed i com- 
mercianti sogliono imprimere sulle proprie merci, o sugli imbal- 
laggi loro, o sugli involucri che le contengono (fusti, colli, vasi, 
bottiglie, ecc.), sulle etichette anche a , per farne conoscere con 
sicurezza la fabbrica o lo stabilimento da cui provengono, e per 
contraddistinguerle così dalle altre merci della medesima specie, 
ma di diversa provenienza. Di tal modo, se il marchio è assunto 
da un industriale di molto credito, anche la merce di lui se ne 
avvantaggia; imperocché il marchio, facendo testimonianza con- 
tinua e sicura del nome del fabbricatore o del commerciante, fa 
anche testimonianza della bontà della merce che ne porta il 
nome od i segni s . 
Egli è quindi facile intendere come il marchio costituisca uno 



* A. Lattee, op. cit, § 10. 

* Egli è per ciò, che quanto si dice dei marchii si estende anche 
alle etichette (Corte d'appello di Torino, 9 ottobre 1891); sebbene queste, 
oltre il marchio, contengano, di solito, altre indicazioni, come quella 
del nome del prodotto fabbricato o venduto, del proprietario fabbrica- 
tore o venditore, ecc. 

» Klostermann, Die Patentgesetzgebung aller Zander, ecc., § 54. — 
Per la legislazione comparata su questo tema vedi: Kohler, Das Recht 
des Marhenschutzes mit Beruksichtigung auslàndischer Gesetzgebungen 
und mit besonderer Ruchsicht auf die englische, anglo-amerikanische , 
franzdsische , belgische und italienische Jurisprudenz ; V appendice al 
§ 41 del Lehrbuch di Behrend, op. cit; e Braun, Nouveau tratte des 
marques de fabrique; ecc. 
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dei più preziosi diritti degli industriali e dei commercianti, e 
di quanta importanza sia che, acquistatone il diritto di legittimo 
uso, questo diritto si possa anche difendere dalle male arti altrui. 
495. E, dei pari, s'intende come i marchii giovino anche 
molto ai compratori; perchè, di tal modo, essi possono tosto e 
facilmente chiarirsi della provenienza e bontà delle merci l . 

406. l.° Vi hanno due specie di marchii; vale a dire: 
quelli di fabbrica, e quelli di commercio. 

H marchio di fabbrica serve a designare il luogo di origine 
della merce, cioè la fabbrica da cui essa esce. U marchio di 
commercio serve a far conoscere che la merce è passata in pro- 
prietà del tale commerciante. — Adunque, il marchio di fabbrica 
precede sempre quello di commercio, quando entrambi si trovano 
apposti sopra una medesima merce ; imperocché ben può darsi 
che questa non abbia che un solo marchio. 

407. Come il marchio differisca dalla ditta, dall'insegna e 
dall'emblema, abbiamo già detto precedentemente (N. 344), e 
diremo ancora più sotto. 

40§. 2.° Il marchio di fabbrica o di commercio può essere 
obbligatorio e facoltativo 2 . 

Se il marchio obbligatorio fu chiarito un insufficiente presidio 
per il commercio dell' oro e dell' argento, e quindi una inutile 
vessazione ; a maggior ragione dobbiamo ritenerlo inutile ed in- 
giusto, se applicato alle altre merci ; tanto più che qui il mar- 
chio non è impresso da alcuna autorità, ma dagli stessi privati 
commercianti che lo hanno assunto. - - La maggior parte degli 



1 Egli è per ciò che la Corte d'appello di Genova giudicò saggia- 
mente, nella sentenza del 30 aprile 1878, che, venduta una partita di 
merci di una determinata fabbrica, il compratore ha diritto di rifiu- 
tarla, quando non porti il marchio della fabbrica stessa, sebbene da 
questa proveniente. 

1 Renouard, Du droit industriel, pag. 375 e segg. 
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tati oggi infatti, compreso il nostro ', segue il sistema del 
ìarchio facoltativo 2 . 

Si fa solo eccezione per alcune determinate industrie ; verbi- 
razia, per quella tipografica; nessuno stampato potendo esser 
itto di pubblica ragione, per le leggi nostre, se non porti ing- 
resso il nome dello stampatore 3 . Anzi, le pubblicazioni pers- 
iche devono, per di più, portare impresso in ciascun loro csem- 
lare anche il nome del gerente 4 . 

499. II. - 1.° Diritto di assumere un marchio di fabbrica 

di commercio ha chiunque sia capace di esercitare il commer- 



' Legge del 30 agosto 1868, N. 4577. 

* A mo' di esempio: la Francia, legge del 23 giugno 1857, modul- 
ata da quella del 3 maggio 1890; l'Austria, legge del 7 dicembre 1858, 
ostituita da quella del 6 gennaio 1890; gli Stati Uniti d'America, legge 
ell'8 loglio 1870, e del 3 marzo 1881; il Canada, legge del 14 giugno 1872; 
i Brasile, decreto del 23 ottobre 1875, sostituita poi dalla legge del 
4 ottobre 1887; il Chili, logge del 12 novembre 1874 ; V Inghilterra, atto 
el 13 agosto 1875 (33 e 39 Vitt, cap. 91), e del 25 agosto 1883 (46 e 47 
r itt, cap. 57), modificato poi dalla legge 23 agosto 1887; la Germania, 
»gge del 30 novembre 1874, e del 26 settembre 1890; il Belgio, legge 
el 1° aprile 1879; la Svizzera, legge federale del 19 dicembre 1879; l'Un- 
heria, legge del 6 gennaio 1890; l'Olanda, legge del 25 maggio 1880; la 
Danimarca, legge del 2 luglio 1880, e dell'U aprile 1890; il Portogallo, 
jgge del 4 giugno 1883; il Granducato di Luxembourg, legge del 28 mar- 

1883; la Svezia e la Norvegia, legge del 26 maggio 1884; la Rume- 
ia, legge del 15 marzo 1884; la Finlandia, legge dell' 11 febbraio 1889. — 

1 tutte queste leggi si aggiungano : la Convenzione internazionale del 
marzo 1883 (approvata dalla legge italiana del 7 luglio 1884) per la 
rotezione della proprietà industriale, conchiusa fra l'Italia, il Belgio, 
i Brasile, la Francia, il Guatemala, la Norvegia, i Paesi Bassi, il Por- 
agallo, S. Domingo, la Serbia, la Spagna, gli Stati Uniti d'America, 
i Svizzera, la Svezia, la Tunisia; e gli accordi successivi conchiusi a 
fadrid il 14 e 15 aprile del 1891. 

* Legge del 30 marzo 1865, art. 52. 

* Legge del 26 marzo 1848, art. 2. 
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ciò (N. 194 e segg.). Oli incapaci, o i non pienamente capaci, 
non possono assumerlo che per mezzo dei legittimi loro rappre- 
sentanti. — Nessun dubbio poi che anche le società commerciali l 
abbiano un tal diritto, quando esistano di conformità alla legge. 
Anzi, noi crediamo che V abbiano pur gli agricoltori ; perchè 
se essi non sono commercianti, la legge sui marchii di fabbrica 
e di commercio non li esclude però da tale beneficio; e perchè 
essi pure possono avere interesse a contraddistinguere i pro- 
dotti proprii dagli altrui. Per maggior sicurezza, alcune leggi 2 
ne fanno espressa dichiarazione. 

410. Né codesto diritto è proprio soltanto dei nazionali, 
ma anche degli stranieri residenti nel territorio nazionale o che 
già abbiano ottenuto nel proprio Stato il diritto all'uso esclusivo 
di alcun marchio 8 . Difatti, la nostra legge dice espressamente 
< che i marchii e i segni distintivi già legalmente usati all'estero 
(cioè, secondo le leggi ivi in vigore) sopra prodotti e merci di 
fabbriche e di commerci stranieri, che si spacciano nel nostro 
Stato, o sopra animali di razze straniere diramate (?!) nel Re- 
gno, sono riconosciuti e garantiti, purché si osservino le pre- 
scrizioni stabilite pei nazionali * ». 



1 Art. V, 1, prot. 4.°, dell'accordo internazionale di Madrid, 
s Art 2 del reale decreto 7 luglio 1819, con cui fu messa in attività 
la legge belga del 1.° aprile 1879. — Legge svizz., art. 2 e art. 7, N. 1. 

— Convenzione internazionale del 20 marzo 1883 per la protezione della 
proprietà industriale, art. 1 del protocollo di chiusura. 

» Legge canad., art. 1. — Legge ted., art. 20. — Decreto brasi!, art. 17. 

— Legge fr., art 5 e 6. — Legge belga, art. 6. — Logge svizz., art 7. 

— Regolam. it del 7 febbraio 18t9, art. 19. — Cod. civ., art. 2. — Con- 
venzione internazionale del 20 marzo 1883, art. 2 e 3. 

4 Art. 4. — Tuttavia, la Corte di cassaz. di Torino, nella sentenza 
del 27 giugno 1883, ritenne che, perchè i marchii esteri si e no garantiti 
nel nostro Stato, non occorre che vengano osservate tutte le disposi- 
zioni dell'articolo 1°, ma che bastano quelle dell'articolo 7. 

Vidari - I (4 a ed.) 18 
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La quale condizione fa posta , perchè , senza il deposito 
presso la competente autorità del marchio che si vuole adot- 
tare, i tribunali non avrebbero alcun mezzo sicuro per co- 
noscere la contraffazione o l'illecito uso che altri ne facesse 
poi, e pei* quindi punirli e condannarli al risarcimento dei 
danni. 

411. Anzi, per l'accordo internazionale di Madrid ', i cit- 
tadini di qualsiasi Stato contraente possono assicurarsi in tutti 
gli altri Stati il diritto d'uso esclusivo di un marchio, assunto 
legalmente nel proprio paese, facendone il deposito, per mezzo 
del proprio Governo, nell'ufficio internazionale di Berna; il quale, 
eseguita la registrazione, ne deve dar tosto notizia a tutti gli 
altri Stati contraenti. 

Da quel momento, il marchio cosi registrato gode in tutti co- 
desti Stati della medesima protezione, come se vi fosse stato di- 
rettamente registrato 2 . 



1 Prot. 2, art 1, 3 e 4. 

* Intorno a questo tema, la Corte d'appello di Torino, neila sentenza 
del 26 febbraio 1875, e prima quindi della convenzione internazionale 
di Parigi più volte ricordata, giudicò: i trattati internazionali che (come 
quello conchiuso dal nostro Stato con la Francia il 20 giugno 1872) 
avessero introdotta in questa materia una reciprocità di trattamento, 
non si possono invocare dagli stranieri per godere in Italia diritti mag- 
giori di quelli consentiti agli italiani. 

« Invano il Légrand, dice quella Corte, onde sottrarsi all'osservanza 
delle formalità richieste dalla legge italiana del 30 agosto 1868 per ot- 
tenere la privativa di un marchio, ebbe ad invocare la convenzione 
con Tltaiia del 20 giugno 1872, messa in esecuzione col decreto reale 
dell'8 ottobre dello stesso anno, secondo la quale i sudditi di ciascuno 
degli Stati contraenti avrebbero dovuto godere negli Stati dell* altro 
della stessa protezione che i nazionali per tutto ciò che concerne le 
proprietà dei marchii di fabbrica o di commercio, con che se ne facesse 
il deposito nel luogo indicato, per dire che non richiedendosi in Francia 
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41*. Oltre ai privati cittadini ed alle società, anche lo 
Stato ha diritto di assumere tali marchii ; perchè esso pure può 
avere interesse di contraddistinguere i proprii dagli altrui pro- 
dotti per mantenere credito ad essi, e per impedirne le contraf- 
fazioni ed il contrabbando. 

Così dice appunto anche la nostra legge; salve, tuttavia, le 
speciali disposizioni all'uopo stabilite e quelle riguardanti lo 
spaccio dei generi di privativa *. 

413. 2.° Diritto, poi, all'uso esclusivo di un marchio di 
fabbrica e di commercio hanno, non soltanto quelli che ne ot- 
tennero originariamente la concessione , ma anche i loro aventi 
causa a titolo ereditario o contrattuale, allorché ne facciano im- 
mediata dichiarazione alla competente autorità amministrativa 2 . 

Però, non ci pare che F« immediata dichiarazione », voluta 
dalla nostra legge, escluda un termine ragionevole da lasciarsi 
misurare dalla prudente discrezione dell'autorità amministrativa 
o giudiziaria, secondo i casi 3 . 



nei marchii per cui si domanda P uso esclusivo le indicazioni voluto 
dalla legge italiana, nulla dover egli aggiungere ai marchii adottati in 
Francia, per ottenerne l'uso esclusivo anche in Italia. Siffatta inter- 
pretazione della convenzione suddetta non può ammettersi, perchè da- 
rebbe ai francesi diritti maggiori di quelli accordati ai nazionali. E 
che diversamente sia stata interpretata quella convenzione dal modo 
preteso dal Légrand serve a provarlo la dichiarazione fra il governo 
italiano e quello francese in data 10 giugno 1871, intervenuta per dare 
spiegazione alla precedente convenzione. Ma questa (intendasi la di- 
chiarazione) costituendo una vera aggiunta alla medesima (intendasi, 
alla convenzione), non può in ogni caso valere per risolvere una que- 
stione insorta prima che quella dichiarazione avesse luogo ». 

4 Art 6. — Legge ted , art. 8. — Logge ingl., art. 5. 

* Legge it, art. 2. — La dichiarazione dev'essere fatta su bollo da 
ima lira. 

1 Corte d'appello di Venezia, 17 maggio 1884. - La quale aggiunge, 
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414. HI. - 1.° Chiunque ha diritto di assumere un marchio 
di fabbrica o di commercio, ha pur diritto di assumere qualsi- 
voglia segno per costituirlo. Epperò il marchio può essere for- 
mato da nomi, denominazioni, ditte (N. 344), sottoscrizioni, pa- 
role, lettere, insegne, emblemi, figure, suggelli, timbri, cifre, 
etichette, vignette, nomi di fantasia, ecc. ', ed anche da parec- 
chi insieme di questi segni; come se al marchio s'aggiungesse 



che T avente causa o successore, che ha fatto la detta dichiarazione, 
non è tenuto ad eseguirne la pubblicazione nella Gazzetta ufficiale , 
nulla dicendone la legge. 

1 Legge it, art 1, alin. 2 e 3. — Legge canad., art. 1, alin^2. — 
Legge ingl., art. 10. — Decreto brasil., art. 1. — Legge fr., art. 1. — 
Legge belga, art 1. — Legge svizz., art 2. 

Su questo proposito è molto notevole la sentenza 23 febbraio 1880 
della Corte d'appello di Torino. Essa giudicò: Non solo i marchii e i 
segni distintivi di fabbrica, ma qualsivoglia altro segno con cui r in- 
dustriale contraddistingue i suoi prodotti, costituisce una sua proprietà, 
che non può esser violata da altro industriale col l'adottare segni simili, 
o coir imitarli fraudolen temente per fare al primo una concorrenza 
sleale. — Anche un libro, un'effemeride, ò un prodotto dell'industria, 
e quindi c'ò violazione del diritto altrui (indipendentemente da quello 
dei diritti d'autore), (così pure giudicò la Corte di cassaz. di Roma 
nella sentenza dell'I 1 aprile 1891), quando un tipografo nello stampare 
e mettere in circolazione un libro adotta, col titolo, il formato ed i 
segni esteriori adottati da altri tipografi per un libro simile, o legger- 
mente li modifica in modo da lasciar luogo alla confusione delle due 
pubblicazioni, e da produrre con ciò la sleale concorrenza. — Non havvi 
sleale concorrenza per ciò solo che un secondo editore ristampi la 
stessa opera già stampata da un altro; ciò potrebbe costituire la vio- 
lazione della proprietà letteraria, quando chi primo stampò l'opera 
avesse nei modi di legge acquistato il diritto d'autore. La sleale con- 
correnza vuole essere apprezzata soltanto al confronto della forma este- 
riore delle due pubblicazioni. — Questo giudizio fu poi confermato 
dalla Corte di cassazione della stessa città, con la sentenza del 2 lu- 
glio 1881. 
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un timbro per meglio assicurarne l'autenticità *. — Per gli ani- 
mali, poi, e per i piccoli oggetti si sogliono assumere, qual 
marchio, delle sigle speciali, composte, di regola, con le iniziali 
del nome e cognome del proprietario 2 . 

Anzi, pure i marchii di commercio possono essere costituiti 
così ; ond' è che quando un commerciante spedisce merci ad un 
altro, le suole appunto marcare con le proprie iniziali, a cui 
aggiunge il numero progressivo portato da ciascun fusto , 
collo, ecc., se questi, di fatto, sieno parecchi ; iniziali e numeri 
che vengono poi riprodotti sulle fatture, lettere di vettura, po- 
lizze di carico, ecc., affinchè la merce non sia dolosamente stac- 
cata dal titolo che la rappresenta. 

41 5. Alcune leggi 8 , tuttavia, non permettono che un mar- 
chio consista esclusivamente di cifre, lettere, parole, armi e 
stemmi pubblici, ecc. La quale restrizione, se ci pare giusta per 



1 Legge fr. del 25 novembre 1873, art. 1. — Per questa legge, chiun- 
que ha diritto ali* uso esclusivo di un marchio di fabbrica o di com- 
mercio, del quale sia stato fatto il deposito secondo la legge del 
*3 giugno 1857, può essere ammesso, dietro sua domanda, a far ap- 
porre dallo Stato, sopra etichette, bande od altri involucri di carta, 
oppure sulle etichette o stampiglie di metallo che portano impresso il 
proprio marchio, un timbro speciale destinato ad affermare l'autenti- 
cità del marchio medesimo. Lo Stato percepisce per ciò un diritto pro- 
porzionale al valore degli oggetti su cui o per cui il timbro è apposto. 
E chiunque è punito con multa da cento a cinquemila lire il quale 
venda oggetti così timbrati per un valore più alto di quello indicato 
dalla somma pagata per diritto di timbro (art. 14). — Vedi anche la 
legge portoghese (art. 9 e segg.). 

8 Le:?e it., art. 1, alin. 2 in fine. 

1 Verbigrazia: la tedesca (art. 3, alin. 2), la brasiliana (art. 15), la 
svizzera (art 4), la portoghese (art. 4), la olandese (art. 1), ecc. — La 
legge austriaca (§3 e 4), per esempio, non permette che si assuma 
per marchio il ritratto dell'imperatore o di altri membri della famiglia 
imperiale 
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quanto riguarda gli stemmi e le armi pubbliche (delle private 
non ci può esser dubbio), perchè nessuno ha da potere appro- 
priarsi un segno che già appartiene ad altri * ; non ci pare al- 
trettanto giusta per quanto riguarda le cifre, le lettere, le pa- 
role. Noi crediamo, infatti, che, poiché il marchio non è altro 
che un mezzo per contraddistinguere i proprii dagli altrui pro- 
dotti, quando di un certo segno si tien pago il produttore, e 
non c'è pericolo di confusione e d'inganni (perchè se vi fosse, 
dovrebbe essere rigorosamente proibito), la legge non debbe 
volere di più. 

Egli è anche per ciò, che non possiamo lodare la nostra legge, 
allorché vuole « che il marchio, o segno distintivo, indichi il 
luogo di origine, la fabbrica ed il commercio, in modo da con- 
statare (?!) il nome della persona, la ditta della società, e la 
denominazione dello stabilimento, da cui provengono i prodotti 
e le mercanzie » 8 . E di vero, se di queste indicazioni è bene 
che sia fatto cenno nell'istanza con la quale si chiede di poter 
usare esclusivamente di alcun marchio, perchè l'autorità ammi- 
nistrativa ha diritto di esser chiarita della persona che fa la 



1 La giurisprudenza francese però ammette, non proibendo la legge, 
che le armi di una città possano essere assunte come marchio di fab- 
brica, secondo gli usi di parecchi luoghi, e non riconosce nell'autorità, 
cittadina il diritto di proibirlo, come quella che non ha interesse a ciò. 
— Diciamo il vero, che le conseguenze dedotte dal silenzio della legge 
ci paiono arbitrarie. 

* Art 1, alin. 2. — In conseguenza di ciò, la Corte d'appello di To- 
rino, nella sentenza del 26 febbraio 1875 (giaciuta sotto il N. 4U), ri- 
tenne che requisito essenziale del marchio è il nome e il cognome del 
fabbricante. — Invece, la Corte di cassazione di Firenze, nella sentenza 
del 5 novembre 1881 , ritenne, più largamente, non essere essenziali 
tutti i requisiti indicati nell'articolo 1 della legge 30 agosto 1868, quando 
i segni assunti per marchio sieno tuttavia tali da accertare la persona 
o la ditta o lo stabilimento da cui derivano i prodotti. 
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domanda e della cosa domandata; esse ci paiono vessatorie af- 
fatto quando le si vogliano riprodotte sul marchio, come quelle 
che limitano ingiustamente la libertà che sempre deve presie- 
dere nella scelta e nella formazione di esso. 

416. Ma, comunque possa o debba essere costituito il mar- 
chio od il segno distintivo, questo è certissimo che, per tale, 
non si possono assumere oggetti scandalosi, ovvero atti a pro- 
vocare il ridicolo od il disprezzo di alcuna persona, istituzione 
o cosa che si debba invece rispettare K 

417. 2.° Ogni nuovo marchio poi deve essere diverso da 
tutti gli altri già legalmente assunti ed usati e di cui sia an- 
cor vivo il privilegio 2 , sicché lo si possa contraddistinguere da 
questi con la maggior sicurezza (N. 428); sebbene nulla impe- 
disca che una parte dei segni costitutivi di un marchio faccia 
anche parte di un altro marchio 3 ; e sebbene nulla ancora im- 
pedisca che un marchio abbandonato da alcuno per cessazione 
di commercio e non legalmente ceduto a chicchessia, possa es- 
sere assunto da altri, al pari di una ditta *(N. 360 in fine). 

Egli è anche per ciò che, quando si trattasse di prodotti di- 
versi (per esempio: chinino, ed estratto di carne), nulla impe- 
direbbe che un medesimo marchio fosse assunto per ciascuno 



1 Legge ted., art 10. — Legge svizz., art. 6. — Legge oland., art. 1. 
— Legge portogh., art. 4. — Legge austr., § 3, 4.° 

* La Corte d'appello di Venezia (sentenza del 6 luglio 1889) ritenne, 
quindi, potersi assumere il marchio già adottato da uno straniero, se 
questi sia decaduto dal diritto di usarne, secondo la legge del proprio 
paese. 

E a sua volta la Corte d'appello di Roma (sentenza del 22 lu- 
glio 1890) giudicò: il diritto all'uso esclusivo di un marchio non po- 
terei dire menomato per ciò che prima della trascrizione e del depo- 
sito di codesto marchio, altri lo abbia già adoperato. 

» Legge it, art. 1, alin. 2 — Legge ted., art. 10, aiin. 2. — Thòl, 
op. cit, § 203, II. 
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i prodotti ed anche da persone diverse 1 ; imperocché ogni 
sione e sleale concorrenza quindi sarebbero inpossibili. 
I1§. Da cui risultano altre differenze notevoli fra il mar- 
e la ditta (N. 407). 

per vero : mentre basta che la ditta assunta da un com- 
iante sia diversa da quelle già state assunte da altri corn- 
anti che esercitano l'industria loro in un determinato 
(N. 350), perchè la ditta, l'insegna e l'emblema (conside- 
rine tali, cioè come non facenti parte del marchio) (N. 414), 
e rimangono infissi al di sopra della porta del negozio o 
stabilimento, e di là non si muovono, né quindi v'è peri- 
che la ditta assunta in un luogo si confonda con quelle 
te in un altro ; il marchio, o segno distintivo, per conte- 
ssendo impresso sulle merci o sugli imballaggi o sugli in- 
ri che le contengono, e correndo quindi insieme a loro il 
o, è necessario che si contraddistingua sempre da tutti gli 
o del medesimo Stato od anche degli Stati stranieri, al- 
h tra essi vi abbiano speciali convenzioni in proposito 
10 e segg.), per non ingenerare confusione e, quindi, facili 
azioni di diritti. 

119. Del resto, qui pure, non possiamo proporre alcun 
io sicuro per distinguere 1' un marchio dall'altro, e per 
i poter affermare, di volta in volta, che l' uno è diverso 
ltro. Quanto già dicemmo a proposito delle ditte (N. 350), 
ìamente applicabile ai marchii. 

necessità, anche per questo riguardo, bisogna lasciare ai 
ìali molta larghezza di giudizio 2 . 



iraun, op. cit , pag. 72. — Pouillet, Traile des marques de fabrique, 
— Legge austr., § 7. 

a Corte d' appello di Genova, nella sentenza del 14 ottobre 1882, 
ò: Non vi ha usurpazione di marchio quando i segni simili od 
ci differiscano per l' indicazione del nome dei rispettivi fabbri- 
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SEZIONE SECONDA 

PBOCEDUBA PEB OTTENEBE IL DIBITTO ALL' USO E8CLUSIVO 
DI UN MASCHIO, ECC. 



Sommario. 

420. I. - 1.° Come si giustifica l'intervento dell'autorità amministrativa. 

— 421. Se il marchio sia una proprietà. — 422 Di che specie essa 
sia. — 423. 2.° Ragione delle norme speciali volute dalla legge per 
l'uso esclusivo di un marchio di fabbrica.— 424. II. -Studio legi- 
slativo del tema. — 4?5. l.° Formalità volute dalla nostra legge. — 
426. 2 ° Continua. — 427. Registrazione e pubblicazione della istanza 

- Rilascio dell'attestato di privativa. — 428. 3° Questa procedura 
ha carattere puramente amministrativo. — 429. Tuttavia, chi non 
fa registrare il proprio marchio non è senza difesa contro chi of- 
fenda i diritti suoi - Allora si applica la legge comune. — 430. Ef- 
ficacia retroattiva della legge. — 431. 4.° Come possa cessare il di- 
ritto all'uso esclusivo di un marchio. — 432. Anche della cessazione 
va data notizia al pubblico. 

420. I. - 1.° Però, e prima di tutto: perchè mai fa d'uopo 
di alcuna procedura, pur solo amministrativa, per ottenere l'uso 
esclusivo di un marchio? Il marchio, al pari della ditta, non è 
ima proprietà? E, come tale, non la si acquista secondo le 
norme del diritto comune, indipendentemente da qualsiasi inter- 
venzione di autorità amministrativa 1 ? 



canti e del luogo del prodotto, sicché le differenze stesse si possano 
ravvisare adoperando un'attenzione ordinaria. — Vedi pure in questo 
Benso: le sentenze, 26 febbraio 1875 della Corte d'appello di Torino, 
e 5 novembre 1881 della Corte di cassaz. di Firenze già citata di sopra 
(Vedi note del N. 415). 

« Cai mei s, Des noms et marques de fabrique et de commerce et de 
la concurrence déloyale, N. 113. — Rendu, Traile pratique dts marques 
de fabrique, N. 6. — Pouillet, op. cit., cap. 3°. — Braun, op., cit, pag. 61 
e segg. 
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Se per proprietà s'intende il diritto di godere e disporre delle 
wse nel modo più assolato ', rispondiamo: il marchio non è, a 
atto rigore, una proprietà. Difatti, se esso, assunto che sia, 
liventa nna cosa nostra ; è però certo che di esso né possiamo 
tver l'uso esclusivo, né impedire che altri lo assuma legalmente, 
lè farne punire la usurpazione, la contraffazione, ecc., se non 
luando, come appunto vedremo più sotto, siasi per noi adem- 
)iuto a tutte le disposizioni legislative che regolano la materia. 
— Da altra parte : poiché, come del pari vedremo, il diritto di 
isare esclusivamente di un marchio può essere tanto a titolo 
perpetuo, quanto a titolo temporaneo, e, quand'anche a titolo 
lerpetuo, può esser richiesta una speciale domanda alla compe- 
ente autorità per continuare in codest'uso, come è necessaria 
ter ottenere tal diritto la prima volta; non possiamo rigoro- 
amente ammettere che vi sia proprietà, dove non c'è un diritto 
»erpetuo di godimento e di disponibilità per sé stante e indipen- 
lente dal placito dell'autorità amministrativa. 

431. Adunque, il marchio non è affatto una proprietà? 

Nemmeno questo è vero. È una proprietà; perchè, una volta 
.ssunto, possiamo liberamente usarne e trasferirlo ad altri a ti- 
olo gratuito od oneroso. Ma è una proprietà limitata, sui ge- 
neris , come ve ne ha molte. Limitata, perchè il diritto d'u- 
are esclusivamente d'un marchio può anche essere tempora - 
teo soltanto ; sui generis , perchè è una proprietà corporale 

incorporale nello stesso tempo, e perchè l'esercizio del re- 
ativo diritto è sottoposto a condizioni di modo , alle quali 
ton è sottoposta la proprietà del diritto comune. Difatti, pur 
nelle leggi, come la nostra, per cui il diritto di usare esclu- 
ivamente di un marchio si ritiene a titolo perpetuo; pur 
sse lo dicono piuttosto un diritto di uso esclusivo , anziché 



1 Cod. civ., art. 436. 
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un diritto di proprietà, nel senso rigoroso ed assoluto della ] 
rola K 

499. Noi adunque, come non riteniamo esatta la dottrì 
della proprietà assoluta, illimitata ; non riteniamo, del pa 
esatta quella che vorrebbe vedere nel marchio un semplice 
ritto individuale, il quale trae esistenza e valore soltanto < 
rapporto immediato che lo lega ad una determinata persona; 
quella, cioè, che ne ottenne il diritto di uso esclusivo 2 . 

Per mezzo del marchio, infatti, noi intendiamo, non tanto 
stinguere la nostra dalle altre persone, quanto i nostri da 
altrui prodotti. U marchio adunque, a dire esattamente, si ] 
dica nelle merci, e non nella persona; e se esso segue la p< 
sona, la segue in quanto essa è proprietaria di quelle mei 
Egli è per ciò che, individuandosi necessariamente le merci e 
marchiate in una determinata persona, l'individuazione delle me 
si ripercuote e si identifica quasi nella individuazione di fc 
persona. 

493. 2.° Comunque sia: le norme speciali di cui voglia 
dire, sono volute dalla natura stessa del diritto che si vuol g 
rantire, o da ragioni d'interesse sociale? 

A parer nostro, sono volute e da quelle e da queste. — ] 
fatti, i segni o i disegni che costituiscono i marchii di fi 
brica o di commercio non sono, a dire esattamente, suscettil 
di diventare da sé, e senza l'intervento della legge, la propri* 
esclusiva di alcuno; perchè di dominio pubblico, e perchè e 
senno quindi se li può appropriare. Essi possono essere co 



« Contro, : Franchi, La protezione del nome commerciale, delVinseg 
e del marchio, ecc., pag. 63 e segg. — Franchi, al pari degli aut 
francesi poco sopra citali, ritiene che quello di marchio sia un diri 
di proprietà assoluto, illimitato. 

* Klostermann, op. cit, pag. 430. — Kohler, op. cit., nella Introt 
tione. 
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irovati, contemporaneamente o successivamente, da più 

e, composti o trovati, ciascuna ha da poterne usare 

ite, purché agendo così essa non rechi maliziosamente 

. altri. Dunque, se si vuole che il pubblico non si valga 

to suo naturai diritto; è necessario che chi intende 

so esclusivo di un marchio faccia conoscere al pubblico 

volontà, e che ciascun fabbricatore o commerciante 

quali marchiì può chiedere ed ottenere l'uso esclusivo, 

i no. 

si vede che siffatte norme sono anche volute* da ra- 
interesse sociale; perchè egli è appunto l'interesse del 
che si tratta di non pregiudicare, oltre quanto è voluto 
bto dei diritti individuali altrui. 
. II. - Ciò premesso, eccoci a studiare più davvicino il 
tro. 

. l.° Codeste norme fondamentali, di cui vogliamo dire, 
o ridurre alle seguenti: 

Lia registrazione del marchio che si intende assumere 
, competente autorità; la quale, più spesso, è il tri- 
*1 luogo in cui il richiedente esercita la propria indu- 
a registrazione consiste nel deposito di uno o più esem- 
marchio, ovvero nella descrizione esatta di questo, e 
cazione anche delle merci sopra cui lo si vorrà impri- 

l' adempimento di certe condizioni, le quali hanno per 
bene chiarire la persona del fabbricatore o del com- 



i fr., art. 2. — Legge ted., art. 1. — Legge ingl., art 1. — 
asil., art 2, 3. — Legge belga, art. 2. — Legge oland., art 1. 
legge svizzera, la dichiarazione deve essere fatta air officio 
ir i marchii di fabbrica e di commercio, sedente in Berna 



Digiti 



zedby G00gk 



Tir. in, capo m, sez. u, procedura per ottenere, eoo. 

merciante che intende ottenere il diritto air uso esclusivo 
marchio * ; 

e) alla pubblicazione dell'attestato che guarentisce c< 
fatto uso 2 ; 

d) al pagamento di una tassa di registrazione 8 . 
Non potendo, però, noi discendere ad un minuto studio e 
parativo delle diverse leggi (imperocché eccederemmo la mh 
del presente lavoro); limiteremo le indagini alla nostra leg 
come quella che più davvicino ci interessa. 

426. 2.° Adunque, per noi, chi vuole assicurarsi l'uso es 
sivo di un marchio o segno distintivo (comunque sia questo 
stituito, e quindi anche allora che per marchio siasi assunti 
propria ditta (N. 414), perchè questa in tal caso non fig 
più come ditta, ma come marchio 4 ) ; chiunque, diciamo , vo 
assicurarsi l' uso esclusivo di un marchio, deve presentare ad 
prefettura o sottoprefettura del regno 5 , oppure all' ufficio i 
ciale della proprietà industriale, instituito presso il Ministeri 
agricoltura, industria e commercio 6 : 

a) due esemplari del marchio, o segno distintivo, che 
tende adottare 7 . Tali esemplari devono esser fatti sopra la 



< Legge fr., art 2, e decreto imp. del 26 luglio 1858. — Legge 
art 4. — Decreto brasil., art 4. — Legge belga, art 4 e 5. - L 
svizz., art 11. — Legge oland., art. 1. — Legge portogli., art 7. 

* Legge ted., art 6. — Legge ingl., art 7, 8. — Legge e decreto 
art 3, 5. — Decreto brasil., art 2. — Legge belga, art. 4 e 5. — L< 
svizz., art. 11. — Legge portogli., art 7. — Legge oland., art 2. 

» Legge e decreto fr., art. 6. — Legge ted., art. 7. — Decreto bri 
art. 14. — Legge belga, art. 5. — Legge svizz., art 11. — Legge porti 
art 7. — Legge oland., art. 1. 

* Contrae Vivante, Elementi, op. cit, N. 2 

5 Legge, art. 7, alin. 1. — Regolano, del 27 febbraio 1869, art 1 
° Decreto reale del 23 ottobre 1884 (art 2); e dell'll febbraio j 
7 Legge, art 7, a). 
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metalliche o pezzetti di cartoncino ben solido o pergamena, o 
sopra altre simili materie poco soggette a deperire. Però, come 
esemplari del marchio o segno prescelto, possono essere depo- 
sitati originalmente anche oggetti così marchiati * ; 

b) dichiarazione, in duplice originale, nella quale, espressa 
la volontà di riservarsi l'esercizio dei competenti diritti, sia in- 
dicata la specie degli oggetti su cui si vuole apporre il marchio 
e segno, annotando se questo o quello sarà apposto sopra og- 
getti prodotti dal dichiarante o sopra mercanzie del suo com- 
mercio 2 . La domanda di voler assumere un marchio o segno di- 
stintivo deve contenere: 1.° il nome, il cognome, il nome del 
padre e la patria così del richiedente come del suo mandatario, 
«e ve ne ha; oppure il loro nome di commercio (ditta o ragion 
sociale, secondo i casi); 2.° l'indicazione succinta della qualità 
del marchio o segno che si vuole adottare (firma, figura, inci- 
sione, rilievo, ecc.) 8 ; 3.° la sottoscrizione del richiedente. Ove 
il marchio o segno sia già usato all'estero, e se ne chieda l'uso 
esclusivo nel regno, si deve anche indicare con precisione il de- 
posito di merci, la fabbrica principale e succursale o la dira- 
mazione (?!) della razza d'animali esistenti nello Stato 4 . Così 
la domanda, poi, come la dichiarazione di cui si dice, devono 
«sser fatte su carta da bollo da lire una 5 ; 

e) descrizione in duplice originale del marchio o segno di- 
stintilo 6 . Questa descrizione è necessaria anche nel caso che il 
marchio o segno distintivo consista in parole scritte sotto una 
certa forma o combinazione speciale, sicché il marchio o segno 



* Regolano., art. 1. 

* Legge, art 7, b). 
3 Regolam., art. 2. 

* Regolano., art. 4. 

* Regolam., art. 5. 

* Legge, art 7, e). 
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che ne risulta stia non solo in quelle parole, ma sì ancora nella 
figura risultante dalla loro disposizione J . Se manca la descri- 
zione, nel caso che il marchio o segno contenga nn emblema 
od nna figura, V ufficiale di prefettura o del ministero che riceve 
la dichiarazione ne debbe avvertire il depositante perchè vi prov- 
veda 2 . Anche la descrizione dev* esser fatta su carta da bollo 
da una lira ' ; 

d) quietanza del ricevitore demaniale locale, dalla quale ap- 
parisca essersi pagate lire quaranta, a titolo di tasse e spese, 
per ciascun segno o marchio distintivo '. A tale somma si do- 
vranno sempre aggiungere una lira e dieci centesimi per la copia 
dell'attestato 5 . Epperò, gli ufficiali di prefettura o del ministero 
non devono rilasciare certificati di deposito di marchii o segni 
distintivi a chi non presenti quietanza del suddetto pagamento 6 . 
— La tassa è soltanto di lire due per la dichiarazione di tra- 
passo da autore ad avente causa 7 . 

497. Riconosciuti regolari, nella loro forma estrinseca, gli 
esibiti documenti, l' ufficio così richiesto annota sulla istanza pre- 
sentata il giorno e Torà della presentazione, e ne fa dare notizia 
al pubblico per mezzo della Gazzetta Ufficiale del regno 8 , af- 
finchè chi si crede offeso nei proprii diritti possa prepararsi a 
difenderli. Eseguita l'annotazione, la prefettura (ove la domanda 
sia stata presentata ad essa) trasmette ogni cosa, non più tardi 
di cinque giorni dopo, all'ufficio speciale della proprietà indu- 



1 Bagolano., art. 3. 

' Regolano., art. 10, alin. 2. 

8 Regolano., art. 5. 

4 Legga, art. 7, d). 

' Regolano., art. 9. 

6 Regolano., art 10, alin. 1. 

7 Legge» art. 7, ult. alin. 

8 Legge, art. 10 in fine. 
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(N. 426) *; il quale, trascritti codesti documenti sopra 
i registri pubblici, rilascia, allorché le disposizioni soprad- 
lieno state esattamente osservate, l'attestato di trascri- 
> deposito. 

piate queste formalità, l'ufficio speciale della proprietà 
un originale della descrizione e del marchio, o del segno 
ivo, al Museo commerciale di Roma, ed anche alla pre- 
. o sotto-prefettura, affinchè sia custodito o presso di essa, 
so la Camera di commercio, e sia reso ostensibile al pub- 
iche nella provincia ove fu iniziata la concessione 2 . 
tS. 3.° Ora, si avverta una cosa di molta importanza; 
le tutto codesto procedimento ha carattere puramente am- 
•ativo. Vale a dire: per esso l'autorità amministrativa si 
soltanto a verificare ed a certificare la esatta osservanza 
egg% senza menomamente presumere di guarentire che il 
sionario meriti davvero la protezione della legge, oppure 

merci sieno della bontà o provenienza asserita, ovvero 
istano le altre condizioni richieste perchè l'attestato sia 

ed efficace 8 . 

idi , a mo' di esempio : sia pure che alcun fabbricatore o 
rciante abbia assunto un marchio già stato adottato le- 
ìte da altri e per le stesse merci ; sia pure che il marchio 

possa distinguere con sicurezza da altri marchii ; sia pure 
chio una contraffazione od una qualsiasi illecita alterazione 
oduzione di un marchio altrui, ecc. Di tutte queste offese 
Itrui diritti non può conoscere e giudicare l'autorità am- 
rativa, ma soltanto la giudiziaria; epperò, l'attestato riia- 



ìcreti reali: del 9 settembre 1*81 (art. 1), e del 23 ottobre 1884, i 
ostituirono così l'altro del 16 novembre 1869 (art. 4 in fine), per 
trasmissione doveva essere fatta al Museo industriale di Torino, 
igge, art. 8. — Decreto reale dell'I 1 febbraio 1886. 
jgge, art. 9. — Corte d'appello di Torino, 26 febbraio 1875. 
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sciato dalla prima non impedisce a chi si trova leso nei proprii 
diritti di farli valere davanti ai tribunali '. 

Ma se questo semplicemente è il compito dell'autorità ammi- 
nistrativa, e se tale, soltanto, è il suo diritto; non v'ha dubbio, 
però, che l'esercizio dei diritti guarentiti dalla legge sui marchii 
di fabbrica e di commercio è subordinato alla esatta osservanza 
del procedimento da essa fissato. Quindi è che se questo, per 
contrario, non fosse osservato, il proprietario del marchio non 
potrebbe agire in giudizio, secondo quella legge, per costringere 
alcuno a non usarne. 

429. Con ciò per altro siamo ben lungi dall'asserire che, 
non assunto legalmente un marchio da alcuno, questi non abbia 
schermo contro chi si valesse di esso a suo danno. No; ove 
quest'uso fosse illecito, egli avrebbe sempre aperta la via dei 
tribunali per la riparazione del danno patito (salva inoltre l'a- 
zione penale, giusta il diritto comune 2 ), perchè a nessuno e in 
nessun caso è permesso di arrecar danno a chicchessia 3 ; ma la 
protezione e le sanzioni del diritto comune, appunto perchè tali, 



1 Per la legge austrìaca (§ 18), invece, ed ove sorga dubbio che un 
marchio sia già stato assunto da altri, il Ministro del commercio ne 
deve dare avviso al richiedente, affinchè questi possa o tener ferma, 
o ritirare, o modificare la propria istanza. 

* Cod. pen., art. 296 e segg. 

3 Cod. civ., art 1151. — Di conformità a questi principii, la Corte 
di cassaz. di Torino, nelle sentenze del 3 marzo 1880 e del 19 gen- 
naio 1881, giudicò: sebbene il marchio di fabbrica non sia per anco 
stato trascritto e pubblicato nel regno, secondo le norme di sopra ac- 
cennate, T uso di esso nello Stato per parte di qualsivoglia terza per- 
sona deve ritenersi illegale, quando il marchio stesso porti segni tali 
caratteristici che lo dimostrino evidentemente proprietà di alcuna de- 
terminata persona. — Conforme: Corte d'appello di Parma, 25 maggio 
e 6 agosto 1880. = Gontra : Corte d'appello di Torino, 9 agosto 1879; e 
Corte d'appello di Venezia, 6 luglio 1889. 

Vicari - I (4* ed.) 19 
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lon sarebbero, per ciò solo, quelle particolarmente efficaci delle 
eggi che studiamo. 

Questo è bene avvertire, per non cadere in equivoci gros- 
olani. 

430. Né il dovere di osservare codesto procedimento 

proprio soltanto di chi assume marchii dopo la promul- 
;azione della legge vigente; ma pur di coloro che, avendone 
;ià prima adottato uno, vogliono guarentirsene poi 1' uso esclu- 
ivo. 

Sia che ciò dicano le leggi espressamente 1 , sia che ne tac- 
ciano , quel dovere non è, per ciò, meno certo; perchè, pub- 
►licata una legge, tutti, senza distinzione alcuna, sono obbli- 
;ati ad obbedirla , quando non ne siano espressamente di- 
pensati. 

4SI. 4.° Come, poi, occorrono certe condizioni per ottenere 
'uso esclusivo di un marchio di fabbrica o di commercio; è na- 
urale che, allorché quelle condizioni vengano a mancare, cessi 
nche il diritto a quell'uso. 

A mo' di esempio : se il fabbricatore o commerciante cesserà 
[all'esercizio della propria industria, sia perchè egli abbandoni 
ffatto la vita mercantile, sia perchè assuma un'altra industria; 
e alcuno, illegittimamente, avrà ottenuto l'uso esclusivo di alcun 
aarchio ; se la ragione di commercio o la ragion sociale di chi 
rima legittimamente ottenne il diritto a tale uso, avrà sofferto 
Icun mutamento nella sua persona o individualità giuridica; se 
l termine, durante il quale soltanto si può avere l'uso esclu- 
ivo di un marchio, sarà spirato, senza che siasi ottenuta la 
innovazione dell'attestato, allorché tale rinnovazione sia voluta ; 
a questi, ed in simili, casi il diritto all' uso esclusivo del mar- 
ino cesserà anche naturalmente. 



Legge ted., art. 3, alin. 2. 
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Qui pure possiam dire che siffatte conclusioni sono cer 
che le leggi ne dicano espressamente, sia che ne taciano 
489. Anche della cessazione del diritto di usare esci 
mente di un marchio sarà bene che sia data notizia al pi 
per gli stessi modi coi quali si diede prima notizia dell'atl 
di deposito e trascrizione 2 . 



SEZIONE TEKZA 

DIRITTI DERIVANTI DALL'ATTESTATO PER L'USO ESCLUS 
DI UN MARCHIO, ECC. 

Sommario. 

433. I. -l.°Se l'attestato per l'uso esclusivo di un marchio su 
butivo o dichiarativo di diritto. — 434. 2.° Rilasciato V att 
tutti devono rispettare i diritti del concessionario. — 435. h 
menti di Stracca. — 436. 3.° Rinvio. — 437. II. - Presunzione 
prietà sulle cose segnate dai marchii. — 438. 1.° Applica! 
questo principio - Art. 707 e 1126 Cod. civ. — 439. Del a 
una merce sia segnata con più marchii. — 440. 2.° Di quea 
sunzione nel caso di fallimento. — 441. III. -Durata dell'ai 
per l' uso esclusivo di un marchio. — 442. Continua.— 443. IV.- 
Bferimento dei marchii - Rinvio. — 444. 2.° Doveri dell'aventi 
- Rinvio. 

4M. I. - 1.° Vediamo, innanzi tutto, se l'attestati 
sciato dalla competente autorità amministrativa sia attri 
di diritto, o soltanto dichiarativo, e da qual giorno quii 
minci nel concessionario il diritto all'uso esclusivo, del m; 



1 Legge ted., art. 5 e 12. — Thòl, op. cit , § 293, VI. — Per 1 
svizzera si perde il diritto all'uso esclusivo di un marchio, qu; 
titolare non ne abbia fatto uso per tre anni consecutivi (art. 1 

* Legge ted., art. 6. 
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A parer nostro, tale attestato è attributivo di diritto 1 ; per- 
hè, senza di esso, ben ciascuno può legittimamente proibire a 
hicchessia, in base al diritto comune, l'uso di un marchio già 
tato assunto prima da lui (N. 429); ma non può proibirglielo 
l base alla legge speciale sui marchii, e con gli effetti rigorosi 
i questa. — Essa, infatti, dice che il diritto all'uso esclusivo 
i un marchio comincia, a favore del dichiarante, dalla data 
elPannotazione fatta all'ufficio di prefettura o sotto-prefettura, 

dalla data di quella fatta all'ufficio speciale per la proprietà 
idu8triale, institnito presso il Ministero d'agricoltura, industria 

commercio 2 . Da cui si vede che se l'effetto dell'attestato mi- 
isteriale si retrotrae, per poco, fino al momento della presen- 
izione della domanda di uso esclusivo ; questo, però, non si può 
ktenere se non siasi già iniziata la procedura amministrativa 
i cui abbiam detto superiormente. La qual cosa prova, ap- 
mto, che è tale procedura esclusivamente (la quale poi mette 
ipo all'attestato ministeriale) quella che fa sorgere,, cioò attri- 
aisce, cosiffatto diritto. 

Anzi, ancora per la nostra legge, il diritto di usare esclusi- 
wnente di un marchio non apre la via all'esercizio dell'azione 
vile e penale in caso di abuso o di frode, se non quando la 
mcessione dell'attestato di privativa sia stata pubblicata nella 
azzetta Ufficiale del regno (N. 427) 8 . — Diremo, più sotto 
L 467), della ragionevolezza di questa disposizione. 

484. 2.° Da ciò, poi, che un fabbricatore od un commerciante 
tenne attestato per l'uso esclusivo di un marchio, consegue 
le tutti debbono astenersi dall'imprimere questo marchio sulle 
"oprie merci o sugli oggetti che le contengono 4 ; e consegue, 



1 Contra: Corte di cassaz. di Torino, 3 marzo 1880. 

9 Art. 10. — Legge austriaca, § 19. 

8 Art 10. 

1 Legge ted., art. 8. — Legge austr., § 10. 
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del pari, che chi si trova, di tal modo, leso nei propri! diritti, 
può far condannare il contravventore a non nsar più per l'avve- 
nire di qnel marchio ed a prestargli il pieno risarcimento, salva 
l'azione penale per dolo K — Che se il contravventore avesse, 
non tanto assunto il marchio altrui, quanto introdotto nel pro- 
prio segni, motti, indicazioni, ecc., atti a trarre in inganno il 
pubblico, sicché questo non possa più distinguere con sicurezza 
l'un marchio dall'altro; il concessionario dell'attestato avrebbe 
anche diritto di far condannare il contravventore a modificare 
così il proprio marchio che nessuna confusione fosse più possi- 
bile per l'avvenire, oltre il risarcimento dei danni 2 . 

Qualora poi accadesse che due o più marchii, identici fra loro, 
fossero registrati nello stesso tempo; ci pare che diritto a far 
modificare l'altrui marchio avrebbe quegli che per il primo ne 
facesse domanda al tribunale; senza per ciò, quando non vi sia 
frode, ch'egli possa pretendere alcun risarcimento, perchè il di- 
ritto di uso esclusivo o non sarebbe ancora sorto per nessuno 
dei due o sarebbe sorto per entrambi contemporaneamente. 

435. Le quali cose già insegnava lo Stracca, allorché scri- 
veva: « Mercator non potest uti signo alterius qui primo usus 
est, ubi fieret iniuria, vel ignominiose uteretur.... Finge enim 
mercatorem qui, amissa fide decoxerit, magni et inculpatae vitae 
alterius signo uti velie; hunc credo iudicis officio posse prohi- 
beri, ex signo namque fiducia et personae qualitas demonstra- 
tur ». E poco più sotto aggiungeva: « Si experiens artifex vel 
probus mercator utitur quibusdam signis, et alius vult illismet 
uti, ut homines emendi causa concurrant; cum et populus hic 

decipiatur, per iudicem prohiberi poterit Nam cum inter ar- 

tifices longa sit differentia, an operis unius vel alterius opus 



< Legge ted., art 11, 13. 
s Atto inglese, art. 5, 6. 
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confectum sit, experientis viri ac magistri opus se emisse credens, 
deterioris emeret » l . Anzi, al dire dello Stracca (e, ci pare, 
assai giustamente), « si inter duos mercatores de signo conten- 
datur, illum qui agit lite pendente signo uti non posse ». Di 
più, egli avverte i commercianti « ne contra signnm suum falsum 
praebeant testimoninm, tales enim peana falsi teneri pronunciatimi 
est » 2 . 

436. 3.° Per quali fatti, più particolarmente, si possa muo- 
vere azione civile o penale contro chi offenda l'altrui diritto 
all'uso esclusivo di un marchio, e come questa azione si debba 
muovere e davanti a chi, sono cose delle quali diremo nella 
sezione 4*. 

Qui, e per il riguardo attuale, ci basta aver accennato al 
tema, perchè si veda, appunto, quali sono gli effetti immediati 
e certi del diritto di uso esclusivo. 

437. n. - Però, c'è un tema del quale, invece, vogliamo 
dire ora, perchè strettamente connesso all'attuale soggetto dei 
nostri studii, e perchè ha una grande importanza sulle sorti delle 
merci segnate dai marchii. Vogliamo dire della presunzione di 
proprietà che sorge a favore di colui il marchio del quale si 
trova impresso sopra una data merce. 

E di vero: se l'attestato che riconosce il diritto di usare 
esclusivamente di un marchio, fa prova di questo diritto a fa- 
vore di chi l'ottenne, fino a quando non sia provato il contrario 8 ; 



« Op. cit, parte 2», N. 95, 96. 

* Op. cit, parte 2», N. 100, 101. 

3 Corte d'appello di Torino, 2ó febbraio 1815. — Ciò che la legge 
inglese significa, dicendo che l'inscrizione sul registro di alcuno, come 
primo proprietario di un marchio di fabbrica, costituisce una presun- 
zione (prima facie evidence) del suo diritto air uso esclusivo di esso. 
La presunzione, per la legge inglese, si tramuta in piena prova, dopo 
cinque anni dalla inscrizione sul registro (art. 3, 8). 
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egli è naturale che da questa presunzione abbia a di 
un'altra, cioè che la proprietà delle merci su cui è imj 
marchio appartenga al concessionario di questo; essen 
forme a giustizia che non si debba presumere la frode 
che solo l'abuso fino a che non se ne abbia la prova. I 
Stracca scriveva: « Merces, seu sarcinulae, praesumun 
rum esse, quorum signis sunt signatae »; e, quasi a i 
esemplificazione e dimostrazione insieme, aggiungeva: 
praedumitur illorum esse, quorum vexillis navigat; » 
illius esse praesumitur, cuius signo est signatus; » « é 
militem, habitus clericum, stola sacerdotem, et cuccuh 
chum ostendunt; > « nomina inventa sunt, ut homines a$ 
tur, et signa ut res iudicentur » *. E la Ruota di Gei 
sua volta , diceva : « Et clarum est quod haec signa 
marcha, faciunt rem eorum praesumi, quorum sunt sig 
quia ex signo conoscitur signatum; » e, poco più sotto: 
chum insuper praesumptive probat dominium; emanatum 
illud proverbium, quod ad signum cognoscuntur ballai 
finalmente Oasaregis: « Ex signis, vel marchis impositis 
pannorum, sive mercium, arguitur eas spectare ad illun 
signum esse probatur » 3 . 

488. l.° Ecco, ora, alcune importanti applicazion 
desta presunzione di proprietà. 

Il Codice nostro civile dice che, riguardo ai beni m 
ai titoli al portatore, il possesso produce a favore dei 
buona fede l'effetto stesso del titolo 4 ; e dice ancora, ci 
cosa, che taluno si è obbligato con successive convei 
dare o consegnare a due persone, è un mobile per natu: 



1 Op. cit, parte 2 a , N. 71 e segg. 
1 Decisio COI, N. 2, 3. 
* Op. cit, disc. X, N. 121. 
1 Art 707. 
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titolo al portatore, quella fra esse a coi fa dato il possesso deve 
essere preferita all'altra, sebbene il suo titolo abbia data poste 
riore, purehè il possesso sia di buona fede l . — Or bene : applicati 
questi principii al tema nostro significano, che se, per esempio, 
i prodotti del taglio di un bosco o certi animali si fossero yen 
duti successivamente a due persone, la seconda di queste che 
prima dell'altra, avesse fatto imprimere su quegli alberi o su 
quegli animali il proprio marchio o segno distintivo, ne avrebbe 
anche acquistata la legittima proprietà, fino a che non si pro- 
vasse ch'ella sapeva della prima vendita. — Per converso: se, 
venduta una prima volta la merce, il compratore vi avrà anche 
apposto il proprio marchio o segno distintivo, pur lasciandola, 
supponiamo, in deposito presso il venditore; egli se ne riterrà 
legittimo proprietario, fino a prova contraria, quand'anche il 
venditore la venda poi una seconda volta e realmente la consegni 
al nuovo compratore. E ciò perchè, qui pure, il marchio è pre- 
sunzione di proprietà; e perchè, quindi, il secondo compratore è 
avvertito, per mezzo del marchio, che la merce è già passata 
nel dominio altrui, e quindi non può diventare proprietà sua. — 
Del pari: se una merce viene spedita col marchio del produt- 
tore o del commerciante, si presume che la proprietà di essa 
continui ancora ad appartenere all'uno o all'altro di loro; se lo 
speditore vi appone il proprio marchio, la proprietà si presume 
passata a lui; se ve lo appone il destinatario, la proprietà si 
presume sua. 

Da cui si vede quanto importi che il vero proprietario non 
lasci apporre sulla propria merce altri marchii da chicchessia, 
oppure che il marchio suo non venga apposto prima di quello 
dello speditore, ecc.; imperocché, altrimenti, per difendere il 
proprio diritto, egli dovrebbe prima distruggere la presunzione 



Art 1126. 
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che sta contro di lui. Epperò Casaregis scriveva: e Et imposi- 
tione alterius marchi saper mercibus arguitur eas fuisse traditas 
mercatori, cuius est novum marcum » K 

4S9. Ma, che dire del caso in coi la merce fosse segnata 
da parecchi marchii, dei quali ciascun proprietario avesse otte- 
nuto il diritto di uso esclusivo ? La presunzione a favore di chi 
sarebbe ? 

Stracca risponde cosi: « Item in materia proposita aliam facti 
speeiem considerabam; pone merces penes aliquem mercatorem 
conventnm extare, et eum qui agit probare signatas signo proprio, 
et reum itidem, idque potest esse, vel quia actor et reus eodem 
signo uterentur, vel quod sarcinulae seu merces duobus signis 
agnatae essent (ut plerumque videmus), actoris scilicet et rei; 
in quo casu, procul dubio, respondendum est possessoria melio- 
rem esse conditionem > 2 . — Tale è la giusta ed avveduta ri- 
sposta dello Stracca; perchè più forte è il diritto di chi mostra 
di avere il possesso delle merci su cui sta impresso il proprio 
marchio, che non quello di chi ha soltanto il marchio a propria 
difesa, e non anche il possesso delle merci. 

449. 2.° Consideriamo ora la cosa dal punto di vista del 
fallimento; e supponiamo che, fallito appunto un commerciante, 
si trovino nella sua massa merci segnate con marchio altrui. 
Che ne avverrà? 

Ne avverrà che la rivendicazione di tali merci sarà sempre 
permessa a chi mostri di aver diritto all'uso esclusivo di quel 
marchio; giacché l'apposizione sua sopra di esse fa sorgere una 
presunzione di proprietà a favore del rivendicante; fa presu- 
mere, cioè, che il fallito detenesse quelle merci soltanto a titolo 
precario. — - Suppongasi, in quella vece, che le stesse merci por- 



1 Disc. X, N. 122. 

* Op. cit, parte 2*, N. 83. 
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tino il marchio del fallito ; e nessuna rivendicazione sarà pos- 
sibile da parte del legittimo proprietario, fino a che questi non 
abbia distratta la presunzione che milita a favore della massa 
del fallimento *. 

441. Ili. - Circa poi al tempo per cui dura la concessione 
dell'uso esclusivo di un marchio di fabbrica o di commercio, le 
leggi discordano sensibilmente fra loro. 

Per alcune 2 , tal diritto è temporaneo; quantunque tutte per- 
mettano di ottenere la rinnovazione dell'attestato per una eguale 
misura di tempo, rinnovando appunto la domanda relativa. — 
In quella vece, la legge inglese 8 dice che, trascorsi cinque anni 
dalla inscrizione nel registro, il diritto di usare esclusivamente 
del marchio è assicurato per sempre, senza che occorra alcuna 
rinnovazione. — In quella vece ancora, per altre leggi 4 , com- 
presa la nostra, ottenuto l'attestato, il diritto all'uso esclusivo 
del marchio è perpetuo. 

449. Fra queste leggi, quale, giuridicamente, è la più cor- 
retta? 

A dir vero, ci paiono tutte egualmente corrette. Perchè, se, 
da una parte, quella dei marchi!, pur essendo una proprietà sui 
generis (N. 420 e segg.), è però in senso largo una proprietà, 
e come tale quindi ha diritto di essere rispettata in perpetuo; 
da altra parte, poiché l'esercizio dei diritti ad essa inerenti si 
scosta dalle norme del diritto comune, ed è, invece, assogget- 



1 Delamarre et Le Poitvin, op. cit, voi. I, N. 215. 

» Legge fr., art 3. — Legge ted M art. 5, N. 3. — Legge brasila art 13. 
— Legge svizz., art 8. — Legge oland., art 8, N. 2. — Legge austr., 
§ 16. — Per tutte queste leggi (tranne la tedesca e l'austriaca, le quali 
stabiliscono un periodo di dieci anni), il tempo per cui dura la con- 
cessione è di quindici anni. 

» Art. 3. 

4 La belga la portoghese, ecc. 
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tato a norme eccezionali, non v'è nulla di scorretto che la legge 
estenda l'impero suo anche alla misura di tempo per cui può 
durare la concessione. — E di vero: la maggiore o minor du- 
rata di questa dipende soltanto dalla diversa opinione che il 
legislatore si forma sulla necessità, o sulla convenienza almeno, 
che l'interesse sociale, di cui esso è il supremo interprete e 
custode, sia guarentito piuttosto per un certo tempo, anziché 
per un altro. Apprezzamento questo che sfugge alla dottrina, e 
che non può esser fatto convenientemente se non da chi pro- 
fessa l'arte di governare. Tanto più poi che, quantunque per 
mezzi diversi, tutte codeste leggi permettono che la durata del- 
l'uso esclusivo di un marchio di fabbrica o di commercio si pro- 
lunghi anche indefinitamente. 

44S. IV. - 1.° Da ultimo, se, qui pure, trasferito per eredità, 
o per contratto, un negozio od uno stabilimento mercantile, si 
debba intendere trasferito anche il marchio di cui usava il pro- 
prietario di prima; e se si possa trasferire il marchio disgiun- 
tamente dall'industria a cui si riferisce 1 ; per tutto ciò valgono 
le stesse norme già dette a proposito delle aziende e delle ditte 
(N. 367 e segg.). 

444. 2.° A quali doveri poi sia tenuto l'avente causa per 
conservare il diritto di usare esclusivamente del marchio del 
proprio autore, abbiamo, del pari, già visto altrove (N. 413). 



* La legge inglese (art 2) e la belga (art. 7, alin. 1) proibiscono 
espressamente. — Bédarride, Brévets d'inventions, ecc., N. 973. 
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SEZIONE QUARTA 

SOPPRESSIONE, USURPAZIONE, SPACCIO ILLECITO, 
0NTRAPFAZIONE ED IMITAZIONE FRAUDOLENTA 
DEI MABCHII DI FABBRICA E DI COMMERCIO 



Sommario. 
Divisione della materia. 

445. Consideriamo, prima, ciascuno di questi fatti in sé 
380; poi, nelle sue conseguenze penali e civili. 



ARTICOLO PRIMO 

LA S0PPRE8SIONE, L'USURPAZIONE, LO SPACCIO ILLECITO, 

LA CONTRAFFAZIONE E L'IMITAZIONE FRAUDOLENTA 

CONSIDERATI IN SÉ STESSI 



Sommario. 

. I. - Se il compratore abbia diritto di sopprimere il marchio delle 
merci comperate. — 447. Continua - Se la merce sia destinata an- 
cora al mercato. — 448. II. - 1.° Della usurpazione. — 449. Continua. 

— 450. 2.° Altro caso di usurpazione. — 451. III. - Dello spaccio il- 
lecito. — 452. Continua. — 453. IV. - 1.° Della contraffazione. — 
454. Non è necessario Fuso del marchio perchè vi sia contraffazione. 

— 455. 2.° Imitazione fraudolenta. — 456. 3.° A chi si estenda la 
colpa della contraffazione o della imitazione fraudolenta. — 457. Con- 
tinua. 

446. I. - Uscita una merce dalle mani del venditore, ha 
Itto il compratore di sopprimere il marchio per apporvi il 
prio o per non apporvene alcuno? 
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Se la merce passa nelle mani di un compratore che la destini 
alla consumazione, non c'è dubbio che sì; perchè il marchio, che 
è guarentigia della bontà della merce e della sua origine o de- 
rivazione, non è più necessario che segua la merce allorché 
questa esce dal mercato per non rientrarvi più. 

447. Se, per contrario, la merce passa dalle mani del pro- 
duttore in quelle di un commerciante, o dalle mani di un com- 
merciante in quelle di un altro commerciante, cioè, se la merce 
non esce dal mercato, ma soltanto muta posto e proprietario; 
allora la cosa non è cosi chiara come nell'ipotesi precedente. 

Da una parte, infatti, si può dire: che chi acquista, per qua- 
lunque modo, la proprietà di una cosa, ha da poterne disporre 
liberamente, opperò ha da poter anche sopprimere il marchio 
che essa porta; che se il produttore o il commerciante imprime 
un marchio sulle proprie merci, per mantener credito ad esse, 
e quindi per potere più facilmente alienarle, cessa ogni ragiono 
di ciò allorché le merci sieno appunto acquistate da altri; che, 
infine, il divieto di sopprimere il marchio (ove, per un momento, 
se ne volesse ammettere la legittimità), sarebbe solo ammissibile 
quando il produttore od il commerciante ne avesse fatto una 
condizione espressa del contratto, e non già allorché questo ta- 
cesse affatto di ciò. 

Da altra parte, si osserva che interesse a mantener vivo il 
marchio sulle merci vendute ha sempre il produttore od il com- 
merciante che vende ; perchè a lui può importare , per meglio 
estendere il proprio credito, che non corrano il mercato merci 
provenienti dal proprio stabilimento, senza anche il marchio di 
questo. Se non fosse così, sarebbero troppo facili le frodi; per- 
chè un uomo disonesto potrebbe far credere provenienti dal tale 
stabilimento merci che provengono invece da stabilimento di- 
verso, e menomare così la fama del primo, allorché le merci 
gettate sul mercato dal secondo fossero di qualità meno buona. 

Queste considerazioni ci paiono prevalenti. Epperò fa bene la 
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nostra legge quando, per meglio guarentire il credito mercan- 
tile, stabilisce appunto che il commerciante non può sopprimere 
il marchio del produttore, senza l'espresso consenso di lui; pur 
permettendogli di aggiungere separatamente il proprio marchio 
od il segno distintivo del proprio commercio *. — Nelle altre 
leggi non v'è traccia di ciò. 

448. II. - 1.° Usurpare un marchio è Patto precisamente 
opposto del sopprimerlo; ma non meno di questo colpevole; 
anzi, di solito, più colpevole, perchè dinota più studiata mal- 
vagità. 

Hawi usurpazione di marchio, quantunque volte un produttore 
od un commerciante si appropria il marchio altrui per apporlo 
fraudolentemente sulle proprie merci, e trarre quindi in inganno 
il pubblico sulla provenienza di esse 2 ; come chi tolga da un 
collo, da una botte, da un fusto, ecc., il marchio che vi stava 
sopra impresso, per apporlo sopra altro collo, altra botte, altro 
fusto, ecc. — Anzi, la legge nostra considera giustamente, come 
sappiamo 8 , usurpazione (sebbene entrando in un ordine di idee 
alquanto diverso dall'attuale, e pigliando la parola « usurpa- 
zione », del pari, in senso un po' diverso da quello di cui di- 
ciamo qui), anche l'appropriazione del nome o della ragione di 
una società, o della ditta commerciale altrui, o dell'insegna di 
un negozio, o di un emblema caratteristico, ecc., per apporti 
sopra botteghe, sopra oggetti d'industria e di commercio, sopra 
disegni, incisioni ed altre opere d'arte; pur quando il nome o la 



1 Art 3. 

* Legge fr., art. 7, N. 2. - Legge brasiL, art 6, N. 3. — Legge ted., 
art. 14. — Legge belga, art. 8, 6. — Legge svizz., art. 18, e. — Legge 
portogli., art. 13. — Legge it, art. 5. — Legge auatr., § 23. — Corte 
d'appello di Milano, 28 luglio 18S2. — Corte di cassaz. di Torino, 7 ago- 
sto 1883 (N. 358 e segg.). 

» Art 5 (Vedi N. 361, nota). 



Digiti 



zedby G00gk 



TIT. m, CAPO HI, SEZ. IV, ABT. I, LA SOPPBESSIONE, ECC. 303 

ragione sociale, la ditta, l'insegna, l'emblema caratteristico, ecc., 
non facciano parte di nn marchio o segno distintivo (N. 358 e 
segg.). 

Però, affinchè vi sia usurpazione occorre l'intenzione dolosa 
di appropriarsi l'altrui marchio. Se fosse altrimenti, bisogne- 
rebbe considerare e trattare per usurpazione anche l'uso che 
alcun fabbricatore o commerciante facesse dell'altrui marchio 
per semplice negligenza od ignoranza, e senz'animo quindi di 
nuocere a chicchessia *. Ben questa sua condotta lo terrà ob- 
bligato a rifare i danni alla parte offesa 2 ; ma altra cosa è 
questa, ed altra la usurpazione, che è sempre un reato 8 . 

449. Né importa che l'usurpatore imprima l'altrui marchio 
su merci della stessa specie di quelle sopra cui prima era stato 
legittimamente impresso, o sopra merci diverse, imperocché ci 
sarebbe pur sempre frode, diretta ad ingannare i terzi. Tutta- 
via, se si desse il caso di due marchii, i quali, sebbene identici, 
avessero però diritto alla stessa protezione (N. 417 e segg.); 
allora non si potrebbe più parlare di usurpazione. 

E non importa, del pari, che chi si appropria illecitamente 
l'altrui marchio ne faccia uso egli stesso, oppure lo dia da usare 
ad altri che sappia di tale illecita provenienza 4 . 

450. 2.° A parer nostro, poi, vi sarebbe usurpazione, quan- 
d'anche, non levato il marchio dall'imballaggio, dal collo, dal 
fusto, dalla bottiglia, ecc., su cui è impresso, si togliessero in- 
vece le merci che vi stavano dentro per sostituirvene altre e 
farle cosi credere di quella provenienza alla quale accenna il 
marchio. Il mezzo di usurpazione sarebbe diverso, ma perfetta- 



' Renouard, op. cit, pag. 395, 

8 Cod. civ, art. 1151. 

1 Legge svizz., art 19, ult alin. 

1 Legge belga, art 9, — Legge svizz., art 18, e. 
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Lente eguale l'intenzione del frodatore, ed eguali, del pari, gli 
Setti perniciosi. 

Così appunto fa la legge svizzera *. 

451. III. - Spaccio illecito, poi, è la esposizione al pnb- 
lico per la vendita, o la vendita effettiva che l'usurpatore od 
Itri scientemente fa di merci segnate con marchio altrui 2 ; ov- 
ero, qualunque altro uso di segni altrui, atti a scientemente 
•arre in inganno il pubblico a cui si offrono o si vendono certe 
Lerci 8 . 

Anche in questi casi (N. 448) occorre, perchè vi sia spaccio 
lecito, che lo spacciatore sappia della non corrispondenza della 
terce col segno che essa porta 4 . 

459. Alcuna volta non si usurpa verun marchio altrui, né 
> si imprime sulle proprie merci ; ma, su queste o sui colli, svi 
isti, ecc., che le contengono, si imprimono con intenzione do- 
tta, o si esprimono comunque sia, indicazioni false relativa- 
lente: alla qualità, alla quantità, al numero, al peso, alla mi- 
ira delle merci; al luogo in cui furono fabbricate o da cui 
irono spedite; all'ornamentazione, alla forma, all'aspetto loro; 
i al modo di fabbricarle, di spedirle ; ecc. Pur questa sorta di 
iganni deve essere severamente punita. 

45S. IV. - 1.° Ora diciamo della contraffazione. 

Per essa intendesi la riproduzione fraudolenta, per qualunque 
tezzo manuale o meccanico, di un altrui marchio legalmente 
S8unto 6 . — La riproduzione dev'essere identica; perchè, altri- 



« Art. 18, e. 

» Legge fr., art. 7, N. 4. — Legge brasil., art. 6, N. 4. — Legge ted , 
rt. 14. — Legge austr., § 23, 24. — Legge it, art 12, N. 6 in fine. 

» Legge canad., art 7. — Legge fr., art 8, N. 2. — Legge belga, 
rt. 8, B. — Legge it, art. 12, N. 6. 

4 Corte di cassaz. di Firenze, 21 dicembre 1881. 

1 Legge belga, art 8, A. — Legge svizz., art 18, a. — Legge austr., 
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menti, vi sarebbe imitazione fraudolenta, e non contraffazione 1 . 
Non occorre però che la riproduzione sia integrale, quando, se 
anche fatta soltanto per una parte, basti a trarre in inganno 
il pubblico 2 . — La riproduzione poi si deve riferire, qui pure, 
ad un marchio già stato legalmente assunto da altri (N. 417); 
perchè, se non fosse così, ben ci potrebbe essere un delitto ci- 
vile, od anche un reato in caso di frode (N. 429), ma non già 
il fatto ed il reato specifico preveduti dalla legge sui marchi! 
di fabbrica e di commercio 8 . 

454. Perchè, inoltre, vi sia contraffazione, basta il fatto 
della riproduzione fraudolenta di un marchio altrui, quand'anche 
non se ne sia fatto uso ancora, ovvero non si sienp ancora 
esposte al pubblico o vendute le merci sulle quali fu prima ap- 
posto il marchio contraffatto, sicché non ne sia per anco venuto 
alcun danno al legittimo proprietario di quello 4 . 
Però, siccome la riproduzione dev'essere fraudolenta; così è 



8 23 — Legge ita]., art. 12, N. 1. — Per la legge francese del 25 no- 
vembre 1873, sono colpevoli di contraffazione o falsificazione e puniti 
secondo 1* articolo 140 del Codice penale, pur quelli che riproducono 
fraudolentamente il timbro aggiunto dallo Stato al marchio di alcun 
fabbricatore e commerciante. Quando la colpa sia meno grave può es- 
sere applicato l'articolo 142, e perfino l'articolo 143 dello stesso Codice 
(art 6). 

1 Corte di cassaz. di Torino, 9 luglio 1879. — Corte d'appello di Ve- 
nezia, 2 luglio 1881. 

' Corte d'appello di Roma, 22 luglio 1890. 

1 Confr.: Legge fr., art. 7, N. 1. — Legge canad., art 2, 5. — Corte 
d'appello di Torino, 26 febbraio 1875. 

* Corte di cassaz. di Parigi, 15 gennaio 1876. — Essa, inoltre, giu- 
dicò, essere colpevole di contraffazione il litografo che fabbrica o con- 
segna marche contraffatte, sapendo di fabbricare per persone diverse 
dai proprietarii, sebbene realmente la ordinazione fosse stata fatta per 
mandato ed istigazione di questi, allo scopo di accertare la contraffa- 
zione. 

Vidari - I (4* ed.) 20 
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Iie sia fatta allo scopo di usare degli oggetti ripro- 
porli al pubblico per la vendita, ecc.; altrimenti, 
)be contraffazione, quand'anche vi potesse essere, 
pitto di risarcimento. 

.° Se la riproduzione del marchio non fosse iden- 
ta in modo che si avvicinasse cosi al vero da far- 
aere tutta l'apparenza, e da trarre quindi in in- 
on vi presti la più attenta e scrupolosa attenzione 
d usarsi dai compratori), quand'anche siasi aggiunta 
ìa cosa al marchio genuino riprodotto ; allora, come 
), vi sarebbe imitazione fraudolenta e non contraf- 
. 453). 



ippello di Genova, 14 ottobre 1882. — Corte d'appello di 
braio 1884. — Corte d'appello di Milano, 19 novembre 1891; 
unge che la possibilità della confusione può essere giu- 
gistrato senza bisogno di perizia. 

ema è della maggiore importanza, e l'economia del lavoro 
tte di entrare in molti sviluppi di dettaglio nel testo, ri- 
arecchie argomentazioni di Corti di cassazione e d'appello, 
inno a gettar luce sull'attuale argomento, 
mza 9 luglio 1879 della Corte di cassaz. di Torino, si legge: 
a erroneità della proposizione come sovra emessa dalla 
no non potrebbe essere più manifesta. Trattavasi infatti 
nutazione; e consistendo l'imitare, come il senso Aiolo- 
bolo lo dimostra, non già nell'esatta e perfetta riprodu- 
o, ma nel cercare riproducendolo, di avvicinarsi al vero, 
la parvenza, sicché possa sembrare per tale agli occhi dei 
>rtava che dalla seguita perizia rimanesse esclusa la per- 
tra il vero ed il riprodotto, dappoiché, data la identità, 
>e più trattato di imitazione, ma bensì di vera contraffa- 
3gge pure contemplata e repressa; e quindi, anziché ri- 
U'argomento illogico ed illegale del difetto di identità per 
itazione, la Porte di Milano, con la scorta dei fatti risul- 
sesso e dalle ragioni hinc hinde dalle parti addotte, avrebbe 
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Per quanto, materialmente, questi due fatti dolosi differiscano 
fra loro, pure sono egualmente colpevoli ; perchè ambedue hanno 
per iscopo di ingannare il pubblico. Ora, che l'inganno avvenga 
per l'uno o per l'altro mezzo, a noi basta che avvenga; perchè, 
eguali essendo gli effetti perniciosi, eguale deve essere la col- 
pabilità. Parecchie leggi, infatti, per questo riguardo, non fanno 



dovuto esaminare se questa imitazione nel suo complesso, e non con- 
siderata soltanto in taluno degli elementi ond'era composta, fosse stata 
dai fratelli Branca portata ad un <?rado tale da dare ai loro prodotti 
l'apparenza dei prodotti veri della Grande Chartreuse, tanto da poterli 
far passare tali ed ingannare cosi la buona fede di coloro cbe ad essi 
si dirigevano per farne acquisto; e solo in base a questi fatti, a quelle 
risultanze, pronunciando, essa si sarebbe uniformata alla parola ed 
allo spirito del succitato articolo 12 della legge 30 agosto 1868, nel quale 
pensatamente il legislatore fece le due ipotesi in esso contemplate di 
contraffazione e di imitazione, appunto perchè la protezione che merita 
il commercio ed il bisogno di prevenire le frodi, che a danno di esso 
si vanno su lunga scala commettendo, richiedevano che anche Y imi- 
tatore, quello cioè che non giunge a riprodurre esattamente il vero, 
ma pur riesce, imitando, ad ingannare, non andasse esente da pena; 
ed è questo il motivo per cui, a seconda della maggiore o minor gra- 
vità dei casi, 1* articolo le dà facoltà, neir applicazione della pena, di 
estenderla a lire 2000 di multa ». 

E la Corte d'appello di Venezia, a sua volta, nella sentenza del 2 lu- 
glio 1881, confermata da quella del 5 novembre 1881 della Corte di 
cassaz. di Firenze, dice: « Il reato mediante fraudolenta imitazione 
havvi le quante volte siensi simulate le apparenze del vero, per modo 
da poter ingannare la buona fede degli acquirenti o sulla natura del 
prodotto od anche sulla sua derivazione, collo scopo di procurare e fa- 
cilitare lo smercio di prodotti di derivazione diversa da quelli por- 
tanti il marchio genuino ed air effetto di procacciarsi un indebito 
vantaggio a pregiudizio altrui, essendoché l'intenzione dell'agente 
in tal caso mira solo a rivolgere a proprio utile il credito commer- 
ciale di quei prodotti che appartengono all'industria altrui. — Tale 
reato poi sussiste anche nel caso che il marchio o segno imitato porti 
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differenza alcuna 1 ; altre, invece, distinguono 2 , e puniscono 
meno severamente l'imitazione fraudolenta, che non la contraf- 
fazione. 

456. 3.° Contraffazione poi od imitazione fraudolenta, essa 
riguarda non soltanto il contraffattore o l'imitatore, ma pur quelli 
che fanno uso scientemente di marchi! o segni contraffatti, ov- 
vero fraudolentemente imitati; e quelli ancora che mettono scien- 
temente in circolazione, vendono, od espongono in vendita, od 



qualche variante od aggiunta, ma tale che, ciò non ostante, sia facile 
lo scambio di un prodotto con l'altro, e quindi l'illusione e l'inganno 
verso i meno esperti. Né rendesi poi necessario per riscontrare la frau- 
dolenta imitazione che sia avvenuto alcun danno; ma basta la possi- 
bilità di occasionarlo, basta la sola possibilità di creare una concor- 
renza dannosa al legittimo proprietario del marchio ed anche ai soli 
suoi clienti ». 

Concetti questi ripetuti anche dalla Corte di cassaz. di Roma, nella 
sentenza del 18 aprile 1891, allorché disse, che a costituire la imitazione 
fraudolenta basta la riproduzione o imitazione della sola parte emble- 
matica, senza che occorra pur quella di tutti gli altri segni del marchio. 

Conformi a queste sono anche le sentenze 25 maggio e 6 agosto 1880 
della Corte d'appello di Parma; 26 maggio 1880, e 21 giugno 1892, della 
Corte di cassaz. di Torino; 27 maggio 1878 della Corte d'appello di Fi- 
renze; 2 agosto 1879 della Corte d'appello di Milano; 22 luglio 1890 della 
Corte d'appello di Roma. 

A sua volta, la Corte d'appello di Genova (sentenza del 9 giugno 1881) 
disse, non esservi imitazione fraudolenta, quando il preteso imitatore, 
abbia per lungo tempo usato del marchio a scienza del querelante : 
giacché, in tal caso, non si tratterebbe di un atto di semplice tolle- 
ranza, ma di un tacito consentimento. 

1 Legge brasi 1., art 7. — Legge canad., art 5. — Legge belga, art 8, a. 
— Legge svizz., art. 18, b. — Legge it, art 12, N. 4. — Tuttavia, la 
Corte d'appello di Genova (sentenza del 9 giugno 1891) disse, non sap- 
piamo con quanto fondamento, che all'imitazione fraudolenta non si 
può, oltre alla legge del 30 agosto 1868, applicare anche il Codice penale. 

* Legge fr., art 8, N. 1. 
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introducono dall'estero ', e per uso di commercio, prodotti < 
marchii o segni contraffatti, ovvero frandolentemente imitat 
sia che il marchio od il segno venga apposto sulla merce; 
che venga apposto sui fusti, sulle bottiglie, sui vasi, sulle cai 
sugli imballaggi che la contengono; sia ancora che venga 
posto sulle capsule, sulle fascio, sulle vignette, sulle etici 
te, ecc., che vi sono applicate 8 . 

Se V introduzione dall'estero non fosse fatta a scopo di ce 
mercio, non si potrebbe più parlare di contraffazione o di i 
tazione fraudolenta, ma ci sarebbe un tutt'altro reato. 

457. Si noti poi che la contraffazione e l'imitazione fri 
dolenta riguardano pur quelli che aiutano, eccitano, istigane 
ciò, e quelli che aiutano, eccitano, istigano a mettere in cir 
lazione, ad esporre in vendita, a vendere o ad introdurre e 



1 La Corte d'appello di Venezia, nella sentenza dell' 11 gennaio 1! 
disse giustamente che, perchè taluno possa essere imputato di a\ 
introdotto dall'estero e dato spaccio a macchine con marchii cont 
fatti, si deve ricercare se in esso vi fosse piena notizia e convinzi 
che si fabbricavano oppure si tenevano di tali macchine dai forni 
o dalle case da cui egli le ebbe, e se fosse in lui sorta «tetta scie 
almeno dopo il ritiro delle macchine, la vendita delle quali egli face 
ìq mala fede e sapendo di recar danno. — Conf.: Corte di cassaz 
Firenze, 21 dicembre 1881. 

Aggiunge la stessa sentenza della Corte di Venezia, che, ancor 
taluno possa esser ritenuto non colpevole del reato predetto» può 
sere considerato invece come imputabile di colpa, quando il medes 
non siasi curato di verificare, come doveva, l'origine e la condizi 
dei prodotti. 

Nel medesimo senso vedi anche la sentenza del 9 febbraio 1884 d 
stessa Corte di Venezia. 

* Legge fr., art 7, N. 1, 3. — Legge canad., art 5. — Legge bra 
art 7, N. 2; art 8, N. 1,3. — Legge belga, art. 8, e. — Legge sv 
art 18, d. — Legge austr., § 23, 24. — Legge it, art 12, N. 1, 2, 4, 

1 Legge canad., art. 3. 
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per oso di commercio, prodotti con marchii o segni 
., ovvero fraudolentemente imitati l . 



ARTICOLO SECONDO 

LA SOPPRESSIONE, L'USURPAZIONE, 
ILLECITO, LA CONTRAFFAZIONE E L' IMITAZIONE FRAUDOLENTA 
1DERATI NELLE LORO CONSEGUENZE PENALI E CIVILI 



Sommario. 



: fatti di cui all'articolo precedente sono reati - Pene. — 
esattezza della nostra legge - Il nuovo Codice penale. — 
fisca dei marchii contraffatti, degli stronfienti, ecc — 461. Di- 
e dei marchii contraffatti, ecc. - Legge tedesca e svizzera, 
leintegrazione dei marchii. — 463. 2.° Se codesta procedura 
lia di azione pubblica o privata. — 464. 3.° Tribunale com- 

— 46\ II.- 1.° Conseguenze civili. — 46r5. Tribunale com- 

— 467. Condizione perchè si possa esercitare anche razione 

— 468. 2.° Competenza del tribunale civile anche per le que- 
?uar danti la legittimità dell'attestato rilasciato.— 469. 3.° Pro- 
to sommario. 

I. - 1.° Tutte le leggi, si può dire, sono d'accordo 
are veri e proprii reati, e non già semplici contrav- 
i fatti sopraddetti e nel punirli con multa e con pri- 
eme o separatamente, secondo i casi 3 . 



anad., art. 3. — Legge belga, art 9. — Legge svizz., art 18, e. 
i cassaz. di Firenze, 9 aprile 1884. — Corte d'appello di Ve- 
laio 1884. — Corte di cassaz. di Torino, 27 giusrno 1883. 
r., art. s 8. — Legge ted., art 14. — Legge canad., art. 14. 
sii., art. 6. — Legge belga, art. 8-12. — Legge svizz., art. 18, 
oland., art. 10. — Legge portogli., art. 13 e segg. — Legge 
e segg. 
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Tale è anche il sistema della legge nostra; 
aver dichiarati punibili codesti fatti con multa es 
duemila l (ed a lire quattromila in caso di recidh 
tali pene sono applicabili senza pregiudizio di 
stabilite dal Codice penale nel caso di falsità 8 . 

459. Se non che, il testo della nostra legj 
pare molto inesatto; perchè non riesciamo a int 
possa essere soppressione, contraffazione, imitazic 
ovvero uso fraudolento di marchii contraffatti 
mente imitati, senza che vi sia anche falsità, 
falsità, frode, truffa, s'intende l'uso di artificii, 
altri inganni, atti a sorprendere l'altrui buona fé 
qualcuno in errore, per procurare a sé o ad a 
profitto con altrui danno ; ci pare che tutti ques 
corrano e si riscontrino in ciascuno dei fatti so 

Comunque, per altro, sia di ciò, noi crediamo 
legge sui marchii di fabbrica e di commercio 
riguardo di cui diciamo, ritenere sostituito il 
perchè legge posteriore e regolatrice della stessa 
il quale la pena oscilla da un mese a due anni 
e da cinquecento a cinquemila lire di multa 4 . 

460. Alcune leggi 5 , poi, compresa la nosti 
gono paghe della multa e della prigionia, ma o 
più, la confisca dei marchii contraffatti, degli strui 
servito alla frode, non che dei prodotti o degli 



» Art 12, alin. 1. 

* Art K, alin. 8. 

a Art 12, alt. alin. — Cod. pen., art 296 e segg. 

* Art 296 e segrg. 

5 Ugge canad, art 2 e 3. — Legge oland., art 11.— 
art 26. — Legge austr., § 27. 

1 Art 12, alin. 9. — Cod. Den., art 394. 
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ditati con tale contraffazione. — A noi, per altro, pare che la 
nostra legge, quando parla di contraffazione, voglia naturalmente 
comprendere anche tutti gli altri atti fraudolenti di sopra detti ; 
imperocché, ordinare la confisca delle merci e degli stromenti 
solo allora che vi abbia contraffazione e non anche in caso di 
usurpazione, di imitazione fraudolenta, ovvero di uso di marchii 
contraffatti o fraudolentemente imitati, sarebbe contrario a giu- 
stizia ed una gravissima contraddizione; mentre, come s'è detto 
più volte, eguali anche in questi casi possono essere gli effetti 
perniciosi. 

Per contrario, alcun'altra legge * interdice affatto la confisca 
delle merci con marchii contraffatti o fraudolentemente imitati ; 
e solo permette alla parte offesa di ottenerne il sequestro ed 
il deposito, fino a che non sia compiuta la procedura civile o 
penale, per poter così determinare l'ammontare dell'indennità a 
quella dovuta. 

Altre leggi ancora 2 tengono una via di mezzo fra questi due 
opposti sistemi, e lasciano piena facoltà ai tribunali di pronun- 
ciare o no, insieme alla prigionia ed alla multa (e pur quando non 
si faccia luogo a condanna), la confisca dei marchii e delle merci; 
forse pensando che, alcuna volta, può accadere che il valore 
delle merci confiscate ecceda assai la misura del danno recato 
per l'uno o per l'altro mezzo di sopra detto. 



4 Per esempio: la brasiliana (art 10). 

* Legge fr., art. 14. — Legge belga, art. 12. — Legge svizz., art 22. 
— La legge francese poi (art 17, 18), al pari della svizzera (art 21), e 
conformemente a quanto è stabilito pei brevetti d'invenzione, permette 
a chi ai pretende leso nel proprio diritto, per abuso che altri abbia 
fatto del di lui marchio, di chiedere al tribunale, od al giudice di pace 
se non vi ha tribunale, la descrizione degli oggetti ch'egli reputa con- 
traffatti od illecitamente marchiati. Insieme alla descrizione può anche 
essere chiesto ed ordinato il sequestro di tali oggetti. 
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Senza disconoscere le buone ragioni che si possono addurre 
a difesa del primo sistema, noi preferiamo il temperamento della 
legge francese, belga e svizzera; il quale, ci pare almeno, permette 
che la pena si adegui meglio alla colpabilità del reo, alla misura 
del danno arrecato ed ai pericoli che si possono temere per l'av- 
venire. — Il secondo sistema ci pare meno accettabile, perchè 
troppo favorevole ai violatori della legge e degli altrui diritti. 
461. Infine, e diversamente ancora dalle leggi fin qui ri- 
cordate, la legge tedesca 1 ordina addirittura la distruzione dei 
marchii fraudolentemente apposti sulle merci o sugli imballaggi 
che le contengono. Anzi, quando la distruzione dei marchii non 
sia possibile se non distruggendo le merci o gli imballaggi loro, 
essa permette anche questa distruzione. — La legge svizzera 2 , 
che pur lascia ai tribunali piena facoltà di pronunciare o no la 
confisca delle merci, ordina anch'essa la distruzione delle merci 
nella estrema ipotesi or ora fatta dalla legge tedesca. 

Utile ed efficace provvedimento quest'ultimo, che vorremmo 
accolto pur dalla nostra legge. 

46*. La quale, oltre alla multa ed alla confisca di cui ab- 
biamo detto precedentemente, ordina anche la reintegrazione, a 
spese del reo, dei marchii o dei segni, degli emblèmi, ecc., stati 
alterati per causa della contraffazione o della fraudolenta imi- 
tazione *. 

Ed anche questo è bene; perchè chi nuoce ad altrui deve 
prestargli il pieno risarcimento. 

468. 2.° Ma la procedura, a cui mettono capo le pene so- 
praccennate, è di azione pubblica o privata? 



1 Art i7. — La legge belga non distinguere permette in ogni caso 
air autorità giudiziaria di ordinare la distruzione dei marchii contraf- 
fatti (art. 12, ult alin.). 

» Art 22, alin. 2. 

» Art 12, alin. 10. 
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Qui pure, vi hanno due sistemi legislativi affatto opposti. — 
Per alcune leggi *, compresa la nostra 2 , a promuovere l'azione 
penale non è punto necessaria la istanza privata. Per altre 3 , 
non può essere promossa azione penale, se non sopra istanza 
della parte offesa. — Preferiamo il primo sistema; perchè, se 
l'ordine pubblico si ha da ritenere turbato, quando alcuno de- 
ruba le cose altrui o le ricetta, per esempio; non riesciamo a 
intendere come non lo si debba ritenere turbato, quando al- 
cuno usurpa l'altrui marchio, lo contraffa o lo imita fraudolen- 
temente, ecc. 

Comunque sia, per la nostra legge 4 , e giustamente, l'esercizio 
dell'azione penale non è subordinato a ciò che la parte offesa 
abbia sofferto alcun danno (N. 454); sebbene sia necessario, 
come diremo anche tra breve (N. 467), che la notizia dell'atte- 
stato ottenuto sia stata pubblicata nella Gazzetta ufficiale. 

464. 3.° In quanto al tribunale competente per conoscere 
e giudicare di siffatti reati, esso (e chiunque l'intende) è sempre 
il tribunale penale del luogo dove fu commesso il reato. Ciò 
dichiara espressamente la nostra legge 5 . 

465. II. - 1.° Ed eccoci a dire delle conseguenze civili. 
Se ciascuno è tenuto a risarcire i danni colposamente recati 

ad altrui per fatto proprio o per propria negligenza od impru- 
denza 6 ; a molto maggior ragione tale risarcimento è dovuto 
quando i danni provengono da reato. Tale, infatti, è il principio 



1 Legge fr., art. 16. 

* Art. 11, alin. 2. 

* Legge ted., art. 14, alin. 2 in fine. — Legge belga, art. 14. — Legge 
svizz., art. 20, alin. 2. — La legge portogh. (art 17, 18) vuole, in alcuni 
casi, la istanza della parte offesa; in altri casi, no. — Legge austr., § 26. 

* Art 12, alin. 1. 

8 Art. 11, alin. 2. — Regolam., art 23. 

* Cod. civ., art. 1151, 1152. 
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accolto da tutte le leggi che studiamo '. — Di qui, la conse- 
guenza che l'azione di danno ha da poter essere promossa così 
da quegli a cui il marchio soppresso, contraffatto, fraudolente- 
mente imitato, ecc., appartiene legittimamente, come da quegli 
che fu tratto in inganno acquistando merci con marchii con- 
traffatti, fraudolentemente imitati, ecc. 2 . 

466. Però, qual tribunale sarà competente a conoscere e 
giudicare di tale azione, quand'anche si dibatta fra commercianti? 
Il tribunale di commercio , dicono molte leggi 8 . Il tribunale 
civile, dicono altre 4 , compresa la nostra 5 . 

4167. Se non che, per la legge nostra, è da ricordare una 
cosa, già notata altrove (N. 433 in fine) ; cioè, che per ottenere 
la condanna penale o civile del colpevole è necessaria che la 
notizia dell'attestato ottenuto sia stata pubblicata nella Gaz- 
zetta ufficiale 6 . 



1 Legge fr., art 16. — Legge ted., art 14, 15. — Legge brasil., art 9. 
— Legge canad., art 22. — Legge belga, art 15. — Legge svizz., art. 20, 
alin. 1. — Legge oland., art. 10. — Legge portogli., art 13 e segg. -— 
Legare it, art. 11; e art 12, ult alin. — Legge austr., § 29. 

* Legge svizz., art 20, alin. 1. 

3 Legge ted., art 19. — Si noti, però, che per una legge del 10 gen- 
naio 1877 i tribunali di commercio, come tali, furono aboliti in tutto 
l'impero germanico, e le loro funzioni deferite ai tribunali civili; i 
quali, tuttavia, per giudicare di affari mercantili, devono associarsi uno 
o più commercianti. — Legge brasil., art 10. — Legge belga, art 10. 
Però, secondo la legge del 2» marzo 1876, espressamente richiamata 
nell'art 15 della legge sui marchii di fabbrica e di commercio, potrebbe 
essere competente il tribunale civile, quando l'azione di risarcimento 
fosse rivolta contro chi non è commerciante. 

* Legge fr., art 16. 

* Art 11, alin. 1. — Corte d'appello di Genova, 14 ottobre 1882. — 
Corte d'appello di Milano, 30 aprile 1886. - Corte d'appello di Torino* 
5 ottobre 1886. — Aboliti, anche da noi, i tribunali di commercio, non 
rimangono ora, naturalmente, che i tribunali civili. 

1 Art. 10, in fine. — Corte d'appello di Torino, 25 febbraio 1875. 
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Ora, che questa pubblicazione sia utile per meglio diffondere 
la notizia dell'ottenuta concessione, va bene; ma che da essa 
vogliasi far dipendere il diritto all'esercizio dell'azione penale o 
civile, ci pare soverchio; perchè, rilasciato dal Ministero quel- 
l'attestato, il concessionario si dovrebbe avere, senz'altro, per 
legittimamente investito del diritto ad esso inerente. Tanto più 
che siffatta pubblicazione dev'essere eseguita, non già per cura 
del concessionario, ma dallo stesso Ministero concedente; il quale 
deve, appunto, pubblicare ogni quindici giorni l'elenco sommario 
degli attestati così rilasciati 1 . E chi ci guarentisce che questa 
disposizione sarà accuratamente osservata? E, se non osservata, 
perchè il concessionario dovrà soffrire le conseguenze della colpa 
altrui? 

468. 2.° Ma il tribunale civile, per la nostra legge, non 
solo è competente a conoscere ed a giudicare delle domande di 
risarcimento dei danni, bensì anche delle controversie che, du- 
rante questa procedura o durante la procedura penale, insor- 
gessero intorno al diritto di usare esclusivamente o no di quel 
marchio o segno distintivo 2 . — Per altre leggi 8 , invece, tali 
controversie sono sempre di competenza del tribunale davanti 
a cui fu già iniziata procedura penale. 

Certo, a sostegno dell'opinione accolta dalla legge italiana, si 
può dire che, trattandosi di questioni le quali nulla hanno di 
penale, ma sono anzi di indole civile, competenti a conoscere ed 
a giudicare di esse devono riputarsi piuttosto i tribunali civili, 
che non i tribunali penali. — Ma, quando si pensi alla facilità 
con cui può essere sollevata una eccezione relativa al diritto 
di uso esclusivo di un marchio davanti al tribunale penale, e 



1 Regolano., ari 15. 

* Legge it, art 11, al hi. 1. 

* Legge fr., art 11, alin. 1. 
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come la procedura può di tal modo essere trascinata il 
ove quel tribunale ne debba sospendere il corso per a 
l'esito del giudizio civile ; parrà più prudente, per tagli* 
affidare anche il giudizio di tali eccezioni o controvei 
stesso tribunale penale. 

469. 3.° Del resto, o si tratti di questioni di uso e 
o di questioni di risarcimento, il tribunale civile procede 
in via sommaria l . 



CAPO QUARTO 



DEL CONTBATTO DI MATBIMONIC 
E DELLA SEPABAZIONE DEI BENI 



Sommario. 

470. I. - 1.° Ragione del tema. — 471. Continua. — 472. 2.° Muta: 
rame lo stato matrimoniale. — 473. II. - Divisione della m 

470. I. - 1.° Se il matrimonio priva la moglie del d 
continuare nell'esercizio del commercio o di assumerlo, ove < 
ottenga il consenso del marito o l'autorizzazione del trioni 
condo i casi ; gli effetti suoi giuridici non si limitano a ciò 
vamente però sempre al tema nostro), ma possono estender 
ai beni dei due coniugi. La qual cosa accade allorché fri 
vi abbia contratto di matrimonio per regolare la rispetti 
condizione patrimoniale. In tal caso, poiché questa coi 
può esser causa di vincoli dell' un patrimonio verso l'alt 
stato economico dei coniugi può quindi divenire notev 
diverso da quello che era prima del matrimonio; è nati 



1 Legge it, art. 16. 
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è giusto, allorché 1' ano o l'altro di essi sia commerciante o, più 
ancora, se commercianti sieno tutti e due, che i terzi sappiano 
delle mutazioni avvenute nello stato patrimoniale loro, per po- 
tersi così regolare nella loro condotta avvenire. 

Le quali notizie se, per una parte, possono mettere sull'av- 
viso il pubblico, dato il caso che il contratto di matrimonio 
scemi le garanzie che l'uno o l'altro coniuge offriva ai terzi 
prima del matrimonio ; da altra parte, possono anche giovare al 
coniuge od ai coniugi, quando il contratto di matrimonio, per 
contrario, accresca siffatte garanzie. 

471. Ohe se due persone si unissero in matrimonio senza 
contratto di matrimonio (la qual cosa avverrebbe quando esse 
volessero vivere sotto il regime della separazione dei beni); al- 
lora, poiché non vi sarebbe mutamento nel loro stato economico, 
del matrimonio non occorrerebbe anche dare avviso a chicches- 
sia; ciascuno dei coniugi continuando nei medesimo stato patri- 
moniale in cui viveva prima. 

Del resto, e per di più, qualunque comunicazione al pubblico 
sarebbe, in questo caso e per questo riguardo, impossibile; perchè 
non si possono pubblicare convenzioni che non esistono. 

472. 2.° Ma, non è solo per mezzo del contratto di matri- 
monio che può modificarsi la condizione patrimoniale dei coniugi. 

Durante il matrimonio, infatti, possono accadere tali cose per 
cui essa venga a modificarsi di nuovo; come se cessasse lo stato 
di comunione o il regime dotale secondo il quale i coniugi prima 
vivevano. Anche in questo caso appare evidente la convenienza 
che di tali mutazioni si dia notizia al pubblico, affinchè i terzi 
provvedano alle proprie difese ed alla condotta loro avvenire. 

473. IL - Di qui, la naturale divisione del capo in due se- 
zioni. 

Nella prima diremo del contratto di matrimonio. Nella seconda, 
della separazione dei beni. 
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SEZIONE PRIMA 

CONTRATTO DI MATRIMONIO 

Sommario. 

474. I»-l.°Del caso che entrambi i coniugi od anche uno s 
commercianti allorché conchiudono il contratto di matr 
Dovere del notaio. — 475. a) Se il notaio ometta di fare la 
sione - Quando l'omissione sua si può dire dolosa. — 
tinua - Altri casi di trasmissione obbligatoria dell'es 
477. b) Pubblicazione di questo. — 478. 2.° Effetti della 
zione. — 479. Da qual tempo comincino. — 480. Natura e 
effetti. — 481. Continua. — 482. II.- Del caso che i coniuj 
di essi diventi commerciante durante la vita matrim< 
483. l.° Chi deve fare il deposito dell'estratto, ed entro ci 
— 484. Continua. — 485. 2.° Sanzione per il caso di omessa 
sione dell 1 estratto. — 486. Responsabilità civile del co 
487. Continua. — 488. III. - Articolo 20 del Codice di com 

474. I. - 1.° Sotto il regime dotale o sotto quello 
munione dei beni * sia stato concliiuso il contratto di i 
nio, se un coniuge od entrambi esercitano il commercio 
della stipulazione di esso, il notaio che riceve il contri 
perocché questo deve sempre risultare da atto notar 
deve trasmettere un estratto, entro un mese dalla data < 
alla cancelleria dei tribunale del luogo dov'è lo stai 
commerciale del coniuge o dei coniugi; sotto pena di '. 
ticinque, estensibile a lire cento, se non v' è dolo, e so 



1 Per il nostro Codice civile (art. 1433) non è permessa alt 
nione universale di beni fuori quella degli utili. 
* Cod. civ., art. 1382. 
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invece di destituzione se l'omissione fu dolosa; oltre, in ambedue 
i casi, il risarcimento dei danni verso i terzi e verso i coniugi, 
se anche questi ne soffrano danno. — L'estratto deve esprimere 
se v'è costituzione di dote o comunione dei beni; senza che però 
sia necessario indicare minatamente le condizioni del contratto, 
le quali anzi basterà che sieno accennate per sommi capi l . 

Se il coniuge o i coniugi hanno più stabilimenti di commerci» 
(principali e sussidiarli), il notaio deve trasmettere l'estratto, 
per lo stesso mezzo e con gli stessi modi, alla cancelleria del 
tribunale di ciascuno di tali stabilimenti. 

475. a) Ma, quando l'omissione del notaio si potrà dire 
dolosa? — E se non sarà dolosa, di nulla risponderà egli per 
la mancata o ritardata trasmissione? 

Dolosa è l'omissione quando il notaio, sapendo che l'uno o 
l'altro coniuge od entrambi, non ostante il silenzio loro, sono 
commercianti al momento in cui stipulano il contratto di matri- 
monio, dell'estratto di questo non fa pensatamente la trasmis- 
sione voluta o la fa oltre il tempo stabilito dalla legge; sia che 
si tratti di tutti i tribunali a cui la si dovrebbe fare, o di al- 
cuno di questi soltanto. 

Per contrario: se il notaio omettesse di fare la trasmissione 
o la facesse tardivamente a tutti i tribunali ancora o ad alcuni 



1 Cod. comm., art. 16, 17. — Cod. del 1865, art. 11, 12. — Legge belga, 
art. 12. 

Noi, adunque, riteniamo che l'obbligo di trasmettere l'estratto spetti 
soltanto al notaio, e non anche al coniuge od ai coniugi; sebbene, come 
diremo a proposito della bancarotta semplice, la legge richiami ivi 
(art. 857, N. 2), forse per errore, anche l'articolo 16 di cui ora diciamo. 
— E tanto più ci pare attendibile questo nostro dubbio, perchè mentre 
il Codice di commercio nell'articolo 18 rinvia espressamente alle san- 
zioni contro la bancarotta semplice contenute nel libro 3°, nessun rinvio 
invece è fatto a quelle sanzioni nell'articolo 16. 
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soltanto per semplice negligenza; allora, ben non vi sarebbe dolo, 
ma il notaio risponderebbe del pari verso i terzi e verso i con- 
iugi (N. 474) per i danni eventualmente loro arrecati. — Tace, 
è vero, di ciò il Codice attuale, come ne taceva il Codice pre- 
cedente; ma il silenzio non ci imbarazza, perchè chiunque reca 
danno colposamente ad altri o per fatto proprio o per propria 
negligenza è tenuto a risarcirlo *. Però, perchè tacere della colpa, 
e dire invece del dolo? 

416. A codesto dovere di trasmettere per estratto il con- 
tratto di matrimonio ci parrebbe poi tenuto il notaio, quand'anche, 
non ostante la dichiarazione del coniuge o dei coniugi di essere 
commercianti, egli sapesse che tali non sono di fatto al tempo 
della stipulazione del contratto ; imperocché, ben potrebbe darsi 
che, dopo questo tempo e prima ancora della celebrazione del 
matrimonio civile, uno dei coniugi od anche entrambi volessero 
imprendere l'esercizio del commercio. 

Lo stesso dicasi dell'altro caso in cui, stipulato il contratto 
di matrimonio, non si celebrasse poi il matrimonio civile; a meno 
che ciò accadesse prima ancora che fosse trascorso un mese 
dalla data di quello. Allora, la trasmissione dell'estratto non 
avrebbe più alcun utile scopo. Se, invece, quel termine fosse già 
trascorso, il notaio sarebbe sempre in colpa, non ostante che poi 
il matrimonio non fosse celebrato. 

471. b) Trasmesso così l'estratto, questo dev'essere regi- 
strato e pubblicato per cura del cancelliere, così come si fa per 
gli atti con cui si autorizzano i minori ad esercitare il com- 
mercio 2 . 

A questo proposito ci pare opportuna l'aggiunta della legge 
belga, la quale dice che il registro, contenente gli estratti dei 



' Cod. civ., art 1151, 1152. 

* Cod. comm., art 16. — Cod. del 1865, art 11. 

Vidàri - I (4» ed.) 21 
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[ matrimoniali e corredato di un indice alfabetico, deve 
dmnnicato senza spese a chiunque ne faccia domanda '. 
aveva già essa disposto pei minori autorizzati alFeser- 
la mercatura. 

$. 2.° Vediamo ora da qual tempo comincino gli effetti 
golare registrazione e pubblicazione di tali estratti, e 
desti effetti veramente sieno. 

D. In quanto al tempo, è da notare che mentre, a pro- 
si minori, la legge dice espressamente che l'autorizza- 
esercitare il commercio non ha effetto verso i terzi, se 
o compiute le registrazioni e le pubblicazioni all'uopo 
; nulla, invece, essa dice del tema attuale, e si limita 
re alle disposizioni relative ai minori solo per ciò che 
, le modalità della pubblicazione. Motivo per cui si po- 
[nasi ritenere che i contratti matrimoniali, non ostante 
ata o ritardata registrazione ed affissione, debbano svi- 
immediatamente dalla data i proprii effetti anche rim- 
i terzi; tanto più che qui il dovere di trasmettere re- 
spetta, non già ai coniugi, ma al notaio 2 . 
ìon disconoscendo il valore di queste ragioni, non ve- 
uttavia, perchè non si dovrebbe applicar qui ciò che la 
abilisce pei minori, mentre fra i due casi e' è uno stretto 
ante rapporto di analogia; e perchè mai si dovrebbero 
sponsabili i terzi di atti giuridici che essi possono anche 
\ in piena buona fede, e dei quali possono perfino non 
Lezzi sufficienti per conoscere la esistenza. La responsa- 



12, ult. alin. 

te d'appello di Torino, 29 aprile 1889. — In conseguenza di ciò, 
entenza aggiunge che, in caso di fallimento del marito, la mo- 
li ritto di proporre nel passivo le proprie ragioni dotali, riser- 
!> ai creditori danneggiati l'azione di risarcimento verso il no- 
Bolaffio, op. cit., voi. I, N. 143. 
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bilità del notaio e del cancelliere non basta, perchè potrebbe 
appunto essere inadeguata alla gravezza del danno recato, e 
perchè difficile sarebbe ottenere la condanna, massime del can- 
celliere. 

480. In quanto alla natura di codesti effetti, sia dotale o 
di comunione il regime secondo cui vivono i coniugi , bisogna 
distinguere. 

è la moglie che esercita la mercatura, e gli effetti sono 
quelli stessi di cui già dicemmo precedentemente parlando di 
questo tema (N. 288 e segg.). — è il marito, ed egli non 
può mai obbligare che i proprii beni (salvi i diritti della moglie 
per la ipoteca legale costituita sopra di essi) ] e gli utili della 
comunione. Non mai i beni dotali, che sono inalienabili ; a meno 
che il marito non ne abbia acquistata la proprietà 2 . Nel qual 
caso egli rimane tuttavia debitore del prezzo della dote verso 
la moglie. 

481. Che se moglie e marito esercitassero bensì la merca- 
tura, ma separatamente, si applicherebbero insieme le norme or 
ora accennate. 

Se la esercitassero congiuntamente, cioè uniti in società, var- 
rebbe ancora quanto già si disse altrove (N. 297). 

489. II. - Fin qui abbiam detto della ipotesi che la qualità 
di commerciante sia già inerente all'uno o all'altro coniuge, o 
ad entrambi, allorché si conchiude il contratto di matrimonio. 

Ora, vogliamo dire della ipotesi che tale qualità sia assunta 
dopo quel contratto. 

483. l.° Così essendo le cose, ognuno intende che l'estratto 
del contratto di matrimonio non può essere trasmesso, per la 
registrazione e la pubblicazione, alla cancelleria del tribunale 



1 Cod. civ., art 1969, N. 4. 
* Cod. civ., art 1401 e segg. 
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dallo stesso notaio che ricevette il contratto ; perchè, conchiuso 
questo, non occorre più il suo ministero. 

È d'uopo, quindi, che un tal dovere sia eseguito dallo stesso 
coniuge o dai coniugi che imprendono l'esercizio del commercio 
dopo quel tempo. Cosi stabilisce appunto anche il nostro Codice 1 ; 
il quale, per di più, vuole che tale trasmissione sia fatta entro 
un mese dal giorno in cui fu incominciato tale esercizio. 

484. Però, è egli possibile determinare con sicurezza il 
giorno in cui taluno comincia ad esercitare la mercatura? In 
tesi generale, non si comincia a fare il commerciante a giorno 
fisso; ma l'effettivo avviamento di un negozio o di un'industria 
mercantile è preceduto da molti atti preparatore, durante i quali 
non si può dire ancora che taluno eserciti davvero il commercio. 
Quindi è che molto si dovrà lasciare al savio apprezzamento dei 
giudici, affinchè sia possibile determinare il giorno preciso dal 
quale comincia a decorrere il mese per la trasmissione dell'estratto. 

Se non che, il più delle volte accadrà che l'esercizio del com- 
mercio importi l'apertura o di un negozio o di uno stabilimento 
o di altro; importi, cioè, un fatto che si compie alla vista del 
pubblico. Allora, la determinazione di quel giorno si potrà anche 
fare più agevolmente 2 . 

485. 2.° A codest' obbligo della trasmissione dell'estratto 
tiene dietro, qui pure, una sanzione. La quale, tuttavia, ci pare 
poco idonea a mantenere efficacia e rispetto alla legge; impe- 
rocché questa dice soltanto che il coniuge imputabile di mancata 
o ritardata trasmissione si deve ritener colpevole di bancarotta 
semplice ove sia dichiarato fallito 8 . 



* Art. 18. — Cod. del 1865, art. 13. — Legge belga, art 14. 

9 Più prudente e più esatta la legge belga non dice: «dal giorno 
in cui ha incominciato il commercio», come fa il nostro Codice; bensì 
« dal giorno in cui egli avrà aperto il suo commercio >. 

3 Cod. comm., art. 18, e art 857, N. 2. 
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Adunque, come si vede, perchè l'obbligo della trasmissione 
dell'estratto abbia una corrispondente sanzione, occorre, nien- 
temeno, che il coniuge sia dichiarato fallito (la semplice cessa- 
zione dei pagamenti non basterebbe). — E, se non fallito, andrà 
egli dunque impune? Tanto varrebbe, allora, non porre siffatto 
obbligo, quando la violazione sua non ha da essere punita. — 
E poi si applicheranno le pene della bancarotta semplice così 
trattandosi di omissione colposa, come trattandosi di omissione 
dolosa? 

466. Ma, lasciate anche da parte queste considerazioni d'in- 
dole penale, si chiede quale sia la responsabilità civile che deve 
colpire il coniuge colpevole di omessa o di ritardata trasmissione. 

Anche di ciò tace la legge. Però, siccome l'irresponsabilità 
sarebbe troppo grave ingiustizia; così, vi sia colpa o dolo, ri- 
teniamo che il coniuge a cui l'omissione o il ritardo è imputa- 
bile debba sempre permettere che si sviluppino quei medesimi 
effetti che necessariamente si sarebbero sviluppati, se non ci 
fosse stato omissione o ritardo nella trasmissione dell'estratto. 
Adunque, se i coniugi vivessero secondo il regime dotale o se- 
condo quello della comunione dei beni, essi non potrebbero sot- 
trarre ai terzi quelle maggiori garanzie che questi due regimi 
offrono loro l . 

467. S'intende, poi, di per sé, che pur quando uno dei 
coniugi soltanto eserciti il commercio, le conseguenze dell'omessa 
o della ritardata trasmissione sono, ciò non ostante, applicabili 
all'altro, per quella parte almeno di patrimonio per cui i beni 
dei coniugi sono rispettivamente vincolati in causa del regime 
dotale o di comunione secondo cui vivono. 

466. III. - Del resto, tutte le norme fin qui accennate ri- 
cevono applicazione anche nel caso in cui l'uno o l'altro coniuge, 



1 Confr.: Bolaffio, op. cit., voi. I, N. 143. 
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srcita il commercio, si obblighi nel contratto di matrimonio 
proprio figlio o nipote a restituire la dote e le ragioni 
a favore della moglie di esso, quando il discendente pre- 
a questa 1 ; perchè, secondo la legge nostra, il matrimonio 
può sciogliere se non con la morte di uno dei coniugi 2 . 
essendo le cose, poiché la condizione economica del con- 
ile esercita la mercatura potrebbe essere fatta notevolmente 
buona per codest' obbligo eventuale di restituzione della 
è conveniente che ne sia data notizia al pubblico per i 
mezzi, affinchè i terzi regolino di conformità la loro con- 
— Naturalmente, la trasmissione dell'estratto alla can- 
Et del tribunale del luogo in cui l'ascendente tiene il pro- 
t&bilimento, principale o succursale, dovrà essere fatta dal 
che ricevette il contratto di matrimonio del discendente^ 
o nipote che sia. 



SEZIONE SECONDA 

SEPARAZIONE DEI BENI 



Sommario. 
use da cui può derivare la separazione dei beni. 

S9. La separazione dei beni fra coniugi può derivare: o 
che la dote venga separata dai beni del marito, o da ciò 
sciolga la comunione dei beni. 

amo distintamente dei due casi. 



t 20. — Cod. del 1865, art 15. 
d. civ., art. 148. 
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ARTICOLO PRIMO 

SEPARAZIONE DELLA DOTE DAI BENI DEL l 



Sommario. 



490. I. - 1.° Posizione del tema. — 491. Quando si pu( 
p&razione. — 492. Pubblicazione dell'atto di sepai 
fotti della eseguita e della non eseguita pubblio 
ritti dei creditori del marito. — 495. II. - Opposizì 
di separazione. — 496. l.° Se la opposizione è ac< 
la opposizione è respinta. — 498. Effetti della separ 
tinua. — 500. Se marito e moglie esercitino la n 
società. 

490. I. - 1.° Siccome la dote, sebbene di rei 
può tuttavia passare per effetto del contratto <3 
proprietà del marito, che ne diviene debitore d< 
importa conoscere gli effetti di tale trapasso, p 
obbligazioni assunte dall'uno o dall'altro coniug 
nell'esercizio del proprio commercio. 

491. La separazione della dote dai beni d< 
chiedere giudizialmente dalla moglie quando la 
ricolo di essere perduta, o quando il disordine 
marito lasci temere che i suoi beni non bastin 
diritti della moglie, od allorché questa abbia ol 
di separazione personale contro il marito 2 . — Pi 
anche dai creditori particolari della moglie, o\ 
di lei consenso 8 . 



1 God. civ., art 1401 e segg. 
1 Cod. civ., art. 1418. 
* Cod. civ., art 1421. 
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Però la separazione della dote pronunciata dall'autorità giu- 
diziaria rimane senza effetto, quando, nei sessanta giorni succes- 
sivi alla sentenza, essa non sia stata eseguita, mediante atto 
pubblico, col reale soddisfacimento dei diritti spettanti alla moglie 
e sino a concorrenza dei beni del marito ; o quando almeno, nel 
detto termine, la moglie non abbia proposto e proseguito il giu- 
dizio relativo K — Tuttavia, i creditori del marito possono re- 
clamare contro la separazione pronunciata dall'autorità giudiziaria 
ed eseguita in frode dei loro diritti, e possono altresì interve- 
nire nel giudizio per opporsi alla domanda di separazione 2 . 
499. Ma ciò non basta. 
Per il Codice di commercio la domanda di separazione dei 
beni fra coniugi, uno dei quali almeno sia commerciante, deve 
essere per di più pubblicata, di conformità, qui pure, a quanto 
è stabilito per gli atti di autorizzazione dei minori 8 . Anzi, pub- 
blicata così, entro un mese dalla data, deve essere anche la 
sentenza che ammette la separazione; sentenza che, a sua volta, 
non può essere pronunciata se non dopo un mese dalla pubbli- 
cazione della domanda di separazione 4 , per lasciar tempo agli 
interessati di far valere ogni loro diritto, e per impedire così 
qualunque artifiziosa sorpresa. 

498. Se codeste pubblicazioni sono fatte regolarmente, la 
sentenza di separazione ha effetto verso tutti, secondo le norme 
della legge civile. 

Se non sono fatte o sono fatte irregolarmente (qualunque sia 
la irregolarità) 5 , i creditori del marito per causa commerciale 
possono, in qualunque tempo, e senza che sieno tenuti a pro- 



« Cod. civ., art. 1419. 

1 Cod.. comm., art. 19, ult. alin. — Cod. civ., art 1422. 

* Cod. comm., art. 19, alin. 1. 

1 Cod. comm., art. 19, alin. 2. 

5 Corte d'appello di Venezia, 26 maggio 1891. 
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vare la simulazione o la frode in loro pregiudizio *, e indipen- 
dentemente dall'altra azione loro consentita dal Codice civile 
(N. 491 in fine), possono, diciamo, tanto muovere opposizione 
contro la sentenza che accoglie la domanda di separazione, 
quanto anche impugnare qualsiasi avvenuto soddisfacimento dei 
diritti della moglie. Ove, poi, ci fosse frode, si intenderebbero 
salvi sempre i loro maggiori diritti. 

494. Però, perchè soltanto i creditori del marito per causa 
commerciale hanno diritto di agire così? 

Perchè i creditori della moglie non possono essere che av- 
vantaggiati dalla separazione della dote dai beni del marito; e 
perchè i creditori del marito per causa civile non possono in- 
vocare a proprio favore che la legge civile 2 . La reciprocanza 
di trattamento sarebbe a tutto danno del commercio, il quale 
ha bisogno invece di maggiori e più efficaci garanzie. 

495. II. - Ecco, ora, gli effetti della opposizione promossa 
da codesti creditori contro la sentenza di separazione. 

496. l.° la opposizione è accolta, e le cose rimangono 
nello stato di prima, come se nulla sia accaduto. Quindi, i cre- 
ditori del marito per causa commerciale (sia egli o la moglie 
commerciante, o sieno entrambi) possono ancora ottenere il sod- 
disfacimento dei loro diritti, non soltanto sui beni proprii del 
marito, ma anche su quelli parafernali e dotali, ove la dote sia 
passata in di lui proprietà; riservato, s'intende, il diritto di 
credito della moglie per il prezzo di quella. 

Però, non si creda che, accolta la opposizione e dichiarato 
quindi nullo l'avvenuto soddisfacimento dei diritti della moglie 
per la mancata pubblicazione della domanda di separazione e 



1 Corte d'appello di Venezia, 26 maggio 1891. — Bolafflo, op. cit, 
art 19, N. 145. 

* Corte d'appello di Genova, 10 dicembre 1879. 
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della sentenza che accolse la domanda, questa sentenza rimanga 
affatto priva di effetto. No; ben essa deve egualmente permet- 
tere che la opposizione, stata così riconosciuta legittima, svi- 
luppi gli effetti più volte ricordati ; ma, fuori ciò, essa conserva 
tutta la propria efficacia e verso tutti 1 . La parola precisa della 
legge (« per ciò che riguarda il loro interesse >) e la ragione 
per cui è ammesso il diritto di opposizione, non lasciano alcun 
dubbio intorno a ciò. 

497. 2.° la opposizione è respinta (oppure non è fatta), 
e la sentenza di separazione ha piena efficacia, a cominciare 
dal giorno della domanda 2 . 

Ma, appunto, quali sono questi effetti? 

498. Per ciò che riguarda il marito, da quel giorno tutte le 
nuove obbligazioni da lui assunte nell'esercizio del proprio com- 
mercio non possono toccare i beni dotali e parafernali della 
moglie, ma soltanto quelli suoi proprii. 

Però, sarebbe lo stesso di quelle altre obbligazioni, invece, 
le quali dipendessero da operazioni che, sebbene già state ini- 
ziate dal marito ai tempo della domanda di separazione, si do- 
vessero tuttavia compiere più tardi? Ci pare di no; perchè un 
affare iniziato deve anche essere condotto a fine; e la buona 
fede dei terzi sarebbe ingannata se, dato effetto retroattivo alla 
sentenza di separazione, essi si vedessero così diminuite le ga- 
ranzie sotto l'egida delle quali entrarono in rapporti giuridici 
col marito 3 . 

499. Per quanto riguarda la moglie, la sentenza di sepa- 



1 Corte d'appello di Genova, 5 maggio e 10 dicembre 1879. — Corte 
di cassaz. di Torino, 23 febbraio 1881. — Corte d'appello di Lucca, 7 ago- 
sto 1881. 

* Cod. civ., art 1420. — Rignano, nell'Archivio giuridico, voi. XXVII 
pag. 117. 

* Contrai Rignano, op. cit, pag. 120. 
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della comunione. — 506. 2.° Diritti dei coniugi o dei loro eredi. — 
507. III. - Ristabilimento della comunione. — 508. Dovere del notaio. 

501. I. - Anche lo scioglimento della comunione (benché 
questa non riguardi che gli utili) può modificare lo stato patri- 
moniale dei coniugi. 

Di qui, la importanza di conoscere quali ne sieno gli effetti 
sulle obbligazioni assunte dall'uno o dall'altro di essi o da en- 
trambi nell'esercizio del proprio commercio. 

509. l.° La comunione si può sciogliere: 1.° per la sepa- 
razione giudiziale dei beni, allorché il marito amministri male 
la comunione, o il disordine de' suoi affari metta in pericolo gli 
interessi della moglie ; 2.° per la separazione personale definitiva 
dei coniugi; 3.° per l'assenza dichiarata di uno di questi; 4.° per 
la morte di uno di essi 1 . 

Pur la separazione giudiziale .dei beni non può esser chiesta 
dai creditori particolari della moglie senza il consenso di lei, 
e dev'essere ottenuta e pubblicata, al pari della sentenza che 
la pronuncia, nello stesso tempo, negli stessi modi e nelle stesse 
forme stabilite per la separazione della dote dai beni del ma- 
rito. — Quando non fosse cosi, i creditori per titolo di com- 
mercio avrebbero, qui pure, sempre diritto di opporsi alla se- 
parazione pronunciata, per ciò che riguarda il loro interesse, e 
di impugnare ogni liquidazione dipendente; salvo anche ad essi 
però, indipendentemente dalla mancata o ritardata trascrizione 
ed affissione, di intervenire in giudizio per opporsi alla domanda 
di separazione e di reclamare contro la separazione pronunciata 
ed eseguita in frode dei loro diritti 2 . 

508. Per gli stessi mezzi, poi, ci pare si avrebbero anche 
a pubblicare la domanda e la sentenza di separazione personale 



' Cod. civ., art. 14 il, 1442. 

* Cod. comm., art 19. — Cod. del 1865, art 14. 
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e quella di assenza. Vero è bene che il nostro Codice di com- 
mercio dice soltanto che vanno così pubblicate la domanda e 
la sentenza di separazione dei beni; ma, siccome la sentenza di 
separazione personale e quella di assenza conducono necessaria- 
mente allo scioglimento della comunione, cioè ad una separa- 
zione di beni; cosi, per parità di ragione, ci pare che si do- 
vrebbe seguire anche in codesti casi lo stesso trattamento giu- 
ridico. 

Se non che, la separazione personale e la dichiarazione di 
assenza potendo essere chieste ed ottenute così dal marito come 
dalla moglie (mentre nel caso di scioglimento della comunione 
per cattiva amministrazione del marito, o perchè il disordine 
degli affari del marito metta in pericolo gli interessi della mo- 
glie, questa sola può chiedere e ottenere sentenza che dichiari 
sciolta la comunione); per ciò la domanda eia sentenza relativa 
devono essere trascritte e pubblicate per cura del coniuge che 
la chièse e l'ottenne. 

Nel caso però di separazione personale, se l'avessero chiesta 
ambedue, ed ambedue fossero commercianti ; ciascuno dei coniugi 
avrebbe il dovere di far pubblicare la domanda e la sentenza 
nella cancelleria del tribunale del proprio stabilimento mercan- 
tile. E tutto ciò sempre sotto la minaccia delle stesse conse- 
guenze dianzi accennate per il caso di mancata o ritardata tra- 
scrizione od affissione. 

504. 2.° Ma un caso di scioglimento di comunione, il quale 
non si può ridurre sotto le discipline del Codice di commercio, 
è quello della morte di uno dei coniugi. Qui non c'è sentenza 
da pubblicare. Adunqne, si dovrà lasciar ignorare ai terzi co- 
desto fatto; mentre per esso possono scemare le garanzie che, 
per effetto della comunione, prima offriva loro il coniuge su- 
perstite commerciante ? Non saranno per tal modo facili gli in- 
ganni? 

Eppure, tacendo la legge, non c'è via per poterli evitare* 
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rebbe che anche le dichiarazioni di morte, registrate 
ato civile, fossero pubblicate giusta i modi più volte 

5. II. - 1.° Comunque avvenga lo scioglimento della co- 
>, esso ha effetto a cominciare dal giorno in cui fu pre- 
domanda o di separazione dei beni o di separazione per- 
> di assenza, oppure dal giorno della morte, se questa 
aò lo scioglimento. 

mseguenza, come da quel tempo rimangono divisi i pa- 
dei dae coniugi, così le obbligazioni assunte dall'uno o 
o di essi nell'esercizio della mercatura e per operazioni 
ri a quel giorno devono essere soddisfatte coi beni par- 
di ciascuno. Quelle, invece, che si riferiscono ad opera- 
à in corso, devono essere soddisfatte ancora e coi beni 
di ciascuno dei coniugi e con gli utili della comunione. 
>6. 2.° Per altro, si osservi una cosa: cioè, che, sciolta 
roione, i coniugi o i loro eredi hanno diritto di prelevare 
mobili che possono provare (con tutti i mezzi ammessi 
)ggQ commerciale) di avere loro appartenuto prima di 
o di essere loro pervenute durante la medesima per suc- 
) o donazione. Di più, ancora, la moglie od i suoi eredi 
ripetere il valore delle cose mobili spettanti ad essa ed 
dalla comunione, ma che non si trovano più in natura 
io della divisione, e possono in tal caso provare anche 
orietà il valore delle dette cose ! . 
li è che pur su tutti questi beni possono estendersi le 
zioni del marito o della moglie, secondo i casi, che eser- 
mercatura. Tuttavia, codesto prelevamento a beneficio 
oglie non si può fare a pregiudizio dei terzi che, in man- 
Li descrizione o di altro titolo autentico di proprietà, ab- 



civ., art 1445. 
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CAPO QUINTO 

DEI LIBRI DI COMMERCIO 

Sommario. 
509. I. - Necessità della tenuta di appositi libri. — 510. II. - Rinvio. 

509. I. - Sulla necessità che ogni regolato commerciante 
debba tenere dei libri (così nel suo stabilimento principale, come 
nelle sedi succursali), dai quali risulti con tutta prontezza e 
chiarezza lo stato dei proprii affari, non ci pare di dover molto 
insistere. La cosa è da sé tanto evidente, che qualunque dimo- 
strazione non sarebbe se non una inutile ripetizione di quanto 
è già, istintivamente quasi, nella coscienza di tutti. Ond'è che 
Stracca, di conformità ad una inveterata consuetudine, ricono- 
sciuta anche negli statuti delle città italiane 1 , scriveva: « So- 
lent et debent mercatores rationum libros conficere, id enim ad 
statum eorum praecipue pertinet 2 ». E Casaregis aggiungeva 
che « mercator praesumitur libros confecisse et illos conser- 
vasse 8 ». — Suppongasi una controversia fra commercianti; 
suppongasi che essi cadano falliti: e chi non vede che non al- 
trimenti si può conoscere e gindicare dell'uno o dell'altro caso, 
senza un esame attento e minuto della loro contabilità mercan- 
tile? I libri di commercio sono come uno spècchio in cui si deve 
riflettere fedelmente la condizione economica e giuridica dei com- 
mercianti; epperò non ci ha da essere atto della loro vita mer- 
cantile che da quelli non appaia. 



4 A. Lattes, op. cit, § 23. 
* Op. cit., pars. II, N. 51. 
8 Op. cit, Discurs. CU, N. 14. 
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Si può dire, adunque, che tutta l'importanza dei libri di com- 
mercio si desume dalla prova che essi sono capaci di fornire 
al bisogno, e che a questo supremo scopo sono preordinati tutti 
i provvedimenti delle leggi. Imperocché, se non fossero mai a 
temere contestazioni o fallimenti, non vi sarebbe necessità di 
elevare a dovere giuridico la tenuta di appositi libri, e i com- 
mercianti potrebbero tenerli o non tenerli a loro piacere. 

510. II. - Però, mentre della prova derivante dai libri di 
commercio e quindi anche della loro presentazione in giudizio 
(tema strettamente connesso al primo) diremo a proposito di 
tutti i mezzi di prova permessi ed organizzati dalla legge com- 
merciale (libro 3°); qui, ci accontenteremo di studiare le di- 
verse specie di codesti libri, e il modo secondo cui devono es- 
sere tenuti. 



SEZIONE PRIMA 

DIVERSE SPECIE DI LIBRI DI COMMERCIO 

Sommario. 

511. I. - Diversi sistemi legislativi. — 512. l.° Primo sistema. — 513. Con- 
tinua - I Codici. — 514. Critica di questo sistema. — 515. 2.° Se- 
condo sistema. — 516. Esame di esso. — 517. II. - Scopi a cui 
serve ciascun libro. — 518. l.° Stracciatogli©. — 519. 2.° a) Libro 
giornale. — 520. b) Libro mastro. — 521. e) Libro copia- lettere. 
— 522. d) Libro degli inventari*!. — 523. e) Libro di cassa. — - 
524. f) Libro delle scadenze. — 525. g) Libro delle commissioni e 
delle fatture. — 526. h) Libro delle compere. — 527. i) Libro di ma- 
gazzino. 

511. I. - Anche in ordine a questo argomento ci hanno 
due sistemi legislativi molto diversi tra loro. 
È conveniente che le leggi stabiliscano di loro autorità quali 
Vidari - I (4* ed.) 22 
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e quanti libri ogni commerciante deve tenere; od è meglio la- 
sciare, per questo riguardo, ai commercianti la più ampia li- 
bertà, purché, a richiesta dell'autorità giudiziaria, siano sempre 
in grado di mettere in tutta evidenza il loro stato economico e 
giuridico? — Vediamo. 

512. l.° Nelle moderne legislazioni, molte delle quali sono 
informate ancora al tipo francese, prevale il primo sistema. Per 
il quale, i libri che tutti i commercianti (singoli o collettivi) 
devono tenere sono, di regola, i seguenti: il giornale, il copia- 
lettere e l'inventario *; oltre quelli dichiarati specialmente ob- 
bligatorii per le società anonime ed in accomandita per azioni 2 . 

Cosi è pur voluto dal nostro Codice 8 , qualunque sia la specie 
del commercio esercitato e qualunque ne sia l'entità (N. 46, 
nota) 4 . 

51 3. Da questo primo sistema, per altro, parrebbe quasi 
scostarsi il Codice tedesco; imperocché esso dichiara che ogni 
commerciante è obbligato a tener libri dai quali si possano co- 
noscere completamente i suoi affari di commercio e lo stato delle 
sue sostanze 5 ; lasciando quasi credere così che i commercianti 
abbiano la maggior libertà di tenere quanti e quali libri meglio 
loro piaccia. Di fatto, segue esso pure il sistema francese, per- 
chè anche per esso ogni commerciante deve impreteribilmente 



* Cod. fr., art 8 e 9. — Cod. oland., art. 6, 7 e 8. — Cod. argent, 
art 55. — Cod. brasiL, art 10, N. 4 e 11. — Cod. belga, art 16 e 17. — 
Cod. rum., art. 22. — Cod. spagn.,art 33; il quale prescrive, per di più, 
anche la tenuta del libro mastro (libro tnayor). 

* Cod. comm., art. 140. 

» Art. 21, 22. — Cod. del 1865, art. 16 e 17. 

* Corte di caseaz. di Torino, 29 gennaio 1885; e 16 novembre 1887. 
— Corte di cassaz. di Roma, 24 agosto 1891. — Corte d'appello di Ve- 
nezia, 17 e 18 febbraio 1885. 

5 Art 28, alin. 1. 
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tenere un copia-lettere ed un libro d 
lare contraddizione questa in un Co 
vole; e tanto più singolare, quando 
zione sorta contro un tale ibrido siste: 
che poterono vedere il progetto di pi 
come fra parecchi degli stessi memb: 
rimberga 2 . 

Tale è pure il metodo seguito dal ( 
mentre dice che ogni commerciante è 
e quanti libri gli aggradono 8 , vuole 
tenere un libro degli inventarli , un* 
copia-lettere 4 . 

514. Gli inconvenienti di codes 
sùbito agli occhi. Difatti, ordinare ] 
commercianti la tenuta di quei tre li 

È troppo , se noi badiamo che per 
eccezione della tedesca 5 e delPaustris 
libri devono esser tenuti (come si è 
anche dai piccoli commercianti al min 
guono fra commerciante e commercian 
codesti rivenduglioli di un libro giorni 
e di un libro degli inventarli ; essi, a < 
stracciafoglio per raccogliere tutte 
traffico; essi, che non hanno corrispon 
e che con un giro d'occhi possono fi 
loro negozio? È questo un lusso inu 



1 Art 28, alin. 2; e art. 29. 
* Venturi, op. cit., pag. 89. 
» Art 31. 

4 Art 32. 

5 Art 10. 

6 § 7 della patente di promulgazione. 
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che nessuno di loro tiene quei tre libri; e per persua- 

basta fare il giro delle piccole botteghe delle nostre 

ìosi, la legge è fatta per essere disobbedita; sebbene poi 

obbedienza tengano dietro le pene crudeli e inesorabili 

incarotta ! 

>ppo poco, non solo pei grandi commercianti, ma anche 

sili che hanno dato appena qualche notevole sviluppo alla 

industria. Chi di essi farà senza del libro mastro , del 

cassa, del libro delle scadenze, e così via? Vero è bene 

ri Codici non proibiscono (e come potrebbero ?) la tenuta 

libri; che, anzi, lo stesso nostro Codice, a mo' di esem- 

)o aver detto come si deve tenere il libro giornale, ag- 

« e ciò indipendentemente dagli altri libri che sono di 

commercio, ma non indispensabili » '. Essi, però, s'in- 

) assai quando non ritengono indispensabile, secondo i casi, 

ro mastro o quello di cassa o quello delle scadenze, ecc. 

poi le minute e vessanti formalità a cui è sottoposta la 

di codesti libri obbligatorii, e si dica come mai anche il 

lato e regolato commerciante farà ad ottemperarvi sempre 

ente ! 

5. 2.° Per il secondo sistema, invece, seguito dal diritto 
2 e dal Codice svizzero 8 , ai commercianti non è fatto 
di tenere piuttosto i tali che i tali altri libri; ma si 
)ro amplissima facoltà di provvedere come credono meglio 
astrazione dei proprii affari, purché il loro stato econo- 
giuridico si possa sempre conoscere con la maggior si- 
dalia ispezione dei libri tenuti. Né v'è altra sanzione, 
iritto inglese, contro chi non tiene regolarmente i proprii 



21. - Cod. del 1865, art 16. 
rdeswell su Smith, op. cit., pag. 13, 14. 
. 877. 
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libri, se non il discredito inflitto inesorabilmente dalla pubblica 
opinione e la prigionia per i casi di frode *. 

Gravissime sanzioni queste, e assai più efficaci di qualunque 
rigore legislativo ; massime in Inghilterra, dove il credito di un 
commerciante dipende intieramente dalla pubblica estimazione. 

SI 6. Non diciamo che tali discipline potrebbero bastare 
per noi, che abbiamo costumi assai meno saldi e robusti del- 
l' Inghilterra, e che per i bricconi non abbiano quel giusto ri- 
gore, che è una delle note fondamentali del carattere inglese. 
Alla fiacchezza della coscienza pubblica (fedele riflesso della 
fiacchezza delle coscienze individuali) deve sopperire da noi il 
rigore delle leggi. Le quali, tuttavia, ben potrebbero colpire i 
colpevoli, senza per questo costringere tutti i commercianti ad 
una uniformità di condotta che ripugna alla svariatissima indole 
degli affari commerciali ed ai mutevolissimi loro atteggiamenti. 
Provveda ciascuno come meglio sa e può ai proprii affari, e si 
lasci ai giudici libera facoltà di apprezzare se, nell'uno o nel- 
l'altro caso, il tale commerciante ottemperò al dovere di tenere 
appositi libri per l'azienda sua mercantile, e quale grado di prova 
meritino essi 2 . 

Sarebbe il solo modo per fare davvero rispettata la legge. 
SI 7. II. - Ciò detto, vediamo a quali particolari scopi serva 
ciascun libro di commercio. 

61$. l.° Intanto, è d'uopo avvertire che le prime annota- 
zioni fatte dai commercianti non possono sùbito assumere quel- 



i The debitore act (32 and 33 Vict, e. 62), P. II, 11. — Nel Codice 
svizzero è detto, essere riservato alle legislazioni cantonali di stabilire 
le penalità per le contravvenzioni agli obblighi di cai agli art. 877 e 878 
(art 880;. Oud'è che, verbi grazia, per la legge del 16 ottobre 1882 (art. 21) 
del Cantone di Basilea Campagna è comminata la multa estensibile a 
L. 300, senza pregiudizio delle pene più gravi pei casi di bancarotta. 

* Mnnzinger, op. cit, pag. 47, 



Digiti 



zedby G00gk 



\2 LIBBO I, PARTE I, DEI COMMERCIANTI IN GENERALE. 

aspetto di ordine e di regolarità che deve esser proprio dei 
)ri di commercio. Le prime annotazioni si gettano giù in 
etta, tanto per avere poi un capo-saldo da coi muovere per 
ovare la materia delle successive registrazioni nei diversi li- 
•i. Quindi Stracca scriveva che « sunt adversaria libelli in 
ìibus mercatores primum rationes accepti et expensi negligen- 
r, sine ordine conscrìbunt, et memoriae gratia » l . Da questi 
adversaria », che noi diciamo « stracciafoglio », « vacchetta », 
scartafaccio », « taccuino », ecc., si trae, ripetiamo, la materia 
\t le registrazioni negli altri libri di commercio. 
Ecco, ora, quali sono codesti libri: 
519. 2.° a) Il « libro giornale ». 
È quello su cui il commerciante registra, appunto giorno per 
orno e singolarmente, tutte le operazioni che lo riguardano, 
smerciali e civili 2 , così attive come passive, a pronti e a 
rmine. Epperò Stracca scriveva: « In codice omnia singula- 
ter et explicite scribi et exprimi, implicite enim rationes esse 
>n debent, et summas in genere vel in concreto continere » 3 .' 
- Ciò dovrebbe bastare, ci pare. Le leggi, invece, discendono, 
ù spesso, a minuti dettagli e ad oziose ripetizioni, ordinando 
te il libro giornale debba presentare lo stato preciso di tutti 
debiti e i crediti del commerciante, le operazioni del suo com- 
ercio, le sue negoziazioni, le accettazioni, le girate, gli avalli 
>gli effetti di commercio, e generalmente tutto quanto egli riceve 
paga per qualsivoglia titolo; oltre la dichiarazione, mese per 
ese (perchè tutti i giorni sarebbe soverchia vessazione), delle 
mme impiegate per le spese di casa 4 . 



< Op. cài, pars II, N. 51. 

* Corte di cassaz. di Firenze, 6 giugno 1881. 
» Op. cit, pare II, N. 58. 

* Cod. comm., art 21 , alio. 1. — Cod. del 18S5, art 16, alin. 1. — 
>d. fr., art 8. — Cod. portogli., art 85. — Cod. oland., art. 6 e 7. — 
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erciante, così come si succedono per ordine di data; il libro 
astro le classifica metodicamente (per partite, cioè, ed in or- 
no alfabetico) sotto il nome di ciascuna persona con la quale 
l commerciante è in rapporto di affari, indicando ciò ch'egli 
we ad essa e ciò che essa deve a lui. Di tal modo, ogni com- 
erciante può, con la massima facilità e certezza, conoscere 
lale sia il suo stato di dare e di avere verso chicchessia. 
Codex vero liber est, scrive Stracca, in quem rationes dili- 
mtissime perscript» referentur * » ; 

5f 1. e) H « libro copia-lettere ». 
Su questo libro ogni commerciante deve trascrivere per intero 
lettere, i telegrammi e le cartoline postali più importanti da 
1 spediti e relativi ai proprii affari, commerciali o civili, op- 
ìre per estratto quelli meno importanti o troppo lunghi. 
Oltrecciò, ogni commerciante deve conservare in fascicolo le 
ttere, le cartoline postali e i telegrammi che riceve 2 . 
Lettere, cartoline e telegrammi spediti, lettere, cartoline e 
legrammi ricevuti; ecco gli elementi per costruire la catena 
tutte le relazioni e le operazioni di un commerciante, cioè 
, sua corrispondenza; 

5f f . d) Il « libro degli inventarli ». 
Ciascun commerciante deve, infatti, al principio del suo esor- 
dio e poi successivamente (o di anno in anno secondo alcune 
iggi 8 , od ogni due anni secondo altre e pei commercianti al 



< Op. cit, pars II, N. 51. 

' Cod. comm., art 21, alin. 2. — Cod.. del 1865, art 16, alin. 2. — 
od. fr., art 8, alin. 2. — Cod. portogh., art 36. — Cod. brasil., art 12, 
lin. 3. — Cod. argent, art 51. — Cod. ted., art 28, alin. 2. — Legge 
diga, art 16, alin. 2. — Cod. spagn., art. 41, 42. 

' Cod. comm., art 22, alin. 1. — Cod. del 1865, art 16. — Cod. fr., 
rt 9. — Legge belga, art 17. — Cod. oland., art 8. — Cod. brasil., 
rt. IO, N. 4. 
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minuto *, e perfino ogni tre anni secondo altre ancora) 2 , fare 
l'elenco di tntti i snoi beni mobili ed immobili, di tatti i suoi 
debiti e crediti (qualunque ne sia la natura e la provenienza), 
dell'ammontare del numerario e de' suoi effetti di commercio, ecc. ; 
indicando paratamente di ciascuna cosa il valore di mercato, 
dei crediti certi il valore attuale, e dei crediti dubbii il valore 
approssimativo. — Compilato così l'inventario e chiuso che sia 
col bilancio e col conto dei profitti e delle perdite, ciascun com- 
merciante deve, ogni anno ancora, trascriverlo sopra un appo- 
sito libro, detto appunto degli inventario, e sottoscriverlo 8 ; 
59S. e) Il « libro di cassa ». 

Quello, cioè, da cui risultano i pagamenti e le riscossioni, con 
l'indicazione di quanto veramente giace nella cassa, così in nu- 
merario come in titoli di credito e in effetti di commercio. Il 
libro-cassa, adunque, è lo stato dimostrativo e riassuntivo della 
cassa; 

594. f) Il « libro delle scadenze ». 

Per mezzo del quale ogni commerciante può chiarirsi quando 
che sia degli effetti (a debito suo o d'altrui) che di mano in 
mano vengono a scadere, per prepararsi così a pagarli od a 



1 Cod. ted., art 29, alio. 2. — Venturi, op. cit, pag. 90. — Questa 
disposizione del Codice tedesco ne pare molto provvida; perchè i com- 
mercianti al minuto non potrebbero procedere tutti gli anni alla com- 
pilazione di un esatto inventario senza molta difficoltà e molta perdita 
di tempo. Difatti, se è bene che un commerciante compili ogni anno, 
sulle basi dell* inventario, il proprio bilancio (il quale non è altro che 
la esposizione metodicamente ordinata del dare e dell'avere risultante 
da quello, col ragguaglio appunto dell'entrata e dell'uscita); a ciò si 
può anche provvedere prendendo per base del bilancio l'inventario 
dell'anno prima. 

» Cod. argent, art. 62. 

» Cod. comm., ari 22, alin. 2. 
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riscuoterli, ovvero per dar mano agli atti assicurativi od ese- 
cutivi necessarii in caso di mancato pagamento; 

525. g) Il « libro delle commissioni e delle fatture ». 
Dal quale risultano le fatture rilasciate ai compratori; 

596. h) Il < libro delle compere ». 

Dove si registrano le fatture ricevute per cause appunto di 
compere ; 

597. i) Il « libro di magazzino ». 

Da cui risulta l'entrata e l'uscita delle merci dai magazzini; 
e così via *. 



SEZIONE SECONDA 

TENUTA DEI LIBKI DI COMMEEOIO 2 



Sommario. 

. I. - 1.° Àmbito del nostro tema. — 529. 2.° Libri facoltativi — 
530. II. - 1.° Tenuta dei libri obbligatorii. — 531. Numerazione e vi- 
dimazione loro. — 532. Il libro copia-lettere è dispensato da questa 
formalità. — 533. Particolare disposizione per il libro giornale. — 
534. 2.° Formalità pei libri delle società. — 535. 3.° Registrazione 
delle formalità adempiute. — 536. Continua. — 537. 4.° Norme di 
contabilità. — 538. III. - 1.° Lingua in cui si devono scrivere i libri 
di commercio. — 539. Sistemi diversi seguiti dalle leggi. — 540. 2.° A 
chi può essere affidata la tenuta di codesti libri. — 541. 3.° Per 
quanto tempo devono essere conservati. — 542. Da qual giorno co- 
mincia a decorrere questo tempo. — 543. La loro forza probatoria 
però non è limitata a questo tempo. — 544. Morto il commerciante, 



* Pardessus, op. cit, N. 87. — Lyon-Caen et Renault, op. cit, N. 228. 
' Voigt, tradotto da Gabriello Carnazza: I banchieri, la tenuta dei 
libri e l'obbligazione letterale dei Romani, Catania, 1891. 
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l'obbligo della conservazione passa agli 
per la mancata tenuta. — 546. Continu 

528. I. - 1.° A proposito di qnes 
le indagini soltanto a qnei libri di cui 
leggi fanno obbligatoria la tenuta, e i qi 
il giornale, il copia-lettere, e il libro 

529. 2.° In quanto ai libri facoll 
sono essere tenuti comunque piaccia; 
agli insegnamenti della contabilità mere 
loro sieno regolari, chiare, evidenti. 

Così dicasi del tempo di loro conser 
590. II. - 1.° Ciò avvertito, dici 
nostra legge, i suddetti libri, muniti del 
devono essere tenuti per ordine di dal 
in bianco e trasporti in margine, per 
lis8ime in caso di fallimento, o Fintr 
annotazioni, ecc. Per di più, la legge i 
abrasioni; e che, essendo necessaria qui 
si operi in modo che le parole cancel 
bili 2 . Quindi Stracca scriveva : « Libe 



' Legge del 14 luglio 1887, art. 14, alin. 
* Cod. comm., art. 25. — Cod. del 1865, 

— Cod. argent, art 54. — Cod. brasil., art 

— Cod. spagn., art 43. — Su questo p 
mereiaio di Venezia, nella sentenza del 18 
statuente , che € per norma generale di di 
consona a quanto statuisce la legge italiai 
sposizioni preliminari al Codice civile e 5£ 
qualità dei libri che un commerciante dei 
regolare loro tenuta, si devono desumere 
registri sono tenuti ; e per ciò, trattandosi 
per giudicare de* suoi libri di commercio 
zione austriaca». 
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rere debet inductionibus, superinductionibus, cancellationibus et 
omni suspicione » K — Più discrete, altre leggi si tengono paghe 
che i libri sieno tenuti per ordine di data, senza spazii in bianco, 
senza lacune o trasporti in margine *. 

Il Codice svizzero, per contrario, non discende a così minute 
disposizioni; e vuole soltanto che sieno tenuti in modo per cui 
si possano conoscere lo stato patrimoniale d'ogni commerciante 
e i singoli rapporti di debito e credito derivanti dalla gestione 
de' suoi affari 8 . Ed è bene che sia così ; perchè la credibilità 
di un libro si deve piuttosto desumere dall'ordine della sua te- 
nuta complessiva, che non dall'osservanza di certi precetti, 
sotto la quale si può nascondere tuttavia l'inganno. D'altronde, 
ripetiamo: quale commerciante, anche regolassimo e diligen- 
tissimo, può viver sicuro di non trasgredire mai alcuno di quei 
precetti ? 

5S1. A maggior garanzia poi che nei suddetti libri non si 
faccia fraudolentemente alcuna soppressione, aggiunta o sostitu- 
zione di fogli, vogliono le leggi che, prima di essere posti in 
uso , ognuno di essi sia numerato e sottoscritto in ciascun 
foglio da un giudice del tribunale o dal pretore del luogo dove 
risiede il commerciante, e che nell'ultima pagina di ogni libro 
sia dichiarato il numero dei fogli che lo compongono, e che a 
questa dichiarazione il giudice od il pretore apponga la data e 
la firma; il tutto senza spese, affinchè i commercianti più fa- 
cilmente 8' inducano ad obbedire alla legge 4 . 



« Op. cit, pars II, N. 63. 

» Cod. fr., art. 10, ult alio. — Cod. spagn., art 43. — Legge belga, 
art. 19, alin. 1. 

» Art 877. 

* Cod. comm., art. 23, alin. 1. — Cod. del 1865, art. 18, alin. 1. — 
Cod. fr., art 11. — Cod. brasil., art 13. — Cod. argent, art 54. 

Per la legge del 14 luglio 1887, quel giudice o pretore che vidimasse 
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582. Però, si badi che, per la nostra leg 
matita sono bensì richieste per il libro giorni 
degli inventarli, non già per quello copia-lettere 
mentre l'adempimento di esse non presenta veri 
per i due primi libri; riescirebbe, all'opposto, in 
difficile esecuzione per il copia-lettere. E noto 
condo l'uso generalmente seguito, la copia dell 
telegrammi si fa con un sistema speciale, per cu 
libro composto di fogli senza colla, che non si 
mente a ricevere la prescritta numerazione e s 
ogni foglio ; sicché la legge non potrebbe essere 
maggior parte dei casi. 

In tale stato di cose, e considerando che la < 
dalla legge, quando sia applicata al libro gion 
degli inventarii, si può omettere senza inconveni 
copia-lettere; il nuovo Codice ritenne opportune 
per quest'ultimo, l'obbligo della parafazione, ce 
l'obbligo della dichiarazione del numero dei fi 
pure è composto K 

588. Il nostro Codice, inoltre, vuole che 
sia presentato una volta all'anno al tribunale 
perchè sia vidimato immediatamente sotto l'ultin 
(qui pure, s'intende, senza spesa), allo scopo < 
un giornale tenuto in bianco per parecchi ann: 
pito in prossimità del fallimento 2 . Allora : o que 
eseguita la vidimazione, mette da parte quel '. 
mincia un altro, e se dopo tale vidimazione rima 



alcun libro non munito del bollo competente, andi 
doppio della multa inflitta dalla legge del 13 settem 
N. 3, e art. 53, N. 1. 

1 Atti della Commissione incaricata, ecc., op. cit, 
' Vivante, Elementi, ecc., op. cit, pag. 64. 
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in bianco, questi verranno annullati dallo stesso magistrato vi- 
dimante ; o quel commerciante continua le sue annotazioni sui 
fogli che rimangono ancora in bianco dello stesso libro, e tali 
annotazioni dovranno tener dietro immediatamente alla vidima- 
zione del magistrato, sicché non vi sia nessuno spazio in bianco, 
per evitare qualunque possibile frode. 

Se in un Comune non risiedesse alcun pretore, la vidimazione 
si potrebbe eseguire anche da un notaio, che dovrebbe farne 
constare l'adempimento nel proprio repertorio 1 . 

584» 2.° Le formalità poi di cui abbiamo detto fin qui de- 
vono essere osservate anche pei libri che la nostra legge (oltre 
quelli dichiarati obbligatorii per ogni commerciante) dichiara ob- 
bligatorii per le società anonime ed in accomandita per azioni s . 

585. 3.° Ma, non basta ancora. Il nostro Codice vuole per 
di più che nei tribunali si tenga un registro in cui si annotino 
i nomi dei commercianti che hanno presentato i libri, la specie 
di questi, il numero dei fogli firmati, e le annuali vidimazioni 
eseguite sul libro-giornale ; fatto obbligo ai pretori, od ai notai, 
secondo i casi, che sottoscrìvono o vidimano codesti libri, di tras- 
metterne copia ogni anno al tribunale 3 . 

Però, questa disposizione rimarrà sempre senza effetto fino a 
che non sarà fatta obbligatoria la denuncia delle ditte mercantili. 

536. Perchè, poi, tale formalità non sia voluta anche pei 
libri che devono esser tenuti dalle società anonime ed in acco- 
mandita per azioni, non riesciamo a intendere. Ma il testo della 
legge è chiaro 4 . 



* Art. 23, alin. 2, 3. — God. del 1865, art 18, alin. 2. — Qui pure, la 
legge del 14 luglio 1887 commina le stesse penalità di cui abbiamo 
detto precedentemente (V. pag. 348, nota). 

* Cod. comm., art. 140, ult alin. 

» Art. 24. — Cod. del 1865, art. 19. 

* Cod. comm., art. 140, ult. alin. 
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687, 4.° Di più non diciamo sn questo tema ; perchè tutto 
quanto si riferisce ai diversi sistemi di contabilità che si pos- 
sono seguire nella tenuta dei libri di commercio (vale a dire, 
se a partita semplice o a partita doppia), riguarda Parte del 
ragioniere, non già la scienza del diritto; benché pur quelle 
notizie debbano essere conosciute da chi voglia formarsi un'idea 
completa sulla tenuta di codesti libri *. 

6S8. III. - 1.° In quanto alla lingua in cui devono o pos- 
sono essere scritti i libri di commercio, non tutte le leggi si 
accordano. 

Alcune 2 , fra cui la nostra, taciono di ciò, e molto opportu- 
namente. Per esse, quindi, i libri si possono tenere in qualunque 
lingua, viva o morta. Che se tal lingua fosse ignorata dai giu- 
dici, questi ne richiederanno la traduzione da interpreti giurati, 
a spese delle parti. E ciò anche nel caso che le parti già li 
avessero presentati tradotti, o fatti tradurre, d'accordo; perchè 
il giudice ha sempre diritto di chiarirsi, con tutti i mezzi che le 
leggi gli permettono, della verità dei documenti sui quali deve 
poi informare il proprio giudizio. 

5S9. Per il Codice tedesco, invece, i libri di commercio 
devono essere scritti in una lingua vivente e coi caratteri di 
questa 3 . 

Per altri Codici, ancora, devono essere scritti nella lingua 
del paese K 

540. 2.° Però, non è necessario che sieno tenuti personal- 



1 Marghieri, op. cit, § 35, N. 222 e segg. 

' Il Codice francese, la legge belga, il Codice spagnuolo; imperocché 
quest'ultimo non riproduce più la disposizione dell'art 54 del Codice 
precedente, per la quale si puniva con multa la tenuta dei libri in 
lingua diversa dalla spagnuola. 

* Art. 32, alin. 1. 

4 Cod. brasil., art 16. — Cod. argent, art 66. 
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mente dal principale o dalTinstitore. Anzi, ciò sarà bene spesso 
impossibile, appena lo stabilimento abbia preso qualche sviluppo. 
— Così dicasi del caso di assenza, di malattia, di incapacità a 
scrivere, ecc. — Allora sarà pur d'uopo che il principale o l'insti- 
tore li faccia tenere, temporaneamente od abitualmente, da altra 
persona del negozio incaricata a posta di ciò, o chiamata di 
volta in volta a tale ufficio l . 

Stracca, quindi, scriveva : « Nihil autem refert codicem mer- 
catoris ab ipso mercatore vel ab alio scriptum esse. Ule enim vi* 
detur scribere, cuius nomine scribitur... Quidquid in libro mer- 
catoris poenes se existentem scriptum legitur , id omne eius 
consensu et voluntate conscriptum presumi, nisi contrarium 
probetur » 2 . Insegnamento questo ripetuto poi dal Casaregis , 
allorché dice: « Parti tse script» in libris mercatorum et quae- 
libet adnotatio prsesumuntur script» de eorum mandato, sicuti 
ipsimet libri ab alio scripti » 3 ; e confermato dalla Rota di Ge- 
nova con le seguenti parole: « Liber piene probat contra mer- 
catorem, etiam quod parti tre fuissent altera manu conscriptae, 
quia praesumerentur volente et mandante ilio conscriptae apud 
quem liber tenetur, nisi contrarium doceri potest evidenter » 4 . 
541. 3.° Ma per quanto tempo codesti libri devono essere 
conservati ? 

Il principio razionale ci parrebbe questo: per tutto il tempo 
che il commerciante continua nell'esercizio della sua industria, 
e fino a quando non sia finita la liquidazione di tutte le ope- 
razioni relative ad esso 5 ; imperocché, fino a questo tempo, 



1 Cod. comm. , art. 48, alin. 2. — Cod. ted., art 36. — Cod. spago., 
art. 35. — Cod. argent, art 62. — Cod. portogli., art 38. 

* Op. cit, pars II, N. 65. 

» Op. cit, DiBcurs. XXXV, N. 55. 

* Op. cit, Decisio XXI, N. 7. 
1 Cod. spagn., art 49. 
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e precipuamente, come si è detto, per il caso di fallimento. Ma 
ciò ha nulla a che fare con la prova ; la quale rimarrà sempre 
efficace, fino a che i diritti derivanti dai fatti che si vogliono 
provare non saranno prescritti l . 

Soltanto che, trascorso quel termine, sorgerà legittima la pre- 
sunzione che il commerciante non conservi più i proprii libri 2 . 

644. Morto lui, il dovere della conservazione passa agli 
eredi 8 . 

645. IV. - Non vogliamo por fine a questa sezione, senza 
avvertire una cosa. Cioè, che, mentre codeste leggi comandano 
la tenuta di certi determinati libri di commercio con tante mi- 
nute discipline, non pongono poi alcuna corrispondente sanzione 
per il caso che taluno venga meno all'osservanza dei loro pre- 
cetti. Sanzione, vera e propria 4 , non v'è se non per il caso di 
fallimento; accadendo il quale, un commerciante dev'essere di- 
chiarato colpevole di bancarotta semplice se, appunto, non abbia 
tenuto i libri voluti dalla legge, o li abbia tenuti irregolarmente, 
sicché non presentino il vero stato attivo e passivo del fallito r '. 

Ove ci fosse frode, sarebbe addirittura dichiarata la banca- 
rotta fraudolenta 6 . 

546. Questo non ci pare che basti, accettato il sistema 



1 Corte di cassaz. di Firenze, 8 marzo 1881. — Corte d'appello di 
Genova, 7 marzo 1885; la quale disse pure, che il disposto dell'art 26 
del Codice di commercio vige soltanto nei rapporti fra commercianti, 
ma non nei rapporti fra erede e legittimario, i quali possiedano in co- 
mune i libri del defunto commerciante. 

1 Lyon-Caen et Renault, op. cit, N. 213. 

* Cod. spagn., art 49. — Cod. argent, art 67, alin. 2. 

4 Tale non si può dir quella che si legge nell'art 51 del Codice di 
commercio. 

« Cod. comm., art. 856, N. 5; e art. 857, N. 1. - Cod. del 1865, art 701, 
N. 6. — Cod. fr., art 13. 

• Cod. comm., art. 860. — Cod. del 1865, art. 703. 
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della tenuta obbligatoria. Imperocché, sapposto il caso che non 
accada fallimento, il commerciante che disobbedisca alla legge 
non è colpito da alcnna sanzione. Vero è bene che, non tenendo 
i libri volnti , egli non se ne potrà anche valere in giudizio ; 
ma questa non è che una pena eventuale e per il caso che in- 
sorga contestazione. Invece, imposto un dovere, sarebbe d'uopo 
colpir sempre chi vi disobbedisce *. 

Però, ripetiamo: pur qualsivoglia sanzione gioverebbe a nulla, 
quando non fosse obbligatoria la denuncia delle ditte mercantili. 



TITOLO QUARTO 8 

DELLE PERSONE INTERMEDIE OSSIA DEI MEDIATORI 



Sommario. 
547. Divisione della materia. 

647. Dividiamo il titolo in quattro capi; per dire: nel 
primo, dei mediatori in generale; nel secondo, dei mediatori in- 



1 Come fa il Codice svizzero (art. 880): benché esso riservi la deter- 
minazione delle sanzioni alle leggi dei singoli Cantoni. — Invece, il 
Codice spagnuolo che, prima (art. 45), colpiva di multa chi non teneva 
i libri prescrìtti, ha cancellata ora questa sanzione, e si accontenta di 
stabilire che , contro chi non tiene i libri prescritti , fanno piena fede 
quelli tenuti regolarmente dal di lui avversario (art. 48, N. 3°). 

* Giunti a questo punto del nostro Corso, dobbiamo confessare di 
trovarci davanti ad una delle maggiori difficoltà di metodo. 

Nelle due prime edizioni (non già più nella terza) noi dicevamo, a 
cominciare precisamente da qui, delle persone sussidiarie; persone, che 
noi dividevamo in: persone addette stabilmente al servizio del princi- 
pale, e persone non addette stàbilmente a tale servizio. Questa divisione, 
che non finiva di accontentarci, non accontentò neanche i nostri bene- 
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scritti nel molo in particolare ; nel terzo, delle discipline comuni 
ad ogni specie di mediatori ; nel quarto delle sanzioni stabilite 
per meglio guarentire l'osservanza della legge. 



voli critici; i quali ci furono larghi di molti consigli, benché astai di- 
sparati e talvolta perfino opposti e contraddittori! fra loro. Quot capita t 
tot sententice. 

Per quanto fosse vivo il nostro desiderio di accogliere parecchi di 
quei consigli, nessuno però ci soddisfece intieramente. 

La difficoltà è tutta qui. — Tra le persone sussidiarie bisognerebbe 
necessariamente comprendere l'institore, i rappresentanti, i commessi. 
I commissionari, no; perchè essi esercitano il commercio da sé ed in 
nome proprio. I mandatario no ancora; perchè essi non fanno parte 
della casa del commerciante; ma, al pari dei commissionarli, prestano 
la loro opera di volta in volta che ne sono richiesti, senza che siano 
uniti da alcuno stabile vincolo al loro mandante. — Eppure, ora che 
il nuovo Codice si occupa in un titolo a parte (ma insieme agli altri 
contratti) del mandato commerciale e della commissione, comprendendo- 
appunto in quello e i mandatarii in genere, e gli institori, e i rappre- 
sentanti, ed i commessi ; come mai ora, diciamo, sarebbe possibile trat- 
tare di tutte queste persone in un posto, e poi, in un altro, dei com- 
missionarii; mentre molte discipline sono comuni a ciascuno di essi; 
e mentre anche il commissionario, nei rapporti interni col committente t 
è un vero e proprio mandatario? — Intendiamo che di tutte codeste 
persone si possa dir qui, piuttosto che altrove; ma non intendiamo che 
se ne possa dire disgiuntamente. 

Ecco perchè, dovunque trovando gravi difficoltà di metodo, siamo 
venuti nel proposito di sopprimere addirittura il trattato delle persone 
sussidiarie, per discorrere di queste là dove appunto diremo del man- 
dato commerciale e della commissione. Tanto più che, a ben conside- 
rare, il rapporto che unisce tali persone coi loro principali o preponenti 
è appunto, sostanzialmente, benché in misura diversa e con effetti dì- 
versi, un rapporto di mandato. 

Rimanevano i mediatori. Dove trattarne? Nel mandato mercantile e 
nella commissione, no; perchè essi non sono mandatarii, sebbene tal- 
volta possano essere commissionarii. Creare per essi una apposita ca- 
tegoria contrattuale, « il contratto di mediazione », non ci pareva con- 
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CAPO PRIMO 

DEI MEDIATOSI IN GENERALE 

Sommario. 

548. I. - 1.° Chi sia mediatore. — 549. Ufficio dei mediatori. — 550. 2.° Il 
mediatore come tale. — 551. Egli non è un mandatario, ma un sem- 
plice locatore d'opera. — 552. Il mediatore commissionario. — . 
553. 3.° Diverse specie di mediatori. — 554. II. - 1.° Se i mediatori 
debbano essere autorizzati o no. — 555. Pro e contro. — 556. Con- 
tinua. — 557. 2.° Sistema seguito dalla legge italiana, — 558. I me- 
diatori privati non sono però gente fuori della legge. — 559. Me- 
diatori per affari civili. — 560. III. - Se il numero dei mediatori pub- 
blici debba essere limitato o illimitato. — 561. Continua. — 562. IV. - 1 
mediatori possono anche essere commercianti - Rinvio. 

54§. I. - 1.° Mediatore 1 è la persona che si intromette 
per professione fra due o più altre persone, singole o collettive, 



veniente; perchè 1* ufficio loro si sostanzia in una vera e propria loca- 
zione d'opera; sebbene esso pigli atteggiamenti del tutto speciali, attesa 
la qualità di ufficiali pubblici inerente alla parte più cospicua di co- 
desti mediatori, cioè a quelli inscritti nel ruolo. — Allora, dovendo pur 
dirne in qualche parte, abbiamo pensato di trattarne qui; imperocché 
essi, più che persone sussidiarie, possono essere considerati quali agenti 
intermedii fra i commercianti e coloro con cui i commercianti vogliono 
mettersi in relazione di affari. — Non diciamo che questa distribuzione 
della materia ci soddisfaccia intieramente; ma non siamo riusciti a far 
meglio. 

Ed ora, alla fine di questa nota, veda il lettore se i nostri scrupoli 
di scrittore (che pure ci preoccupano tanto) meritavano si lungo di- 
scorso, e se vi abbiamo provveduto con soddisfazione nostra e sua. 

< Proxenetce, nel diritto romano; censali, censorii, sensarii, sensali, 
misseti o messeti, maloserii, marosserii, marossarii, mezzani, ecc., nel 
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allo scopo di facilitare tra esse la conclusione di un contratto, 
civile 1 o commerciale; sebbene esso serva assai più agli affari 
commerciali, che non a quelli civili. 

Il mediatore adunque è un locatore d'opera 2 . Però, come si 
è detto pur dianzi e si vedrà meglio ancora tra breve (N. 552), 
egli può anche talvolta assumere la figura giuridica di commis- 
sionario. 

549. Non sempre a chi abbisogna di una cosa o di un 
servigio è facile trovare chi possa o voglia soddisfarvi; e non 
sempre a chi tiene cose od è pronto a prestare servigi è facile 
trovare chi ne abbisogni; perchè le ragioni da cui sono deter- 
minate le domande e le offerte possono, bene spesso, rimanere 
ignote, e perchè possono manifestarsi in tempi e in luoghi di- 
versi. Allora, lasciate codeste persone a sé sole, esse o non tro- 
verebbero il modo d'intendersi, o lo troverebbero più difficil- 
mente e con maggior dispendio di tempo, o troverebbero condi- 
zioni meno vantaggiose; perchè l'offerta potrebbe essere fatta 
a chi avesse poco bisogno di chiedere, e la domanda a chi avesse 
poco bisogno di offrire, oppure a chi poco avesse da chiedere o 
da offrire. 

Per contrario, quando vi sieno persone che del chiedere e 
dell'offrire facciano la loro abituale occupazione, e che, ben co- 
noscendo la misura di quelle reciproche domande ed offerte e le 
condizioni quindi del mercato, sappiano anche avvicinare chi 
domanda a chi offre e chi offre a chi domanda ; lo scambio delle 
cose e dei servigii diviene molto più facile, pronto ed utile. 



linguaggio statutario delle città italiane, e come o?gi ancora si dice 
dal volgo; ecc. (Goldschmidt, nella Zeitschrift fur das gesammte Han- 
delsrecht, voi. XXVIII. — A. Lattea, op. cit., § 11. — Grego, nellMr- 
chivio giuridico, voi. XL1II, disp. 1-3). 

1 Corte di cassaz. di Torino, 16 marzo 1892. 

* Cod. civ., art 15*.*. 
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Nessuna domanda od offerta, allora, cade, per così dire, 
vuoto, o va perduta; ma all'una tiene tosto dietro V a 
Quindi : risparmio di tempo, più rapida circolazione di ricche 
profitto maggiore per tutti. 
A tali ufficii di intromissione servono, appunto, i mediato 

550. 2.° Quando il mediatore si comporta cosi, non è 
soggetto (diretto od indiretto) di contrattazione; ma solt 
strumento materiale di questa. Vale a dire : egli si incarica 
di mettere il proprio cliente in rapporto o con altra pers 
o col mediatore di altra persona, affinchè meglio s'intenda; 
preparino la conclusione dell'uno o dell'altro affare; non di 
samen te da quello che fa il notaio, allorché due o più per 
lo richiedono dell'opera sua per la conclusione di alcun contri 
Tuttavia, c'è questa differenza che, mentre non è nelle atti 
zioni del notaio di cercare i contraenti e di metterli d'acc 
4ra loro; il mediatore, in quella vece, ha per ufficio anch 
cercarli, di avvicinarli e di metterli d'accordo. 

551. Da cui si vede quanto andrebbe errato chi voi 
ragguagliare l'ufficio del mediatore a quello del mandata 
mentre questi è stromento giuridico attivo, benché indirett 
contrattazione, ed assume, per l'affare di cui viene incaric 
la rappresentanza giuridica del proprio mandante; e meo 
per l'opposto, il mediatore non è che un semplice loca 
d'opera. 

559. Però, le cose non procedono sempre cosi. 
Bene spesso, come giova ai commercianti di valersi piutt 
di un commissionario anziché di un mandatario; cosi può 
vare ad alcuno di valersi di un mediatore in siffatta guisa, 
l'affare che si vuol conchiudere sia assunto, rimpetto all' t 
contraente, dallo stesso mediatore, anziché dal cliente in 
prio nome. Può giovare, cioè, che il mediatore figuri egli st 
come parte contraente, e si comporti quindi da commissioni 
In tal caso, egli non è più semplice strumento di intromissi 
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ma contrae in nome proprio e si obbliga direttamente e perso- 
nalmente. Or bene: se noi sapponiamo che ciò che fa una delle 
parti contraenti, faccia anche l'altra parte; facilmente intende- 
remo come, per questo modo, gli affari si possano trattare e 
conchiudere direttamente e personalmente fra gli stessi media- 
tori, e come si possa così escludere affatto l'intervenzione dei 
loro clienti. 

Allora, poiché il mediatore diventa soggetto stesso di con- 
trattazione, di questa assume anche, per conseguenza, tutti i 
relativi diritti e doveri. Egli, tuttavia, non avrebbe mai diritto 
a quel trattamento privilegiato che le leggi riservano esclusi- 
vamente ai commissionarii (e del quale diremo a proposito di 
questi), perchè mediatore egli rimarrebbe pur sempre verso il 
proprio cliente, anziché vero e proprio commissionario. 

È a questa ipotesi che allude la nostra legge, allorché dice 
che il mediatore, il quale non manifesta ad uno dei contraenti 
il nome dell'altro si rende responsabile della esecuzione del con- 
tratto, ed eseguendolo resta surrogato nei diritti verso l'altro 
contraente 1 . Ma di ciò diremo con la dovuta ampiezza nel capo 3° 
di questo titolo. 

55S. 3.° Sotto la denominazione generica di mediatori si 
comprendono poi così i mediatori privati, come quelli inscritti 
nel ruolo formato e conservato dalle Camere di commercio 2 . 

Anzi, la pratica distingue i mediatori in agenti di cambio e 
in sensali. — I primi, trattano le negoziazioni degli effetti pub- 
blici 8 ed anche degli altri titoli di credito , e devono essere 
sempre inscritti nel ruolo. — I secondi (che possono essere o 
non essere inscritti nel ruolo) trattano la negoziazione delle 



1 Cod. comm., art 31 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 26. 

1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art 28. 
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merci o degli altri valori, e si chiamano sensali di merci, di as- 
sicurazioni, di noleggi, di trasporto, ecc. — Le dne funzioni 
possono però, come diremo anche altrove, essere cumulate. 

554. IL - 1.° Abbiam visto or ora che, bene spesso i me- 
diatori assumono la qualità di ufficiali pubblici autorizzati. Cosi, 
infatti, avviene, benché in misura diversa, in Francia, in Ger- 
mania, in Austria, in Ispagna, ecc. — Per contrario, in Olanda 1 , 
in Inghilterra 2 , in Belgio 8 , ecc., i mediatori non hanno d'uopo 
di alcuna pubblica autorizzazione per esercitare gli ufficii loro 4 . 



1 Cod. comm., art 63. 

* Legge del 9 agosto 1870. 

* Legge 30 dicembre 1867. 

* Vedi : 1.° la € Relazione della Commissione iostitoita con decreto 
ministeriale del 27 marzo 1872 per istudiare l'ordinamento delle borse 
e l'esercizio della pubblica mediazione » (Roma, 1873, Annali del Mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio); 2.° i processi verbali e 
le proposte della Commissione instituita col decreto ministeriale del 
25 ottobre 1882 (Roma, 1884, Annali del Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio). — Un'altra Commissione ancora (perchè di com- 
missioni è ricchissimo il nostro paese) fu instituita nel 1889-90. I ri- 
sultati sono sempre gli stessi: verba, verba; praetereaque nihil. 

L'esempio dell'Inghilterra non ha molto valore per noi. Avvezza, 
come essa è, al regime delle corporazioni ed a ravvisare in queste, 
perchè ricche, potenti e governate tradizionalmente da leggi e da con- 
suetudini particolari, le stesse garanzie che da noi offrono gli ufficii 
pubblici; l'Inghilterra nulla ha da temere, anche per questo riguardo, 
dall'esercizio della maggior libertà. — Da altra parte, il Belgio e l'O- 
landa sono tali paesi, per pochezza di territorio, dai quali non si può 
attingere con sicurezza in un tema che ha per campo di sua azione i 
maggiori mercati finanziarli. 

-Che più? La stessa Spagna che, nei primi furori liberaleschi della 
sua ultima rivoluzione, era corsa a dichiarar libero l'esercizio della 
pubblica mediazione col decreto del 30 novembre 1868; si affrettò poi 
a revocare questo decreto per mezzo dell'altro del 10 luglio 1874, e a 
rimettere la materia sotto la disciplina delle precedenti leggi speciali 
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555. Sono gravi gli inconvenienti di entrambi i sistemi. 
Il sistema della più ampia libertà risponde, non vi ha dubbio, 

a quelle idee che tendono ad escludere la ingerenza governa- 
tiva dall' esercizio delle industrie, a far rientrare tutte le fun- 
zioni relative al commercio dentro la cerchia del diritto comune, 
ed a lasciar liberissimo ciascuno di provvedere come meglio sa 
e può alla difesa dei proprii interessi. E, certo, è questo un buon 
criterio; e, di tal modo, il principio della responsabilità perso- 
nale si fa più serio ed efficace ] . 

Ma non bisogna esagerare, applicandolo a fatti che, di loro 
natura, toccano agli interessi più vivi, non solo dei privati cit- 
tadini, ma pure a quelli di tutta la politica associazione; come 
sono appunto gli affari che si trattano nelle borse di commercio, 
e che hanno per oggetto la negoziazione dei titoli pubblici e 
privati e l' accertamento del loro corso. Allora , sarebbe pru- 
denza commettere sì delicate operazioni alle mani del primo ve- 
nuto, senza avere garanzie sufficienti di capacità e di onestà? 

556. Da altra parte, non è dubbio che lo elevare a dignità 
pubblica V ufficio di mediatore fa sorgere una turba innumere- 
vole di mediatori non autorizzati, i quali muovono ai primi una 
terribile concorrenza, perchè non tenuti ai gravi doveri di quelli ; 
turba che, per quanti sforzi si sieno durati, non si riuscì mai 



e del Codice di commercio (art. 63 e segg. del Codice precedente; 88 e 
segg. del Codice attuale; oltre il decreto reale del 31 dicembre 1885), i 
quali fanno della mediazione una professione sottoposta all'autorizza- 
zione ed alla vigilanza della pubblica autorità. 

E, del pari, l'Austria dichiarava pubblico, ancora una volta, 1* ufficio 
di agente di cambio e di sensale con la legge del 4 aprile 1875 (art. 66) ; 
la quale, di tal modo, si deve intendere sostituita, per la parte corri- 
spondente, alle disposizioni del Codice di commercio. 

« Lyon-Caen et Renault, op. cit., N. 1559. — Coffinières, Des spècu- 
lations de bourse, pag. 460. — Grego, op. cit., pag. 36 e segg.; e Archivio 
giuridico, voi XLV, disp. 1-3. 
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ad estirpare. Vedasi la Francia, dove, benché la legge i 
metta, di regola, che mediatori patentati, pure pullula 
ogni dove i così detti « conrtiers-marrons » ; i quali sor 
fino riusciti ad organizzare una borsa propria che si dice 
lisse » , e che tiene le sue adunanze nel peristilio stesa 
vera borsa. 

£, allora, è bene che la legge sia fatta per essere 
bedita? 

557. 2.° L'Italia, per questo riguardo, si trova 
condizione singolare. — Infatti , mentre , per una par 
agenti di cambio, come si è già detto, devono sempre 
inscritti nel ruolo, ed inscritti vi devono pur essere queg 
mediatori che vogliono essere autorizzati a speciali opera 
da altra parte, i mediatori privati non abbisognano di i 
autorizzazione e di nessuna speciale dimostrazione di ca 
sicché la nostra legge ha potuto dichiarare che la med 
è libera 2 . 

L'esempio non è forse cattivo, quantunque non risp 
quell'euritmia giuridica e legislativa, che molti scambia 
bontà di sistema. E per vero : poiché le funzioni affidate 
diatori inscritti nel ruolo sono assai delicate ed importa 
essi esercitano gli ufficii loro nelle borse di commerc 
giusto che assumano anche la qualità di ufficiali pubblici, 
converso: siccome gli altri mediatori esercitano ufficii assi 
gravi e delicati, e l'opera loro si esercita fuori delle li 
commercio ; fu pensato che meglio conveniva riconoscere 
un carattere puramente privato. — Ripetiamo : questo noi 
uno spediente; ma tale però che ripara a parecchi inconi 



< Regolam. del 27 dicembre 1882, art 26, alin. 2, e art. 31. 
* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 26, alio. 1. 
> Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 30. 
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degli opposti sistemi sopraccitati. E in materia così ardua, dove, 
più che in molti altri ordini di discipline economiche e giuridiche, 
è difficilissimo accostarsi all'ottimo, è già qualcosa potersi de- 
streggiare senza gravi danni. 

558. Non si creda, per altro, che i mediatori privati sieno 
gente eslege. Essi pure, e non potrebbe essere altrimenti, sono 
sottoposti alla osservanza di quei doveri, ed a quella responsa- 
bilità quindi, da cui nessuno può sottrarsi il quale presti i proprii 
servigli ad altra persona. Anzi, per la nostra legge, essi pure 
hanno comuni coi mediatori inscritti nel ruolo parecchi doveri, 
come vedremo nel capo 3°. 

Soltanto non sono loro applicabili le discipline della pubblica 
mediazione, ma quelle invece della locazione d'opera, ove il con- 
tratto non dica altrimenti. 

559. A maggior ragione si dovrebbe ciò dire, se si trat- 
tasse di mediatori per affari civili * (N. 548). 

560. III. - Come, poi, le leggi non sono d'accordo intorno 
al libero esercizio della mediazione, non si accordano anche in- 
torno al numero dei mediatori aventi carattere pubblico; cioè, 
se esso debba essere limitato o illimitato 2 . 

Quelle leggi che permettono un'assoluta libertà di mediazione, 
non pongono anche, naturalmente, nessuna restrizione di numero. 



* Epperò, la Corte di cassazione di Torino, nella sentenza del 24 ago- 
sto 1887, giudicò: che il titolare di un'agenzia approvata dall'autorità 
di P. 8., secondo la legge del 25 marzo 1885, ali. £, non è un pubblico 
mediatore a sensi del Codice di commercio; e che, quindi, ove egli si 
interponga in un contratto (per es., di compera e vendita di stabili), 
non può aver diritto, per l'opera prestata, che ad una rimunerazione 
proporzionata al tempo ed alla qualità della eseguita prestazione, ove 
non sia stato prima convenuto altrimenti, e sebbene, aggiunge la sen- 
tenza del 16 marzo 1892 della stessa Corte, il contratto non siasi poi po- 
tuto veramente conchiudere per il rifiuto di uno dei contraenti. 

1 Qrego, op. cit, pag. 207 e segg. 
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Invece, quelle che fanno del mediatore nn pubblico ufficiale r 
discordano anche su ciò. Cosi, mentre in Francia il numero dei 
pubblici mediatori è di regola determinato, secondo i bisogni r 
dall'autorità governativa 1 , tranne pei sensali di merci il cui 
ministero è libero 2 ; in Italia, esso è illimitato 3 , ciascuno po' 
tendo essere inscritto nel ruolo, quando sia fornito dei requisiti 
voluti dalla legge 4 . 

561. Questo ci pare un esempio di saggia libertà. 

Tuttavia, non bisogna tacere che i gravi obblighi a cui, oggi 
ancora , le nostre leggi sottopongono i mediatori inscritti nel 
ruolo, fanno sì che di questi non ce ne abbia che nelle princi- 
pali piazze di commercio, dove l'attività loro trova sufficiente 
sviluppo e profitto. Nelle piazze minori, sprovviste di borse di 
commercio, non vi hanno che mediatori senza patente, e sot- 
tratti quindi ad ogni efficace vigilanza. 

563. IV. - Comunque sia di ciò, qui giova ricordare (N. 318 
e segg.) che i mediatori, inscritti o non inscritti nel ruolo, pos- 
sono sempre, non ostante ed oltre l'ufficio loro, liberamente eser- 
citare il commercio, e cadere quindi anche per esso in istato di 
fallimento, giusta le cose dette precedentemente. 



1 Ordinanza reale del 29 maggio 1816. — Legge del 2 luglio 1862 y 
art 74, ult alin. — In Francia, non la qualità di agente di cambio, ma 
la carica è oggetto di contrattazione. Si calcola che a Parigi oggidì il 
prezzo venale di essa oscilla fra 1,500,000 lire e 2,000,000 di lire. Sicché, 
computati il prezzo di compera, la cauzione ed il fondo di circolazione, 
ciascun nuovo titolare deve disporre di 2,000,000 di lire a 2,500,000 lire. 
(Exposé des motifs du projet de loi modifiant les articles 74, 75 et 90 
du Code de commerce). 

* Legge del 18 luglio 1866, art 1. 

* Regio decreto del 23 dicembre 1865, art. 1. — Regolano, del 27 di- 
cembre 1882, art. 26, 27. 

4 Così è, del pari, per la legge austriaca del 4 aprile 1815, art. 68 r 
alin. 2. 
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CAPO SECONDO 

DEI MEDIATOEI INSCBITTI NEL BUOLO 



Sommario. 
533. Divisione della materia. 

56S. Diremo in questo capo : delle condizioni richieste per 
acquistare la qualità di mediatore inscritto nel ruolo ; degli uf- 
fici! esclusivamente riserbati a tali mediatori, e dei doveri par- 
ticolari di essi; del luogo dorè i mediatori esercitano i loro 
ufficii; e della vigilanza esercitata sopra di essi dalla compe- 
tente autorità. 

SEZIONE PKIMA 

CONDIZIONI RICHIESTE PER OTTENERE LA INSCRIZIONE NEL RUOLO 



Sommario. 

561. 1.- Condizioni per essere mediatore inscritto nel ruolo.— 565. II.- 1.° Co- 
me e perchè la cauzione sia vincolata - Riduzione, reintegrazione 
e liberazione di essa. — 566. 2.° A chi debbano essere presentate 
le domande relative. — 567. III. - Domanda per la inscrizione nel 
ruolo. — 568. IV. - Come si possa perdere la qualità di mediatore 
inscritto. — 569. Cancellato un mediatore dal ruolo, egli deve re- 
stituire l'attestato prima rilasciatogli. 

564. I. - Per assumere la qualità di mediatore inscritto 

nel ruolo, sono necessarie le seguenti condizioni 1 : 



1 Regolano, del 27 dicembre 1882, art. 27. — Però, questo medesimo 
regolamento aggiunge (art. 49) che « i pubblici mediatori legalmente 
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1.° Essere maggiore di età, ed avere l'esercizio dei diritti 
civili e politici; qualità queste che si proveranno per mezzo di 
documenti rilasciati dalla competente autorità; 

2.° Esser riconosciuto di notoria moralità e idoneità all'eser- 
cizio della specie di mediazione per cui si chiede la inscrizione 
nel ruolo. — Come si debba provare il primo di questi requi- 
siti non è detto, né s' intende bene. Basterà, quindi, che la pub- 
blica voce riconosca per galantuomo chi fa la domanda di in- 
scrizione, e che egli non sia escluso dalle borse per l'una o per 
l'altra ragione stabilita dalla legge J , e delle quali diremo, ap- 
punto, a proposito delle borse di commercio. — Come si debba 
invece provare la idoneità, ben non è detto ancora nella legge ; 
ma poiché le singole Camere di commercio , entro sei mesi 2 
dalla pubblicazione del nuovo Codice di commercio, dovettero 
sottoporre all'approvazione del Ministero dì agricoltura, industria 
e commercio i proprii regolamenti speciali 8 ; così in questi cia- 
scuna Camera determina anche le condizioni volute per provare 
la idoneità all'esercizio di quel ramo di mediazione per cui si 
fa domanda. Più di solito, queste condizioni consistono in cer- 
tificati rilasciati dalla sezione commerciale degli istituti tecnici 



esercenti secondo le disposizioni delle leggi e dei regolamenti anteriori 
hanno diritto alla inscrizione nel ruolo ed al certificato indicati negli 
articoli 27 e 29 >. 

' Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 14. 

* Così, almeno, è scritto. 

3 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 25, 48. — I regolamenti cosi 
approvati portano le seguenti date: Alessandria, 24 novembre 1883; Bo- 
logna, 3 agosto 1883; Chieti, 2 giugno 1883; Cremona, 29 marzo 1884, 
Ferrara, 29 giugno 1884; Firenze, 27 luglio 1883; Genova, 20 dicem- 
bre 1883; Livorno, 24 dicembre 1884; Milano, 31 ottobre 1883; Napoli; 
7 febbraio 1884; Palermo, 18 marzo 1884; Pavia, 6 novembre 1883; Pe- 
saro e Urbino, 21 marzo 1884; Roma, 22 marzo 1884; Torino, 20 mar- 
zo 1884; Venezia, 20 novembre 1884; ecc. 
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del regno, o da negozianti o da banchieri che esercitano ap- 
punto quel commercio per cai il mediatore chiede di essere in- 
scritto, e possono consistere anche in una o più prove di esame; 

3.° Prestare cauzione. La quale, più di solito, è costituita 
da danaro o da titoli nominativi della rendita pubblica (forniti 
dallo stesso mediatore o da altri per lui) e varia da lire 1,000 
a lire 30,000 1 . Dentro questi limiti, la misura della cauzione 
per ciascuna specie di mediazione e il modo di costituirla sono 
stabiliti nei regolamenti speciali delle Camere di commercio. — 
Qualora il mediatore voglia esercitare la professione in più specie 
di mediazione, deve dare la cauzione richiesta per ciascuna di 
tali specie. 

565. II. - 1.° La cauzione è vincolata per privilegio, e 
nell'ordine seguente, al pagamento 2 : 1.° delle indennità dovute 



» In Francia, atteso il numero assai limitato di pubblici mediatori, 
la cauzione è molto elevata. A Parigi, gli agenti di cambio sono obbli- 
gati a dare una cauzione di 250,000 lire; a Bordeaux ed a Marsiglia, 
di 30,000 lire; a Lione, di 40,000 lire; a Tolosa e a Lilla, di 12,000 lire 
(Decreto imperiale del 1° ottobre 1862. — Per la legge del 2 luglio 1862 
(art. 90), il massimo non può mai superare le lire 250,000). — In Ger- 
mania, per contrario, i pubblici mediatori non sono tenuti a fornire ve- 
runa cauzione; motivo per cui da alcuni, anche altrove, si vorrebbe che 
l'obbligo della cauzione fosse abolito, come quello che è sempre di gran 
lunga al di sotto delle gravi responsabilità a cui possono essere tenuti 
i pubblici mediatori in causa dell'esercizio delle loro funzioni. Tuttavia, 
nessuno vorrà negare che valga meglio anche una scarsa garanzia, che 
nulla del tutto. E se essa non basterà a soddisfare le indennità a cui 
per avventura, fossero condannati i pubblici mediatori; basterà, per lo 
meno, a soddisfare le multe loro inflitte per abuso. — In Austria, il 
ministro delle finanze, d'accordo col ministro del commercio, decide se 
gli agenti di cambio ed i sensali debbano fornire cauzione ed in quale 
misura, sentita prima la direzione della borsa, o la Camera di com- 
mercio, se in un determinato luogo non vi sia borsa (Legge del 4 apri- 
le 1815, art. 66, ult. alin.). 

' Regolamento del 27 dicembre 1882, art. 32. 
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dal mediatore per cause dipendenti dall'esercizio delle sue fun- 
zioni; 2.° delle pene pecuniarie incorse, s'intende ancora, nello 
stesso esercizio. — Per nessun altro credito è ammesso privi- 
legio sulla cauzione l ; perchè qui la legge, stabilendo un privi- 
legio speciale a favore di certi creditori, deroga evidentemente 
ai principii che regolano la materia dei privilegii secondo il Co- 
dice civile 2 . 

Quando la cauzione manchi o diminuisca per alcuna di queste 
cause, il mediatore è tenuto a reintegrarla entro quindici giorni 
da quello fissato dalla Camera di commercio; e fino a tale rein- 
tegrazione egli è sospeso dall'esercizio degli uffici! particolar- 
mente affidatigli dalla legge. Ove questo termine trascorra in- 
fruttuosamente, la Camera ordina la cancellazione del mediatore 
dal ruolo 3 . — Egli, però, ha diritto alla riduzione della cau- 
zione quando cessi dall'esercizio di alcuna specie di mediazione 
per cui fu inscritto nel ruolo, e all'intiera liberazione ove sia 
addirittura cancellato da questo. 

Tuttavia, fino a che egli vi rimane inscritto, anche la cauzione 
rimane vincolata pei privilegii dianzi detti, e non può essere 
liberata fino a che i libri suoi non sieno stati, a cura del sin- 
dacato di borsa, depositati nella segreteria della Camera di com- 
mercio 4 . 



1 Corte d'appello di Milano, 17 marzo 1876. — Corte d'appello di Ge- 
nova, 7 dicembre 1878. — Corte di cassaz. di Torino, 27 ottobre 1880. — 
Corte d'appello di Palermo, 24 ottobre 1884. — La Corte d'appello di 
Genova, nella sentenza or ora citata, disse che nemmeno se si trattasse 
di un credito fatto al mediatore per liberarlo dalle obbligazioni assunte 
nell'esercizio del suo ministerio, sarebbe ammissibile tal privilegio. = 
Però, la stessa Corte di Genova si pronunciò poi contro codesti giusti 
insegnamenti nelle sentenze del 4 marzo e del 16 aprile 1879. 

» Art 1952 e segg. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 33. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 34, 37. 

Vida ri - I (4* ed.) 24 
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566. 2.° Le domande per l'approvazione, la riduzione e la 
liberazione della cauzione devono essere dirette alla Camera di 
commercio ; la quale deve curare che sieno pubblicate nella sala 
propria ed in quella della borsa e del tribunale del luogo dove 
il mediatore intende esercitare od esercitava prima l'ufficio suo, 
e che sieno inserite per estratto nel giornale degli annunzii 
giudiziarii *. 

Anche le opposizioni alla riduzione ed allo svincolamento si 
devono presentare alla segreteria della Camera di commercio. 
Trascorsi sei mesi dal giorno della pubblicazione e della inser- 
zione anzidetta, senza che sieno state fatte opposizioni, la Ca- 
mera pronuncia la riduzione o lo svincolamento della cauzione. 
Quando invece sieno fatte opposizioni per l'una o l'altra causa 
privilegiata di sopra detta, la cauzione rimane vincolata finché 
non intervenga o desistenza dell'opponente, o sentenza di libe- 
razione non più soggetta ad opposizione o ad appello 2 . 

567. III. - Allorché concorrano tutti i sopraccennati re- 
quisiti, chi vuole essere inscritto nel ruolo pei mediatori deve 
farne domanda alla Camera di commercio del luogo in cui in- 
tende esercitare le sue funzioni, indicando la specie o le specie 
di mediazione a cui vuole essere autorizzato, presentando i do- 
cumenti che giustifichino il concorso dei suddetti requisiti, e 
soddisfacendo a quant' altro mai sia richiesto dai regolamenti 
speciali delle singole Camere di commercio. — Questo fatto, la 
Camera delibera se debbasi far luogo, o no, all'inscrizione del 
richiedente nel ruolo, per ispedirgliene, in caso affermativo, l'at- 
testato 3 . 

Approvato cosi alcuno per mediatore, la Camera (o la Giunta 



1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art 35,. alili. 1. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 35, alin. 2 e 3. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 29. 
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comunale, se non v'è Camera ') ne inscrive il nome nel molo 
relativo, che conserva presso di sé. H molo deve contenere : il 
nome, il cognome e la residenza dei mediatori inscritti, la data 
delle singole inscrizioni, la specie di mediazione per cui ciascuno 
è inscritto, il sunto delle relative deliberazioni e le cauzioni 
prestate. — Codesto ruolo poi, firmato dal presidente, deve es- 
sere comunicato in copia dalle Camere di commercio (o dalle 
Giunte comunali), ai tribunali civili della loro circoscrizione 2 . 

568. IV. - Però, come si acquista la qualità di mediatore 
inscritto nel ruolo, la si può anche perdere o temporaneamente 
(sospensione) o per sempre (cancellazione). 

La si perde temporaneamente, quando si verifichi l'uno o 
V altro caso preveduto nei regolamenti speciali per le singole 
Camere di commercio. 

La si perde per sempre: 1.° quando venga a mancare l'una 
o l'altra condizione necessaria per poterla assumere; 2.° quando, 
per alcuna delle cause enumerate dalla legge, sia vietato al 
mediatore l'ingresso nella borsa. 

La sospensione e la cancellazione sono sempre eseguite dalla 
Camera di commercio; e possono essere chieste dal Pubblico 
Ministero, nel caso di condanna alle pene sostituite dal nuovo 
Codice penale a quelle criminali e correzionali 8 , oppure delibe- 
rate dalla stessa Camera (sentito però il sindacato di borsa) o 
per iniziativa propria, o di seguito a richiesta di questo mede- 
simo sindacato 4 . — Contro la deliberazione della Camera di 
commercio che pronuncia la sospensione o la cancellazione non 
si ammette ricorso a qualsiasi autorità. 



1 Regolano, del 27 dicembre 1882, art. 47. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 28. 

* R. decreto del 1° dicembre 1889 per l'attuazione del Codice penale, 
art. 20. 

4 Regolam. del 27 dicembre 1882, art 29; 46, N. 2°. 
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1(69. Cancellato un mediatore dal molo, la Camera di com- 
o deve farsi restituire da lui il certificato d'inscrizione 
, rilasciatogli ] . 



SEZIONE SECONDA 

UFFICI! ESCLUSIVAMENTE RISEBBATI 

AI MEDIATORI INSCRITTI NEL RUOLO 

E DOVERI PARTICOLARI DI QUESTI 



ARTICOLO PRIMO 

UFFICII ESCLUSIVAMENTE RISERBATI AI MEDIATORI 
INSCRITTI NEL RUOLO 



Sommario. 

- Criterii generali - Rinvio. — 571. II. - Ufficii pubblici esclusi- 
mente riservati ai mediatori inscritti. — 572. III. - Operazioni 
Ha rendita pubblica. 

> 70. 1. - Ci pare buona cosa premettere due criterii generali, 
en comprendere la natura e l'estensione di questi diritti. 
) : in primo luogo , che la richiesta dell' opera di siffatti 
tori è, di regola, facoltativa, quando per l'uno o per Paltro 
on sia espressamente imposta dalla legge; giacché, supposto 
cuno non se ne voglia valere e rinunci ai particolari effetti 
nti dall'opera di tali persone, o non ne abbia bisogno, gli 
essere liberissimo di poterne anche far senza ; — in secondo 
che se le leggi impongono a codesti mediatori l'osservanza 
ti doveri per l'esercizio delle loro funzioni; ragion vuole che, 



sgolano, del 27 dicembre 1882, art. 39. 
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a titolo di corrispettivo, sia riservato ad essi il godimento di 
certi diritti. 

I quali due criterii, combinati insieme, significano, che ben 
chicchessia ha piena libertà (quando la legge non voglia altri- 
menti, ripetiamo) di non valersi dell'opera di tali persone ; ma se, 
per la conclusione dell'uno o dell'altro contratto, si vuole ricercar 
l'opera di alcun intromettitore per ottenerne speciali effetti giu- 
ridici, l'intromettitore dev'essere imprescindibilmente un media- 
tore inscritto nel ruolo. — Interpretare diversamente la legge ci 
parrebbe errore; perchè nessuna interpretazione può essere più 
erronea di quella che conduce all'assurdo. E di vero: come si 
può impedire a due persone di conchiudere direttamente fra 
loro un affare qualsiasi, senza l'intervento di alcun agente in- 
termedio? Chi mi può impedire, in borsa o fuori, di compe- 
rare effetti pubblici o privati, quando io sia disposto a pagarli 
il prezzo convenuto o di mercato? Io do il danaro, e l'altro mi 
dà gli effetti; ecco un contratto, non solo * perfetto , ma consu- 
mato anche. Chi mi può impedire di conchiuderlo, e, conchiuso, 
di tenerlo valido? La legge, nell'ipotesi più rigorosa, potrebbe 
colpire di nullità il contratto soltanto allora che tra le parti 
sorgesse contestazione, e questa fosse portata davanti ai tribu- 
nali. Non mai quando le parti conchiudano ed eseguano il con- 
tratto di pieno accordo. 

Dei contratti che si devono conchiudere colle forme speciali 
stabilite dalla legge del 13 settembre 1876 sugli affari di borsa, 
diremo più sotto (N. 628 e segg.). 

§71. II. - Ecco, ora, gli ufficii pubblici riserbati esclusi- 
vamente dalla legge ai mediatori inscritti nel ruolo 1 : 

1.° la vendita all'incanto di valori o di merci; 

2.° l'esecuzione coattiva delle operazioni di borsa ; 



Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 31. — Cod. comm., art 35. 
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3.° l'accertamento del corso del cambio nei conti di ri- 
torno; 

4.° ogni altro incarico commesso ai mediatori dal Codice 
di commercio e da altre leggi; come, per esempio, se si tratti 
della vendita di cosa mobile che il compratore non sia pronto 
a ricevere nel tempo convenuto ' ; come se si tratti della ven- 
dita delle merci sopra cui il mandatario o il commissionario 
abbia diritto di privilegio 2 ; come se si tratti di vendere cose 
date in pegno 8 , ecc. 

57*. III. - Per finire, meritano particolare menzione certe 
operazioni sulla rendita pubblica; cioè, l'autenticazione delle 
firme di coloro che vogliono trasmettere la proprietà di alcun 
certificato di inscrizione nominativa di rendita pubblica, o ipo- 
tecarlo o convertirlo in cartella al portatore 4 . Qui l'opera del 
mediatore, anzi di uno speciale pubblico mediatore, è indeclina- 
bile per ragioni di sicurezza e di contabilità; tanto più che, per 
essere accreditato, come tale, presso l'Amministrazione del de- 
bito pubblico, è d'uopo di un decreto reale, il quale stabilisce 
anche le malleverie che si devono dare e le discipline cui bi- 
sogna assoggettarsi. 



< Cod. comm., art. 68. 

* Cod. comm., art 363. o 
' Cod. comm., art 458. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 50. — Regolam. dell'8 ottobre 1870, 
art 296 e segg. — Decreto reale del 20 settembre 1874, art. 63. 
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ARTICOLO SECONDO 

DOVERI PROPR1I DEI MEDIATORI IN8CR1TTI NEL RUOLO 



Sommario. 

573. I. - 1.° Fin dove si estenda il territorio entro cui i mediatori in- 
scritti possono esercitare il loro ministero. — 574. Continua. — 
575. 2.° Il mediatore non può, dì regola, rifiutare l'opera sua a chi 
ne lo richieda. — 576. Come possa conoscere la capacità di chi lo 
richiede di tale opera. — 577. Quando egli possa rifiutarsi a pre- 
starla. — 578. 3° Il mediatore deve esercitare personalmente l'uf- 
ficio suo. — 579. Se egli possa delegare ad altri V ufficio suo. — 
580. Quando e come il mediatore può farsi aiutare da commessi, 
fattorini, ecc. — 58). Come deve il mediatore eseguire l'ufficio suo. 
— 582. 4.° Rinvio. — 583. II. - 1.° Dichiarazione dei contratti ese- 
guiti per mezzo suo. — 584. 2.° Presentazione dei libri. — 585. III. - Di- 
vieti non riprodotti più nel nuovo Codice. 

678. I. - 1.° La prima indagine da instituire è questa: fin 
dove si estende il territorio entro cui i mediatori inscritti pos- 
sono esercitare il loro ministero? 

Le leggi nostre taciono di ciò. — Per altro, se si avverte 
al modo con cui esse hanno organizzato l'ufficio della pubblica 
mediazione ed alla natura di quest'ufficio, non è difficile rispon- 
dere al quesito. La inscrizione infatti dei mediatori nel ruolo o 
la vigilanza su di loro sono affidate alle Camere di commercio ; 
queste fanno i regolamenti per gli esami di tali mediatori ; esse 
conservano presso di sé il ruolo dei mediatori inscritti; esse, 
in caso di incapacità o di condanna del mediatore alla pena 
della sospensione o della interdizione, fanno eseguire sul ruolo 
e sull'elenco l'annotazione della sospensione o la cancellazione; 
esse pronunciano sulle domande di riduzione o di svincolamento 
della cauzione; esse custodiscono i libri dei mediatori defunti o 
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'detti o cancellati dal ruolo, che esercitavano le funzioni 
nel proprio distretto; ecc. Ebbene, tutte queste attribuzioni 
ano ad evidenza, che il territorio entro cui il mediatore può 
citare il suo ministero è quello stesso che determina e cir- 
rive la giurisdizione della Camera di commercio nei registri 
i quale egli si trova inscritto. Se così non fosse, come po- 
be la Camera di commercio esercitare tali attribuzioni e 
ta vigilanza a cui è tenuta? La competenza sua come po- 
be soverchiare il suo territorio giurisdizionale? 

avverta, poi, che, regolata come è da noi oggidì la media- 
e, se fosse permesso ai mediatori inscritti nel ruolo di eser- 
re dovunque Punìcio loro ; quelli accreditati presso una Ca- 
st potrebbero vedersi fatta una concorrenza rovinosa da quelli 
•editati presso le altre Camere. E, allora, ai gravi doveri 
le leggi loro impongono non corrisponderebbero proporzio- 

diritti. 

574. Da cui si vede come andrebbe lungamente errato pur 
credesse che l'attività del mediatore debba restringersi dentro 
nfìni del Comune in cui giace la Camera di commercio. No ; 
uà cerchia di azione si estende fin dove si estende il terri- 
o giurisdizionale della Camera. 

575. 2.° Per regola generale, il mediatore inscritto non 
ricusare il proprio ministero a chiunque ne lo richieda. Uf- 

le pubblico, egli deve servire il pubblico, sempre che, per 
ensarnelo, non vi abbiano motivi gravi e giustificati; come 
jgli conosca la incapacità o il fallimento di chi lo richiede 
'opera sua, ecc. 
ì caso contrario, egli sarebbe tenuto al risarcimento dei danni. 

576. Ma, come farà il mediatore a chiarirsi della capacità 
[entità di chi lo richiede del proprio ministero? 

e questi è un suo cliente abituale, la cosa gli riescirà molto 
Le. — Se non è, innanzi di prestarsi alla richiesta del primo 
ato, egli dovrà instituire quelle ricerche che più gli par- 
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ranno opportune *, compatibilmente sempre oon la ristrettezza 
del tempo. Certo, egli non potrà esigere documenti per accer- 
tarsi di tale capacità e identità, né, mancando essi, potrà rifin- 
tare il proprio ministero. Ma, fatte le indagini opportune e con 
quella diligenza che deve usare un regolato commerciante; egli 
sarà liberato da qualsiasi responsabilità, se anche poi risultasse 
che la persona che lo richiese dell'opera sua o non era quella 
che per tale si era fatta conoscere, o non era capace di obbli- 
garsi. — Però, pronunciata sentenza dichiarativa di fallimento, 
non ci pare che il mediatore potrebbe allegarne la ignoranza, 
essendo essa un fatto pubblico. 

Ove le parti contrattassero in presenza Puna dell'altra, il 
mediatore risponderebbe solo per ciò che gli fosse noto e di cui 
tacesse. 

577. Tuttavia, non è soltanto quando vi abbia incapacità 
di obbligarsi che il mediatore deve rifiutare l'opera sua; ma 
pure allora che si tratti di persona alla quale egli già serva 
in qualità, per esempio, di institore, di commesso, di mandatario, 
di commissionario , ecc. 2 ; oppure quando si tratti di società , 
delle quali egli faccia parte come socio, o come amministratore, 
direttore, sindaco, ecc. 3 . 

Innanzi tutto: perchè ove egli fosse il mediatore di ambedue 
i contraenti, ci sarebbe assai da temere che, più che servire 
imparzialmente all'interesse di entrambi, egli voglia, a prefe- 
renza, giovare al proprio principale od alla propria società, con 
danno quindi dell'altra parte ; poi, perchè, altrimenti, cumulando 
in sé codeste diverse funzioni, egli diverrebbe il mediatore di 
sé stesso 4 . 



« Legge austriaca del 4 aprile 1875, art. 69, N. 6. 
« Cod. ted., art. 69, N 2. 

• Legge austriaca del 4 aprile 1815, art. 69, N. 2. 
4 Corte di cassai, di Firenze, 9 giugno 1871. 
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578. 3.° Richiesto dell'ufficio suo, il mediatore deve eser- 
;arlo personalmente ; perchè , in caso contrario , si potrebbe 
rrere il pericolo che tale ufficio fosse assunto pur da chi non 
rnisse tutte le guarentigie volute dalla legge. 
Con questo, per altro, non vogliamo dire che i mediatori non 
ssano farsi aiutare nell'esercizio delle loro funzioni da corn- 
assi, da fattorini, ecc. Il divieto sarebbe soverchio, massime 
ille maggiori borse, dove ferve più viva la gara delle contrat- 
zioni. Vogliamo dire soltanto che, qualunque sia la persona da 
li il mediatore si faccia aiutare, la responsabilità, verso i clienti 
verso i terzi, degli atti compiuti da codesti commessi o fat- 
rini è e rimane tutta ancora di lui. 

Anzi, alcuni regolamenti particolari di Camere di commercio 
emettono ciò espressamente, benché sotto l'osservanza di certe 
jitele *. — Tuttavia, se il divieto fosse posto, dovrebbe essere 
iservato 2 . 

570. Del pari, non crediamo che, all'infuori di un divieto 
sciale (il quale, se manca nella legge, potrebbe essere nei re- 
)lamenti particolari delle singole Camere di commercio), sia 
•oibito al mediatore di delegare ad altro mediatore inscritto 
jl ruolo la trattazione degli incarichi ricevuti. Si capirebbe la 
roibizione, ove si trattasse di persone che non fornissero le 
larentigie volute dalla legge. Ma quando il sostituito fosse un 
tro mediatore che fornisse le stesse guarentigie del primo, la 
slegazione non presenterebbe più nessun pericolo; epperò do- 
rebbe essere permessa, pur osservate, per analogia, le norme 
ìe regolano il mandato in materia di sostituzione. 
Senza dire che questa, alcuna volta, può essere voluta dalla 



' Regolam. Cam. comm. di Genova, art 48 e segg. 
» E vieta appunto, per es., il regolamento della Camera di commercio 
Torino, art 30. — Cod. ted., art 69, N. 4. — Legge austriaca del 
aprile 1875, art. 69, N. 4. 
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natura stessa dell'incarico affidato al mediatore. Suppongasi che 
il mediatore di una piazza debba negoziare per il proprio cliente 
alcuni effetti alla borsa di un'altra piazza (N. 573). Come potrà 
egli soddisfare a tale incarico, se gli sarà proibita qualsiasi de- 
legazione? — Vero è bene che, in tal caso, si potrebbe dire: 
peggio per quel cliente se affidò un ufficio a chi non lo può 
compiere. — Per altro, è egli giusto e conveniente costringere 
una persona a rivolgersi a mediatori sconosciuti affatto; essa 
che, per contrario, ne può aver sottomano uno, per così dire, 
di tutta sua fiducia? 

Del resto, se il cliente avesse permesso al proprio mediatore 
di farsi sostituire da altro mediatore, chi può dubitare che la 
sostituzione sarebbe legittima? 

ftSO. Comunque sia di ciò, egli è certo che il divieto di 
valersi dei proprii commessi e fattorini non riguarda se non le 
operazioni che il mediatore esegue nel recinto della borsa; fuori 
di questa, egli ha diritto di valersene liberamente, sempre che 
l'attività loro si esplichi in operazioni non riserbate esclusiva- 
mente ai mediatori inscritti nel ruolo. Se non fosse così, bene 
spesso renderebbesi pressoché impossibile ai mediatori l'esercizio 
di molte loro funzioni; l'attività di un uomo potendo anche non 
bastare a compiere tutte le operazioni necessarie per la esecu- 
zione degli incarichi ricevuti. 

D'altronde, è nella borsa, là dove si conchiudono definitiva- 
mente gli affari, che è voluta l'opera diretta e personale del 
mediatore; là dove si pone, per così dire, il suggello giuridico 
alla contrattazione. — Fuori di borsa, il divieto sarebbe inutile 
affatto ed anche di impossibile esecuzione. 

MI. Oltrecciò, il mediatore deve: eseguire gl'incarichi ri- 
cevuti con esattezza, precisione e chiarezza; rilasciare, se ri- 
chiesto, al cliente regolare ricevuta dei titoli o delle merci o 
del denaro avuto in consegna ; ed astenersi da qualunque sosti- 
tuzione non sufficientemente giustificata, e dal far credere o dal 
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lasciar credere vere notizie false o insussistenti o esagerate, 
per meglio allettare le parti a conchiudere K Artifizii questi 
che determinerebbero nel mediatore una piena responsabilità, 
e per i quali l'altra parte contraente potrebbe anche far di- 
chiarar nullo il contratto, allorché assumessero addirittura ca- 
rattere doloso *. 

Che se il mediatore si comportasse da commissionario, ne 
avrebbe anche tutti i doveri. 

569. 4.° Quale, poi, sia la condizione del mediatore che 
non manifesti al proprio cliente il nome dell'altro contraente, 
od a questi il nome del proprio cliente, vedremo nel capo 3°; 
perchè codesta è cosa che riguarda qualunque specie di media- 
tori, inscritti nel ruolo o non inscritti che sieno. 

583. II. - 1.° Un altro dovere a cui sono tenuti i media- 
tori inscritti è quello di dichiarare al sindacato di borsa tutti 
i contratti eseguiti per loro mezzo. Però, mentre la denuncia 
delle operazioni che hanno per oggetto titoli di credito dev'es- 
sere fatta giorno per giorno ; quella relativa alle operazioni sulle 
merci basta che sia fatta nei giorni indicati dai regolamenti 
speciali di ogni singola Camera di commercio 8 . 

Che se alcun mediatore (per caso raro) esercitasse il proprio 
ufficio in un luogo dove non ci fosse borsa di commercio; la 



1 Legge austriaca del 4 aprile 1875, art. 69, alin. 1. 

« Cod civ., art 1115. 

> Regolano, del 27 dicembre 1882 , art 33 , alin. 1 e 2. — Ciò non 
ostante, parecchi regolamenti locali dispensano dalla denuncia per le 
operazioni il valore delle quali sia inferiore ad una certa somma. — Se 
non si può negare che questa dispensa sia giusta, perchè la denuncia 
di tali pìccole operazioni non ha sensibile influenza sull'accertamento 
e sulla determinazione dei corsi; essa è però, indubbiamente, contraria 
alla legge. Ma codesti regolamenti locali non si danno gran pensiero 
della legge. 
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suddetta dichiarazione dovrebbe essere fatta alla Giunta co- 
munale l . 

584. 2.° Inoltre, i mediatori devono, quantunque volte ne 
sieno richiesti, presentare i loro libri o alla Camera di com- 
mercio, o alla deputazione di borsa, od anche al sindacato dei 
mediatori inscritti (sentita però in questo caso la deputazione 
di borsa 2 ), affinchè si possa verificare se hanno fatto le de- 
nuncie dianzi dette. 

585. ni. - Non vogliamo finire su questo tema, senza ri- 
cordare ancora che il nuovo Codice non riproduce più quella 
lunga serie di divieti, dei quali il Codice precedente colpiva i 
mediatori, e per cui questi non potevano in verun caso e sotto 
verun pretesto: fare operazioni di commercio o di banca per 
conto proprio; interessarsi né direttamente, né indirettamente, 
a loro nome o sotto quello di interposte persone, in alcuna im- 
presa commerciale; ricevere, né fare pagamenti per conto dei 
loro committenti; garantire la esecuzione dei contratti conchiusi 
per loro mezzo; esercitare la mediazione uniti in società; ecc. 3 . 

Non riprodotti pia tali divieti, si devono, senz'altro, ritenere 
aboliti; perché non é mai lecito supporre in chicchessia restri- 
zioni al libero esercizio della propria attività personale ; e per- 
chè il pensiero di abolirli risulta manifesto dai motivi della 
nuova legge 4 . E fu ottimo consiglio ; perchè si può dire che 
nessuno di quei divieti era osservato (anzi, erano tutti scaltra- 
mente deinsi), e perchè tutti miravano a sequestrare affatto dal 
mondo commerciale i mediatori; da quel mondo, cioè, che è il 
campo delle loro azioni. Certo, delicatissimo è l'ufficio commesso 
ai mediatori inscritti nel ruolo; ma le molte garanzie richieste 



1 Regolano, del 27 dicembre 1882, art 47. 

8 Regolano, del 27 dicembre 1882, art 36, ult. alin. 

3 Art. 53 e segg. 

4 Relazione ministeriale sul Codice di commercio, XXVI 
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>er tale inscrizione, le molte pene disciplinari sancite nei rego- 
amenti locali contro i mediatori colpevoli di abuso, e le gravi 
esponsabilità civili e penali a cui sono sottoposti i colpevoli; 
utto ciò costituisce un tal cumulo di difese e di repressioni da 
endere difficile qualsiasi abuso. Sarebbe curioso, infatti, che 
aentre si vuole che ogni mediatore provi la perfetta regolarità 
Leila propria condotta per poter essere inscritto nel ruolo, si 
tvesse poi a sospettar sempre in esso un briccone. — Da altra 
>arte, se tutto si dovesse proibire da cui si possono temere pre- 
varicazioni, non v'ha atto o funzione della nostra vita che 
ìon dovrebbe essere proibito. 

Non diciamo che questo sistema di libertà sia ottimo. Peri- 
coli ci hanno qui pure. Ma, poiché i pericoli sono, più o meno, 
;empre inevitabili; la nuova legge fece bene ad abbandonare un 
listema che fece sempre cattiva prova, per mettersi coraggio- 
samente sul cammino di una libertà saggiamente moderata. 

Altre leggi, per contrario, conservano ancora codesti divieti \ 



SEZIONE TEEZA 

LUOGO IN CUI I MEDIATOSI INSCBITTI NEL BUOLO 

ESEBCITANO IL LOBO MINISTEBO 

OSSIA DELLE BOBSE DI COMMERCIO 



SOMMABIO. 



586. I. - 1.° Cosa sono le borse di commercio. — 587. 2.° Diversi signi- 
ficati della parola « borsa ». — 58S. II. - 1.° Se le borse sieno di li- 
bera istituzione. — 589. Continua. — 590. 2.° Le borse sono aperte 



1 Cod. ted., art 69. — Legge austriaca del 4 aprile 1875, art 69. — 
Cod. brasil., art 59. — Cod. argent., art. 105. — Cod. spagn., art 96. 
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al pubblico. — 591. Chi non vi può entrare, o vi può essere espulse 
— 592. Chi ha diritto di pronunciare la esclusione. — 593. III. - 1.° Ac 
certamente del corso dei cambii, ecc. — 591. Accertamento del prezzi 
delle merci, ecc. — 595. Titoli ammessi alla quotazione.— 596. 2.° Com 
si procede a codesto accertamento. — 597. Continua - Consolidai 
italiano. — 598. IV, - Deputazione di borsa. — 599. V. - Provvedi 
menti che possono essere ordinati d' urgenza dalle Camere di com 
mercio. 

586. I. - 1.° Le borse di commercio sono il gran mercat 
degli effetti pubblici e privati, e delle merci; il mercato, cioè 
dove appunto convengono i mediatori inscritti nel ruolo pe 
esercitarvi le funzioni del proprio ministero. — Anzi, fra i me 
diatori, soltanto essi possono, come tali, esercitare il loro uffici 
in borsa *. 

Però, se i mediatori sono tra le più attive e inframmettenl 
persone che frequentano le borse, ben altre tuttavia concorron 
in esse ; cioè, tutte quelle che hanno bisogno dell'opera di quest 
importantissimi agenti del commercio. 

Si potrebbe quindi definire la borsa di commercio per « qu( 
luogo dove si riuniscono i commercianti, i mediatori inscritti 
e qualunque persona abbia la capacità. di obbligarsi 2 , per trai 
tarvi i proprii affari » 8 . 

687. 2.° La parola « borsa » però, oltrecchè il luogo dov 
si trattano tali affari, serve anche a significare e codesta rii 
nione, e il complesso delle operazioni conchiuse in un giorno. 

688. II. - 1.° Delicati assai ed importanti essendo gli u: 
ficii a cui servono le borse di commercio, non è da merav 
gliare che, al pari della mediazione, esse non sieno, in mol 



1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 30. 
8 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 14, alin. 1. 
' Cod. ft\, art. 71. — Legge belga del 30 dicembre 1867, art 61. 
Cod. del 1865, art. 28. 



Digiti 



zedby G00gk 



384 LIBEO I, PARTE I, DEI COMMERCIANTI IN GENERALE. 

Stati, di libera istituzione privata, ma sottoposte invece all'au- 
torizzazione del Governo. Così accade, appunto, in Francia, in 
Ispagna, in Germania, in Austria, in Russia, a Ginevra, ecc. 

Anche in Italia, l' istituzione di qualunque borsa deve sempre 
essere autorizzata per decreto reale, sopra proposta della Ca- 
mera di commercio nella cui circoscrizione la si vuole instituire ; 
di più, il decreto di autorizzazione deve indicare per ciascuna 
borsa, e secondo le proposte della Camera di commercio, quali 
specie di contrattazioni vi si possano eseguire *. 

580. Per contrario, in Inghilterra, in Belgio, ecc., sono 
di libera istituzione. 

Certo, l'esempio di questi paesi ha molto peso. Però (come 
già avvertimmo a proposito del libero esercizio della mediazione, 
e lasciata da parte l'Inghilterra, i costumi mercantili della quale 
sono assai diversi dai nostri), il Belgio non è così gran mer- 
cato finanziario da sostenere il paragone con la Francia, la 
Germania, l'Austria e, fors'anche, con la stessa Italia. È quindi 
naturale che ci muova più l'esempio di questi paesi, che non 
quello del Belgio. E dove sono in giuoco non soltanto interessi 
privati, ma quelli di intiere popolazioni e degli stessi Stati, non 
è da meravigliare se i governi intendono premunirsi da gravi 
e fatali pericoli. 

500. 2.° Ma se le borse devono essere di istituzione pub- 
blica, naturalmente hanno anche da essere aperte ar pubblico; 
cioè, tutte le persone capaci hanno da potere entrarvi liberamente. 

La qual cosa non toglie, per altro, che il nerbo delle borse 
sia sempre costituito, come già abbiamo ossorvato, da commer- 
cianti e da mediatori. Tale principio è oggidì ammesso quasi 
dovunque; imperocché, pur là dove per entrare nelle borse oc- 
corre un biglietto d'ingresso a pagamento, come in Austria, 



Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 13. — Cod. corneo., art. 2. 
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in Germania, in Francia ', l'entrata è però libera a chiunque 
paghi. 

591. Tuttavia, per ragioni facili a intendersi, non sono 
ammessi nelle borse (e, se entrati, vi devono essere esclusi) 
tutti quelli che, per qualsivoglia causa, hanno perduto il credito 
e la pubblica stima 2 ; cioè: 1.° i falliti, il nome dei quali non 
sia stato cancellato dall'albo, secondo le disposizioni del Codice 
di commercio 8 ; sebbene, durante la moratoria, il fallito che 
l'abbia ottenuta vi possa entrare; 2.° coloro che, quantunque 
non dichiarati falliti, hanno mancato notoriamente ai loro im- 
pegni commerciali; 3.° i condannati alle pene sostituite dal 
nuovo Codice penale a quelle criminali e correzionali 4 per reati 
contro la fede pubblica e la proprietà, ovvero relativi al com- 
mercio, alle manifatture, alle arti, alla libertà dei pubblici in- 
canti, o per reati di sottrazione commessa da ufficiali o da 
depositarli pubblici, o per concussione o corruzione di pubblici 
ufficiali ; 4.° quelli che esercitano in borsa l'ufficio di mediatore 
senza aver ottenuto il certificato di inscrizione nel ruolo. 

Inoltre, possono essere allontanati dalla borsa coloro che ne 
trasgrediscono i regolamenti, ne turbano il buon ordine ed of- 
fendono la dignità dell'istituto. 

I regolamenti locali aggiungono altre cause di allontanamento 
o di esclusione, le quali devono essere, del pari, rispettate. 

503. Se v'è reato, la esclusione è pronunciata per mezzo 
di sentenza dall'autorità giudiziaria. 

Negli altri casi è pronunciata dalla deputazione di borsa; la 
quale, cessata la causa, può anche revocare l'ordine di esclusione 5 . 



* Relazione della Commissione, ecc., op. cit, pag. 17 e segg. 

* Regolam. del ZI dicembre 1882, art 14. 
'Art -816, 839. 

4 R. decreto 1° die. 1889 per l'attuazione del nuovo Cod. pen., art. SO. 

5 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 15. 

Vidari - I (4 a ed.) 25 
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598. HI. - 1.° Una delle operazioni più importanti che si 
compiono nelle borse di commercio (anzi 1 , forse, la più impor- 
tante di tutte) è di accertare il corso dei cambii e quello dei 
titoli e degli altri valori ammessi alla quotazione 1 . 

Per corso dei cambii s'intende il prezzo di una cambiale a 
vista tratta da un paese e pagabile in un altro. Quindi, se per 
avere 100 altrove basta ch'io versi qui 100, si dice che il corso 
è « al pari »; se debbo versare di più, si dice che il corso è 
« ai di sopra >; se di meno, « al di sotto ». Le condizioni dei 
due mercati ed altre circostanze economiche e politiche possono 
far salire e discendere il corso dei cambii. 

Per corso degli altri titoli e degli altri valori s'intende il 
prezzo loro, quale si desume dal complesso delle negoziazioni 
conchiuse dai mediatori in una borsa determinata e in un giorno 
determinato 2 . Anche questo corso può essere : al pari , aito o 
basso, così per ragioni di mercato, come per ragioni politiche. 
504. Ma non è soltanto il corso dei cambii e dei titoli che 
si accerta nelle borse di commercio; bensì anche il prezzo delle 
merci, dei premii di assicurazione, dei noli delle navi, dei tra- 
sporti per terra e per acqua. Tuttavia, poiché le negoziazioni 
di queste categorie si eseguono nelle borse per una piccola 
parte soltanto; così la determinazione dei relativi prezzi si fa 
sul complesso delle negoziazioni eseguite dentro e fuori le borse 
di commercio. — Tale è il sistema seguito in Belgio e in In- 
ghilterra 8 . 



1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art 17. — . Cod. comm., art. 35. 

s La Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 17 maggio 1879, 
giudicò, assennatamente, che il corso dei titoli pubblici non può risal- 
tare se non da una serie di contrattazioni dei titoli stessi; non mai 
da una negoziazione sola o da poche negoziazioni compiute «a lunghi 
intervalli. 

* Relazione della Commissione, ecc., op. cit, pag. 26. 



Digiti 



zedby G00gk 



T1T. IV, CAPO II, SEZ. HI, LUOGO IN CUI I MEDIAT., ECC. 387 

Altre leggi, pur dicendo che nelle borse di commercio si ac- 
certano anche i prezzi delle negoziazioni di quelle categorie \ 
ma non obbligando a tener conto delle moltissime negoziazioni 
che si eseguono fnori di borsa, fanno sì che i prezzi dichiarati 
nei listini non rispondano alla media dei prezzi fatti sul com- 
plesso delle negoziazioni. 

505. I titoli, poi, ammessi di diritto alla quotazione nelle 
borse, e compresi quindi nei listini, sono i seguenti: 1.° i titoli 
del debito pubblico dello Stato ; 2.° i titoli delle società private 
garantite dallo Stato; 3.° le cartelle del credito fondiario ita- 
liano; 4.° i titoli cambiarli. 

I titoli degli enti morali e delle società per azioni legalmente 
costituite, e le merci, sono ammessi alla quotazione per deli- 
berazione della Camera di commercio, sentita la deputazione di 
borsa. 

I valori esteri non sono ammessi alla quotazione, se non previa 
autorizzazione governativa 2 . 

506. 2.° Ecco, ora, come, di conformità ai regolamenti lo- 
cali, si procede alla determinazione del corso dei cambii, e dei 
titoli dianzi detti; corso, che poi costituisce il listino ufficiale 
della borsa 8 . 

Più di solito, le cose avvengono così. Al suono della cam- 
pana di chiusura, i membri del sindacato di borsa, in numero 
almeno di tre, si riuniscono immediatamente nella camera a ciò 
destinata, per compilare, entro la mezz'ora successiva alla chiu- 
sura, il listino ufficiale della borsa. Il deputato di turno, nomi- 
nato dalla Camera di commercio, presiede alla formazione del 
listino ; però egli ha facoltà di impedire che venga redatto , 



1 Cod. fr., art. 12. 

> Regolano, del 27 dicembre 1882, art. 16. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 17. 
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quando i membri del sindacato non si trovino presenti e riuniti 
in numero legale, trascorsi dieci minuti dal suono della campana 
di chiusura. — Se tutto, invece, procede regolarmente, il sin- 
dacato, in base alle dichiarazioni dei mediatori ammessi alla 
borsa sugli affari da essi conchiusi, stabilisce il corso del giorno 
con due indicazioni, al più, per ogni valore : cioè, « domanda (D) 
(danaro) , e < offerta (L) (lettera) ». Il prezzo approssimativo 
dei valori su cui non si fecero contrattazioni è stabilito dal 
sindacato aggiungendo a quello la lettera N (nominale). 

I listini originali, sottoscritti dai presidente del sindacato, de- 
vono essere depositati presso la Camera di commercio, alla quale 
spetta di rilasciare in ogni tempo estratti o certificati autentici '. 

SO 7. I corsi, poi, del consolidato italiano, nelle borse che 
formano giornalmente il listino ufficiale, devono essere dal pre- 
sidente del sindacato comunicati con telegramma urgente alla 
Camera di commercio di Roma, dove si forma la media delle 
quotazioni fatte nello Stato, da pubblicarsi nella Gazzetta Uf- 
ficiale. Cosi la pubblicazione, come la comunicazione telegrafica 
sono esenti da spesa. 

II corso medio formato nei modi ora detti serve agli effetti 
previsti dalle leggi del Debito pubblico dello Stato, sempre che, 
di volta in volta, non siasi convenuto diversamente 8 . 

59§. IV. - Per provvedere, poi, al migliore andamento 
delle borse, ogni Camera di commercio deve nominare ogni anno 
una deputazione, composta di tre, di cinque o di sette membri; 
la quale ha per ufficio di vigilare la borsa o le borse della pro- 
pria circoscrizione, di provvedere alla esecuzione dei regolamenti 
locali e di comporre all'amichevole le questioni ad essa deferite 
ed insorte in conseguenza di affari conchiusi in borsa. 



< Regolam. del 27 dicembre 1882, art 19. 
* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 20. 
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La deputazione, diretta da un presidente da essa eletto, de- 
libera a maggioranza assoluta de' suoi componenti; e contro le 
deliberazioni sue si pnò ricorrere, entro cinque giorni, alla Ca- 
mera di commercio, il giudizio della quale è definitivo *. 

599. V. - Che se le attribuzioni della deputazione di borsa 
non bastino all'uopo od occorrano provvedimenti urgenti, straor- 
dinarii; il presidente della Camera di commercio, adunata questa 
entro giorni tre, deve farle relazione intorno ai provvedimenti 
da esso ordinati e provocarne altri più efficaci, se occorre 2 . 



SEZIONE QUARTA 

VIGILANZA SUI MEDIATOSI INSCBITTI NEL BUOLO 




Sommario. 



600. I. - 1.° Autorità che esercitano la vigilanza. — €01. 2.° Come è co- 
stituito T ufficio di sindacato. — 602. II. - Attribuzioni di quest'uf- 
ficio. 

600. I. - 1.° La vigilanza sui mediatori inscritti nel ruolo 
è esercitata da due autorità diverse: cioè, dalla Camera di com- 
mercio e dal sindacato di borsa. 

Quali sieno le attribuzioni, anche di vigilanza, delle Camere 
di commercio, abbiamo già visto precedentemente. — Qui di- 
ciamo soltanto dell'ufficio di sindacato. 

601 é 2.° Prima, però, di parlare delle attribuzioni sue, ve- 
diamo come sia esso costituito. 
Fu osservato, giustamente, che l'idea da cui derivò l'istitu- 



* Regolano, del 27 dicembre 1882, art. 21, 22. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 23. 
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zione del sindacato di borsa, è questa: cioè, che l'autorità dei 
pari è, di solito, la più moderata e, nel medesimo tempo, la più 
accetta 1 . Noi aggiungiamo che , attesa la particolare composi- 
zione di codest'ufficio, esso è anche il più competente ad eserci- 
tare quella vigilanza che, saviamente, le leggi gli attribuiscono. 
— Infatti, i membri suoi sono eletti a maggioranza assoluta di 
voti dall'assemblea generale dei mediatoli inscritti nel ruolo, 
convocata dal presidente della Camera di commercio e presie- 
duta da un delegato della deputazione di borsa. Per la validità 
delle deliberazioni dell'assemblea è necessario l'intervento di un 
terzo, almeno, dei mediatori inscritti. Se alla prima adunanza 
non interviene il terzo degli inscritti, si fa una seconda convo- 
cazione, e allora l'assemblea delibera validamente qualunque sia 
il numero dei presenti 2 . — Il numero, poi, dei membri del sin- 
dacato è stabilito per ciascuna borsa dai proprii regolamenti 
locali; però, non deve mai essere minore di sei, né maggiore 
di diciotto, secondo l'importanza della borsa s . 

Così composto, il sindacato di borsa elegge tra i suoi membri 
un presidente e un vice-presidente, i quali durano in ufficio un 
biennio. Gli altri membri si rinnovano per sorteggio e per metà 
ogni ^nno. Tutti, però, sono sempre rieleggibili 4 . 

603. IL - Ecco ora le attribuzioni di codesto ufficio di 
sindacato 5 : 



1 Relazione della Commissione, ecc., op. cit, pag. 69. 
t Regolano, del 27 dicembre 1882, art 41. 

* Regolano, del 27 dicembre 1882, art 40. 

* Regolam. del 27 dicembre 1882, art 45. — A Parigi, la Camera 
sindacale, che corrisponde al nostro sindacato di borsa, è composta di 
un sindaco e di dieci aggiunti che rimangono in carica un anno. — 
Per la legge austriaca del 4 aprile 1875 (art 84 a, alin. 1) le attribu- 
zioni del sindacato {Cfremien) sono determinate dall'autorità politica 
del luogo, consultata la Camera di commercio. 

* Regolam. del 27 dicembre 1832, art 46. 
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1.° vigila affinchè i mediatori inscritti non escano dai limiti 
delle loro attribuzioni; 

2.° ha facoltà, sentita però la deputazione di borsa, di farsi 
presentare i libri dei mediatori inscritti, per verificare se ab- 
biano fatto le dichiarazioni loro ordinate * ; ed ha il dovere di 
depositare presso la segreteria della Camera di commercio i libri 
dei mediatori defnnti, interdetti o cancellati dal molo 2 ; 

3.° denuncia alla deputazione di borsa i contravventori alle 
leggi ed ai regolamenti che riguardano l'esercizio della media- 
zione; 

4.° accerta, come già si è visto, i corsi degli effetti pub- 
blici, dei valori, dei cambii, dei noli, dei premii di assicurazione, 
dei prezzi delle merci e degli altri valori ammessi alla quota- 
zione ; 

5.° fa conoscere mensilmente al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio ed alle Intendenze di finanza, per mezzo 
delle Camere di commercio, il numero dei contratti soggetti a 
tassa di bollo stipulati col ministero di codesti mediatori 3 ; 

6.° compie ogni altro ufficio particolarmente affidatogli dai 
regolamenti locali. 



< Regolam. del 27 dicembre 1882, art 36, ult. alin. 
1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 37. 

3 Regolam. del 13 settembre 1876, per la messa in attività della legge 
di pari data, art. 4. 
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CAPO TEKZO 

DELLE DISCIPLINE COMUNI AD OGNI SPECIE DI MEDIATORI 

Sommario. 

603. I. - Ragione di codeste norme comuni. — 604. II. - Divisione della 
materia. 

' 60S. I. - Le discipline di cui stiamo per dire sono comuni 
ad ogni specie di mediatori, perchè il Codice di commercio, per 
questo riguardo , non fa nessuna distinzione fra mediatori in- 
scritti e non inscritti nel ruolo, ma li comprende tutti sotto la 
generica denominazione di « mediatori ». E va bene che sia cosi; 
perchè se chi non è inscritto nel ruolo, non è anche sottoposto 
alla osservanza di molti speciali doveri, neppur egli deve però 
potere sottrarsi alle norme del diritto comune. 

604. II. - Ciò premesso, diremo : prima, dei doveri comuni 
ad ogni specie di mediatori; poi, del diritto alla provvigione. 

SEZIONE PRIMA 

DOVERI PROPRH AD OGNI SPECIE DI MEDIATORI 

Sommario. 

605. I. - 1.° Operazioni a cui i mediatori non sono tacitamente autoriz- 
zati. — 606. Responsabilità del mediatore ove sia incaricato anche 
di tali operazioni. — 607. 2.° Negoziazione dei titoli di credito. — 
608. Continua. — 609. II. - 1.° Negoziazione di titoli al portatore. — 
610.2.° Negoziazione di titoli nominativi e all'ordine. — 611. Del caso 
che il mediatore si comporti da commissionario. — 612. 3.° Che si 
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debba intendere per « verità dell'ultima sottoscrizione ». — 613. Con- 
tinua. — 614. Responsabilità del mediatore. — 615. III. - 1.° Se il me- 

* 
diatore deve poter rivelare all'altro contraente il nome del proprio 

cliente - Diversi sistemi legislativi. — 616. Continua. — 617. 2.° Si- 
stema della nostra legge - Conseguenze. — 618. Continua. — 

619. IV. - 1.° Dovere che i mediatori hanno di tenere certi libri. — 

620. Presentazione di questi alla competente autorità amministra- 
tiva. — 621. 2.° Quali essi sono. — 622. a) Libretto o taccuino. — 
623. b) Libro giornale. — 624. Copie estratte dal libro giornale. — 
625. e) Copia-lettere. — 626. 3.° Lingua in cui devono essere tenuti 
codesti libri, ecc — 62T. 4.° Deposito dei libri dei mediatori morti, 
interdetti, ecc. — 628. 5.° Legge del 13 settembre 1876. — 629. Libretti 
voluti da questa legge. — 630. Critica di essa. — 631. 6.° Sanzione 
contro i mediatori che non tengono i libri prescritti. — 632. 7.° Prova 
- Rinvio. 

605. I. - 1.° Intanto, secondo la nostra legge *, i mediatori 
incaricati di una operazione non sono per ciò solo autorizzati a 
ricevere od a fare pagamenti, né ad eseguire le altre obbliga- 
zioni dei contraenti ; salvi i diversi usi locali o speciali. — Le 
quali parole significano che se, per contrario, i mediatori sieno 
particolarmente autorizzati a ciò dai propri! clienti, o se, anche 
senza averne ricevuta particolare facoltà, i mediatori si debbano 
ritenere autorizzati a ciò in virtù degli usi generali o locali, 
essi possono anche benissimo, e con piena efficacia, fare l'una 
e l'altra cosa. 

Da cui si vede, quanto la disposizione della nuova legge sia 
diversa da quella del Codice precedente, da noi poco addietro 
ricordata. 

606. Ove il mediatore sia o si possa ritenere incaricato 
pur di codesti ufficii, egli, come risponde verso il proprio cliente 
della esatta e completa esecuzione del contratto, eseguito che 
l'abbia, libera anche l'altro contraente dagli obblighi derivanti 



Cod. comm., art 30. 
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dallo stesso contralto. — In questi casi, infatti, e per codesti 
ufficii, il mediatore cessa di esser tale, per assumere la qualità, 
di mandatario del proprio cliente. Come tale, allora, egli ha tutti 
i doveri e diritti della sua nuova condizione, giuridica, e questa 
deve sviluppare verso chicchessia, e più di tutti verso l'altro 
contraente, i proprii effetti. 

Adunque: riceverà merci? e dovrà vedere che sieno precisa- 
ménte della qualità e quantità convenuta, e che il prezzo da pa- 
gare non oltrepassi la misura pattuita. — Riceverà danaro? e 
dovrà, del pari, curare che questo sia della misura e della qua- 
lità pattuita. Anzi, incaricato di riscuotere, crediamo che, al- 
l' infuori di un espresso divieto, non gli si possa negare anche 
la facoltà di rilasciare quietanza; perchè questa è la naturale 
conseguenza del ricevere ; e .perchè egli è detto nella stessa 
legge commerciale, che il mandato per un certo affare comprende 
tutti gli atti necessarii alla esecuzione di esso, ancorché non 
espressamente indicati 1 . 

607. 2.° Nella negoziazione, poi, dei titoli di credito, il 
mediatore deve curare, non solo che essi sieno veramente con- 
segnati e pagati, ma pure che presentino le garanzie a cui 
ha diritto il compratore. E ciò quand'anche sia presente il pro- 
prio cliente, ed egli quindi non sia soggetto (neanche indiretto) 
di contrattazione, ma soltanto strumento materiale di essa. Di- 
fatti, pur quando egli si comporta in quest'ultimo modo, l'opera 
di lui è richiesta appunto perchè si ha fede nella capacità ed 
onestà sua. Se cosi non fosse, poco gioverebbe tale opera. — 
Negoziato, impertanto, un titolo falso, perduto, sottratto, il me- 
diatore ne sarebbe responsabile, quando, non avendo adoperata 
la diligenza di regolato commerciante, non si fosse accorto della 
falsità, della perdita, della sottrazione 2 . 

1 Cod. comm., art. 350, alt. alin. 

s Supino, Le operazioni di borsa, ecc., pag. 40. 



Digiti 



zedby G00gk 



TXT. IV, CAPO IH, 8EZ. t, DOVERI PBOPHII, ECC. 395 

La responsabilità, però, del mediatore non toglie che, nei rap- 
porti del compratore col venditore e coi terzi, la cosa non si 
abbia a trattare secondo le norme del diritto comune. 1 . 

60§. Nel giudicare, in questi e in simili casi, della respon- 
sabilità del mediatore, si dovrà tuttavia tener conto delle spe- 
ciali circostanze di fatto in mezzo alle quali egli esercita l'uf- 
ficio suo. U gran numero di operazioni che quotidianamente si 
eseguono nelle borse di commercio e la rapidità con cui esse si 
avvicendano, non permettono, di solito, al mediatore di insti- 
tuire minute indagini sulla provenienza e sulla natura dei titoli 
per la negoziazione dei quali egli è richiesto. Epperò i tribu- 
nali, mentre non dovranno dispensarlo leggermente dal rispon- 
dere della sua condotta; non dovranno, da altra parte, costrin- 
gerlo a tali ricerche che gli rendano troppo difficile l'esercizio 
delle sue funzioni. 

600. II. - 1.° Supposto che il titolo sia al portatore, il 
mediatore non assume responsabilità maggiore di quella di cui 
abbiamo discorso ora; imperocché, in tal caso, il titolo non porta 
altra sottoscrizione se non quella di chi lo emise, e il media- 
tore può anche non conoscere affatto la persona dell'emittente, 
massime quando il titolo provenga da luoghi lontani. 

610. 2.° Ma se il titolo fosse nominativo o all'ordine, non 
risponderà egli della verità dell'ultima sottoscrizione 2 ; cioè, di 
quella per la quale il titolo passò nelle mani del proprio cliente? 
Ci pare necessaria una distinzione. — alla conclusione del 
contratto intervengono gli stessi contraenti; e, allora, la ces- 
sione o la girata eseguendosi dal venditore sotto gli occhi del 
compratore, il primo interessato ad accertarsi della verità del- 
l'una o dell'altra è ancora il compratore ; imperocché, se anche 



* Cod. civ., art. 709. 

* Cod. comm., art 29. — Cod. del 1865, art. 50. — Legge belga del 
30 dicembre 1867, art. 62. 
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il mediatore non deve starsene ad occhi chiusi, la sua vigilanza 
tuttavia non può essere che sussidiaria. — i contraenti non 
intervengono personalmente; e allora la responsabilità è tutta 
del mediatore. 

611. Che se questi si comportasse, non già da semplice 
stromento di intromissione, ma da commissionario ; allora, poiché 
egli stesso sarebbe parte nel contratto, dovrebbe, a maggior ra- 
gione, invigilare che il venditore, trasmettendogli la proprietà 
del titolo per cessione o per girata, ponga davvero come tale 
e su di esso la propria sottoscrizione ; imperocché egli, pur es- 
sendo responsabile della falsità verso il proprio cliente, potrebbe 
poi anche non aver modo di agire di regresso contro quegli da 
cui ebbe il titolo. 

619. 3.° Ammessa dunque, nei casi detti or ora, la respon- 
sabilità del mediatore; cosa devesi veramente intendere per « ve- 
rità dell'ultima sottoscrizione » ? 

Si ha da intendere, che egli deve accertarsi, con tutti i mezzi 
possibili e prontamente sperimentabili, della identità e capacità 
della persona con la quale contratta, e che questa ponga effet- 
tivamente la propria sottoscrizione sul titolo che sta per conse- 
gnare al mediatore. Con altre parole: questi non risponde che 
della identità e capacità del sottoscrittore e dell'autografia della 
sottoscrizione. Nulla di più, per questo riguardo, si può preten- 
dere da lui; perché non più in là si possono spingere le sue 
indagini e la sua diligenza. — Che se la persona con la quale 
tratta il mediatore fosse un mandatario, egli dovrebbe accertarsi 
con tutta cura della regolarità estrinseca del documento, pub- 
blico o privato, da cui risulta il mandato. Qui pure, il media- 
tore non è tenuto a cercare di più; perchè se lo si volesse ob- 
bligare a indagare anche la verità del mandato, lo si costringe- 
rebbe ad opera impossibile o di assai difficile esecuzione K 



1 Borsari, op. cit., N. 181, 182. 
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618. Le quali cose si applicano tanto al caso di girata, 
che è il più frequente, quanto a quello di emissione, di accetta- 
zione, ecc. E, del pari, tanto al caso che l'affare si tratti fra i 
mediatori dei due contraenti, quanto a quello in cui un unico 
mediatore negozii per ambedue. 

614. Però, quale e quanta è la responsabilità che il media- 
tore assume negoziando titoli all'ordine? 

Il Codice anteriore diceva che egli risponde « civilmente » *. 
Le quali parole si prestarono alle più strane interpretazioni ; 
cioè : che il mediatore dovesse rispondere in via civile, ma non 
in via commerciale, della verità dell'ultima sottoscrizione; che 
esso dovesse rispondere solo in via civile, e non già anche in 
via penale; ecc. 

Evidentemente, tutte queste ipotesi erano inammissibili; im- 
perocché, rispondere civilmente e non commercialmente per un 
affare che ha spiccato carattere di commercialità, sarebbe cosa 
molto strana; ed esonerare il mediatore, responsabile della fal- 
sità dell'ultima sottoscrizione, dalle sanzioni penali, sarebbe ad- 
dirittura enorme. 

Fece, quindi, opera saggia il nuovo Codice a dire semplice- 
mente che il mediatore è responsabile della verità dell'ultima 
sottoscrizione , senza aggiungere altro; e lasciando così intatte 
le ragioni tutte della legge commerciale e penale. 

615. III. - 1.° Uno dei tempi più disputati in materia di 
mediazione è questo: si deve imporre o no al mediatore l'ob- 
bligo di tacere o di rivelare il nome del cliente suo all' altra 
parte contraente; oppure gli si deve lasciare piena facoltà di 
comportarsi come gli suggerisce meglio il comune interesse del 
cliente e suo? 

Eccoci in presenza di tre sistemi legislativi. — L'obbligo di 



Art. 50. — Legge belga del 30 dicembre 1867, art 33. 
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onservare il segreto è imposto da parecchie leggi ; non tutte, 
ero, nella stessa misura. È assoluto per la legge francese 1 ; 
ìeno assoluto per il codice spagnuolo 2 e per altri 8 , i quali 
ermettono di far conoscere il nome del proprio cliente allorché 
io sia voluto dalla natura stessa della operazione che si sta 
er compiere, o ne sia data facoltà * dallo stesso cliente 4 . — 
i' obbligo, invece, assoluto di manifestare, prima della concin- 
one del contratto, alla parte che ne faccia domanda il nome 
eli' altra parte, quando non vi sia stata consegna immediata 
ella cosa e del prezzo, era imposto dal Codice italiano del 1865 5 . 
- La facoltà, da ultimo, di manifestare o no a piacere codesto 
ome è riconosciuta dalla legge belga 6 , dalla legge italiana del 
3 settembre 1876 sui contratti di borsa 7 e dal nuovo nostro 
Codice di commercio 8 . 

616. Quale di codesti sistemi è il migliore? 
Cominciamo a dire che, peggiore assai di tutti, è il secondo, 
mporre l'obbligo della manifestazione del nome, quando non vi 



* Editto: 24 settembre 1724 (art. 30 e 36); e 27 pratile anno IX (art. 13 
19). — Però, il regolamento per gli agenti di cambio di Parigi per- 
dette esso pure, quando ciò sia richiesto dalla natura dell'operazione 
d acconsentano i clienti. 

» Art. 95, N. 3. 

* Cod. argent, art 100. — Cod. portogh., art. 68, 4°. 

4 II Codice tedesco (art 69, N. 5) e la legge austriaca del 4 aprile 1875 
irt. 69, N. 5) vogliono che il segreto sia mantenuto soltanto sul con- 
ratto in sé e sulle sue condizioni; non già anche intorno al nome delle 
ersone per cui trattano i mediatori. I quali però hanno facoltà di far 
onoscere questo nome solo allora che tali persone li abbiano forniti dei 
ondi occorrenti a trattar l'affare loro commesso, od esse sieno di si- 
ura fede, sotto pena di rispondere dei danni (art. 69 a). 

5 Art 51. 

6 Legge del 30 dicembre 1867 (art 67;. 

7 Art. 3. 
« Art 31. 
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sia consegna immediata della cosa e del prezzo, può anche es- 
sere causa di gravissimi danni; mentre, in operazioni di tale 
natura, la buona riuscita loro, certi scopi prossimi o remoti a 
cui vogliono arrivare i contraenti, e della catena dei quali, per 
così dire, può essere anello l'una o l'altra di siffatte operazioni, 
non sono altrimenti possibili se non conservando la maggior se- 
gretezza. — Tant'è che, fuori il Codice del 1865, nessun' altra 
legge, per quanto ne sappiamo, seguì quel sistema. 

Il primo sistema, invece, ha sicuramente dei vantaggi, e li 
abbiamo visti ora. Ma, imporre sempre il segreto ed obbligare 
quindi sempre il mediatore a farsi responsabile verso l'altro con- 
traente del conchiuso contratto, tranne quando il cliente gli per- 
metta di far conoscere il proprio nome o ciò richieda la natura 
stessa dell'affare, è soverchio, e, si può dire, ingiusto; mentre 
nessuno ha da poter essere obbligato a checchessia, se non 
quando egli liberamente consenta l . 

U terzo sistema 2 , invece, ne pare informato a quella saggia 
e temperata libertà, che non si dovrebbe mai perdere di vista 
in qualunque lavoro legislativo. E di vero: poiché i soli inte- 
ressati in codeste faccende sono il cliente, il mediatore e l'altra 
parte contraente, è giustissimo che essi abbiano da poter rego- 
lare a piacere i loro rapporti contrattuali. 

617. 2.° Oggi adunque, per noi, i mediatori hanno sempre 
liberissima facoltà di manifestare o di tacere il nome del pro- 
prio cliente all'altro contraente, e perfino allora che questi lo 
richiegga invece di manifestarglielo 8 . 



« Supino, op. cit, pag. 36. — Marghieri, op. cit., § 47, N. 336. — Re- 
lazione della Commissione, ecc., op. cit., pag. 84. 

s Suggerito al nostro legislatore dal voto di molte Camere di com- 
mercio e dalla Commissione per l'ordinamento delle borse, nominata 
con decreto del 27 marzo 1872. 

* Corte d'appello di Milano, 12 ottobre 1886. — Per contrario, la 
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Se lo manifestano, e ne hanno avuto licenza dal cliente o la 
natura stessa dell'affare impone eiò; essi non assumono alcuna 
responsabilità verso l'altro contraente per la esecuzione del con- 
tratto; ma soltanto rispondono verso i proprii clienti per la 
esecuzione dell'incarico ricevuto ; a meno che, pur manifestando 
quel nome, essi non abbiano contrattato in nome proprio ed a 
guisa di commissionarii. — Se lo manifestano, e non ne hanno 
avuto licenza, bene, rimpetto all'altro contraente, le conseguenze 
sono ancora quelle or ora dette; ma essi rispondono d'ogni danno 
per tal modo recato ai proprii clienti; perchè, di regola, negli 
affari di mediazione si osserva il segreto; e perchè se ai clienti 
fosse piaciuto di far conoscere il proprio nome, essi ne avreb- 
bero anche data espressa licenza ai proprii mediatori. — Peggio 
ancora, se lo manifestano, quando sia stato loro imposto l'ob- 
bligo preciso. 

618. Ma se invece lo taceranno (sia che ne abbiano avuto 
licenza od ordine, sia che, per contrario, abbiano ricevuto or- 
dine di farlo conoscere), che ne avverrà? 

Verso i proprii clienti, i mediatori risponderanno di confor- 
mità alle norme pur dianzi dette, ed a quelle che reggono il 
mandato ; perchè, qui pure, il mediatore, oltrecchè locatore d'o- 
pera, assume anche la qualità di mandatario \ 

Ma, verso l'altro contraente, diversa è la condizione, giuridica 
del mediatore. E di vero: siccome, se non si obbliga il cliente 
(ed egli di fatto non si obbliga, perchè il mediatore contrae in 
nome proprio) deve di necessità obbligarsi quest'ultimo, il quale, 
di tal modo, assume la figura di commissionario ; così il media- 



Corte d'appello di Catania, nella sentenza del 6 ottobre 1884, sostiene 
(sebbene contro ogni ragione) che € il Codice vigente fece di questa 
dichiarazione un obbligo assoluto ed indipendente da qualunque ri- 
chiesta ». 

1 Corte d'appello di Genova, 5 agosto 1870. 
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tore soltanto deve rispondere verso l'altro contraente per la 
esecuzione del contratto, perchè egli appunto si atteggiò da con- 
traente *. — Ed è questo che significa la nostra legge 2 , allor- 
ché dice che il mediatore, eseguendo il contratto, resta surro- 
gato nei diritti verso l' altro contraente ; cioè , può esercitare 
i diritti che il cliente del mediatore avrebbe potuto esercitare 
verso l'altro contraente, se il mediatore, anziché tacere, avesse 
fatto conoscere il nome del proprio cliente. — Però la legge, 
dicendo così, non è precisa. Infatti, avendo il mediatore con- 
trattato direttamente e personalmente in nome proprio, egli, al 
pari di qualsiasi commissionario, ha diritti e doveri proprii di- 
retti e personali (e non già derivati) verso l'altro contraente 
col quale ha conchiusa l'operazione. Per converso: ove, non 
ostante questo suo dovere, egli non eseguisse il contratto, l'altro 
contraente potrebbe agire contro di lui, non già quale surrogato 
nei diritti del cliente del mediatore, ma direttamente ancora e 
personalmente, come qualunque persona che abbia contrattato 
in nome proprio e per conto proprio 8 . 

619. IV. - 1.° Così gravi e delicati essendo gli ufficii del 
mediatore, è naturale che, a guarentire gli interessi de' suoi 
clienti ed i proprii anche, le leggi prescrivano la tenuta di al- 
cuni libri, da cui abbiano a risultare con tutta chiarezza la 



1 Cod. comm., art. 31. — Legge del 13 settembre 1876, art 3. 

* Benché nei riguardi soltanto della legge sul bollo (N. 628 e segg.), 
la Corte di cassaz. di Torino, nella sentenza del 14 dicembre 1886, disse 
che, pur taciuto il nome, il mediatore non si deve perciò solo ritenere 
parte contraente. — Però, domandiamo noi: se parte contraente non 
può essere il cliente del mediatore, perchè questi stipulò in nome pro- 
prio ed obbligò sé stesso personalmente, e se contraente non è il me- 
diatore; con chi avrà contrattato l'altro contraente, e come vi potrà es- 
sere contratto? 

* Corte d'appello di Roma, 14 luglio 1891. — Vedi anche Piccinelli, 
nella rivista II diritto commerciale, op. cit, disp. 6 a del 1884. 

Vidari - I (4* ed.) 26 
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bità e la qualità degli affari conchiusi col suo ministero, e 
li l'autorità giudiziaria possa cavare gli elementi di prova 
isarii a decidere le controversie. Ond'è che Stracca scri- 
: « Solent et debent proxenetae librum conficere, in quo con- 
ones scribant, idque lege municipali in patria mea cavetur, 
que forma librum conscribendum mandatur > 1 . 
e non ci fossero codesti libri, l'affermazione o la negazione 
i contratto o delle condizioni sue potrebbe anche essere in 
dell'uno o dell'altro contraente; giacché la testimonianza 
Elle del mediatore non è di per sé sufficientemente sicura. 
ie il mediatore, tanto ove si comporti da semplice- stromento di 
missione, quanto ove si comporti da commissionario, è sem- 
commerciante; sarebbe però soverchio che egli dovesse te- 
così i libri prescritti per tutti i commercianti, come anche 
i prescritti specialmente pei mediatori. Questi ultimi, adun- 
dovranno bastare per lui. 

690. Si noti poi, che i mediatori inscritti nel ruolo, essendo 
ali pubblici, devono anche saper dimostrare, ad ogni richiesta 
intorità amministrativa da cui dipendono, la perfetta rego- 
9t della loro condotta; dimostrazione che meglio non potranno 

se non presentando i libri che essi devono appunto tenere. 

691. 2.° Ed i quali sono: il libretto o taccuino; e il libro 
ìale. 

629. a) Il libretto o taccuino (che può tenersi in carta 
a) è quello su cui il mediatore annota in fretta e in furia, 
dito anche a matita, e nel momento stesso della loro con- 
one, tutte le operazioni fatte col suo ministero, indicandone 
nanamente l'oggetto e le condizioni essenziali 2 . Mentre ferve 



De proxenetis, pars II, N. 3. 

Cod. comm., art. 33, N. 1. — Cod. del 1865, art. 46, N. 1. — Cod. 

at., art 91. — Cod. brasil., art. 47. — Cod. ted., art. 71 , alin. 1. — 
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la gara delle contrattazioni non si pnò pretendere di più; altri- 
menti, massime nelle borse dove si trattano molti affari, sarebbe 
impossibile ai mediatori tener dietro a tutte le richieste del- 
l'opera loro. — Però, non è soltanto per le operazioni che si 
contrattano in borsa che la tenuta del libretto è obbligatoria, 
ma anche per quelle conchiuse fuori ; benché queste, complessi- 
vamente, sieno di gran lunga minori delle altre. Né, per tale 
riguardo, si distingue fra operazione ed operazione. Di qualun- 
que natura sia, comunque si conchiuda, o a pronti o a termine, 
la inscrizione sua sul taccuino é obbligatoria. 

Ed affinché le parti, quando intervengono in persona alla con- 
clusione del contratto, abbiano alcun documento che loro attesti 
la verità della conchiusa operazione e le premunisca contro qual- 
siasi frode; il mediatore deve consegnar loro, appena fatta la 
annotazione sul libretto, copia di questa da esso sottoscritta 1 ; 
sebbene tale copia non sia, per così dire, che una specie di ri- 
cevuta, la quale autorizzerà poi il cliente a chieder copia della 
registrazione che si farà sul libro giornale. 

Insomma, é il libretto o taccuino pei mediatori, ciò che é lo 
scartafaccio o stracciafoglio pei commercianti. 

633. b) Ma il libro di maggior momento e dal quale soltanto 
può risultare lo stato esatto delle operazioni conchiuse da un 
mediatore, è il libro giornale 2 . 



Legge austr. del 4 aprile 1875, art 71, al in. 1. — Legge belga del 30 di- 
cembre 1867, art 66, alin. 1. 

1 Cod. comm., art. 33, penult alin. — Cod. del 1865, art 46, N. 1 in 
fine. — Cod. ted., art 73, alin. 1. — Legge austr. del 4 aprile 1875, 
art 73, alin. 1. 

* Cod. comm., art. 33, N. 2. — Cod. del 1865, art. 46, N. 2, e ult alin. 
— Cod. fr., art. 84. — Cod. argent, art. 93. — Cod. brasil., art 50. — 
Cod. ted., art 71, 72. — Legge austr. del 4 aprile 1875, art. 71, 72. — 
Legge belga del 30 dicembre 1867, art 65. 
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Ad imagine di quello prescritto dalle leggi per tutti i com- 
mercianti, ma con rigori maggiori, il libro giornale dei media- 
tori, il quale non è altro che una amplificazione del taccuino, 
deve contenere in modo più particolareggiato, giorno per giorno 
e per ordine di data, senza interlinee, trasposizioni, abrasioni, 
abbreviazioni, cifre numeriche *, senza spazii in bianco, oltre ai 
nomi delle parti contraenti, tutte le operazioni, di qualunque 
natura, compiute per mezzo loro, indicandone distesamente l'og- 
getto e le condizioni. Più particolarmente, trattandosi di com- 
pera e vendita di merci, sarà bene che il mediatore ne indichi 
anche la specie e la qualità, come pure il prezzo e il tempo 
della consegna; e, trattandosi di cambiali, la data, la scadenza, 
il luogo del pagamento, il nome del traente, del trattario o del- 
l'accettante, dei giranti, ecc. Quando occorresse qualche cancel- 
latura, questa si dovrà operare in modo che le parole cancel- 
late rimangano tuttavia leggibili. — Epperò lo Stracca scriveva: 
« Idque prsecipuum est de more librum factum atque conscriptum 
oportere, in quo non defunctorie proxenetae conventiones seri- 
bant, hoc est non neglecte et oscitanter. Clare igitur et aperte 
conventiones scribant et bona fide.... Careat igitur liber proxe- 
netse cancellationibus , inductionibus , ac superinductionibus , et 
omni denique suspicione » 2 . 

Di più: anche per questo libro giornale, come per quello dei 
commercianti in genere , è necessario , prima di porlo in uso : 
che sia numerato e firmato in ciascun foglio da un giudice del 
tribunale o dal pretore della residenza del mediatore; che nel- 
l'ultima pagina del libro sia dichiarato il numero dei fogli che 



1 Questo divieto non riguarda i libri dei commercianti in genere; 
perchè, come si è visto, di ciò tace la nostra legge. — Per il Codice 
tedesco, invece, e per la legge austriaca, le quantità possono essere 
espresse anche in cifre numeriche. 

* De proxenetis, op. cit, pars II, N. 7, 8, 40. 
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lo compongono ; che a questa dichiarazione il giudice o il pre- 
tore apponga la data e la firma; il tutto senza spese. Inoltre, 
pur questo libro giornale deve essere presentato una volta al* 
Tanno al tribunale od al pretore, od al notaio in mancanza di 
pretore, perchè, ancora senza spese, sia vidimato immediata- 
mente sotto l'ultima registrazione '. 

624. Egli è dal libro giornale che poi si estraggono le co- 
pie da rimettere ai contraenti che ne fanno domanda. La copia, 
sottoscritta dal mediatore, deve essere una esatta riproduzione 
della annotazione contenuta nel libro giornale 2 . Qualora ciascuno 
dei contraenti acconsenta a sottoscrivere l'esemplare della copia 
che l'altro tiene nelle proprie mani, il mediatore autentica con 
la propria le firme di entrambi s . Che se alcuno dei contraenti 
od ambedue rifiutassero di sottoscrivere, ben nessuno ve li po- 
trebbe costringere; ma il mediatore dovrebbe darne tosto avviso 
all'altro 4 . 

In quanto al tempo entro cui si ha da rimettere alle parti 
codesta copia, è da avvertire che il mediatore deve usare la 
maggiore diligenza possibile ; epperò, appena gliene sia fatta ri- 
chiesta, si dovrà porre tosto all'opera e rilasciare la copia con 
la sollecitudine acconsentita dalla qualità dell'affare 5 . La solle- 



:,;;.*>. *5 



1 Secondo il Codice tedesco e la legge austriaca, il mediatore deve 
tutti i giorni chiudere il libro giornale con la propria sottoscrizione 
(art 71, alin. 1). — Per noi, ciò non è punto necessario; e ci par bene 
che sia così, dovendosi già il libro tenere per ordine di data. 

1 God. comm., art 33, penult alin. 

* Cod. del 1865, art 46, ult alin. — Cod. ted., art. 74. — Legge austr. 
del 4 aprile 1875, art 74. 

* Cod. ted., art 73, ult alin. — Legge austr. del 4 aprile 1875, art 74, 
penult alin. 

» Cod. ted., art 73, alin. 1, 2. — Legge austr. del 4 aprile 1875, art 74, 
alin. 1-3. 



Digiti 



zedby G00gk 



406 LIBRO I, PASTE I, DEI COMMEBCIANTI IN GENERALE. 

citudine dev'essere maggiore, naturalmente, pei negozii a pronti, 
che non per quelli a termine. 

635. e) Secondo il nuovo Codice poi, e giustamente, anche 
i mediatori, al pari di qualunque commerciante, devono conser- 
vare in fascicoli le lettere, le cartoline e i telegrammi che ri- 
cevono, e copiare sopra un libro le lettere, le cartoline e i te- 
legrammi che spediscono *. 

636. 3.° Relativamente alla lingua in cui devono essere 
tenuti codesti libri, alle persone da cui possono essere tenuti, 
e al tempo per cui devono essere conservati, valgono le cose 
già dette a proposito dei libri dei commercianti 2 . 

697. 4.° Morto, interdetto, o cancellato dal ruolo, i libri 
del mediatore devono essere, come sappiamo, depositati presso 
la Camera di commercio a cura del sindacato di borsa 8 . 

Pei libri dei mediatori non inscritti la legge tace; e quindi 
giova ritenere che non occorra nessun deposito. 

G28. 5.° Però, tutto questo non basta ancora; e la vali- 
dità di parecchi contratti, dei quali alcuni soltanto se conchiusi 
in borsa, altri se anche fuori, è subordinata alla osservanza di 
maggiori discipline; e ciò tanto nel caso che essi vengano sti- 
pulati per mezzo di mediatore, quanto nel caso che sieno stipu- 
lati direttamente fra le parti. 

Per ragioni di finanza, la legge del 14 giugno 1874 * aveva 
stabilito: che i contratti a termine non avessero effètto giuridico, 
se non quando fossero conchiusi por mezzo di pubblico media- 
tore; e che quelli a pronti e a termine insieme, non avessero 
del pari effetto se per la loro conclusione non si fossero ado- 
perati certi foglietti o libretti bollati, posti in vendita dall' Am- 



» Art. 33, ult alin. 

t Cod. comm., art 33, ult. alin. 

» Regolam. del 27 dicembre 1882, art 37. 

* Art 3 e 4. 
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ministrazione finanziaria, secondo le norme portate da speciale 
regolamento *. — Quella legge fu abrogata dall'altra del 13 set- 
tembre 1876. La quale, benché permetta ancora alle parti di 
contrattare direttamente fra loro senza intervento di mediatore, 
e non commini più la nullità dell'atto per la inosservanza delle 
disposizioni sue; mantiene, tuttavia, l'obbligo dei foglietti bol- 
lati nella stipulazione di certi contratti, quali sono: 

1.° quelli che hanno per oggetto titoli di credito pubblico, 
semi-pubblico, o privato, nazionali o stranieri, a pronti od a 
termine, si conchiudano in borsa o fuori, e con l'opera o senza 
di mediatore; 

2.° quelli che hanno per oggetto merci o derrate, allorché 
sieno a termine e conchiusi in borsa. 

699. I foglietti bollati sono di due specie. 

Quelli per i contratti stipulati direttamente fra le parti, por- 
tano il bollo di due lire se il contratto é a termine , e di cin- 
quanta centesimi se a pronti 2 ; e sono composti di due parti , 
ciascuna delle quali, sottoscritta dall'un contraente, deve rima- 
nere nelle mani dell'altro. 

Quelli per i contratti conchiusi col mezzo di mediatore sono 
a madre e figlia, e ciascun foglietto porta il bollo di una lira 
se il contratto è a termine, e di venticinque centesimi se a 
pronti s ; avvertendo che, a tale uopo, occorrono almeno due fo- 
glietti, dei quali le madri devono rimanere presso i mediatori, 
e le figlie essere consegnate a ciascuno dei contraenti non più 
tardi del primo giorno non festivo immediatamente successivo 
a quello della stipulazione 4 . 



« Del 6 settembre 1874. 

* Per l'articolo 19 della legge 14 luglio 1887, le tasse stabilite dalla 
legge del 13 settembre 1876 furono raddoppiate. 

* Come sopra. 

4 Art 1 e 2. — Avvertiamo che per l'articolo 3 del regolamento 
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6S0. La nuova legge migliora, non vi ha dubbio, per que- 
sto riguardo, la precedente; quantunque, massime per le con- 
trattazioni che si eseguono fuori di borsa, riescirà ancora sempre 
facilissimo eluderla. Chi può impedire a chicchessia, ripetiamo 
ancora (N. 570), di vendere una cartella al portatore della ren- 
dita pubblica o qualsivoglia altro titolo al portatore, e di pi- 
gliarsene il prezzo convenuto, senza bisogno di foglietti 1 ? Egli 
è soltanto in caso di contestazione o di ispezione ad ufficii 2 che 
può essere conosciuta, a cui interessa, la violazione della legge. 
Però, questi casi sono sempre infinitamente minori di quelli che 
trascorrono d'accordo fra le parti. E se una legge di ordine 
giuridico privato deve essere sempre fatta in previsione che fra 
i contraenti sorga poi contestazione, perchè altrimenti sarebbe 
inutile legiferare; una legge di ordine eminentemente finanzia- 
rio, quale è quella di cui diciamo, debbe, invece, aver sempre 
per iscopo di impedire che alcuno possa facilmente sottrarsi alla 
sua osservanza. E questo scopo non raggiunge, sicuramente, 
nemmeno la nuova legge. 

631. 6.° Anche a proposito di tutti codesti libri possiamo 
ripetere, in parte, ciò che già dicemmo dei libri dei commer- 
cianti. L'obbligo di tenerli c'è. Ma la sanzione? 

Di giuridica, veramente, non ve n'è neppur qui; quantunque, 
come si è visto pei mediatori inscritti nel ruolo (sebbene per 
questi soltanto), non manchino sanzioni amministrative e disci- 



13 settembre 1876, col quale si diede esecuzione alla sopraccitata legge, 
i contratti devono essere, a differenza di quanto dice il Codice di com- 
mercio (N. 623 e segg.) , scritti a penna in entrambe le parti dei fo- 
glietti. Oltre a ciò, se il contratto è conchiuso con 1* intervento di me- 
diatore, deve anche essere sottoscritto da lui tanto nella madre, quanto 
nella figlia. 

' Corte di cassaz. di Roma, 16 maggio 1887. 

* Corte di cassaz. di Roma, 16 maggio 1887. 
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plinari. — Sanzione giuridica non v' è anche per essi se non 
allorquando cadano falliti ; nel qual caso la irregolare o man- 
cata tenuta dei libri li fa soggiacere senz'altro alle pene della 
bancarotta semplice o fraudolenta K 

689. 7.° Anche della prova derivante dai libri dei media- 
tori diremo a proposito della prova dei contratti commerciali 
in genere, così come già si fece pei libri dei commercianti. 



SEZIONE SECONDA 

DIRITTO DEI MEDIATORI AL PAGAMENTO DELLA PROVVIGIONE 



Sommario. 

633. I. - 1.° Che sia la provvigione o sensaria. — 634. Come può essere 
determinata. — 635. Essa è dovuta anche se non sia stata espres- 
samente convenuta. — 636. 2.° Tariffe pei mediatori inscritti. — 
637. La tariffa non è obbligatoria pei contraenti.— 638. 1 1. - l.°a) Quando 
si può chiedere il pagamento della provvigione. — 639. Continua. 

— 640. b) Quando la provvigione non è dovuta. — 641. Continua. 

— 642. 2.° Del caso che un mediatore abbia servito ad entrambi i 
contraenti, ecc. — 643. III. - Se il cliente rifiuti di pagare la media- 
zione. — 644. 1.° Autorità giudiziaria competente. — 645. Continua. 

— 646. 2.° Tempo oltre il quale è prescritto il diritto al pagamento 
della provvigione. — 647. Continua. 

638. I. - 1.° Provvigione, sensaria, diritto di mediazione, 
si dice la mercede o la retribuzione dovuta al mediatore per 
l'opera da lui prestata in tale qualità, quand'anche tale opera 
sia di natura civile (N. 548) 2 . Con altre parole: provvigione è 
il prezzo dell'opera del mediatore. 



' Cod. comm., art. 858, 861, penult alin. 
* Corte di cassaz. di Torino, 16 marzo 1882. 
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14. Questo prezzo, poi : o può essere determinato libera- 
dalie parti, così per ciò che riguarda la sua misura, come 
ò che riguarda la sua qualità (nel qual caso il patto è 
storio per esse) *; — oppure, quando i contraenti nulla 
) convenuto intomo a ciò, è stabilito da apposita tariffa 
tratti di mediatori inscritti nel ruolo 2 , o è determinato 
idice, di conformità agli usi locali se ci sono 8 , ove si 
li mediatori privati ; imperocché, pur tacendo il contratto, 
presume mai gratuita la prestazione del mediatore. 

15. Anzi, noi crediamo dovuta la provvigione quand'anche 
atore, pur avendo effettivamente prestata l'opera sua, di 
tuttavia la parte o le parti non lo abbiano espressamente 
io; perchè, avendo esse accettato di fatto, sebbene taci- 
b, l'intervento di lui, non possono pretendere che il me- 

debba prestare l'opera sua gratuitamente 4 . 
(6. 2.° Ma, appunto, la tariffa (ove si tratti, diciamo an- 
li mediatori inscritti nel ruolo) ha da essere particolare 
scuna piazza, o generale per tutto lo Stato? 
ta la nostra legge 5 , la tariffa dev'essere compilata dalla 



Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 30 dicembre 1878, 
è valido il patto con cui a titolo di mediazione per un deter- 
xmtratto, il mediatore si riservi un diritto di commissione sopra 
ì tratto che il committente possa in seguito stipulare con una 
lata persona. 

a, tariffa speciale Ve poi per gli agenti di cambio accreditati 
'Amministrazione del debito pubblico (N. 572). 
te d'appello di Genova, 23 marzo 1891. — La Corte di cassaz. di 
invece (sentenze del 24 agosto 1887 e 19 luglio 1891), vorrebbe 
standosi di mediatori privati, la provvigione fosse determinata 
rmità all'importanza dell'opera prestata, 
te d'appello di Genova, 24 aprile 1882. — Contra: Corte di cas- 
di Torino, 8 aprile 1883. 
;olam. del 27 dicembre 1882, art 38. — Cod. del 1865, art 57. 
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Camera di commercio, o, in mancanza sna, dalla Giunta ce 
naie *, sentito il sindacato di borsa, ove questo esista. — 
tal modo la misura della tariffa piglia norma dalla maggioj 
minore quantità di affari trattati in ciascuna piazza, e si ad 
meglio ai diversi e mutevoli bisogni dei mercati. — Se non 
è anche vero, per una parte, che, ammettendo codesta indefi 
varietà, si può rendere difficile ai frequentatori di una pi; 
la notizia delle tariffe delle altre piazze, nelle quali pure 
abbiano affari da trattare o da far trattare. 

Non diciamo che queste ultime considerazioni non abbiane 
certo valore. Ma una forzata uniformità, che avesse per 1 
una grave ineguaglianza di fatto, non possiamo davvero pr 
rire al non grave incomodo di procacciarsi le notizie rela 
all'una o all'altra piazza. Stabilire un'unica tariffa per un grs 
e per un piccolo centro commerciale, ci parrebbe trattami 
tutt'altro che equo. — Così l'intendono anche il Codice ted< 
e la legge austriaca 2 . 

637. Comunque sia, e già l'abbiamo detto, i contraenti 
sono obbligati ad attenersi alla tariffa, ma possono liberami 
allontanarsene. 

638. IL - 1.° a) Vediamo ora per quali affari si può e 
dere il pagamento della provvigione, comunque sia questa de 
minata o si debba determinare. 

Tanto che il mediatore si comporti da semplice stromenti 
intromissione, quanto ch& si comporti da commissionario, 
ha sempre diritto alla provvigione, ove l'affare da lui trai 
sia anche giuridicamente perfetto 3 ed egli abbia agito coi 



1 Regolam. del 27 dicembre 1882, art. 47. 
t Art 82, ult. alin. 

» Cod. comm., art. 32. — Corte di cassaz. di Firenze, 2 luglio ] 
— Cod. ted., art. 82, alin. 1 e 2. 
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diligenza di regolato commerciante 1 . Che poi codesto affare sia 
o non sia effettivamente eseguito dall'altro contraente, od anche 
da ambedue (qualunque ne sia la ragione), o sia eseguito disfor- 
memente dai patti convenuti, ecc.; tutto ciò non riguarda il 
mediatore, come tale 2 . — Diciamo così, perchè se egli non avrà 
fatto conoscere all'altro contraente il nome del proprio cliente, 
«ara invece responsabile verso questo della esecuzione del con- 
tratto, giusta le cose dette precedentemente. 

639. Anzi, diritto alla provvigione avrebbe il mediatore, 
quand'anche egli avesse contravvenuto alle discipline che reg- 
gono l'esercizio della mediazione; come se, per esempio, non 
avesse integrato la cauzione, o non avesse denunciato giorno 
per giorno le operazioni conchiuse per suo mezzo alla borsa, e 
così via. Difatti, ciò non toglierebbe che egli avesse effettiva- 
mente prestata l'opera propria qual mediatore, sebbene egli possa 
andare per ciò soggetto a pene disciplinari. 

640. b) Per contrario : se il mediatore fosse imputabile di 
alcuna colpa nella conclusione del contratto ; se l'affare non fosse 
mai stato neppur conchiuso, né quindi mai giuridicamente per- 
fetto (qualunque ne fosse la causa e da chiunque essa dipen- 
desse) 8 ; se il contratto, non potuto conchiudere prima con l'o- 
pera del mediatore, fosse conchiuso poi direttamente fra le parti, 
« senza mediatore quindi, ma con clausole e patti diversi da 
quelli combinati prima da esso *; in tutti questi casi, ed in altri 
simili, il mediatore non potrebbe pretendere nessuna provvi- 
gione. Ben egli, se non avrà colpa di ciò (perchè, se fosse in 
colpa, dovrebbe anzi risarcire il danno recato), potrà aver diritto 



1 Corte d'appello di Torino, 22 dicembre 1879. — Corte d'appello di 
O enova, 24 marzo 1879. 

1 Corte di cassaz. di Torino, 16 marzo 1892. 

* Corte d'appello di Genova, 2 dicembre 1878. 

* Corte di cassaz. di Torino, 28 dicembre 1887. 
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ad una retribuzione in misura dell'opera effettivamente prestata,, 
da determinarsi dal giudice in caso di contestazione, perchè chi 
presta ad altri l'opera propria deve esserne proporzionalmente 
retribuito; ma nessuna provvigione, cioè nessun diritto di me- 
diazione, gli potrebbe essere dovuta, perchè, se non mancò la 
mediazione, mancò lo scopo che per mezzo della mediazione si 
voleva conseguire *. 

Però, se il contratto non si fosse potuto conchiudere per colpa 
o frode dell'uno o dell'altro contraente, certo, qui pure, il me- 
diatore non avrebbe diritto alla provvisione, ma potrebbe farsi 
prestare dal contraente colpevole il pieno risarcimento 2 . 

641. Del pari, diritto alla provvigione non avrebbe il me- 
diatore che senza averne la qualità legale, cioè pur non es- 
sendo inscritto nel ruolo, trattasse affari esclusivamente riser- 
vati invece ai mediatori inscritti 8 . 

649. 2.° Può darsi che nella conclusione di un affare sia 
intervenuto un solo mediatore per entrambi i contraenti, od un 
solo mediatore per uno soltanto di essi. 

Allora, quando il contratto non dica altrimenti, la provvi- 
gione dovrà essere pagata, nel primo caso, da ciascuno dei con- 
traenti per metà * ; nel secondo , e per intiero , da chi si valse 
dell'opera del mediatore. — Dire che in questo secondo caso v'è 
mandato e non mediazione 5 , ci pare un grave errore ; mentre 
questi due contratti differiscono sostanzialmente fra loro; e men- 
tre chi presta l'opera sua ad una persona per la conclusione di 
un contratto, senza assumerne la rappresentanza giuridica, fa, 
necessariamente, un atto di mediazione, e non mai di mandato. 



1 Contra: Corte d'appello di Genova, 22 luglio 1884. 

•* Corte d'appello di Genova, 24 marzo 1879. 

3 Corte di cassaz. di Torino, 8 marzo 1883. 

1 Cod. ted. e legge austr. del 4 aprile 1875, art. 83. 

5 Corte d'appello di Torino, 6 giugno 1884. 
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643. III. - Diciamo ora del caso che il cliente si rifiati di 
pagare al mediatore la provvigione dovutagli. 

644. l.° Davanti a quale autorità giudiziaria competente 
per ragione di somma dovrà questi proporre le proprie ragioni? 

Per noi, la cosa non presenta difficoltà; perchè il contratto 
di mediazione assume carattere civile o commerciale, secondo la 
natura del contratto a cui serve di stromento *. — Quindi, se 
il cliente è commerciante, si deve presumere che l'affare da esso 
conchiuso per mezzo di mediatore sia, del pari, di commercio 2 ; 
nel qual caso la giurisdizione commerciale è indeclinabile 8 . Do- 
vrebbe, quindi, il cliente dimostrare che quell'affare non servì 
all'industria mercantile da esso esercitata o ad altri scopi mer- 
cantili, ma a scopi meramente civili. E, allora, la causa dovrebbe 
appartenere alla giurisdizione cvile. — Oppure il cliente non è 
commerciante e non fece, conchiudendo quell'affare, un'opera- 
zione di commercio; e la giurisdizione sarebbe civile; non po- 
tendosi qui applicare quel principio della nostra legge commer- 
ciale, per il quale, se l'atto è commerciale anche per una sola 
delle parti, le azioni che ne derivano appartengono alla giurisdi- 
zione commerciale 4 ; perchè, qui, l'atto sarebbe civile anche per 
il mediatore. Che se il nostro Codice annovera fra quelli di com- 
mercio gli atti di mediazione 5 ; ciò si deve naturalmente e sempre 
intendere nel caso che l'atto a cui serve la mediazione abbia 
carattere commerciale ; carattere che, nel caso dianzi detto, ap- 
punto mancherebbe. 



1 Corte d'appello di Roma, 28 ottobre 1886. 

• Cod. comm., art 4. — Cod. del 1865, art 3, N. 3. 

a Cod. comm., art 869, N. 1. — Cod. del 1865, art 723, N. 1. — Im- 
perocché se da noi furono aboliti i tribunali di commercio, non fa però 
abolita, come sappiamo (nota 4 di pag. 152), la giurisdizione commerciale. 

* Cod. comm., art 870. 
5 Art 3, N. 22. 
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645. Del resto, competente a conoscere e a giudicare di 
esso, oltre all'autorità giudiziaria del luogo in cui il convenuto 
ha il proprio domicilio o la propria residenza ! , può anche es- 
sere quella del luogo in cui vennero fatte la promessa e la 
consegna della merce, o in cui deve eseguirsi l'obbligazione, 
sebbene il convenuto non sia ivi citato in persona propria, 
sempre che l'affare trattato dal mediatore sia d'indole commer- 
ciale 2 . 

Ciò si deve pur dire delle anticipazioni che il mediatore avesse 
fatto per il proprio cliente; imperocché non vediamo ragione di 
distinguere fra questo e gli altri casi s . 

646. 2.° In quanto al tempo entro cui il mediatore ha di- 
ritto di farsi pagare la provvigione, esso è di due anni a co- 
minciare dal giorno della conclusione dell'affare 4 ; cioè, dal giorno 
in cui il contratto è giuridicamente perfetto. 

Però, se fosse pattuito che la provvigione non si potesse ri- 
scuotere se non a certe scadenze determinate (come se si trat- 
tasse di assicurazioni poliannali), allora i due anni comincie- 
rebbero a decorrere, per ciascuna rata di provvigione, dal giorno 
della rispettiva scadenza 6 . 

647. Dovuta poi la provvigione da più clienti, il fatto che 
interrompesse la prescrizione contro l'uno di essi, la interrom- 



' Corte d'appello di Genova, 7 luglio 1891. 

* Cod. proc. civ., art. 91, alin. 2. — Corte d'appello di Catanzaro, 
15 settembre 1879. — Corte di cassaz. di Torino, 8 maggio 1885. 

1 Corte imp. di Aix, 17 luglio 1861. — Contra: Corte di cassaz. fr., 
13 luglio 1859. — Bravard-Veyrières, op. cit., voi. II, pag. 181 e 182, nota. 

4 Cod. comm., art. 922, alin. 1. — Cod. del 1865, art. 58, alin. 1. 

6 Corte di cassaz. di Firenze, 14 giugno 1886. — La Corte d'appello 
di Casale, nella sentenza del 29 dicembre 1882, giudicò: la prescrizione 
biennale non fa solamente presumere il pagamento della provvigione, 
ma estingue l'obbligazione medesima, e non è quindi ammissibile contro 
essa il giuramento. 
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perebbe pur contro l'altro o gli altri, quando l'operazione per 
cui è dovuta la provvigione fosse di natura commerciale. Al- 
lora, infatti, si dovrebbe presumere la solidarietà dei clienti, 
per quel riguardo l , e riceverebbero quindi applicazione le norme 
della legge civile relative alla interruzione della prescrizione 2 . 



CAPO QUARTO 

SANZIONI PER MEGLIO GUARENTIRE L'OSSERVANZA 
DEI DOVERI IMPOSTI AI MEDIATORI 



Sommario. 

648. I. - Divisione della materia. — 649. II. - 1.° Sanzioni riguardanti 
tutti i mediatori. — 650. Mediatore fallito. — 651. 2.° Applicazione 
della legge penale. — 652. III.- Sanzioni riguardanti solo i media- 
tori inscritti. — 653. 1.° Cauzione. — 654. 2.° Del caso che la cau- 
zione serva al pagamento di multe. — 655. Se le Camere di com- 
mercio possano infliggere multe - Argomenti a favore. — 656. Ar- 
gomenti contro. — 657. Continua. — 658. Continua. — 659. 3.° Altre 
sanzioni. 

648. I. - Alcune di queste sanzioni, civili e penali, riguar- 
dano tutti i mediatori, inscritti o non inscritti nel ruolo. Altre 
riguardano soltanto i mediatori inscritti. 

649. II. - 1.° In quanto alle prime, è principio generale 
di diritto, ed applicabile quindi a qualunque persona, che chi si 
obbliga personalmente è tenuto ad adempiere le contratte obbli- 
gazioni con tutti i proprii beni mobili ed immobili, presenti e 
futuri 3 . — Del pari , è principio generale che i beni del debi- 



• Cod. comm., art. 40. — Cod. del 1865, art. 90. 

* Cod. civ., art 2130. — Corte d'appello di Genova, 10 maggio 1878. 
» Cod. civ., art. 1948. 
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tore sono la garanzia comune dei suoi creditori ; i quali vi hanno 
tutti un eguale diritto, allorché fra essi non vi sieno cause le- 
gittime dì prelazione *, cioè privilegi od ipoteche 2 . 

Consegue da ciò, che il mediatore risponde con tutti i proprii 
beni di qualunque fatto gli si possa imputare nell'esercizio del 
proprio ministero ; sia che questi fatti riguardino i doveri a cui 
egli è tenuto verso l'autorità pubblica; sia che riguardino i do- 
veri a cui egli è tenuto verso coloro a cui presta l'opera sua, 
e dipendentemente da questa. 

650. Inoltre, come sappiamo già (N. 318 e segg.), qualunque 
mediatore cada fallito è, per ciò solo, colpevole di bancarotta 
semplice 3 ; e le pene che devono essere pronunciate contro di lui, 
tanto nel caso di bancarotta semplice, quanto nel caso di ban- 
carotta fraudolenta, sono sempre il maximum di quelle inflitte 
a chi, pur essendo bancarottiere, non abbia però esercitata abi- 
tualmente la mediazione 4 . 

Qui basti questo breve accenno. Ne diremo più largamente a 
proposito del fallimento e della bancarotta. 

651. 2.° Non occorre poi avvertire che, pur contro i me- 
diatori, si intende sempre salva l'applicazione della legge penale, 
quando si rendano colpevoli di alcun altro reato (oltre quello di 
bancarotta) nell'esercizio delle loro funzioni, o per causa od in 
occasione di queste. 

659. HI. - Pei mediatori inscritti nel ruolo vi hanno, oltre 
quelle dette di sopra, alcune speciali sanzioni; attesa la mag- 
giore importanza del loro ufficio, e il maggior danno quindi che 
essi possono recare violando i loro doveri. 



« Cod. civ., art. 1949. 

» Cod. civ., art. 1950. 

• Cod. comm., art. 858. 

1 Cod. comm., art, 861, penult. alin. 

Vidari - I (4* ed.) 27 
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*5S. l.° Infatti, come del pari sappiamo (N. §65), la cau- 
zione è vincolata per privilegio al pagamento delle indennità 
dovute dal mediatore per cause relative all'esercizio delle sue 
funzioni, ed al pagamento delle pene pecuniarie incorse in que- 
st'esercizio. 

Tale privilegio, per altro, non impedirebbe che se la cauzione 
fosse costituita da ipoteca e sui beni così ipotecati già esistes- 
sero anteriormente altre iscrizioni; non impedirebbe, diciamo, 
che anche in questo caso le ipoteche anteriori prevalessero alle 
posteriori. Doveva l'autorità amministrativa rifiutare un'ipoteca 
che non era prima, se così le piaceva; ma, accettatala per buona, 
essa non può menomare i diritti che erano già sorti ed efficaci 
prima del suo. 

Né fa differenza che creditore per causa di mediazione sia 
un commerciante od un non-commerciante; imperocché non è 
alla qualità delle persone che si ha riguardo, bensì alla natura 
del credito l . 

•54. 2.° Della cauzione, quando serve semplicemente a scopi 
di indennità, non occorre che diciamo di più. 

Diciamo, invece, del caso che la si voglia far servire al pa- 
gamento di multe inflitte al mediatore inscritto per violazione 
dell'uno o dell'altro dovere impostogli dalla legge o dai regola- 
menti locali. 

Però, e innanzi tutto: per quali cause e da chi può essere 
inflitta la multa? Se la cosa era chiara e certa per il Codice 
precedente , che , appunto , diceva di ambedue i temi 2 ; altret- 
tanto é oscura ed incerta nell'attuale nostro stato legislativo. 
— Difatti, il nuovo Codice di commercio, avendo eliminato da 
sé ogni disposizione di carattere regolamentare e penale, non 



* Borsari, op. cit, N. 215. 

* Art 59. 
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eontiene più neanche nna parola sili temi di cui ora diciamo. 
Solo il regolamento per l'applicazione di esso accenna a « pene 
pecuniarie » là dove appunto dice degli scopi a cui serve la cau- 
zione *; ma non aggiunge nulla, né intorno ai fatti od alle 
omissioni per cui tali pene devono essere inflitte, nò intorno alla 
autorità che le può infliggere. 

Di qui la gravissima controversia, se le Camere di commercio, 
le quali furono e sono autorizzate a provvedere per mezzo di 
regolamenti speciali alla esecuzione del regolamento generale 
del 27 dicembre 1882 per la parte che riguarda le borse *, sieno 
anche autorizzate a stabilire e ad infliggere multe per chi con- 
travviene a quei regolamenti, 

•55. Chi sostiene che le Camere di commercio hanno tale 
facoltà, ragiona così 8 : 

Il regolamento generale del 27 dicembre 1882 dice: « le Ca- 
mere di commercio sono autorizzate a provvedere alla esecuzione 
delle presenti disposizioni mediante regolamenti speciali appro- 
vati dal ministero di agricoltura, industria e commercio »*; ed 
aggiunge: « la cauzione dei mediatori inscritti è vincolata per 
privilegio al pagamento: 1.° delle indennità da loro dovute per 
cause dipendenti dai loro esercizio ; 2.° delle pene pecuniarie » 5 .... 
Dunque, bisogna concludere, se pur si voglia che tali disposi- 
zioni abbiano effetto, che la facoltà di stabilire ed infliggere 
multe sia stata conferita alle Camere di commercio, per dele- 
gazione, a così dire, della legge e dei regolamento ; e che le Ca- 
mere di commercio possano esercitare questa facoltà per mezzo 
dei proprii regolamenti. 



« Art. 32, N. 2. 
» Art 25. 

3 Casorati, nel Consulente commerciale, N. 9 del 1884. — Scotti, Le 
pene pecuniarie a carico dei mediatori. 

4 Art 25. 
* Art. 32. 
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•56. Chi invece nega alle Camere di commercio tale fa- 
coltà, risponde 1 : 

L'articolo 25 del regolamento generale non è applicabile ai 
mediatori, perchè trovasi compreso nel capo che s'intitola dalle 
borse, e non nel successivo (capo 2°) che si intitola dai me- 
diatori. Eppefò la facoltà data alle Camere di commercio ri- 
guarda la costituzione e l'esercizio delle borse, non i mediatori. 
— Né si può dire che, non riconoscendo nelle Camere di com- 
mercio quella facoltà, si renda lettera morta la disposizione 
contenuta nel N. 2 dell'articolo 32 del regolamento generale; 
perchè si deve ritenere che quella disposizione voglia alludere 
alla legge del 13 settembre 1876 sugli affari di borsa 2 , la quale 
infligge appunto alcune multe ai mediatori che non obbediscono 
a' suoi precetti. 

Dunque, conchiudono i sostenitori di questa seconda opinione : 
se tace il Codice di commercio, se il regolamento generale non 
attribuisce alle Camere di commercio se non facoltà di provvedere 
alla esecuzióne delle disposizioni relative alle borse ; è giuocoforza 
ritenere che le Camere di commercio non hanno diritto di sta- 
bilire e di infliggere multe contro i mediatori inscritti nel ruolo 
per la violazione dell'uno o dell'altro dovere loro imposto dalla 
legge, ovvero da regolamenti generali o speciali 3 . 



* Danieli, Delle sanzioni contro i mediatori, secondo la nuova legi- 
slazione commerciale. 

Art 5. 

• Insostenibile affatto ci pare una terza opinione, cioè quella del 
Gazzolo {Delle pene pecuniarie), giusta la quale si vorrebbe ancora vi- 
gente l'articolo 59 del Codice anteriore, per ciò solo che nell'articolo 3 
delle disposizioni transitorie è detto che € le leggi e i regolamenti di 
prima sulla professione di mediatore, continuano ad avere osservanza 
anche dopo l'attuazione del nuovo Codice, ecc. » — Ora, questo articolo 
fu scritto perchè si temeva che, prima della attuazione del nuovo Co- 
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65T. Queste considerazioni ci sembrano prevalenti; quan- 
tunque non tutte sieno egualmente attendibili. 

Tanto più che noi non possiamo ammettere che la legge vo- 
glia o possa delegare ad altri (sieno ministri o Camere di com- 
mercio) attribuzioni così gravi, come quelle che toccano al po- 
tere punitivo; perchè la multa, ove tale Veramente sia, è una 
pena; perchè siffatte attribuzioni sono di esclusiva e non dele- 
gabile competenza del potere legislativo; e perchè qualunque 
provvedimento che vi attenti si deve dire, senza più, inconsti- 
tuzionale. — E poi: dove sarebbero la giustizia e la parità di 
trattamento, quando una Camera di commercio dichiarasse pu- 
nibile di multa il tale fatto o la tale omissione, ed un'altra 
Camera ne tacesse per contrario? Pensi un'altra legge a com- 
pletare i provvedimenti contenuti nell'articolo 32 del decreto 
legislativo 27 dicembre 1882; ma nessuno presuma di sostituirsi 
alla legge. 

658. Così, tuttavia, non l'intende il Ministero d'agricoltura, 
industria e commercio, il quale approvò più di un regolamento 
di Camere di commercio *, dove si stabiliscono e si infliggono 
multe contro i mediatori per l'una o per l'altra violazione ad 
essi imputabile. 

Questa usurpazione di poteri, però, non potrà mai far sì che 
le multe inflitte da codeste Camere sieno una vera pena, e tali 
da tramutare in reati i fatti o le omissioni per cui vengono in- 



dice, non si potesse applicare il regolamento che portò poi la data dei 
27 dicembre 1882. Ma, pubblicato in tempo quel regolamento, cessava 
affatto ogni ragione per cui dovesse continuare ad aver vigore l' arti- 
colo 3 delle disposizioni transitorie. Come potrebbero vivere insieme 
questo articolo e le disposizioni contenute nel regolamento del 27 di- 
cembre? • 

1 Per esempio: quello della Camera di Milano (art. 12), e l'altro della 
Camera di Roma (art 46, 47). 
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flitte, né quindi che sieno capaci degli effetti delle pene pro- 
priamente dette. — Ammessa dunque, per un momento, cotesta 
facoltà nelle Camere di commercio, le multe da esse inflitte non 
possono avere se non carattere disciplinare, al pari della so- 
spensione e della cancellazione dal molo. Ma, allora, che enorme 
confusione di criterii giuridici e di linguaggio! 

•59. 3.° Altre sanzioni contro i mediatori inscritti che 
vengono meno ai loro doveri sono, come si è ricordato pure or 
ora: la sospensione dall'ufficio di mediatore, e la cancellazione 
dal ruolo. Temi questi sui quali non giova che insistiamo, dopo 
ciò che già ne dicemmo precedentemente (N. 568 e segg.). 
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PARTE SECONDA 

Di alcune persone collettive in particolare 
fuori le società di commercio 



Sommario. 

660. I. - Diverse persone collettive. — 661. II. - 1.° Stato. — 662. Distin- 
zione necessaria. — 663. Continua. — 664. Obbiezioni. — 665. 2.° Con- 
tinua. — 666. 3.° Le leggi. — 667. Il nostro Codice. — 668. Continua. 

— 669. II. - Provincie e Comuni. — 670. III. - 1.° Altri corpi morali. 

— 671. 2.° Casse di risparmio. 



I. - Queste persone collettive possono essere: lo Stato, 
la Provincia, il Comune ed altri corpi morali. 
661. n. - 1.° Stato. 

È questione molto dibattuta se lo Stato debba essere sotto- 
posto alla disciplina delle leggi commerciali, allorché dia opera 
a tali industrie che, se esercitate da altre persone, costituireb- 
bero indubbiamente l'esercizio di nn commercio. 

La controversia e la difficoltà dipendono da ciò che per molto 
tempo si fa soliti ritenere che lo Stato abbia soltanto attribu- 
zioni di semplice tutela, e che esso, altro fine non proponendosi, 
in qualunque modo esplichi l'attività propria, fuori quello di 
provvedere all'interesse dei cittadini, non possa mai per ciò solo 
mirare a scopi di lucro o di speculazione mercantile. — Se non 
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che oggi le cose sono assai mutate, e maggiori essendo le fun- 
zioni dello Stato e la inframmettenza sua negli affari economici, 
le conclusioni di prima non sono più intieramente attendibili. 
Oggi, infatti, codeste fnnzioni non sono più soltanto di tutela e 
difesa, ma anche di integrazione ; sebbene lo Stato, rimpetto agli 
individui ed alla società, debba sempre conservare la natura di 
mezzo (quantunque di mezzo necessario) e non di fine, imperoc- 
ché fine a sé stesso è soltanto l'uomo. Epperò oggi si ammette 
che lo Stato possa e debba, talvolta, aggiungere o sostituire 
addirittura la propria attività a quella dei cittadini per conse- 
guire certi scopi che i cittadini lasciati a sé soli o non potreb- 
bero ottenere od otterrebbero con minor vantaggio comune. Senza 
volersi spingere fino alle esagerazioni del socialismo di Stato o 
della cattedra, e lasciando alla iniziativa dei privati (singoli e 
collettivi) ciò che essi sono ancora capaci di fare utilmente da 
sé; egli è però certo che l'intervento dello Stato diventa, non 
solo utile, ma necessario, quantunque volte senza di esso la so- 
cietà non possa conseguire i fini della propria esistenza. 

Ora, data questa particolare condizione di cose, e la quale, 
anziché scemare col tempo, si farà sempre più incalzante ed 
acuta, é d'uopo vedere quale diventi la condizione giuridica dello 
Stato, allorché esso dia opera a codeste funzioni di integramento 
economico. Indagine ardua e delicata quant'altra mai. 

669. A bene instituire la quale, ci pare opportuna una di- 
stinzione. 

Vale a dire, bisogna distinguere tra quelle funzioni che lo 
Stato compie come potere sovrano per provvedere ai fini, da 
esso reputati necessari!, della propria conservazione e del pro- 
prio sviluppo; e quelle che, non reputate necessarie a tali fini, 
egli può compiere non compiere alla pari di qualsiasi altro 
soggetto giuridico. — Le prime, quand'anche si esplichino in fatti 
che, eseguiti da altre persone, costituirebbero l'esercizio di una 
industria mercantile, non sono mai di natura commerciale ; per- 
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che lo Stato, come ente sovrano, non ha per iscopo il lucro o 
la speculazione, ma soltanto di meglio provvedere all'interesse 
delle popolazioni di cui esso è la massima espressione giuridica, 
cioè il massimo organo giuridico. Le seconde funzioni invece sono 
di natura mercantile, se anche esercitate dallo Stato, quando, 
esercitate da altre persone, avrebbero indubbiamente siffatto ca- 
rattere; perchè lo Stato può anche non compierle, senza per ciò 
venir meno a quei fini supremi. 

Alle prime appartengono, a mo' di esempio, tutte quelle ope- 
razioni di credito che lo Stato compie : emettendo rendita pub- 
blica o buoni del tesoro; assumendo imprestiti; esplicando l'at- 
tività sua nell'esercizio di industrie che mirano a fornire lo 
Stato di quanto gli abbisogna per provvedere ali' interesse ge- 
nerale (quali sono le fabbriche d'armi, le costruzioni marittime, 
i monopolii per le privative); assumendo l'esercizio delle poste, 
dei telegrafi, ecc., e fino a che questi esercizi! sieno reputati dallo 
Stato necessarii agli scopi della propria esistenza; ecc., ecc. *. — 



' I Tribunali e le Corti, nel difetto di disposizioni legislative, vanno 
brancicando nel baio. 

Difatti; mentre là Corte d'appello di Napoli, con la sentenza del 
31 gennaio 1873, e la Corte di cassazione della stessa città, con la sen- 
tenza dell' 11 marzo 1876, giudicarono che un Governo comperando 
grano, in previsione di carestia, per rivenderlo allorché questa si svi- 
luppi, fa atto di commercio; e mentre la medesima Corte di cassazione, 
nella sentenza del 21 giugno 1877, giudicò: le convenzioni stipulate fra 
lo Stato ed i privati per la costruzione di una strada ferrata, sono atti 
commerciali per ambedue le parti ; — la Corte d'appello di Torino nella 
sentenza del 3 giugno 1878, e la Corte di cassazione della stessa città 
nella sentenza del 23 aprile 1879, giudicarono: la concessione della co- 
struzione di una strada ferrata fatta dal Governo ad un Comune non 
dà vita ad un atto di commercio, sebbene importi da parte di questo 
l'obbligo di eseguire trasporti e costruzioni con provviste di materiali. 

A sua volta, la Corte di cassazione di Roma, nella sentenza dell' 8 feb- 
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Alle seconde appartengono, per esempio, l'esercizio dell'industria 
balnearia, tipografica, montanistica, delle strade ferrate 1 , di 



braio 1878, giudicò: 1* intromissione dell'Amministrazione delle gabelle 
nello scarico, trasporto e deposito delle merci in dogana, non si può 
considerare come continuazione dell* impresa di trasporto per iscopodi 
lucro. 

E la Corte d'appello di Milano, nella sentenza del 10 febbraio 1880, 
disse che un contratto di privativa d'affissione d'annunzii nelle stazioni 
delle strade ferrate, conchiuso fra una ditta commerciale e la cessata 
Amministrazione dell'Alta Italia, è di natura commerciale, e rimane 
tale anche dopo il riscatto di queste strade ferrate da parte dello Stato 
(legge del 29 giugno 1876). 

1 Contrai Corte di cassaz. di Torino, 25 aprile 1873. — La tesi che 
noi sosteniamo ha bisogno, per la sua novità, di essere maggiormente 
dimostrata. 

Diciamo che lo Stato, quando assume l'esercizio di una o di più 
strade ferrate, sotto le condizioni superiormente indicate, fa operazioni 
di commercio e che, in tale qualità, va assoggettato alle discipline delle 
leggi commerciali, per due ordini di considerazioni. Innanzi tutto, perchè 
codesto esercizio è di natura eminentemente commerciale, come quello 
per il cui mezzo, appunto, si effettua la circolazione delle ricchezze, 
nel quale fenomeno, come si è detto molte volte, si sostanzia l'industria 
mercantile. Poi: perchè, operando così, non si può più dire che lo Stato 
non si proponga fini lucrativi e di speculazione, mentre, per mezzo 
delle tariffe che ha diritto di liberamente imporre ai cittadini, esso 
può conseguire tutti quei beneflcii che, altrimenti, conseguirebbe una 
società privata a cui fosse affidato quell'esercizio. Se questo, adunque, 
anche nelle mani dello Stato si svolge nelle stesse condizioni econo- 
miche di una società privata, non si capisce perchè, passando dall'una 
all'altra persona, dovrebbe mutare senz'altro di natura, e tramutarsi in 
operazione civile quella che, assunta da altri, avrebbe indubbiamente 
carattere commerciale. 

Di queste considerazioni tenne conto la legge dell'8 agosto 1878, al- 
lorché diceva, indistintamente e per tutti i casi, che « le contestazioni 
relative al trasporto di merci e di oggetti d'ogni natura continuano ad 
essere di competenza dei tribunali di commercio per le strade ferrate, 
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certe industrie negli stabilimenti di pena, ecc. E per vero: lo 
Stato potrebbe anche non esercitare qneste industrie, senza che 
per ciò il conseguimento dei fini per cui esso esiste fosse se- 
riamente impedito o minacciato. Che se invece esercitandole y 
lo Stato si fa industriale, e scende dal suo elevatissimo seggio 
per misurarsi con chicchessia nella gran lotta della concorrenza, 
non si vede perchè mai esso pure non si debba trattare secondo 
le leggi del commercio *. 

663. Dire che lo Stato, per suo istituto, non si propone 
mai scopi di lucro o di speculazione, e che in ogni sua relazione 
giuridica esso è sempre ente politico; è un risolvere comoda- 
mente la questione con la questione; imperocché, quando si di- 
mostri che, per contrario, compiendo Pana o l'altra operazione, 
pur lo Stato si propone quei medesimi fini che potrebbe proporsi 
un privato, e che esso vi dà opera per semplici ragioni di op- 
portunità e di interesse momentaneo, non già per ragioni essen- 
ziali alla sua natura ed agli ufficii supremi cui è preposto , la 
obbiezione si risolve di per sé; vale a dire, cessa addirittura 
di essere. 



l'esercizio delle quali si assume dallo Stato >; e che € queste contesta- 
zioni saranno giudicate secondo le leggi civili, le leggi e gli usi com- 
merciali ed i regolamenti pubblicati e da pubblicare che determinino 
i rapporti contrattuali per le spedizioni » (art. 11, alin. 2, 3). 

1 La Corte di cassaz. di Firenze, nella sentenza del 24 maggio 1886, 
disse assai giustamente che «lo Stato, n eli' assumere la veste di con- 
traente, qualunque ne sia la causa e lo scopo, si pone in un rapporto 
di eguaglianza coi cittadini, e le convenzioni da esso regolarmente sti- 
pulate cadono sotto l'impero delle leggi comuni, non diversamente da 
quelle stabilite per qualsiasi individuo o corpo morale ». 

La stessa Corte, nella sentenza del 25 loglio 1886, disse che uno 
Stato straniero od il suo capo può essere citato avanti 1* autorità giu- 
diziaria italiana e giudicato, quando Fazione si desuma, non da atti 
d* impero, ma da atti di gestione. 
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Né si capisce in qual modo, applicando allo Stato le leggi del 
commercio, potrebbero venir compromessi gli alti fini politici 
della sua esistenza. La politica ha nulla a che fare col com- 
mercio. Gli atti dell'una e dell'altro, come hanno cause deter- 
minanti affatto diverse, si esplicano anche per modi affatto di- 
versi- Ohe c'entrano i fini politici dello Stato, quando esso, per 
esempio, esercita gli stabilimenti idroterapici di Montecatini e 
di Recoaro? — Asserire che, pure nelle relazioni che lo Stato 
così contrae coi privati, si comporta sempre da ente politico, ci 
pare una grossa esagerazione. No: lo Stato si comporta pura- 
mente e semplicemente da persona che vuole procacciarsi una 
particolar fonte di lucro ; poco importando che questo lucro debba 
servire, anziché a sé medesimo, ai cittadini di cui esso risulta 
composto. Forse che i guadagni conseguiti da una società di 
commercio vadano a profitto suo, anziché a profitto dei socii * ? 
Oerto, che se per eccezione fosse dimostrato che lo Stato eser- 
citando, verbigrazia, una strada ferrata, non ad altro intende 
che a scopi di difesa nazionale e di interesse strategico; in tale 
esercizio non si potrebbe mai riscontrare verun carattere di com- 
mercialità. Ma l'eccezione confermerebbe, appunto, la regola. 

664. Non ci dissimuliamo, per altro, tutte le obbiezioni 
che si possono muovere a questa dottrina, e tutte le difficoltà 
che essa lascia ancora sussistere ; come quella che non fornisce 
un criterio certo ed assoluto per discernere le funzioni che lo 
Stato esercita come potere sovrano (e che si sogliono dire atti 
d'impero), dalle altre che esso esercita come preposto alla am- 
ministrazione degli affari pubblici (e che si dicono appunto atti 
di gestione). Quindi è che, anche per la dottrina che noi se- 
guiamo, tutto deve essere forzatamente lasciato al giudizio che 



1 Oalluppi, nel giornale La legge, N. 1-2 del 1678. — Contra: Man- 
tellini, Lo Stato e il Codice civile, pag. 16 e segg. 
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sulla natura di quelle funzioni pronuncierà lo Stato medesimo, 
od a quello che pronunceranno i tribunali in caso di contesta- 
zione. Egli è che criterii generali, assoluti è impossibile trovare 
in quest'ordine di cose; e chi spaccia di averli trovati, non fa 
altro, bene spesso, che mettere la presunzione sua al posto della 
verità. 

E di vero, asserire che lo Stato fa atto di sovrano quando 
comanda, legifera, ecc., e che fa atto di gestione quando contratta, 
è un accontentarsi di parole l , perchè ognuno intende che lo 
Stato non può contrattare che per virtù di legge, la quale au- 
torizzi il governo suo a ciò. E allora, se lo Stato non può estrin- 
secare la propria attività se non per questo mezzo ; dove è, ri- 
petiamo, il criterio sicuro per distinguere gli atti di impero, da 
quelli di semplice gestione? 

665. 2.° Che se, anziché alla dottrina fin qui esposta, si 
volesse far capo all'altra per cui la commercialità o la non 
commercialità delle operazioni compiute da uno Stato si desume 
dalla intenzione che presiedette alla loro esecuzione, cioè o da 
quella di procacciarsi una fonte di guadagno, oppure da quella 
di esercitare funzioni pubbliche nell'interesse generale; si mu- 
terebbe, o si sposterebbe anche soltanto, la difficoltà; ma non 
la si toglierebbe di mezzo ; perchè continue del pari, anche qui^ 
le controversie intorno all'apprezzamento di codesto elemento 
intenzionale, e per distinguere quando v'è o non v'è siffatto 
scopo di lucro commerciale. 

666. 3.° Comunque sia, fino ad ora le leggi, per quanto ne 
sappiamo, furono mute intorno a ciò ; di qui, una grande incer- 
tezza nella dottrina e nella giurisprudenza. 

Soltanto il nuovo Codice di commercio ungherese ruppe il si- 



1 Confr.: Papa d'Amico, Lo Stato fa atti di commercio (Filangieri, 
dispensa del novembre 1883). — Bolaffio, op. cit, N. 103 e segg. 
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lenzio, dichiarando che le leggi e gli usi del commercio vanno 
applicati anche allo Stato, in quanto esso eserciti operazioni 
commerciali; sempre che le leggi, di volta in volta, non dispon- 
gano altrimenti K 

••7. Per questa via, sebbene ristrìngendola di molto, si 
è messo anche il nuovo nostro Codice di commercio (seguito, 
poi, da altri Codici 2 ) allorché dichiara che: e Lo Stato, le Pro- 
vincie ed i Comuni non possono acquistare la qualità di com- 
merciante, ma possono fare atti di commercio, i quali rimangono 
soggetti alle leggi ed agli usi commerciali » s . 

Noi riteniamo giusta questa restrizione, che nega sempre allo 
Stato la qualità di commerciante, e lo sottrae quindi a certe 
indeclinabili conseguenze di essa 4 . Ma la riteniamo giusta, non 
per ciò che nello Stato non si possa mai riscontrare quella « abi- 
tualità di esercizio », quella « professione » che, come sappiamo, 
è fra i caratteri essenziali della qualità di commerciante 5 ; bensì 
per altre considerazioni. — Difatti, secondo noi, la e professione > 
(e già lo dicemmo) (N. 184) non esclude la possibilità che chi dà 
opera all'esercizio del commercio estrinsechi anche abitualmente 
il resto della propria attività (se appunto gliene rimanga) in altre 
operazioni estranee al commercio; ma basta che quell'esercizio 
abituale o professionale vi sia, perchè si debba senz'altro rite- 



• §4. 

* Cod. rum., art. 8. — Cod. portogli'., art. 18. 

3 Art. 7. 

4 Thòl (op. cit, voi. I, § 24) ed Endemann (op. cit., § 13) ritengono, 
senza restrizione, che lo Stato può diventar commerciante. — Gold- 
schmidt (op. cit, § 44) ritiene che lo può diventare soltanto per gli 
atti di gestione, non per quelli di impero (N. 665). 

» Marghieri, Studii di diritto commerciale, pag. 146 e segg. — Su- 
pino, Delle principali discordanze fra i due Codici di commercio, 
pag. 7. 
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nere commerciante chi vi dà opera. Secondo noi, lo Stato non può 
essere considerato e trattato qnal commerciante, perchè gli alti 
suoi fini politici potrebbero trovarsi in gravissimo conflitto con 
certe conseguenze che, ammessa la qualità di commerciante, sa- 
rebbero, come dicevamo dianzi, indeclinabili. Può lo Stato essere 
dichiarato fallito? E, più ancora, può lo Stato essere sottoposto 
alle leggi del fallimento? Basta enunciare la tesi, perchè si debba 
rispondere negativamente. Ora : come si può imaginare un com- 
merciante per cui non sia possibile mai il fallimento, ed a cui 
non si debbano mai applicare le leggi regolatrici di tale stato 
giuridico? — Parrà contraddizione che non si abbiano ad ap- 
plicare tutte le leggi del commercio a chi pure esercita il com- 
mercio abitualmente. Però, bisogna riflettere che noi, qui, ab- 
biamo per soggetto di diritto, non già una persona privata, 
singola o collettiva, ma una persona che ha carattere eminen- 
temente pubblico, e che, anzi, è la più eminente espressione della 
collettività giuridica; sicché essa comprende in sé tutte le altre 
persone fisiche e collettive, le quali soltanto in essa possono 
vivere e conseguire i fini della loro esistenza. È ben chiaro 
quindi che il cittadino non ha mai da poter distruggere lo 
Stato, od anche solo menomarlo nell'esercizio delle sue funzioni ; 
la qual cosa invece egli farebbe indubbiamente, se potesse ot- 
tenere contro lo Stato l'applicazione delle leggi relative al fal- 
limento. 

Applichiamo, adunque, il diritto comune fin dove è possibile, 
« finché non si offendono interessi e diritti di ordine superiore, 
necessario. Arrestiamoci, quando l'applicazione di tale diritto 
recherebbe un turbamento assai più grave di quello derivante 
dalla violazione del diritto comune. È il cittadino che deve ada- 
giarsi nello Stato, non lo Stato nel cittadino. 

668. Dichiarato quindi sottoposto anche lo Stato alle 
leggi del commercio per tutti gli atti di indole commerciale 
da esso compiuti, ne viene che pur le discipline relative alle 
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prove l ed alla giurisdizione 2 gli devono,, del pari, essere ap- 
plicate. 

Limitare l'applicazione di queste discipline cosi che rimanga 
salva ancora ed intiera la applicazione delle leggi e dei rego- 
lamenti speciali che regolano i diversi rami della amministra- 
zione dello Stato, come pur si vorrebbe da alcuni 8 , equivarrebbe 
a togliere ogni efficacia alla dichiarazione del Codice di com- 
mercio, e per la quale si vuole che gli atti commerciali compiuti 
dallo Stato < rimangano soggetti alle leggi ed agli usi commer- 
ciali ». — Inconvenienti sorgeranno, di certo, da quella appli- 
cazione. Ma noi non vediamo inconveniente maggiore di quello 
per cui si consideri come non scritta Puna o l'altra disposizione 
di legge. 

669. II. - Ciò che abbiamo detto dello Stato, vale anche 
per le Provincie e pei Comuni; perchè, se ciascuna di queste 
istituzioni ha per iscopo, quantunque in misura molto diversa 
dallo Stato ed anche fra sé medesime, di provvedere al benes- 
sere delle popolazioni da loro governate; ben può darsi, tuttavia, 
che esse pure esplichino la propria attività in operazioni che 
non toccano direttamente, neeessariamente, a quegli scopi 4 . 

670. III. - 1.° In quella vece, quando si trattasse di altri 
« corpi morali », siccome questi non hanno di mira alcun inte- 
resse generale, ma solo quello particolare di coloro a cui ser- 



{ Cod. comm., art 54. 

* Cod. comm., art. 870. 

1 Mantellina op. cit., voi III, pag. 20. — Bolaffio, op. cit, N. 105. 

4 Per esempio, la legge del 3 luglio 1871 sui magazzini generali (art. 2) 
(ridotta poi a testo unico, insieme alla legge del 2 aprile 1882, dal de- 
creto reale del 17 dicembre 1882), suppone il caso che questi sieno 
istituiti ed esercitati anche da corpi morali; cioè, da Provincie, da Co- 
muni, ecc.; e dichiara che tutte le operazioni compiute in tali magaz- 
zini sono di natura commerciale (art. 34). 
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vono ; così, per giudicare della commercialità o non commercia- 
lità delle loro operazioni, si dovranno seguire gli stessi criterii 
che si adoperano per giudicare delle persone singole e delle so- 
cietà di commercio. Epperò, pur codesti corpi morali hanno da 
poter essere dichiarati in istato di fallimento, e trattati di con- 
formità, quando cessino di pagare. 

671. 2.° Un dubbio può nascere per le Casse di risparmio; 
le quali, di regola, non dovrebbero mai proporsi che scopi di 
previdenza. Però, quando si pensi che oggidì le Casse di ri- 
sparmio hanno degenerato dalla loro prima origine e natura, e 
sono diventate veri e proprii istituti di credito l ; non sapremmo 
perchè non si dovrebbero dire commerciali le operazioni da esse 
compiute, quando appunto avessero, non già spiccato carattere 
di beneficenza o di previdenza, ma, per contrario, spiccato ca- 
rattere mercantile; e perchè ad esse non si dovrebbero applicare 
le leggi proprie del commercio. 



1 Vedi, per esempio, la lepge del 22 febbraio 1885, per la quale le 
Casse di risparmio di Milano, di Bologna e di Cagliari furono autoriz- 
zate a fare anche operazioni di credito fondiario; e la nuova legge sul 
credito fondiario del »8 luglio 1890. 

Egli è per ciò che la Corte d'appello di Cagliari (sentenza del 5 no- 
vembre 1889) ritenne, gli istituti di Credito fondiario avere carattere 
commerciale. — Contra: Corte d'appello di Roma, 3 aprile 1891; e Corte 
di cassaz. di Roma, 11 aprile 1892; sebbene queste due sentenze non 
abbiano voluto risolvere la questione di massima, cioè se gli istituti 
di credito fondiario abbiano carattere commerciale o civile; ma sol- 
tanto se, dato che il Credito fondiario di Cagliari non costituisca, a 
giudizio di quelle Corti, un istituto diverso e distinto dalla Cassa di 
risparmio, possa essere dichiarato fallito, mentre fallita, esse dicono, 
non può essere dichiarata la Cassa di risparmio, di cui quello è una 
parte. (Vedi la nota di pag. 434). 

Del resto, e per di più. è noto che la Cassa di risparmio di Lom- 
bardia compie anche operazioni di mutuo sopra pegno di sete, giusta 
il decreto reale del 23 luglio 1870. 

Vidari - I (4* ed.) 28 
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Anche questo ripugna alla dottrina più comunemente ricevuta. 
Però, mutandosi i fatti, pur la dottrina giuridica deve mutare 
per adattarsi ad essi K 



1 La sentenza del 25 maggio 1879 della Corte di cassazione di To- 
rino ce ne presenta un felice esempio, avendo giudicato che le Casse 
di risparmio in generale, e massime quella di Lombardia, sono vere 
Banche di commercio. Ecco i principali motivi di questa notevole sen- 
tenza: 

€ Attesoché, dice quella Suprema Corte, se in mancanza di una legge 
generale fondamentale, che delinei i caratteri essenziali delle Casse di 
risparmio, ne determini il campo d'azione, e ne definisca la vera na- 
tura giuridica, ed anzi, avendo la legislazione amministrativa del regno 
d' Italia, in questa materia, proceduto in modo molto vario ed incerto, 
si potè dapprima dubitare se fosse predominante il carattere di istituti 
di beneficenza, sia perchè molte di esse fondate e governate da Opere 
Pie già esistenti, non hanno scopo di lucro, ma tendono unicamente a 
migliorare le classi povere coll'educarle alla previdenza, e col porgere 
loro un modo di porre in serbo e meglio custodire le loro economie, 
di ritrarne frutti ed accrescerli gradatamente; sia perchè eziandio 
fanno tuttora convergere ad opere caritatevoli una parte delle loro ri- 
manenze attive; tuttavia, avuto riguardo alla grande importanza e svi- 
luppo che hanno preso, ed alla specialità e moltiplicità delle operazioni 
che compiono, attesi i vistosi capitali che pongono in circolazione, ed 
il compito che si assumono, non solo di raccogliere depositi, ma di im- 
piegarli in modo proficuo e sicuro, e di restituire moltiplicati i risparmi, 
trovano la loro sede legittima nella categoria delle vere istituzioni di 
credito commerciali , funzionano anche a guisa delle altre Banche di 
commercio fondiarie, di deposito e di sconto; 

« Attesoché, se ciò è a ritenersi nella generalità delie Casse di ri- 
sparmio, lo è tanto più pel poderoso istituto che è la Cassa di risparmio 
di Milano o Lombarda, che tiene nei luoghi più cospicui della Lom- 
bardia delle Casse figliali, che fanno capo alla centrale di Milano, e 
formano con essa una sola ed unica istituzione, che facilita la pratica 
attuazione del principio morale del risparmio, e favorisce ad un tempo 
il progresso economico del paese, raccogliendo e facendo fruttificare i 
denari di tutte le classi sociali, ed estendendo pure a tutte le classi 
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Nulla può pretendere alla immobilità in questo mondo; e, meno 
di ogni altra cosa, il diritto. 



sociali, semprechè non manchi la sicurezza, i beneflcii del suo esteso 
credito; 

« Dal che tutto si fa palese, che se la Gassa di risparmio lom- 
barda, coerente alla primitiva. sua origine, continua a prestare il suo 
appoggio al povero che vi deposita il frutto delle sue fatiche, accetta 
del pari in più grandi proporzioni i capitali delle classi ricche, e col- 
r impiego prudente, utile e sicuro delle somme vistose da essa raccolte, 
adempie al duplice ufficio di Istituto di previdenza e di Istituto di cre- 
dito propriamente detto, abbracciando nel vasto campo della sua atti- 
vità i molteplici rapporti della vita economico-sociale e commerciale, 
ed essendo in sostanza, se non di nome, una vera Banca di commer- 
cio ... » 

Cosi ritennero pure altre sentenze, quantunque non a proposito delia 
Cassa di risparmio di Milano; per esempio: quella del 30 dicembre 1881, 
della Corte d'appello di Catania; quella del 12 marzo 1886, della Corte 
di cassazione di Napoli. 
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PAETE TERZA 

Delle Società commerciali 4 



Sommario. 
sione della materia. 

t. Dividiamo la materia in sette titoli, per dire: nel l° r 
cietà commerciali in generale; nel 2°, delle società in 
Uettivo e in accomandita semplice; nel 3°, delle società 
nandita per azioni ed anonime; nel 4°, dello scioglimento 
e delle società; nel 5°, della loro liquidazione; nel 6°> 
cietà cooperative; nel 7°, delle sajizioni penali. 



TITOLO PRD10 

DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI IN GENERALE 



Sommàrio. 
ìione della materia. 

I. Dividiamo questo primo titolo in tre capi, per dire: 
el carattere economico delle società commerciali ; nel 2°, 
carattere giuridico ; nel 3°, delle forme estrinseche del 
) di società. 



N. 165. 
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CAPO PRIMO 

CABATTEBE ECONOMICO DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI 



Sommario. 
674. Divisione della materia. 

674. Questo carattere può riguardare: o gli ufficii econo- 
mici, o l'oggetto delle società commerciali. Di qui la naturale 
divisione del tema in due sezioni. 



SEZIONE PRDIA 

UFFICI! ECONOMICI DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI 



Sommario. 

615. I. - 1.° Le società nel tempo antico. — 676. 2.° Le società nel medio 
evo.— 677. II. - 1° Le prime forme di società - La società in nome 
collettivo. — 678. Come questa forma sociale non bastasse — 
679. 2.° La società in accomandita.— 680. Continua.— 6*1. 3.° So- 
cietà anonima. — 682. Continua - Importanza delle società ano- 
nime. — 683. Vive opposizioni che si muovono contro queste so- 
cietà. — 684. 4.° Società in accomandita per azioni. — 685. Continua 
- Le legislazioni. — 686. III. - 1.° Valore economico di ciascuno di 
codesti tipi sociali. — 687. 2.° La estensione dell'impresa e la re- 
sponsabilità dei socii. 

675. I. - 1.° L'idea di associare le forze di più persone 
per compiere quelle imprese a cui si sentono inadeguate le forze 
individuali, o per assicurarsi una somma di vantaggi che indarno 
tenterebbero di conseguire queste forze disgregate e lasciate a 
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sé medesime, già era conosciuta e praticata nei tempi più re- 
moti che ricordi la storia e dai popoli più ammirati per ric- 
chezza e potenza commerciale. 

Ma troppe cause, civili politiche economiche, le quali sarebbe 
soverchio ricordar qui, impedirono che quell'idea assumesse forme 
molto vaste e durevoli, e lasciasse pur solo intravedere i mol- 
tiformi sviluppi di cui era ed è suscettibile. Allora che le ric- 
chezze e i commercii erano accumulati in poche mani, le arti 
manuali disprezzate, parte di popolo soggetta a schiavitù, le 
scienze o ignorate o mal note o inceppate da mille pregiudizi!, 
e le leggi economiche forse appena sospettate; allora, l'associa- 
zione doveva essere difficile e limitata quindi ne' suoi sviluppi , 
sebbene esempii di floride società non mancassero neppure nei 
tempi antichi 1 . 

676. 2.° Solo allorquando, cessato il più buio medio-evo 7 
le arti della pace ripigliarono vigoria, e nuovi orizzonti si apri- 
rono all'intelligenza umana, anche all'associazione si schiuse di- 
nanzi uno sconfinato campo d'azione. 

Naturalmente, i maggiori e più felici tentativi dovevano es- 
sere iniziati là dove più forte pungeva lo stimolo di provvedere 
ad una moltitudine di bisogni che la rinascente civiltà faceva 
sorgere da ogni parte, e là dove una larghissima libertà indi- 
viduale permetteva al cittadino di liberamente ricercare l'opera 
de' suoi concittadini, per giovarsi così a vicenda e meglio assai 
di quello che ciascuno avrebbe potuto fare da sé. Se poi anche 
la postura geografica di un tal paese e il genio suo nazionale 
lo avranno potentemente incitato alla mercatura ed ai viaggi di 
oltremare; là allora e presso di lui anche l'associazione avrà 
avuto insolito e grande sviluppo. Ecco, perchè le città italiane 
del medio-evo furono le maestre di tutto il mondo nelle arti del- 



1 Goldschmidt, op. cit, EitUeitung, IV. 
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l'industria mercantile; ecco, perchè le prime società comnn 
riebbero vita e crebbero a potenza in Italia *. 

•17. II. - 1.° Però (e lasciando da parte le minori 
sociali) 2 , è naturale che dapprima le associazioni non si 
ponessero che di coloro i quali, conoscendosi da vicino ed 
randosi reciproca fiducia, volessero anche prestarsi vicenc 
garanzia per le obbligazioni che andavano poi ad assumi 
comune. La fiducia, adunque, nella solvenza individuale d 
scun socio costituì il principale elemento delle società coi 
ciali. Poche, quindi, le persone che le componevano; ma 
obbligate in comune verso i terzi, del pari che in comune 
devano i loro nomi. 

Ecco la società « in nome collettivo »; nella quale, api 
tutti i socii rispondono solidalmente e indefinitamente con 
le proprie sostanze per tutte le obbligazioni sociali, e che 
cita sempre il commercio sotto una « ragione sociale ». A 
la firma anche di un solo socio sotto questa « ragione » 
gherà tutti gli altri socii, vale a dire l'ente collettivo so 
allora, di essa « ragione » non potranno far parte che i 
dei socii, benché non sia necessario che tutti questi vi i: 
vano il proprio nome. — Tale era ed è, nelle sue linee f 
mentali, codesta società che, attraverso ai tempi, giunse 1 
noi, e costituisce uno dei tipi di società commerciali riconoi 
oggi ancora dalle leggi. — Per altro, bisogna avvertire 
mentre allora i socii, i nomi dei quali non figuravano nel] 
gione sociale, non rispondevano delle obbligazioni social 
dentro la misura per cui si erano voluti obbligare, quasi fc 
accomendanti 8 ; oggi, anche i socii non nominati così rispoi 



1 Goldschmidt, op. cit, Einleitung, IV, § 7. 

* Per più ampii sviluppi si veda: A. Lattes, op. eli, § 15. 

* Fremery, op. cit., cap. VI. 
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solidalmente con tutte le proprie sostanze per tutte le obbliga- 
zioni sociali, perchè i loro nomi, attesa la pubblicità che tutte, 
quasi, le leggi impongono alla costituzione della società in nome 
collettivo, sono necessariamente fatti conoscere al pubblico. In 
quei tempi, invece, le società potevano costituirsi anche verbal- 
mente. 

678. Tuttavia, è facile intendere come la natura stessa 
della società in nome collettivo non permettesse di raccogliere 
quei cospicui capitali che sempre occorrono per le grandi im- 
prese ; perchè essi non si possono altrimenti accumulare, se non 
col concorso di un gran numero di persone. Poi, e più ancora 
per questo riguardo, siccome perdurava il pregiudizio che pre- 
cludeva la via del commercio alle classi patrizie ed ecclesiasti- 
che; così, la parte più ricca delle popolazioni si trovava neces- 
sariamente esclusa dalle imprese sociali. 

Inoltre, quell'essere obbligati ad una responsabilità solidale e 
illimitata non a tutti piaceva, sebbene molti avrebbero anche 
volontiejri esposto ai rischii della mercatura una parte soltanto 
dei proprii averi; epperò quest'era un'altra causa che doveva 
ristringere gli sviluppi delia società in nome collettivo. 

679. 2.° Così essendo le cose, era ben naturale che la mente 
umana andasse in cerca di un'altra forma di associazione, che 
offrisse i vantaggi di cui non era capace la prima. Tale, ap- 
punto , è la società così detta « in accomandita » ; quella , vale 
a dire, che si stipula fra uno o più socii solidali e responsabili 
con tutte le proprie sostanze per tutte le obbligazioni sociali e 
che tratta anche gli affari comuni coi terzi, ed uno o più socii 
che, qualunque sieno le obbligazioni sociali, non rispondono più 
in là della quota che conferiscono o promettono di conferire. 

L'accomandita, così intesa, non fu che una trasformazione di 
quel contratto di < commenda » o di « paccotiglia >, tanto usato 
nei secoli XII e XIII, e per il quale si affidava a chi intra- 
prendeva alcun viaggio marittimo un certo valore in denaro od 
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in merci, affinchè, dietro determinata retribuzione o comparte- 
cipazione negli utili, egli lo negoziasse, là dove intenderà re- 
carsi, in nome proprio, ma a profitto di chi gliene aveva fatta 
rimessa. Di tal modo , qualunque fosse la riuscita del negozio 
affidato al comanditario, cioè a chi imprendeva il viaggio, il co- 
mendante, cioè chi rimetteva il denaro o le merci da negoziare, 
non rispondeva mai oltre il valore conferito per tutte le opera- 
zioni conchiuse dall'altro *. 

680. Quand'anche, nell'ordine storico dei fatti, l'accoman- 
dita abbia preceduta la società, in nome collettivo 2 ; nell'or- 
dine logico delle idee essa ci pare piuttosto una derivazione 
di questa, che non causa sua. — Comunque sia, egli è certo 
che la società in accomandita fu una delle più ingegnose crea- 
zioni della mente umana; perchè, per mezzo suo, come si pote- 
rono eludere tutti quei pregiudizii che tenevano chiusa la via 
dei commerci a tanta parte di cittadini, e raccogliere quei grossi 
capitali a cui non giungeva la società in nome collettivo; così 
fu operato quel felicissimo connubio della responsabilità illimitata 
con la limitata, il quale si adatta mirabilmente a parecchie forme 
dell'industria mercantile ed alle peculiari condizioni nelle quali 
esse possono trovarsi. 

Che se, per importanza economica, la società in accomandita è 
oggidì superata dall'anonima ; per il giurista è però quella ancora 
che merita una particolare attenzione, perchè se essa giuridica- 
mente deriva dalla società in nome collettivo, da essa trasse anche 
origine la « società anonima ». L'accomandita, infatti, partecipa 
della prima, per ciò che i socii accomanditarii rispondono soli- 
dalmente e illimitatamente con tutte le proprie sostanze per tutte 



1 Fremery, op. cit, cap. V. — Goldschmidt, op. cit, Einleiiung, III, 
§ ft. — Lattea, op. cit, § 15. 
* Lattes, op. cit, § 15. 
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ibligazioni sociali; partecipa delia seconda, perchè gli accol- 
lanti non rispondono mai oltre la propria quota. 
881. 3.° Questa limitatezza di responsabilità è tutta la 
iza della società anonima. La quale si andò sviluppando di 

> in mano che i commerci si facevano più vasti e lontani, 
npre che i miracoli della nuova civiltà, le più pronte e si- 
comunicazioni da un paese all'altro, dall'uno all'altro con- 
te, le nuove invenzioni e le nuove scoperte delle scienze e 

arti, più incitavano e pungevano l'ingegno umano ad in- 
. e meravigliosi ardimenti. Insieme al commercio, si fece 
opolitico ed impersonale, per così dire, anche il credito; e 
lucia nelle grandi imprese commerciali non si misurò più 

> dal credito personale di coloro che le componevano, quanto 
potenza economica di esse. Quindi « l' azione » sostituì la 

ma; cioè, il capitale sostituì l'uomo. Con altre parole: alla 
msabilità personale dei socii fu sostituita la responsabilità 
rsonale del capitale, 
tco, allora, importò il credito maggiore o minore di alcun 

> e la stessa persona sua. Quello a cui si badò, anzitutto e 
ittutto, fu che il capitale, di cui la società si diceva for- 
fosse davvero versato o, almeno, sottoscritto; sicché i terzi, 
scendo la misura delle forze economiche della società, po- 
trò anche determinare la misura del credito che le intende- 

acconsentire. Limitata la responsabilità dei singoli socii e 
resentata, sempre quasi, la loro compartecipazione nella so- 
. da un titolo facilmente negoziabile, quale è l'azione; le 
}ne loro potevano indefinitamente mutarsi, senza che ne ve- 
i, per ciò, alcun mutamento negli ordini sociali, e nuovi 

sostituirsi ai primitivi ed a quelli altri ancora, e così via, 
d'anche la società per tali mutazioni si avesse a trovare 
tuita, pur nella sua gran maggioranza o nella sua interezza, 
ersone affatto diverse da quelle che prima l'avevano creata, 
al modo, il far parte di una società anonima non fu più 



Digitized by 



Google 



TIT. I, CAPO I, 8KZ. I, UFFICII ECONOMICI, ECC. 443 

soltanto un mezzo per esercitare qualchessia industria mercantile; 
bensì quello anche di mettere a profitto i proprii capitali, di 
impiegarli cioè. 

682. Nell'ordine economico questa fa una vera e grande 
rivoluzione; e, dopo la invenzione della cambiale, nulla ebbe 
maggiore importanza di questo nuovo stromento di attività com- 
merciale. £ qualora si pensi che la società anonima, avendo, di 
solito, il capitale diviso per azioni, è accessibile alle più modeste 
fortune, e quindi che il grande capitalista o il grande proprie* 
tario può avere per socio anche il semplice industriale, l'impiegato, 
l'operaio ; quando si pensi che l'essere, bene spesso, la più parte 
dei socii o ignoti affatto o poco conosciuti fra loro, risponde 
mirabilmente alla natura affaccendata dell'età nostra, assai più 
avida di affari e di quattrini, che non di intime relazioni per- 
sonali, e che il vento democratico, il quale soffia da ogni parte, 
tende naturalmente ad avvicinare le più disparate classi sociali; 
qualora si pensi che certi sterminati capitali che le grandi im- 
prese delle strade ferrate, della navigazione a vapore, delle ban- 
che, delle assicurazioni marittime e terrestri, ecc., richiedono, 
non altrimenti si possono raccogliere se non facendo appello, 
come fa appunto la società anonima, a un numero grandissimo 
di persone che da ogni parte concorrano coi loro capitali a dar 
vita e potenza a tali grandi imprese; qualora si pensi a tutto 
ciò, si scorgerà facilmente la ragione per cui la società anonima, 
rispondendo a tanti interessi economici e a codeste tendenze del- 
l'odierna civiltà, fu dovunque accolta con favore, e tanto crebbe 
e prosperò da costituire una delie più formidabili potenze del 
mondo odierno, e da sostituire, non di rado, gli stessi governi 
degli Stati nell'esercizio di parecchie fra le più importanti loro 
funzioni. 

Anzi, a dir vero, questo nuovo indirizzo verso il quale si sono 
lanciate a capofitto le più grandi società anonime, assumendo 
costruzioni ed esercizii di strade ferrate, imprese di navigazione 
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e e molti altri servizi pubblici, segna, forse, una doge- 
te dalla loro indole naturale e primitiva, cioè di isti- 
essenzialmente private. 

I. Egli è per questo, e perchè anche le società anonime 
minacciano di assorbire in sé le minori imprese commer- 

rendere difficile quindi la libera concorrenza, e di fare 
tizio delle industrie un monopolio a tutto loro profitto ; 
er ciò, diciamo, che oggi si levano contro di esse fieris- 
posizioni, e si propone addirittura di sopprimerle '. 
leghiamo questi pericoli , anzi li ammettiamo e li deplo- 
rerò, dal confessare schiettamente l'abuso che ora fassi 
locietà, al sopprimerle, chi non vede che gran tratto ci 
Forse che l'abuso, di queste come di molte altre istitu- 
3 farà meno legittimo l'uso ? Adunque, protestiamo pure 
'abuso ; ma anziché tentare di toglierlo di mezzo con la 
ione dell'uso, adoperiamoci a. ridurre l'istituzione dentro 
turali confini a cui accennavamo dianzi. — Che se le so- 
onime degenerarono dal loro carattere primitivo ; egli è 
la civiltà nostra, avendo impreteribile bisogno di certi 

e non sapendoli o non volendoli o non potendoli assu- 
mpre coloro a cui toccherebbe per naturale istituto, come 
, la Provincia, il Comune, ecc., essa apre le braccia a 
ocietà che, invece, con giovanile baldanza si sentono il 
> e la potenza di assumerli. Ritorni ciascuna istituzione 
•ii naturali nfficii; lo Stato, la Provincia, il Comune si 
ino essi di quei servigli che, avendo carattere pubblico 
ìeralità, toccano, non ad interessi individuali, ma a quelli 
i di tutta intiera la popolazione; e, allora, anche le so- 
onime cesseranno di soverchiare, di assorbire. Ma, ripe- 



fu detto nel secondo congresso tenuto dagli economisti te- 
i Eisenach nell'ottobre del 1873. 
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tiamo: non si confonda l'uso con l'abuso; e non dimentichiamo 
i grandi benefieii che le società anonime hanno recato e recano 
tuttodì alla civiltà, e recheranno indubbiamente anche per l'av- 
venire. 

684. 4.° Se non che, le tre sopraccennate forme di società 
non rispondono a tutti gli atteggiamenti e a tutti i bisogni del- 
l' industria mercantile. 

Può accadere infatti che a taluno, il quale per il suo partico- 
lare talento tecnico potrebbe utilmente assumere la direzione di 
una impresa mercantile, manchino i capitali necessarii all'uopo, e 
che egli non possa altrimenti raccoglierli se non facendo appello 
al concorso di molti. Allora, che fa egli, che pur non vuole lasciarsi 
faggir di mano la direzione dell'impresa? Si propone accoman- 
ditario di una società nella quale conferisce, come quota, i pro- 
prii beni e la propria abilità personale, e il di cui capitale è 
costituito, per la più parte, dalle quote versate o sottoscritte 
da quelli che, avendo fiducia nella sua capacità tecnica e nella 
sua onestà, rispondono al di lai invito, e che, pur desiderando 
partecipare all'impresa sociale, vogliono tuttavia potersene libe- 
rare quantunque volte ad essi piaccia, cedendo ad altri la loro 
compartecipazione. La qual cosa non potrebbero fare altrettanto 
liberamente nella società in accomandita semplice. 

Ed ecco la società « in accomandita per azioni ». L'origine 
della quale, tuttavia, non si deve soltanto attribuire alle cause 
dianzi dette, ma anche al desiderio di conseguire i vantaggi 
della società anonima, senza essere costretti alla osservanza di 
tutte le condizioni che le leggi una volta ponevano alla sua le- 
gale esistenza; fra cai, principalissima, era quella dell'autoriz- 
zazione governativa. Però, fu allora che, insieme ad alcune savie 
imprese, ebbero libero corso anche le imprese più pazze e diso- 
neste, le quali furono la rovina di molti incauti e turbarono assai 
gravemente parecchi paesi. 

685. A riparare ai danni generati da quell'improvvido ar- 
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ticolo 38 del Codice di commercio francese, che permetteva di 
dividere in azioni il capitale delle accomandite senza dir altro, 
furono sollecite alcune legislazioni. Ma, come avvenne in Francia 
per la legge del 17 luglio 1856, la reazione fu eccessiva; sic- 
ché, dopo breve tempo i legislatori si accorsero che nuli' altro 
di meglio rimaneva a fare per tali società, che sottoporle alle 
discipline delle società anonime, con quei temperamenti, bene in- 
teso, i quali erano richiesti dalla diversa natura giuridica delle 
due società. 

686. III. - 1.° Tali sono i massimi tipi delle società di 
commercio *. 



< Diciamo a bella posta: i massimi tipi; perchè, qualunque sia l'or- 
dinamento di una società commerciale, la responsabilità dei socii non 
può essere che o illimitata, come nelle società in nome collettivo, o 
limitata, come nelle società anonime, o mista, cioè parte limitata e parte 
illimitata, come nelle società in accomandita, semplici o per azioni che 
sieno; e perchè dentro quei massimi tipi possono adagiarsi anche tutte 
quelle altre specie di società che il progresso commerciale fa sorgere 
<li tanto in tanto. 

Fra le quali vogliamo ricordar quella che nel diritto inglese è co- 
nosciuta sotto il nome di « società a responsabilità limitata » (Company 
Act del 1862), e che, tentata di riprodurre in Francia con la legge del 
23 maggio 1863, non vi fece buona prova. Come suonano le parole, so- 
cietà a responsabilità limitata dicesi quella in cui la responsabilità dei 
socii per le obbligazioni sociali non può mai oltrepassare la misura 
della quota conferita da ciascun socio. Se non che, mentre una tale so- 
cietà, per questo riguardo, si confonde quasi con la società anonima; 
differisce poi da questa per ciò che, non ostante ia limitata responsa- 
bilità dei socii, essa può anche esser retta da una ragione sociale, cioè 
esser fatta conoscere al pubblico (come vedremo a suo tempo) per mezzo 
del nome di uno o di parecchi o di tutti anche i membri che la com- 
pongono, così come avviene delle società in nome collettivo. 

Partigiani come siamo della più ampia libertà contrattuale, dovremmo 
far buon viso anche a codesta forma di società. Tuttavia, dubitiamo 
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Da coi è facile intendere quale anche sia il loro diverso va- 
lore economico. 

Nelle società in nome collettivo, composte sempre di poche 
persone, è naturalmente possibile una vigilanza diretta, perso- 
nale e continua degli stessi socii; perchè questi possono facil- 
mente dividersi le attribuzioni ed assistere alle diverse opera- 
zioni sociali. Quindi una più intelligente direzione di lavori, e 
questi fatti più attivi e intensi, maggior risparmio di tempo e 
di materie prime, produttività maggiore, e più difficili le frodi. 

Nelle società in accomandita, semplici o per azioni, la vigi- 
lanza può esser molta, come nelle società in nome collettivo, 



assai che essa possa attecchire nel nostro paese, il quale ha costumi, 
anche mercantili, così profondamente diversi dall'Inghilterra, È inutile 
illudersi; i costumi non possono essere creati né dai legislatori, né 
dagli scrittori; e una società che si annunzi al pubblico col nome dei 
suoi membri, sarà sempre da noi reputata una società in nome collet- 
tivo, e quindi a responsabilità illimitata. Agli uomini bisogna parlare 
il linguaggio economico e giuridico a cui sono avvezzi; altrimenti, i 
novelli vagheggiati ordinamenti rimarranno lettera morta, e dal campo 
della idealità non riesciranno mai a passare in quello della realtà, Che 
se ciò piace agli ideologi, non piace a noi. 

D'altronde, pur mettendoci per un momento nello stesso punto di 
vista da cui muovono i patrocinatori della società a responsabilità li- 
mitata, non è egli vero che, poiché ora non è più richiesto come re- 
quisito essenziale delle società anonime la divisione del loro capitale 
in azioni (sebbene questa sia la forma universalmente, quasi, adottata); 
non é vero, diciamo, che i voti di codesti novatori possono di tal modo 
essere intieramente soddisfatti? Forse che, fatta assumere ad una so- 
cietà la forma anonima, senza dividerne il capitale per azioni, non si 
avrebbe, appunto, una delle forme di società a responsabilità limitata? 

Tutto questo diciamo con profonda convinzione; e gli sforzi di alcun 
valente ingegno (del Manfrin, per esempio, L'ordinamento delle società 
in Italia, Padova 1815) per trapiantare in Italia 1* organismo inglese 
delle società di commercio, ci paiono destinati a poca fortuna. 
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quando gli affidi di gerente o di accomanditario siano assunti 
da persona onesta e capace ; ma può essere anche molto scarsa, 
qualora la direzione dell'impresa sia affidata a quei pazzi e dis- 
onesti speculatori, dei quali abbiam detto poco sopra. Il freno 
degli accomendanti è sempre molto fiacco; imperocché, non te- 
nendo essi in mano l'amministrazione, mancano delle notizie suf- 
ficienti e dei mezzi per poterla vigilare e dirigere. Ecco, perchè 
le frodi, in questa specie di società, sono più facili. 

Però, minore ancora la vigilanza e maggiori i pericoli di frode 
sono nella società anonima; dove, per la necessità stessa delle 
cose, gli amministratori hanno sempre poteri molto larghi e quasi 
nullo è il freno degli azionisti, convocati di rado (di regola, una 
volta sola all'anno), e ignari affatto, bene spesso, di tutto ciò 
che riguarda l'amministrazione sociale. Che se poi pensiamo alla 
facilità con cui gli amministratori possono colludere coi mag- 
giori azionisti; si intenderà anche quale opera rigorosa, ma 
non sempre efficace, debbano esercitare le leggi per costringere 
gli amministratori dentro la cerchia della loro legittima azione, 
pur lasciando ad essi una sufficiente libertà per potere utilmente 
reggere l'impresa sociale. 

687. 2.° Degna, poi, di essere avvertita è la ragione in- 
versa in cui l'estensione dell'impresa sta con la misura della 
responsabilità dei soch. 

Nella società in nome collettivo l'impresa non può mai pigliare 
grandi sviluppi, eppure la responsabilità dei socii è illimitata e 
solidale. Nella società anonima invece, che di solito assume 
grandi e, talvolta, colossali sviluppi, la responsabilità è limitata 
e e prò quota » soltanto. Apparente contraddizione che si giu- 
stifica facilmente, pensando che la responsabilità non può non 
essere in ragione diretta della ingerenza nell'amministrazione 
e della possibilità di vigilanza; le quali sono dirette e continue 
nella società in nome collettivo; indirette e scarse, per con- 
trario, nella società anonima. 
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SEZIONE SECONDA 

OGGETTO DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI 



Sommario. 

688. I. - 1.° Oggetto di società commerciali non possono essere che ope- 
razioni commerciali. — 689. Non importa che i socii sieno già o 
non sieno commercianti. — 690. Natura dell'esercizio sociale. — 
691. Rinvio. — 692. 2.° Imprese di carattere incerto. — 693. 3.° Ope- 
razioni su beni immobili - Rinvio. — 691. 4.° Società cooperative 
- Rinvio. — 695 5.° Mutue, e tentine. — 696. II. - Delle società 
commerciali con forma civile, e delle società civili con forma com- 
merciale. — 697. l.° Società commerciali con forma civile. — 698. Con- 
tinua. — 699 2.° Società civili con forma commerciale. — 700. a) Leggi 
straniere. — 701. b) Codice italiano. — 702. Continua. — 703. Con- 
tinua. — 704. Critica del Codice italiano. — 705. Conseguenze del* 
l'assumere che faccia una società civile carattere commerciale. 

688. I. - 1.° Oggetto di società commerciale non possono 
essere , naturalmente , che atti di natura commerciale ; vale a 
dire, quelli da cui il commercio risulta costituito. 

La diversa forma e la diversa natura del soggetto ben pos- 
sono imprimere ai fatti una particolare fisonomia, e sottoporli 
quindi a particolari discipline, come vedremo tra breve; ma 
giammai tramutare in commerciale un fatto di natura civile, o 
viceversa 1 . — E neanche basterebbe a ciò che una società di- 



* La Corte d'appello di Genova, nella sentenza dei 26 aprile 1880, 
disse di commercio una società che aveva per iscopo di favorire la co- 
lonizzazione di un dato territorio, e di vendere i prodotti che si sareb- 
bero raccolti dalle colonie agricole da formarsi, facendo coi proprii co- 
loni operazioni di credito agrario. 

Vidari - I (4* ed.) » 
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e in azioni il proprio patrimonio *, o si facesse inscrivere 
la Camera di commercio, od assumesse altri atteggia- 
proprii delle società commerciali 2 , o si chiamasse corn- 
ile nel proprio statuto od altrove 3 ; ecc. 
forma non deve mai prevalere alla sostanza, né l'appa- 
alla realtà. 

89. Né importa, perchè una società si debba avere per 
orciaie, riguardo all'oggetto suo, che i membri suoi sieno 
non sieno commercianti, ovvero che diventino o non di- 
lo commercianti assumendo la qualità di socii. Sono consi- 
oni queste che possono avere singolare importanza nei 
rti dei socii coi terzi o con la legge commerciale ; ma che 
anno virtù di mutar natura al fatto che costituisce l'og- 
di una società di commercio. 

adi, come diventa commerciante, quando già non sia tale, 
io di una società in nome collettivo o raccomanditario 4 ; 



i Corte d'appello di Venezia, nella sentenza dell'I 1 aprile 1878, 
giudicò: la ripartizione del patrimonio sociale in azioni non muta 
[ira del contratto, che abbia carattere civile, essendo ciò diretto 
ìopo di meglio determinare la misura di quanto ciascun socio 
8ce nella società, e la conseguente misura degli utili a cui cia- 
avrà diritto o delle perdite che ciascuno dovrà sopportare, 
arte d'appello di Venezia, 7 gennaio 1887. 
a Corte di cassazione di Torino, nella sentenza del 21 maggio 1879, 
6: alcune espressioni adoperate in un istromento, le quali meglio 
bero convenire ad una società commerciale, non bastano ad at- 
•e i caratteri di commerciale ad una società che, avuto riguardo 
la costituzione ed al suo scopo, riveste la natura civile; né var- 
a convertirla in commerciale il fatto che uno dei contraenti abbia 
tato per estratto nella cancelleria del tribunale di commercio 
di società. — Conforme: Corte d'appello di Brescia, 29 dicem- 
88. 
Drte di cassaz. di Torino, 31 dicembre 1886. 
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così, non diventa commerciante, quando ancora non sia già tale, 
il socio di una società anonima o l'accomendante; quantunque, 
fuor di ogni dubbio, e Tona e l'altra specie di società abbiano 
forma eminentemente mercantile. Egli è che, ripetiamo, la na- 
tura commerciale di una società si deve desumere esclusivamente 
dall'oggetto suo e dallo scopo che per essa intendesi conseguire. 
Vedremo più sotto (N. 696 e segg.), come questo criterio 
fondamentale ci servirà a risolvere le molte controversie solle- 
vate per giudicare della natura e delle conseguenze giuridiche 
di una società che, avendo per oggetto un'operazione mercantile, 
assuma tuttavia forma civile, od avendo per oggetto un'opera- 
zione civile, assuma l'una o l'altra forma delle società commer- 
ciali. 

690. Del pari, non importa che l'oggetto, su cui la società 
esercita l'attività propria, risulti costituito piuttosto da una 
serie uniforme di atti che si ripetano continuamente (per esem- 
pio: una impresa di costruzioni, di somministrazioni, di mani- 
fatture, di trasporti, ecc.), oppure da parecchie serie di atti 
aventi anche natura svariatissima. Ciò che soprattutto si vuole, 
per questo riguardo, si è che, al pari delle persone singole ed 
unica o molteplice sia la serie degli atti, questi si rinnovino così 
da ingenerare una abituale professione da parte di chi li esercita. 
Questo intende significare il nostro Codice allorché dice : « Le 
società commerciali hanno per oggetto uno o più atti di com- 
mercio » * ; sebbene sia più chiara e precisa la formola della 
legge belga: « società commerciali sono quelle che hanno per 
oggetto atti di commercio » 2 . 

601. Del resto, come a proposito delle persone singole non 
ci siamo intrattenuti ad esaminare paratamente gli atti che la 



• Art. 76. — Marghieri, op. cit., § 20, N. 113. 
' Legge del .18 maggio 1873, art. 1. 
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dichiara di commercio; così, non vogliamo intrattenercene ora 
)08Ìto delle società di commercio, e per le stesse ragioni, 
pianto a noi, crediamo che là sempre si deve riscontrare 
•getto possibile di società commerciale, dove ci sono gli 
iti caratteristici del commercio. 

9$. 2.° Se non che, vi hanno industrie, il carattere civile 
nerciale delle quali non è sempre evidente di per sé, ma 
più chiaramente determinato dallo scopo a cui servono, 
esempio : si può dubitare se commerciale o no sia una so- 
jhe si proponga l'ingrasso del bestiame o la fabbricazione 
rmaggio. Però, dubbio serio non è possibile appena si di- 
a Pun caso dall'altro. Difatti: o la società d'ingrasso non 
inde più in là del bestiame che ciascun socio addice alla 
tzione dei proprii fondi ; e allora essa ha carattere civile, 
anche il bestiame, così ingrassato, si venda poi e si rinnovi ; 
i società, invece, alleva un numero di capi che eccede il ser- 
igricolo ; e allora essa debbesi avere per mercantile, come 
e mercantile quest'industria se anche fosse esercitata sin- 
lente. — Lo stesso dicasi della fabbricazione del formaggio ; 
o che a ciò basti o non basti il latte delle giovenche addette 
ustria agricola dei socii. — Ed ancora dovremmo distinguere, 

> ci si chiedesse, se commerciale o civile sarebbe la società 
ita allo scopo di derivar acqua per un canale, o di vendere i 
ti dei proprii fondi ; imperocché : o la derivazione o la vendita 
per iscopi agricoli, e allora la società ha carattere civile; o è 
er iscopi industriali (a mo' di esempio, per alimentare un 

> *), e allora la società avrebbe carattere commerciale 2 . 



semplice compera e vendita quindi, se pure abituale, non ba- 
e; perchè anche l'acqua si può considerare come un prodotto 
prii fondi, 
per continuare nella esemplificazione, noi riteniamo, che abbia 

carattere mercantile la società che si proponga: 1.° l'esercizio 
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693. 3.° Vedremo, del resto, nel libro 2° se le società che 
hanno per oggetto operazioni sa beni immobili possono assumere 
carattere mercantile. 



dell'industria mineraria o della pesca; perchè se è lecito il dubbio, 
quando l' una o l'altra sia eseguita singolarmente dal proprietario della 
miniera o delle acque; per noi non c'è dubbio quando, per contrario, 
T una o l'altra sia eseguita da persona diversa dal proprietario, oppure 
per mezzo di società; non potendosi in tali casi dubitare che lo scavo 
o la pesca non costituisca l'oggetto di una particolare speculazione, af- 
fatto distinta dall'esercizio dell'industria agricola; 2.° la fabbricazione 
di polveri piriche, quando fabbricatore non sia lo Stato; perchè nes- 
suno fabbrica, se non per rivendere; 3.° l'esercizio di una fornace di 
calce (Corte di cassaz. di Roma, 1° febbraio 1879); 4.° l'impresa per la 
illuminazione a gas od a luce elettrica di una o di più città (Corte di 
cassaz. di Roma, 13 settembre 1887; Corte d'appello di Brescia, 29 di- 
cembre 1888.— Cernirà: Corte d'appello di Venezia, 7 gennaio 1887); ecc. 
Riteniamo invece che avrebbe, di regola, carattere civile una so- 
cietà di autori allo scopo di provvedere alla composizione o pubblica- 
zione di una o più opere loro (libri, giornali, quadri, ecc.); mentre, per 
contrario, avrebbe indubbiamente carattere mercantile una società di 
stampatori, o di editori, per la pubblicazione di qualunque specie di 
lavori, giacché tale carattere assumerebbe, del pari indubbiamente, l'e- 
sercizio singolare di codesta industria. — E carattere civile avrebbe 
anche una società che si proponesse esclusivamente, od anche solo 
principalmente, scopi didattici, educativi, religiosi, e così via (Corte 
d'appello di Roma, 1° giugno 1878; Corte d'appello di Catania, 5 no- 
vembre 1879; Corte d'appello di Milano, 2 ottobre 1880; Corte d'appello 
di Venezia, 11 novembre 1886; Corte di cassaz. di Firenze, 30 dicem- 
bre 1869, e 7 luglio 1887). — La Corte d'appello di Oenova, nella sen- 
tenza dell' 8 aprile 1878, giudicò pure di carattere civile una società 
contratta per la riscossione del dazio consumo. — E la Corte di cassa- 
zione di Torino, nella sentenza del 31 dicembre 1884, giudicò: non potersi 
presumere che gli artisti di una compagnia drammatica (o musicale, 
aggiungiamo noi) costituiscano una società in nome collettivo; mentre 
ossi non sono veramente che locatori d'opera al servizio di un capo o 
di un impresario. 
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694. 4.° In quanto alle società cooperative, delle quali di- 
remo nel titolo 6°; qui ci basti avvertire che esse hanno sem- 
pre, secondo il Codice nostro, carattere mercantile. 

695. 5.° In quella vece non riteniamo commerciali le so- 
cietà mutue, qualunque ne sia la specie, e le « tontine ». 

Non le prime, come quelle nelle quali manca addirittura lo 
scopo commerciale, cioè l'esercizio di alcuna industria per fine di 
lucro. Infatti, i socii suoi non si propongono di guadagnare; 
ma solo: o di procacciare, per via di certi contributi, alcun 
soccorso a sé od alla propria famiglia in caso di malattia, di 
morte, ecc. ; o di difendere le cose proprie contro certi rischii, ecc. 
— Tuttavia, come già abbiam visto (N. 54), e vedrem meglio 
nella parte 4 a di questo 1° libro, il nostro Codice ritiene com- 
merciali anche le associazioni di mutua assicurazione. 

Non le seconde, perchè i beneficii che si conseguono per esse 
non dipendono già dal prodotto di un' industria esercitata in 
comune; bensì da ciò che le quote dei socii morti passano a be- 
neficio dei socii che sopravvivono. 

696. II. - Però, se una società di commercio deve sempre 
avere per oggetto l'esercizio di un'industria mercantile, questo 
esercizio potrebbe tuttavia esplicarsi sotto forma di società ci- 
vile ? — Per converso (ed è quello che più ci importa) : potrebbe 
una società, il cui oggetto fosse di natura civile, assumere Puna 
o l'altra forma propria delle società di commercio? 

E se potessero, quali ne sarebbero le conseguenze giuridiche ? 

697. l.° Esaminiamo, anzitutto, la prima ipotesi: cioè, se 
una società, che si propone l'esercizio di un'industria mercantile, 
possa assumere la forma di società civile ; avvertendo che la 
ragione di tale novità potrebbe essere quella di sottrarre la so- 
cietà, da una parte, alla osservanza delle forme rigorose stabi- 
lite per la esistenza delle società commerciali, e, dall'altra, alle 
conseguenze giuridiche proprie di queste. Il caso è raro, ma 
però possibile ; e questo basta per noi. 
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Or bene: a risolvere il quesito ci pare proprio inutile stem- 
perare, come da molti si fa, in un lunghissimo ragionamento ciò 
che può essere detto con brevità ed evidenza. Difatti: se, ta- 
cendo la legge, a ciascuno dev' essere lecito di imprimere al 
proprio contratto quella forma che meglio piace o meglio ri- 
sponde ai fini particolari che per esso voglionsi conseguire; 
non s'intende perchè si dovrebbe proibir di vestire con forme 
civili l'esercizio di un'industria che, tuttavia, avesse carattere 
commerciale. Certo, i contraenti non possono mutar la natura 
delle cose o le leggi di ordine generale, e spogliare i creditori 
delle maggiori garanzie stabilite a loro vantaggio dalla legge, 
quali sono quelle relative alla solidarietà dei condebitori (ove 
questi sieno socii a responsabilità solidale e illimitata), alla prova, 
alla competenza ed alla giurisdizione, alla prescrizione, al fal- 
limento; ma, tenute ferme queste garanzie, il contratto è so- 
vrano, ed ha da poter quindi far vestire forma civile anche ad 
una società il cui oggetto sia commerciale. 

698. Però, si noti che le discipline ora dette, e massime 
quelle riguardanti la competenza e il fallimento, possono rice- 
vere diversa applicazione, secondo che si ritenga o non si ri- 
tenga, potere anche le società di forma civile, al pari delle com- 
merciali, assumere una propria individualità giuridica. E di vero : 
ammessa tale individualità, tutti i socii, per le controversie na- 
scenti dall'esercizio sociale, si devono avere per intimati e ci- 
tati nella persona dell'amministratore o nella sede stessa della 
società o nella residenza o dimora dell' amministratore l ; non 
ammessa, ciascun socio deve essere intimato personalmente nella 
propria residenza o nel proprio domicilio o nella propria dimora. 
Ammessa ancora : quando la società cessi dai proprii pagamenti, 
deve, senz'altro, essere dichiarata fallita ; non ammessa, la so- 



• Cod. proc. civ., art. 137, 139. 
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cietà, come tale, non può mai essere dichiarata fallita, ma fal- 
liti possono essere dichiarati soltanto i singoli socii, sempre che 
tale cessazione li riguardi direttamente e personalmente. 
Ci riserbiamo di manifestare il nostro parere sn questa gra- 
ssima controversia quando, appunto, diremo della individualità 
uridica delle società commerciali. 

699. 2.° Ed eccoci alla seconda ipotesi: cioè, se una so- 
sta, il cui oggetto sia civile, possa assumere una delle forme 
•oprie delle società commerciali. 

TOO. a) Prima, però, di occuparci del diritto nostro, ve- 
amo come procedano le cose secondo parecchie leggi straniere. 
Per il diritto inglese *, per la legge tedesca 2 , e per il codice 
rizzerò 8 , le società civili possono, non e* è dubbio, assumere 
forma di società commerciali; quantunque la legge tedesca 
emetta solo quando la forma sia quella propria delle società 
ìonime od in accomandita per azioni; e il codice svizzero, 
landò si tratti di società in nome collettivo ed in accomandita, 
i quali, per di più, sieno inscritte nel registro di commercio. 
- Giusta la legge belga 4 , tale facoltà è data soltanto alle so- 
ietà che hanno per iscopo lo scavo delle miniere; industria 
aesta che essa reputa civile. — In Francia la questione fu sol- 
ivata mentre si discuteva dal Corpo legislativo quella che fu 
oi la legge del 24 luglio 1867; ma avendo il Governo osser- 
ato che la proposta di permettere le forme commerciali anche 
Ile società che hanno oggetto civile giungeva troppo improv- 
isa, la proposta fu ritirata. La giurisprudenza, tuttavia, inclina 
permettere 6 . 



1 Ugge del 7 agosto 1862, e del 1867, del 1877, del 1879, del 1883. 

* Legge del 28 giugno 1884, art. 174, 208. 

* Art 552, ult. alin.; e art. 590, ult alin. 

* Art. 136. 

5 Corte di cassaz., 18 marzo 1886. — Lyon-Caen et Renault, op. cit, 
I. 534 e segg. 
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TOl. b) In quanto all'Italia, il nostro Codice civile noi 
proibisce dovecchessia o comecchessia alle società civili di as 
sumere forma commerciale, né di limitare come loro piaccia h 
responsabilità dei sodi. Per altro, mentre, tacendo il precedenti 
Codice di commercio, le società civili poterono, mediante stipu 
lazioni abilmente congegnate, assumere la forma di società ii 
nome collettivo o in accomandita semplice; non poterono ma 
assumere quella di società anonime o di accomandita per azioni 
perchè, abbisognando allora queste specie di società dell'auto 
rizzazione governativa, si riteneva che tale forma non si pò 
tesse applicare che alle società aventi carattere commerciale. Chi 
anzi, parecchie nostre Corti di cassazione giudicarono ripetuta 
mente: che una società si doveva avere per civile o commer 
ciale, secondo la forma civile o commerciale assunta, e indipen 
dentemente, quindi, da qualsiasi considerazione sulla naturi 
dell'industria esercitata \ 

Ora, cotesto divieto era in molti casi dannoso e illogico. Noi 
si vedeva, infatti, per quali motivi le associazioni intese ad isti 
taire biblioteche popolari, a tenere pubbliche letture, ad aprir* 
sale di conversazione, a fare esercizii o a dare accademie d 
scherma, di ginnastica, e cento altri scopi di pubblica utilità i 
di lecito trattenimento , ma estranee al commercio 2 , dovessen 
vedersi negata una forma di costituzione per cui la responsa 
bilità dei socii era limitata a certe messe, allorché senza di ci< 
non avessero potuto vivere e prosperare 8 . 



1 Corte di cassaz. di Torino, 10 agosto 1867. — Corte di cassaz. d 
Firenze, 17 agosto 1881. 

* Vedi nota 2 di pag. 452 e 453. 

» Annali del Ministero di agricoltura, industria e commercio. — Z.< 
legislazione delle società commerciali. — Memoria presentata dal Mi 
nistero di agricoltura , industria e commercio al Ministero di grazia 
giustizia e dei culti, 1871. — In una nota di cotesta Memoria si leg 
gono le seguenti parole: 
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70*. Così essendo le cose, era di tutta urgenza che, do- 
vendosi riformare la legge sulle società commerciali, si avesse 
a risolvere la controversia; e a risolvere nel senso che lo stato 
attuale della dottrina e l'esempio di parecchie autorevoli legi- 
slazioni additavano ormai come il migliore. Preoccuparsi di vecchi 
scrupoli giuridici, e per un vano dottrinarismo astenersi dal- 
Tintrodurre discipline che la ragione dei tempi e la forza stessa 
delle cose richiedevano imperiosamente, sarebbe stato lo stesso 
che sagrificare i fatti al diritto. Ora, poiché le forme proprie 
delle società commerciali, e, massime la forma anonima, sono 
avidamente desiderate pur dalle imprese civili (vuoi per il de- 
siderio di acquistare maggior credito, vuoi per altre ragioni); 
e poiché molte di queste imprese o non potrebbero vivere ad- 
dirittura, quando assumessero le forme e gli atteggiamenti di 
società commerciale, o vivrebbero meno prosperamente; sarebbe 
stato stoltezza l'ostinarsi in un divieto che non aveva più ra- 
gione di essere, o in un silenzio così contraddittoriamente inter- 
pretato. 

T OS. Difatti, nel Progetto ministeriale, presentato al Se- 
nato del regno nella sessione legislativa del 1874-75, si leggeva 
che « le società civili possono, senza mutare la loro indole, co- 



« Il Ministero del commercio si vide a malincuore costretto a ricu- 
sare l'autorizzazione alla Società costruttrice del teatro di Osimo, a 
quella per VA ereazione delle calli di Venezia, ed a quella dell'Istituto 
filotecnico di Genova, perchè non potè ravvisare in esse il carattere di 
società commerciali; e così esse si videro tolta la possibilità di otte- 
nere congiuntamente la personalità giuridica e la limitazione della re- 
sponsabilità ». — Non ostante ciò, un precedente Ministro aveva auto- 
rizzata con decreto reale dell' 11 dicembre 1864, la Società anonima per 
la vendita di beni del regno d'Italia, e, posteriormente, con parere del 
22 aprile 1874, il Consiglio di Stato esprimeva voto favorevole, rispetto 
all'autorizzazione della Società anonima per la costruzione di un teatro 
ad Iglesias, pag. 10. 
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stituirsi nella forma delle società anonime, purché adempiano le 
disposizioni della presente legge » K — L' ufficio centrale del 
Senato propose di sostituire il seguente articolo 2 : « alle so- 
cietà civili che assumeranno una delle forme determinate per le 
commerciali, e adempiranno le disposizioni prescritte nella se- 
zione 2* e 3* di questo capo, saranno applicabili le norme sta- 
bilite dalla presente legge, ma non le altre disposizioni in ma- 
teria commerciale, rimanendo sotto ogni altro rapporto regolate 
dalle leggi di diritto e di procedura civile ». — Finalmente, 
d'accordo coi ministri, il Senato approvava la seguente dizione: 
« le società civili possono assumere le forme delle società per 
azioni; in tal caso esse sono sottoposte alle disposizioni del pre- 
sente Codice, eccettuate quelle che riguardano il fallimento e la 
competenza ». 

Però, quel progetto di legge non ebbe seguito, e ad esso fu 
sostituito il Progetto definitivo di Codice di commercio; il quale 
diceva così: « anche le società civili possono assumere le forme 
delle società per azioni. In questo caso sono ad esse comuni le 
obbligazioni, le garanzie e le sanzioni stabilite nel presente capo 
per le società commerciali; ma il tribunale di commercio 8 non 
può dare il provvedimento accennato nell'articolo 90 4 , se non 
riconosca che la società abbia uno scopo lecito e non sia con- 
tratta in frode alle leggi che nel pubblico interesse vietano, 
sopprimono o sottopongono a disposizioni od a restrizioni par- 
ticolari alcune specie di instituzioni, di corporazioni o di asso- 
ciazioni, ed alla incapacità od altre conseguenze in esse stabi- 



« Art 177. 

» Per verità, molto dilavato. 

* Il Senato sostituì al tribunale di commercio il tribunale civile. 

* Cioè, l'ordine di trascrizione nel registro delle società tenuto presso 
il tribunale. 
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lite » '. Questa disposizione non fa accolta intieramente dal 
Senato del regno; il quale vi sostituì il testo già da esso ap- 
provato, e che passò poi definitivamente nel Codice di com- 
mercio 2 . 

704. L'articolo sostituito dal Senato sarebbe ottimo, se per 
esso non si vietasse alle società civili di assumere altra forma 
commerciale, fuori quella delle società per azioni. Difatti, se non 
è facile che le imprese civili assumano la forma di società in 
nome collettivo o in accomandita semplice; ciò non vuol dire 
che, talvolta, non possa far loro comodo di assumerla a prefe- 
renza di qualunque altra. — Suppongasi che parecchi proprietarii 
di fondi contigui vogliano costituirsi in società per l'esecuzione 
di alcune opere idrauliche. Perchè dovranno essi forzatamente 
assumere la forma anonima, quando loro bastasse, invece, anzi 
giovasse meglio, la forma in nome collettivo? Essi non hanno 
bisogno di fare appello ai capitali di chicchessia, avendone 
a sufficienza dei proprii. E perchè, allora, si vorrà imporre 



1 Art. 223. — Anche quest'articolo è molto slombato. 

' Art. 829. — Il Senato soppresse tutta la seconda parte dell'arti- 
colo del Progetto ministeriale, perchè non c'è dubbio che il tribunale 
debba ricusare la inscrizione nel registro (art 91) a quelle società che 
abbiano per iscopo di violare alcuna legge dello Stato, o sieno contrarie 
all'ordine pubblico od al buon costume. Una tale società sarebbe in- 
trinsecamente nulla, perchè illecita. — Né v'è da temere che, valen- 
dosi delle facoltà concesse dal nuovo Codice, risorgano presso di noi 
le corporazioni religiose; perchè nella legge del 19 giugno 1873, con cui 
queste corporazioni furono soppresse pur nella provincia di Roma, è 
detto espressamente che gli enti eccettuati dalla soppressione non pos- 
sono per nuovi acquisti accrescere l'attuale loro patrimonio, e che sono 
nulle le disposizioni e gli atti in frode delle incapacità stabilite dalle 
leggi per gli enti ecclesiastici, ancorché simulati sotto forma di con- 
tratto oneroso, o fatti sotto nome di interposte persone (Relazione mi- 
nisteriale, op. cit, pag. 456 e segg.). 
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una forma dì società che ripugna o mal risponde ai loro inte- 
ressi *? 

Né giova, come fu già avvertito (N. 701), che, mediante stipu- 
lazioni abilmente congegnate, oggi por riesca a parecchie imprese 
civili di assumere la forma di società in nome collettivo od in 
accomandita semplice. — Difatti, e innanzi tutto, non si devono 
incitare i cittadini a trovar modo di eludere la legge, allorché 
si può dare a questa tanta larghezza, quanta basti perchè i 
cittadini vi si possano muover dentro a tutto loro agio. Codeste 
prove di destrezza nel violare la legge, conducono inevitabil- 
mente al disprezzo della legge. — Poi: se si credono leciti co- 
desti artifizii del pubblico, perchè non dichiarar lecito addirittura 
lo scopo a cui per quei mezzi si tende? Se ne avvantaggereb- 
bero la maestà della legge ed anche il pubblico; il quale, di 
tal modo, avrebbe dinanzi a sé una norma legislativa certa e 
costante, e non più il moltiforme e contraddittorio giudizio dei 
tribunali. 

705. Vediamo ora le conseguenze dell'assumere che faccia 
un'impresa civile la forma di società commerciale. 

In primo luogo, non bisogna dimenticar mai, che se le parti 
possono dare al proprio contratto la forma più gradita; esse, 
tuttavia, non possono forzar la natura delle cose, né tramutar 
quindi in operazione commerciale quella che naturalmente ha 
carattere civile. In secondo luogo, è d'uopo avvertire che la 



« Saggiamente, quindi, il Codice portoghese adottò la seguente di- 
sposizione (art. 115), che il ministro di giustizia Francesco Antonio 
Da Veiga Beirao ebbe la cortesia di illustrare con le nostre medesime 
parole.— Eccola: € As sociedadas civis poderao constituirse sob qual- 
quen das fórmas establecidas no artigo 111° (società in nome collettivo, 
anonima e in accomandita), mas ficarao, n'esse caso, sujeitas às dispo- 
sicoes d'este codigo, excepto às que disserem respeito à fallencia e à 
jurisdiccao». 
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forma commerciale, se anche assunta da un'impresa civile, ob- 
bliga a tutto quanto è strettamente legato a questa forma, e 
che le leggi e gli usi costantemente riconoscono' in essa; e ciò 
affinchè il pubblico possa conoscere facilmente la natura giuri- 
dica della società che gli viene annunciata e la misura del cre- 
dito che le può essere acconsentita 1 . — Da queste due propo- 
sizioni fondamentali è facile cavare tutta la disciplina giuridica 
applicabile al caso nostro. 

Adunque, se l'oggetto dell'impresa rimane civile, non ostante 
la forma commerciale, ad essa non saranno mai applicabili quelle 
discipline che sono, per così dire, caratteristiche della materia 
commerciale, e le quali riguardano principalmente il fallimento 
e la competenza. Tale impresa, quindi, non potrà mai cadere in 
istato di fallimento, benché possano fallire i suoi singoli socii, 
allorché sieno commercianti. 

Per converso : tutto ciò che riguarda la individualità giuridica 
di tali società; la forma del loro contratto; la loro costituzione 
e pubblicazione; l'amministrazione; l'obbligo di tenere i libri 
prescritti ai commercianti in genere, ed alle società per azioni 
in ispecie; lo scioglimento e la liquidazione; la responsabilità 
dei socii; il sistema delle prove; la prescrizione 2 ; le tasse 3 ; ecc.; 



• Corte di cassaz. di Firenze, 17 agosto 1871. — Trib. comm. di Bo- 
logna, 20 gennaio 1881. — Corte di cassaz. di Roma, 11 giugno 1881. 

* Correggiamo così l'opinione contraria sostenuta nelle prime due 
edizioni. bene o male, il Codice di commercio accenna soltanto al 
fallimento ed alla competenza, e non anche alla prescrizione (art 229), 
e quindi non deve esser lecito aggiungere alla legge. — Vedi Mar- 
ghieri, op. cit., § 27, N. U8, nota 15. 

» La Corte di cassazione di Roma, infatti, nella sentenza del 13 set- 
tembre 1887, giudicò: le società, nazionali od estere, che assumono forma 
commerciale, quantunque sieno di natura civile, bene non vanno sog- 
gette a quelle conseguenze giuridiche, le quali derivano soltanto dalla 
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tutto ciò, diciamo, sarà impreteribilmente regolato dalle stesi 
norme stabilite per le società commerciali aventi il capitale d 
viso in azioni. 

CAPO SECONDO 

CABATTEBE GIUBLDICO DELLE SOCIETÀ COMMEBCIALI 



Sommario. 
706. Divisione della materia. 

706. Questo carattere può riguardare: la natura del co 
tratto di società; le differenze fra questo e parecchi altri co 
tratti e la comunione dei beni; la individualità giuridica del 
società commerciali; il nome e il domicilio di queste. 



SEZIONE PRIMA 

NATURA DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ 

Sommario. 

707. I. -1.° Definizione del contratto di società.— 708. 2.° Società coi 
merciali. — 709. II. - Forme che esse possono assumere. — 710. l.° Is 
cietà universali. — 711. 2.° Società particolari. — 712. III. - 1.° C 
ratteri del contratto di società. — 713. 2.° Continua. 

701. I. - 1.° Chi dice società dice contratto; perchè ne 
suna società, in senso giuridico, è possibile, la quale non deri 



essenza dell'atto commerciale o dalla professione di commerciante; r 
non possono sottrarsi agli oneri inerenti alla forma assunta, e quic 
anche a quelli relativi alla tassa di bollo. 
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;o. Ond'è che anche il nostro Codice civile definisce 
per quel contratto col quale due o più persone con- 
mettere qualche cosa in comune, al fine di dividerne 
> che ne potrà derivare 1 . Certamente, non il guadagno 
società deve proporsi di dividere in comune fra 9 suoi 
msì, anche le perdite. Però, siccome nessuna società 
di perdere, ma di guadagnare, e siccome non si può 
guadagno, se prima non si sieno detratte le perdite, 
Dna non intelliguntur nisi deducto sere alieno »; così 
della legge non importa alcuna oscurità o dubbiezza 2 . 
2.° Se tale è, in genere, la definizione del contratto 
noi otterremo facilmente la definizione del contratto 
commerciale, introducendo in questa il concetto di 
e specificando di tal modo la precisa natura dell'og- 
,le. Adunque, di società commerciale è quel contratto,. 
e o più persone, singole o collettive, mettendo qual- 



he, secondo la legge, anche le società civili devono proporsi 
o, parecchi scrittori corrono alla conseguenza, che ove non 

scopo di guadagno, ivi non può essere una società neanche 
•ent, Principes de droit civil, N. 150, 186-192. — Borsari , 
?, § 3781, b. — Ricci, Diritto civile, voi. IX, N. 3. — Pacifici 
ituzioni, ecc,N. 213, 1°; ecc.). — Ma la conseguenza non ci 
ibile; perchè il fatto di più persone che mettono qualcosa 
sia pure per conseguire scopi educativi, di divertimento o 
ura, è bene, evidentemente, un contratto. Ora, se è un con- 
iì vede qual altro contratto possa essere, fuori quello di so- 
) che la definizione del Codice civile riguarda ciò che più 
te avviene; ma il Codice non ha punto inteso di escludere 
ia definizione tutti gli altri casi possibili di società civili, 
la giurisprudenza pratica, più saggia di certa dottrina, non 

come abbiamo visto (nota 2 di pag. 452 e 453), a ritenere 
i pur tali aggregazioni di persone. 
Ixplication du Code Napoléon, voi. VII, N. 4. 
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cosa in comune, si propongono di esercitare il commercio, e di 
dividere in comune il guadagno che ne potrà derivare *. 

709. II. - Definito cosi il contratto di società commerciale, 
vediamo quali forme particolari esso può assumere. 

710. l.° Le società, considerate nelle loro massime divi- 
sioni, sono universali e particolari. 

Le società universali, a loro volta, possono essere : o società 
di tutti i beni presenti (societates omnium honorum, totorum 
honorum, universarum fortunarum) , e sono quelle per cui le 
parti mettono in comune tutti i beni mobili ed immobili che 
possedono attualmente, e gli utili che ne potranno ricavare 2 ; 
o società di guadagni (societates unirersorum honorum quce ex 
quwstu veniunt), e sono quelle che comprendono tutto ciò che 
i contraenti acquisteranno con la loro industria, per qualsivoglia 
titolo, durante la società 8 . 

711. 2.° Le società particolari possono riguardare : o certe 
determinate cose, o il loro uso, ovvero i frutti che se ne rica- 
veranno poi (societates unius rei) 4 ; oppure, una impresa deter- 
minata, o Pesercizio di qualche mestiere o professione (societates 
negociationis alicuius) 5 . 

Le società di commercio hanno carattere particolare, e, per 
di più, sono < societates qucestuaria? , societates lucri, qucestus, 
compendii > 6 ; appunto, perchè si propongono Pesercizio di una 
industria a scopo di lucro e di dividere in comune i profitti spe- 
rati da tale esercizio. 



1 Thól, op. cit, § 34. — Endemann, op. cit, § 32. — Lastig, néìVHand- 
buch, ecc., di Endemann, op. cit, § 74. 

1 Cod. civ., art. 1701. — L. I, § 1, L. II, D. Pro socio. 

* Cod. civ., art. 1702. — L. V, D. Pro socio. 

* Cod. civ., art. 1705. — L. V, D. Pro socio. 

5 Cod. civ., art. 1706. — L. V, D. Pro socio. 

6 Th61, op. cit., § 34. 

Vidari - I (4 a ed.) 30 
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719. III. - 1.° Il contratto di società commerciale è, di sua 
natura, consensuale, bilaterale, oneroso. 

È consensuale, perchè basta a farlo perfetto il semplice con- 
senso dei contraenti (animus adsociandi) \ a differenza dei con- 
tratti reali , che « re perficiuntur » ; sebbene , come vedremo , 
nessuno possa essere socio, se non abbia conferito o promesso 
di conferire qualcosa per costituire il patrimonio sociale 2 . — 
Anzi, possiam dire che, fino ad un certo punto e per un certo 
riguardo, è un contratto formale; perchè molte leggi vogliono, 
compresa la nostra, che il consenso risulti da atto scrìtto, sia 
o non sia comminata la nullità, alla mancanza di questo, come 
vedremo nel capo 3° di questo titolo. 

È bilaterale, perchè i socii sono obbligati reciprocamente gli 
uni verso gli altri ; di maniera che , né la volontà di uno o di 
parecchi socii soltanto (allorché questi non raggiungano il nu- 
mero stabilito dalla legge o dallo statuto) basta a risolvere la 
società, né la volontà di uno o di parecchi, sotto le stesse con- 
dizioni ora accennate, può trascinare la società a fatti od a de- 
liberazioni non volute dagli altri socii. Da altra parte: come 
ciascun socio è obbligato a mettere qualcosa in comune per rag- 
giungere i fini sociali ; ciascuno di essi ha pur diritto di preten- 
dere che gli altri socii soddisfacciano, dal canto loro, ai proprii 
doveri. — Insomma, il vincolo giuridico che unisce tutti i membri 
di una società è comune e reciproco; sicché, qualora avesse a 
mutare, muterebbe anche natura il contratto, e non si potrebbe 
più parlare di società. Condizione di cose questa comune a molti 
altri contratti ; ma che nel contratto di società si manifesta con 
maggiore efficacia ed evidenza in tutte le fasi di sua vita 3 . 



1 Corte di cassaz. di Firenze, 23 giugno 1874; e 2 novembre 1882. 
* Corte d'appello di Parma, 13 febbraio 1872. — Corte di cassaz. di 
Firenze, 2 novembre 1882. 

1 Bravard-Veyrières, op. cit., voi. I, pag. 163. 
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E oneroso, perchè ciascuno dei sodi, conferendo qualcosa ne) 
grembo sociale, intende procurarsi un profitto, per lo meno, pro- 
porzionato. Anzi, di regola, i socii intendono conseguire, non 
quel semplice profitto che si misura dai frutti dei valori confe- 
riti; bensì quel lucro che è proprio delle speculazioni mercan- 
tili, e che per tanta parte dipende dalla abilita degli ammini- 
stratori, dalla qualità delle operazioni intraprese, dalle condizioni 
del mercato, dalla sorte, ecc. — Tuttavia, codesto non è che 
un profìtto sperato : perchè non tutte le imprese riescono bene 
e perchè il carattere giuridico di un contratto si desume dalli 
natura sua e dagli scopi che i contraenti si prefiggono, non gii 
dai risultati effettivamente conseguiti. Tale, anzi, è la natura 
del contratto di società, che alcuna volta i socii, oltrecchè privat: 
di qualunque beneficio od anche spogliati della quota conferita 
possono essere obbligati, per di più, a conferire di nuovo tant 
altri valori, quanti fanno d'uopo per soddisfare tutte le obbli- 
gazioni sociali K 

713. 2.° Non diciamo anche noi, come per contrario si fi 
da molti, che la società è inoltre un contratto aleatorio ; perchè 
nei contratti aleatorii la perdita o il guadagno non può mai es 
sere comune ad ambedue i contraenti, ma particolare soltanto 
all'uno o all'altro di questi ; sicché, tanto guadagna l'uno, quante 
perde l'altro. Ora, le cose non procedono così nel contratto d 
società; perchè qui la perdita o il guadagno è, per contrario 
comune a tutti i socii ; di maniera che nessuno di essi può per 
dere e gli altri guadagnare, o alcuno guadagnare e gli altr 
perdere 2 . E se bastasse a fare aleatorio un contratto V incer 
tezza del guadagno o della perdita, non ve ne sarebbe, forse 
uno solo, anche fra quelli estranei al commercio, che non s 



« Pont, op. cit, voi. VII, N. 9. 
« Pont, op. cit, voi. VII, N. 12. 
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potesse dire aleatorio. Pur la compera o vendita a credito, al- 
lora, sarebbe un contratto aleatorio; perchè se il compratore 
non pagherà alla scadenza, il venditore si troverà anche privato 
di quel guadagno che, invece, sperava. 

Che se nel nostro Codice civile è detto, essere aleatorio il 
contratto, quando per entrambi i contraenti o per l'uno di essi 
il vantaggio dipende da un avvenimento incerto * ; dagli esempii, 
però, sùbito dopo addotti si capisce che, anche per esso, con- 
tratto aleatorio non può essere se non quello in cui tanto l'una 
parte contraente guadagna, quanto l'altra perde. Infatti: non 
può guadagnare T assicuratore, se non perde rassicurato, cioè 
se quésti non perde il premio pagato; non può esser liberato 
chi riceve il denaro, se non perde chi lo presta, a tutto rischio ; 
non può guadagnare chi giuoca, se non perde l'altro giuocatore; 
non può guadagnare chi scommette, se l'altro scommettente non 
perde; non può guadagnare il vitaliziante, se il vitaliziato non 
perde, per causa di morte, il diritte alla pensione. E così, via. 
— Ammettiamo che la dizione del nostro Oodice si presti a 
qualche dubbiezza di interpretazione; ma essa non dipende che 
da scorrettezza di linguaggio. 



SEZIONE SECONDA 

COME IL CONTRATTO DI SOCIETÀ DIFFERISCA 
DA PARECCHI ALTRI CONTRATTI 



Sommario. 

•714. 1.- Affinità del contratto di società con altri contratti.— 715. IT. - 1.° For- 
ma del contratto di società. — 716. Modi per cui distinguere il con- 



Cod. civ., art. 1102. 
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tratto di società da altri contratti. — 717. 2.» Continua. — 718. La 
soccida a metà non è contratto di società. 

714. I. - Il contratto di società ha punti di affinità e di 
differenza con parecchi altri contratti, per diverse ragioni. Cioè: 
o per l'attitudine che esso ha di potersi adattare a qualunque 
fatto, in genere, della vita mercantile, e di poter quindi vestire 
delle proprie forme ciascuno di quei fatti; o per la natura dei 
rapporti giuridici che da quello e da altri contratti possono de- 
rivare. 

Le affinità e le differenze, considerate dal primo punto di 
vista, hanno carattere estrinseco; vale a dire, è piuttosto la 
diversa forma che quei contratti assumono ciò che li distingue 
fra loro, anziché alcuna intima, sostanziale differenza. Imperoc- 
ché una o più operazioni di compera e vendita, di prestito, di 
deposito, e così via, sono sempre obbiettivamente le stesse, tanto 
che sieno compiute da persone singole, quanto da società di 
commercio. 

Le affinità e le differenze, considerate dal secondo punto di 
vista, hanno carattere intrinseco; vale a dire, derivano dalla 
diversa natura dei varii contratti, e quindi anche dai diversi 
rapporti di cui quelli possono esser causa nel mondo degli af- 
fari. Egli è per ciò che il contratto di società, se ha punti di 
affinità, ha del pari punti di essenziale differenza, per esempio : 
con la locazione e la conduzione di cose o d'opera, col mandato, 
col prestito, con la vendita, ecc. È da questo secondo punto 
di vista che vogliamo studiare il nostro tema. 

715. II. - 1.° Adunque, e per ciò che riguarda la forma, 
già si è avvertito che il contratto di società deve sempre ri- 
sultare da scrittura; mentre, per molti altri contratti, massime 
del diritto commerciale, basta la forma verbale. — Però, sic- 
come anche per questi ultimi è talvolta richiesto l'atto scritto; 
cosi questo carattere esteriore non basta a distinguere la so- 
cietà dagli altri contratti; quantunque gli atti delle società com- 
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merciali sieno sottoposti a certe rigorose condizioni di pubblicità, 
non possibili né richieste per altri contratti che pnre abbiso- 
gnano della forma scritta. 

Occorre, impertanto, fare molta attenzione alla volontà dei 
contraenti; imperocché nei contratti si deve aver riguardo ad 
essa, più che al senso letterale delle parole *. Egli è per ciò, 
che se la intenzione di voler conchiudere nn contratto di società 
non apparisse molto chiara, come, per contrario, sempre dev'es- 
sere ; non si dovrebbe ritenere che le parti abbiano voluto con- 
chindere una società, ma quel qualunque altro contratto che 
meglio risponda alla natura dei patti convenuti. 

716. Ciò che, per altro, varrà meglio ancora a distinguere 
un contratto di società da qualunque altro contratto, sarà la 
natura dei rapporti dei contraenti fra loro e dei contraenti coi 
terzi. 

Difatti: per riguardo ai contraenti, se ci avrà comune con- 
ferimento di cose, allo scopo di esercitare insieme qualche ramo 
dell' industria mercantile e di dividerne, del pari in comune, i 
guadagni e le perdite; se l'amministrazione del fondò costituito 
per mezzo dei singoli conferimenti sarà tenuta in comune od 
affidata ad una od a parecchie persone in nome di tutte; se la 
sostituzione dell'una persona all'altra non sarà permessa senza 
l'osservanza delle norme stabilite dalla legge o dal contratto, ecc.; 
questo sarà indubbiamente di società. — Per riguardo ai terzi: 
se questi non potranno agire contro il patrimonio dei singoli 
contraenti (ove tale azione sia permessa), qualora prima non 
abbiano agito contro il patrimonio costituito in comune, e senza 
aver potuto ottenere da questo il pieno soddisfacimento dei pro- 
prii diritti; se, mentre dura il contratto, i terzi non potranno 
citare in giudizio i singoli contraenti (come tali), ma soltanto 



* Cod. civ., art 1131. 
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chi ha la rappresentanza loro giuridica, vale a dire gli ammini- 
stratori, ecc.; il contratto sarà indubbiamente ancora di società. 

111. 2.° In quella vece: se il proprietario di un fondo ne 
conceda la coltivazione ad altri, il quale pur si obblighi di di- 
viderne con esso i frutti; se alcuno dia ad altri del bestiame 
da custodire, nutrire e curare, a condizione di dividere con 
esso per metà i guadagni dell'accrescimento; se un principale 
ammetta un commesso a partecipare agli utili della sua impresa; 
se una persona presti ad altra una certa somma di denaro, col 
patto di compartecipare, anche qui, ai guadagni della sua im- 
presa mercantile ; se alcuno incarichi un' altra persona della 
vendita dì certi oggetti, promettendole una partecipazione ai 
guadagni della vendita; se l'autore di un'opera musicale o dram- 
matica ne ceda la proprietà, sotto condizione di compartecipare 
ai guadagni che si ricaveranno dalle rappresentazioni di quella ; 
se parecchie persone mettano in comune una certa quantità di 
merci per venderle ad un prezzo unico, ma ciascuna di esse non 
abbia diritto che alla parte degli utili conseguiti dalla vendita 
delle proprie merci, senza poter compartecipare ai guadagni al- 
trui 1 ; in tutti questi casi, e in molti altri facilmente imagina- 
bili, ben vi avrà un contratto di locazione, di mutuo, di man- 
dato, di vendita, ecc. ; ma non mai un contratto di società, per- 
chè mancherebbe o la volontà di conchiudere un contratto di 
tale natura, o il conferimento di più cose in comune, o la divi- 
sione dei profìtti ottenuti in comune, e così via 2 . 

118. Egli è quindi inesattamente, ci pare, che il Codice 
nostro 8 , come il Codice Napoleone 4 , qualifica per società quella 



1 Corte d'appello di Torino, 25 agosto 1885. — Corte di cassaz. di 
Torino, 31 dicembre 1885. 

1 Troplong, op. cit, N. 34 e segg. — Pont, op. cit, N. 84 e segg. 
» Art 1684. 
i Art. 1818. 
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soccida, in cui ciascuno dei contraenti conferisce la metà del 
bestiame, che resta comune per il guadagno o per la perdita. 
La soccida, anche a metà, suppone sempre un contratto di lo- 
cazione, del quale essa non è che un accidente, un accessorio. 
Tant'è, che quei due codici ne trattano, appunto, come di una 
fra le diverse specie del contratto di locazione e conduzione. 
Se così è, non sappiamo come si possa dire società la soccida 
a metà; mentre anche in questa, come nella soccida semplice 
(conformemente, del resto, alla natura sua), non si può stipu- 
lare : che il conduttore sopporti più della metà della perdita del 
bestiame, allorché ciò avvenga per caso fortuito e senza sua 
colpa ; che egli abbia nella perdita una parte più grande che 
nel guadagno ; ecc. l . Tutte convenzioni queste che, per contra- 
rio, sarebbero validissime trattandosi di società. 

Egli è che se la soccida a metà ha, più di parecchi altri con- 
tratti, non pochi punti di somiglianza col contratto di società ; 
ha, però, altri punti per i quali differisce essenzialmente da esso. 
Difatti : nella soccida a metà, ben vi ha il conferimento di al- 
cuna cosa in comune e la divisione in comune anche dei profitti 
e delle perdite; ma, oltrecchè V amministrazione di essa è ne- 
cessariamente affidata al conduttore, i terzi non possono eser- 
citare che azioni singolari contro il locatore e il conduttore, 
non mai alcuna azione collettiva contro la soccida, come, per 
contrario, si può contro la società. Ora: se, nei riguardi in- 
terni del locatore e del conduttore, la soccida a metà assume 
tanto o quanto l'aspetto di società ; nei riguardi del locatore e 
del conduttore coi terzi, la soccida a metà non crea alcun nuovo 
ente giuridico, il quale sia capace di diritti e doveri proprii, e 
contro cui si possano far valere le azioni di chicchessia. Se la 
cosa può ammettere alcun dubbio in materia civile; non ne 
ammette, invece, nessuno in materia commerciale. 

* Art 1677. 
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SEZIONE TERZA 

COME IL CONTRATTO DI SOCIETÀ DIFFERISCA 
DALLA COMUNIONE DEI BENI 



Sommario. 

719. I. - Differenza tra comunione di beni e società. — 720. Continua. 
— 121. II. - Carattere comune alla società ed alla comunione dei 
beni. 

719. I. - Basta pigliare i requisiti essenziali di ogni con- 
tratto, e quindi anche del contratto di società, e raffrontarli 
con la comunione dei beni, per avvertire subito come questi due 
stati giuridici differiscano essenzialmente fra loro. 

Per contrattare è necessaria la capacità di obbligarsi. In 
quella vece, taluno può trovarsi in istato di comunione, pur non 
avendo comecchessia quella capacità ; ciò che, a mo' di esempio, 
accade allorché fra i coeredi di una eredità giacente siavi un 
minore. — Per contrattare e per conchiudere quindi società è 
necessario il consenso delle parti. In quella vece, la comunione 
è uno stato giuridico il quale può anche esistere alFinfuori della 
volontà nostra, ma per effetto della volontà e del fatto altrui; 
come accade, a mo' di esempio ancora, quando si tratti di ere- 
dità giacente, di fallimento, ecc. l . — Per contrattare è d'uopo 



1 Per ciò la Corte di cassaz. di Firenze, nella sentenza del 30 lu- 
glio 1883, disse che anche quando si tratti di un esercizio commerciale 
faciente parte di una eredita, la semplice continuazione di esso da parte 
degli eredi sotto la ditta del loro autore non costituisce necessaria- 
mente gli eredi stessi in società commerciale, anziché in semplice co- 
munione incidentale fra loro, di modo che la morte di uno fra essi 
faccia cessare il vincolo che li univa (società), piuttosto che essere ope- 
rativo pur con gli eredi del coerede morto (comunione). 
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che vi abbia una cosa, considerata e presa dalle parti come og- 
getto della loro contrattazione; e, trattandosi di società, tal 
cosa deve anche essere preordinata ad nn comune guadagno l . 
In quella vece, l'oggetto della comunione, oltrecchè non essere 
destinato se non al comune godimento, può anche non essere 
fornito da quelli che sono in tale stato, ma questi trovarsi di 
avere comuni diritti sopra una cosa di cui, per volontà propria, 
non avrebbero mai potuto far l'oggetto di una comunione di di- 
ritti ; come facilmente si chiarisce dagli esempii sopraccitati. — 
Nella comunione, la proprietà della cosa è comune prò indiviso 
fra i comunisti, fino a che non si proceda alla divisione; nel 
qual caso, ciascun comunista, per la parte che gli tocca, si ri- 
tiene immediato successore dell'autor suo e che egli non abbia 
mai avuta alcuna comproprietà nelle parti toccate agli altri co- 
munisti. In quella vece, nelle società commerciali non avviene 
così; imperocché il fondo sociale è proprio della società finché 
questa dura , e non dei singoli membri che la compongono 2 . 
Oltrecchè, di una cosa, come può esser conferita la proprietà, 
può esser conferito anche soltanto l'usufrutto o l'uso. — Per 
contrattare, e quindi anche per conchiudere una società di com- 
mercio, è necessaria una causa lecita. In quella vece, lo stato 
di comunione non ne abbisogna mai ; perchè esso è sempre l'ef- 
fetto di una causa voluta da altri, cioè del fatto altrui. Nessuno, 
per vero, potrebbe mai dire che lo stato di fallimento abbia 
una causa lecita; mentre, non di rado, esso dipende dall'impe- 
rizia, dalla spensieratezza, dalla colpa o dal dolo altrui. — Da 
ultimo, perchè esista una società commerciale è d'uopo che i 



* Corte d'appallo di Lucca, 3 aprile 1890. — La quale aggiunge, che 
la circostanza per cui i beni del condomino seno di loro natura desti- 
nati al commercio, non basta a trasformare una comunione in società. 

• Contra: Corte di cassaz. di Roma, 11 giugno 188L 
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contraenti si propongano di dividere in comune i guadagni e le 
perdite derivanti dall'esercizio sociale *. In quella vece, due o 
più persone possono trovarsi in istato di comunione anche per 
effetto di contratto (come se comperassero insieme all'asta pub- 
blica alcuna cosa che poi intendessero dividere fra loro), senza 
che per ciò esse propongansi comecchessia di fare di quella cosa 
l'oggetto di alcuna industria mercantile da esercitare in comune. 

In genere, e tenuta ferma la osservazione or ora fatta, si 
può dire che la società costituisce uno stato di diritto, e la co- 
munione uno 8 tato di fatto. 

HO. Oltre a ciò, e perchè le società abbiano legale esi- 
stenza, è necessario che soddisfacciano a certi requisiti di forma, 
come vedremo nel capo 3° di questo titolo, allo scopo che sia 
loro data la più ampia pubblicità. La comunione, per contrario, 
può esistere anche all' infuori di qualunque solennità di forme. 

Nelle società, l'interesse sociale vince quello particolare dei 
socii; sicché ciascuno di questi deve prima curar quello, poi il 
proprio interesse. Nella comunione, ciascuno ha diritto di cu- 
rarsi esclusivamente del proprio interesse ; purché, cosi facendo, 
non danneggi l'interesse altrui. — Nelle società in nome collet- 
tivo e in accomandita non è, di regola, permessa la sostituzione 
di un socio all'altro ; perchè la considerazione delle persone ivi 
ha un'importanza capitale. Nella comunione, il comunista può 
sempre sostituire altri a sé stesso con pieno diritto 2 . — Nelle 
società, nessuno può, ancora di regola, domandarne lo sciogli- 
mento, prima del termine convenuto per la loro durata. Nella 
comunione, ciascuno dei comunisti può domandarne sempre lo 
scioglimento ; ed anche quando sia stato fissato un certo termine 
alla sua durata, questo termine non può mai esser maggiore di 



1 Corte di cassaz. di Torino, 16 marzo 1886. 
1 Cod. civ , art 679. 
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anni dieci *. — Nelle società in nome collettivo ed in accoman- 
dita, la morte, l'interdizione o il fallimento di alcun socio può 
anche metter fine alla loro esistenza. Nella comunione, nessuno 
/ di questi fatti basta a scioglierla; ma i diritti del comunista 
morto, interdetto o fallito passano per intiero a' suoi aventi 
causa. — E, così, di seguito 2 . 

7*1. IL - La società e la comunione dei beni, invece, hanno 
questo di comune: cioè, che nell'una e nell'altra ci ha compar- 
tecipazione di interessi e diritti sopra una determinata cosa; che 
l'amministrazione di questa è tenuta in comune, quantunque con 
norme molto diverse; e che lo scopo ultimo della comunione e 
della società è quello di dividere in comune la cosa che ne co- 
stituisce l'oggetto, aumentata o diminuita secondo i casi. 



SEZIONE QUARTA 

INDIVIDUALITÀ GIURIDICA DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI 



Sommario. 

722. I. - 1.° Differenze fra società commerciali e corpi morali. — 723. Che 
s'intenda per corpo morale, o persona giuridica. — 724. 2.° a) Caratteri 
proprii delle società commerciali. — 725. Continua. — 726. La so- 
cietà è una creazione tecnica e amministrativa dell'uomo. — 727. b) In- 
teressi collettivi e interessi individuali - Differenze fra società e 
corpi morali. — 728. 3.° Le leggi intorno a ciò. — 729. Continua - 
Codice tedesco. — 730. Continua. — 731. Continua - Codice sviz- 
zero. — 732. Continua - Codice spagnuolo. — 733. IL - 1.° Società 



1 Cod. civ., art. 681. 

1 Pardessus, op. cit, N. 969 e segg. — Troplong, op. cit, N. 20 e 
segg. — Pont, op. cit., N. 15 e segg. — Bravard-Veyrières, op. cit, 
pag. 142 e segg. 
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civili. — 734. Codice svizzero. — 735. Continua. — 736. 2.° Continua. 

— 737. III. - Applicazioni del principio che le società commerciali 
sono enti diversi e distinti dalle persone dei singoli socii — 
738. 1.° Rapporti interni. — 739. Continua. — 740. 2.° Rapporti coi 
terzi. — 741. IV. - Diritti dei creditori sociali sul patrimonio so- 
ciale, e sui patrimonii singolari dei socii. — - 742. l.° a) Diritto dei 
creditori sociali sul patrimonio sociale. — 743. Continua - Socii a 
responsabilità limitata e illimitata. — 744. b) Diritto dei creditori 
particolari dei socii alla parte di utili sociali dovuta al loro debi- 
tore. — 745. Continua. — 746. Continua. — 747. Particolare dispo- 
sizione del nostro Codice. — 748. 2.° Creditori particolari per causa 
anteriore alla entrata del debitor loro nel grembo sociale. — 749. Con- 
tinua. — 750. Continua. — 751. V. - Disposizioni del nostro Codice. 

— 752. VI. - Proposta fatta alle conferenze di Norimberga. — 
753. VII. - Altra proposta. 

72* . I. - 1.° Dianzi abbiamo viste le differenze e le affinità, 
tra lo stato di comunione e quello di società. Ora dobbiamo ve- 
dere le affinità e le differenze fra le così dette « persone morali 
o giuridiche » e le società del commercio. 

È questo uno dei temi più disputati oggidì, e intorno a cui 
si professano le più discrepanti dottrine ; sebbene le discrepanze 
scemino poi, e di molto, al paragone dei fatti. Tuttavia, siccome 
una buona dottrina giuridica deve perfettamente accordarsi coi 
fatti, e questi devono potersi adagiare in quella con giusta mi- 
sura; importa che rintracciamo con esattezza i criterii fonda- 
mentali da cui derivano le sopraccennate differenze ed affinità. 
Di questo modo la dottrina e la pratica si illuminano a vicenda ; 
e, mentre la dottrina evita il pericolo di contraddire ai fatti 
più evidenti della vita quotidiana e di perdersi quindi in un 
vacuo trascendentalismo ; la pratica, a sua volta, evita il pericolo, 
del pari grave e fatale, di degenerare in un cieco empirismo ** 



* Su questo tema si può consultare con molto profitto l'opera del 
Giorgi, intitolata: La dottrina delle persone giuridiche o corpi morali, 
voi. III, Firenze, Cammelli, 1890-92. 
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7M. Le locuzioni « corpi morali », « persone giuridiche », 
sono adoperate a significare quelle che si dicono « università 
di persone » od « università di beni », oppure « università di 
beni e di persone » nello stesso tempo; cioè, aggregazioni di 
persone o di patrimonii, o di persone e di patrimonii insieme, 
aventi causa perpetua e dirette a conseguire certi scopi giuri- 
dici od amministrativi, indipendentemente dal concorso imme- 
diato e personale dei singoli congregati. A mo' di esempio : ap- 
partengono alle prime, i Corpi, le Corporazioni, ecc.; alle se- 
conde, le Fondazioni, cioè le opere pie, gli istituti pubblici, ecc. ; 
alle ultime, lo Stato, la Provincia, il Comune, ecc. — Le leggi, 
tuttavia, non sempre osservano queste distinzioni, e chiamano 
« corpo morale » qualunque istituzione tragga da esse la pro- 
pria ragione di esistere 1 ; sia che esse trasfondano in quello 
addirittura la vita, di cui stabiliscano anche le condizioni; sia 
che riconoscano o disciplinino giuridicamente lo scopo per cui 
quello esiste. 

Egli è per ciò che i corpi morali hanno una esistenza affatto 
distinta e indipendente o dalle persone singole che, di mano in 
mano, concorrono a costituirli, o dai patrimonii di esse, o dalle 
loro persone e dai loro patrimonii insieme. Nessuno, infatti, con- 
fonderà mai il cittadino con lo Stato, con la Provincia, col Co- 
mune o con qualsiasi Corpo o Corporazione di cui egli faccia 
parte, né il patrimonio suo proprio con quello di ciascuna di 
queste instituzioni. 

724. 2.° a) Avviene così delle società di commercio? 

In nessun modo. Le società commerciali sono sempre, e ne- 
cessariamente, una creazione della volontà nostra individuale; 
benché la legge, qui pure, intervenga a determinare nell'inte- 
resse comune, o certe norme fondamentali o certe forme che 



1 Cod. civ., ari 2. 
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esse devono assumere per potere esistere legittimamente. La 
qual cosa accade, per esempio, allorquando le leggi dicono, che 
nessuna società anonima può aver legittima esistenza, se prima 
non sia stata sottoscritta o versata una certa misura di capi- 
tale sociale, oppure se il contratto non risulti da atto scritto e 
non sia stato pubblicato in certi modi, ecc. 

Però, così stabilendo, la legge non assume già potere attri- 
butivo di soggettività giuridica, non crea nulla ; ma assume sol- 
tanto funzioni di semplice disciplina esteriore ; determina cioè le 
modalità a cui deve informarsi la creazione dell'uomo, affinchè 
questa consegua certi fini giuridici. Né altrimenti accade pur 
quando alcune leggi sottopongono la legittima esistenza di certe 
società all'approvazione governativa; imperocché, anche in que- 
sto caso, la legge crea nulla da sé ; ma solo invigila perchè la 
esistenza della società non sia contraria a certe norme fonda- 
mentali da essa poste, e, meglio ancora, perchè si adagi perfet- 
tamente in queste. 

795. Adunque, la individualità giuridica di ciascun socio, 
vale a dire la sua persona e il suo patrimonio, né si mantiene 
affatto distinta e indipendente dalla società, né si compenetra 
affatto e si confonde in questa. 

Non si mantiene affatto distinta, perchè se il socio, come cit- 
tadino, può sviluppare in altre opere l'attività sua, fisica e in- 
tellettuale ; non è però meno vero che, come socio, una parte 
di codesta attività e del patrimonio suo quindi è fatta esclusi- 
vamente servire agli scopi per cui la società fu creata. Anzi, 
come sappiamo, perfino tutto il patrimonio di un socio può es- 
sere costituito pegno delle obbligazioni di quella. — Non si 
compenetra affatto e non si confonde nella società di cui il so- 
cio fa parte, perchè, come si è detto or ora, la sua attività 
personale e patrimoniale può essere anche adoperata in altre 
opere estranee all'impresa sociale. Che anzi, se il socio, confe- 
rendo la propria quota, può perfino spogliarsi del relativo di- 
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ritto di proprietà; egli non si spoglia però mai del diritto al 
valore attribuito a tale quota, e per il quale partecipa ai pro- 
fitti sociali. Che più ? Questo valore e questo diritto di compar- 
tecipazione costituiscono parte del patrimonio suo, la quale egli 
può cedere e perfino trasmettere ai proprii eredi, e su di essa 
i creditori suoi hanno diritto di farsi pagare. 

796. La società, adunque, per riguardo a ciascun socio 
conferente, non è che una creazione tecnica ed amministrativa, 
intesa a conseguire, per mezzo di un'unica direzione ed ammi- 
nistrazione, quegli scopi che ogni singolo socio, lasciato a sé 
solo, o non potrebbe raggiunger mai o raggiungerebbe molto 
meno utilmente. Questo, e nuli* altro, sono le società del com- 
mercio ; qnesto, e nessun altro, è il fine per cui esse esistono K 

727. b) Da cui si vede che le società commerciali costi- 
tuiscono bensì una collettività di interessi, la quale assume an- 
che una individualità propria, la forma cioè di un corpus my- 
sticum, come si diceva per lo passato; ma accanto a codesti 
interessi collettivi sorgono pur quelli particolari dei singoli socii. 
Quindi è che, quantunque e le persone morali e le società di 
commercio sieno enti capaci di diritti e doveri; gli uni e gli 
altri, tuttavia, nella persona morale non sono mai proprii dei 
singoli membri che la costituiscono, ma soltanto di essa consi- 
derata in sé e per sé. Invece, nelle società di commercio tali 
diritti e doveri collettivi si risolvono nei diritti e doveri proprii 
di ciascuna delle persone singole che le compongono. — Nella 
persona morale, nemmeno il volere unanime di chi la amministra 
o vi appartiene può disporre delle sorti sue; nelle società di 
commercio, le sorti dell'ente collettivo sono intieramente nelle 
mani di chi vi fa parte. — H patrimonio delle persone morali 
non è loro proprio ed esclusivo ; epperò, quando cessano di esi- 



» Venturi, op. cit, pag. 232-35. — Munzinger, op. cit., pag. 84 e 85. 
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etere, quello passa allo Stato nell'interesse di tutti i consociati 
come una res nullius che diviene la proprietà del primo occu- 
pante. Il patrimonio, invece, delle società commerciali appartiene 
ad esse, benché esse non facciano che rappresentare ed esercì- 
tare i diritti di tutti i socii; epperò, sciolta la società, il pa- 
trimonio viene diviso fra i socii in ragione della quota conferita 
o secondo i patti prestabiliti K 

728. 3.° Se tali sono i caratteri dei corpi morali e delle 
società di commercio, ognuno intende che la disputa vivissima 
agitata ancora fra gli scrittori 2 e nella giurisprudenza pra- 



1 Atti parlamentari, Senato del regno, sessione 1874-75, pag. 1355, 1383 

Parrà, forse, ad alcuno, che nelle nostre parole ci sia contraddizione; 
perchè, mentre affermiamo che le società commerciali non soao « corpi 
morali » o « persone giuridiche », diciamo, tuttavia, di esse in queste 
libro 1° che, appunto, si intitola dalie « Persone ». Però, contraddizione 
non c'è. Noi, infatti, abbiamo intitolato così quel libro, per usare una 
locuzione più di solito adoperata anche nella lingua del diritto. Ma, 
comunque sia, egli è dei «soggetti» dell'industria commerciale che 
noi volevamo dire allora e vogliamo dir qui. Ora, fra questi soggetti 
chi può affermare che non si debbano comprendere anche le società 
di commercio? 

s Sostengono che le società di commercio sono corpi morali, fra 
molti altri: 

Galluppi, Istituzioni, op. cit., § 164. — Tedeschi, Dissertazione sui 
corpi morali, N. 18. — Bianchi, Commento alVart. 2 Cod. civ., voi. II, 
pag. 347. — Borsari, Commento alVart. 2 Cod. civ., voi. I, § 85. — Del 
Giudice, Enciclopedia giuridica, § 37, N. 3. — Sabbati ni, Individualità 
giuridica delle società commerciali. — Marghieri, op. cit, § 20, N. 115 
e segg. — Bonelii, nella Legge, N. 9 del 1887 (1° settembre). — Vivantc, 
Elementi, ecc., op. cit., pag. IH. 

Sostengono, invece, che non sono corpi morali: 

Pacifici Mazzoni, Istituzioni di diritto civile, voi. I, N. 95. — Ricci, 
Corso teorico pratico di diritto civile, voi. I, § 3. — Mattirolo, Trattato 
di diritto giudiziario civile, voi. II, N. 27. — Pescatore, Giornale delle 
leggi, 1875, pag. 65. — Forlani, Sulle persone artificiali ossia giuridiche 

Vidari - I (4 a ed.) 31 
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i se le società di commercio sieno veramente persone 
ovvero semplicemente unità o individualità giuridiche, 
scopo, come dicevamo, di meglio conseguire certi fini 
perde molto della sua importanza. E non ^ià perchè 
morali e le società di commercio non passino quelle 
renze a cui abbiamo accennato di sopra; ma perchè 
sì profonda discrepanza di locuzioni, si nasconde una 
di pratiche applicazioni che quella non lascierebbe 
ettare. 
quando gli scrittori, massime francesi 2 , ci parlano di 

giuridico, voi. VI, pag. 1-42. — Mancini, Relazione sul Co- 
mercio, op. cit, pag. 460 e segg. — Pierantoni, nella Ras- 
ritto commerciale, voi. II, quad. I. — Ottolenghi, op. cit., 
170. 

egno della prima opinione: Corte d'appello di Brescia, 
567. — Corte d* appello di Napoli , 14 aprile 1869. — Corte 
Ancona, 11 marzo 1876. — Corte d'appello di Milano, 22 gen- 
ttobre 1890. = Contrai Corte d'appello di Genova, 26 apri- 
Corte d'appello di Roma, 9 febbraio 1872, e 25 giugno 1873. 
cassaz. di Firenze, 31 gennaio 1878, e 10 febbraio 1879. — 
silo di Lucca, 29 maggio 1878. — Corte di cassaz. di Torino, 
(4, e 30 giugno 1887. — Corte di cassaz. di Roma, 26 dicem- 
gennaio e 24 febbraio 1887. — Corte di cassaz. di Torino, 
e 28 novembre 1891. 

sub, op. cit, N. 975. — Delangle, op. cit, N. 15, 16. — Tro- 
iit, N. 58 e segg. — Alauzet, op. cit., N. 371. — Bravard- 
>p. cit., pag. 173, 174-78. — Pont, op. cit., N. 124-26. — Lyon- 
ìault, op. cit, N. 280 e segg. — Su questo tema si possono 
inche le seguenti opere tedesche: Renaud , Dos Rechi der 
ichaften, 1876, § 8 e segg. — Wàchter, Pand. J, pag. 241. — 
*and. I, pag. 143, e II, § 217, 218. — Beseler, Deutsche pri- 
;. 1042. — Blunt8chli, Deutsche privatrecht, I, § 33. — Unger, 
ammtheit und offene Handelsgesellschaft , nei Jarbùcher 
matik, ecc., XXV, pag. 239. — Goldschmidt, nella Zeitschrift 
immte Handelsrecht, XXV, pag. 408, 409. — Laband, nella 
ivista ora citata, XXX, pag. 482. 
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« corpi morali » o di « persone giuridiche », a proposito di so- 
cietà commerciali, non è che essi vogliano venire a tutte le con- 
seguenze rigorose a cui necessariamente conduce l'idea di corpo 
morale o di persona giuridica; ma vogliono dedurne soltanto, 
che le società di commercio costituiscono degli enti giuridici 
capaci di diritti e doveri che sono diversi e si distinguono da 
quelli delle persone da cui risultano composte. — Adunque, 
come si vede, è una inesattezza di espressione, e niente più, ciò 
che, in apparenza, divide così profondamente una scuola di giu- 
risti dall'altra. Ma questa e quella vogliono, in sostanza, la stessa 
cosa. Se non che, mentre noi vogliamo la cosa e la parola anche 
adatta ad esattamente esprimerla; gli altri vogliono la cosa, 
ma non la parola. Quindi è, che la mancanza di un linguaggio 
corretto lascia supporre in essi opinioni che veramente non hanno. 
720. Più prudenti e più corrette, parecchie leggi non si 
lasciano impigliare incautamente in questa disputa, ma assumono 
un linguaggio che, rispondendo con esattezza alla verità obbiet- 
tiva dei fatti, non lascia aperta la via ad alcun dubbio. 

Già il Codice nostro del 1865 aveva scritto, che la società 
in nome collettivo, quella in accomandita semplice o divisa per 
azioni, e le società anonime costituivano, rispetto ai terzi, enti 
collettivi separati e distinti dalle persone dei sodi 1 . Concetto 
riprodotto poi nel Codice attuale quasi con le stesse parole 2 , e 
nella legge belga 8 . La quale, per altro, non dice « enti collet- 
tivi >; ma « una individualità giuridica distinta da quella dei 
sodi » 4 . La legge italiana si attiene, principalmente, ad espri- 
mere il fatto materiale da cui risulta codesta collettività di in- 



1 Art 107. — Cod. portogh., art. 117. 

' Art. 77, uli alin.: «Le società anzidette costituiscono, rispetto ai 
terzi, enti collettivi distinti dalle persone dei socii ». 
1 Art 2, ult. alin. 
* Così pure si esprime il codice portoghese (art 111) 
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La legge belga si attiene principalmente ad esprimere 
giuridico creato da tale collettività. Ma, in fondo, e Tona 
, legge vogliono significare la stessa cosa. 
0. In quanto al Codice tedesco, è curiosa la sorte ivi 
alla disputa di cui ci occupiamo. Ripudiata, dapprima, 
glia idea che appena alludesse, non già a corpi morali, 
le solo ad enti giuridici diversi e distinti daìle persone 
I ; i compilatori suoi non poterono però non porre alcune 
ioni che, accennando ai diritti dei creditori della società 
lo sociale, fanno del corpo sociale una cosa intrinseca- 
iiversa, tanto nell'ordine economico quanto nell'ordine 

0, dalla persona e dal patrimonio dei singoli socii. Così 
, infatti, quando esso dice, che i creditori particolari di 

non possono, per il soddisfacimento o per l'assicurazione 
crediti, colpire cose, crediti o diritti appartenenti al 
>ciale o ad una porzione di questo ! . Il Codice tedesco, 
r volendo la cosa, non volle anch'esso la parola adatta 
icarla. Con questa differenza però che, mentre gli scrit- 
ncesi scelgono una espressione inesatta a significare un 
> esatto; il Codice tedesco non vuole nessuna parola 
irniente idonea a significarlo, e lascia che tal concetto 
lai complesso delle sue disposizioni. Tanto è vero che, 
rado, più che i fatti, hanno virtù le parole di muovere 
rre la mente umana 2 . 

1. Più esplicito, il Codice svizzero dice che la società 
collettivo, quella in accomandita e l'anonima possono, 
ragion sociale, acquistare diritti ed assumere obbliga- 

cquistare la proprietà ed altri simili diritti reali, anche 
mobili, stare in giudizio come attrici e ree convenute 8 , ecc. 



119. 

turi, op. cit, pag. 232 e segg., e 259. 
559, 597, 625. 
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782. Più chiaramente ancora, il nuovo Codice spaglinolo 
dice che, una volta costituita, ogni società commerciale acquista 
personalità giuridica per tutti i suoi atti e contratti l . 

788. II. - 1.° Per altro, se ciò è vero delle società com- 
merciali, si può dire lo stesso delle società civili? 

In quanto a noi , siamo convinti di sì 2 . — Innanzi tutto, 
perchè la natura civile o commerciale di una operazione o di 
una serie di operazioni ben può far luogo a conseguenze giuri- 
diche diverse, per quanto riguarda la misura dell'obbligazione 
dei socii tra loro o dei socii verso i terzi, ma non mutare la 
natura dèi vincolo che unisce i contraenti. Adunque, se tale 
individualità abbiam trovata nelle società di commercio, non 
sappiamo perchè non si debba trovare pure nelle società civili; 
mentre gli elementi sostanziali del contratto di società concor- 
rono tanto nelle une quanto nelle altre. 

Poi, perchè la stessa legge civile contiene parecchie disposi- 
zioni che non si saprebbero intendere, allorché i socii di una 



* Art. 116, ult alin.: « Una vez constituida la compania mercantil, 
tendra personalidad ju ridica en todas bus actos y contratos ». 

* Proudhon, Traitè des droits d'usufruit, ecc^ voi. II, N. 20ò5. — Du- 
ranton, Droit civil, voi. XVII, N. 384. — DuvergieiyJDv contrai de so- 
ciété, N. 381, 382. — Troplong, Du contrai de sociétè, N. 58 e segg. — 
Delangle, op. cit, N. 14 e segg. — Corte di cassaz. di Torino, 17 gen- 
naio 1867. — Corte di cassaz. di Firenze, 7 luglio 1887. — Corte d'ap- 
pello di Milano, 12 aprile 1887. — Corte d'appello di Catania, 16 novem- 
bre 1888. — Corte di cassaz. di Palermo, 21 dicembre 1890. = Contrai 
Fremery, op. cit, pag. 30. — Marcadé, Esplication du Code Napolèon, 
voi. II, N. 379. — Demolombe, Traitè des obligations, ecc., voi. IX, N. 415 

— Aubry et Rau, op. cit., voi. IV, § 317, N. 16. — Laurent, Principes de 
droit civil, voi. XXVI, N. 182. — Bianchi, Corso di diritto civile, op. cit, 
voi. IV, N. 12. — Lyon-Caen et Renault, op. cit., N. 290. — Marghieri, 
op. cit, § 27, N. 154 e segg. — Corte d'appello di Torino, 7 aprile 1879. 

— Corte d'appello di Milano, 15 marzo 1875. — Corte di cassaz. di To- 
rino, 31 dicembre 18 
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società civile non si dovessero considerare quali persone sepa- 
rate e distinte dal corpo sociale. E di vero. — trattasi di 
rapporti interni: ed essa dice chiaramente che « nn socio ha 
azione contro la società, non solo per la restituzione dei capi- 
tali sborsati a conto di essa, ma altresì per le obbligazioni con- 
tratte in buona fede per gli affari sociali e pei rischi insepara- 
bili dalla sua amministrazione » 1 . Qui, adunque, da una parte, 
v'è il socio, e, dall'altra, la società, come enti capaci ambedue 
di diritti e doveri. La distinzione fra l'ente « socio > e l'ente 
« società » potrebbe essere stabilita più nettamente ? — trat- 
tasi dei rapporti della società coi terzi: e, del pari, la distin- 
zione è chiaramente posta. 11 Codice civile dice, infatti, che 
« nelle società, escluse quelle di commercio, i socii non sono 
obbligati in solido pei debiti sociali, né uno dei socii può obbli- 
gare gli altri, se questi non gliene hanno data facoltà > a . Dun- 
que, allorché tale facoltà ci sia, gli altri socii, cioè i mandanti, 
possono essere obbligati per l'opera del loro mandatario. Dun- 
que, gli amministratori che sono appunto mandatarii della società, 
possono obbligar questa per le operazioni da essi conchiuse e 
relative al mandato. Dunque ancora, la società non si confonde 
con la persona dei proprii amministratori, e questi, obbligando 
il loro mandante verso i terzi, non li obbligano uti singuli, ma 
uti universi. La qual cosa si dice nuovamente dalla legge, al- 
lorché stabilisce che « la stipulazione esprimente che l'obbliga- 
zione fu contratta per conto sociale, obbliga soltanto il socio 
che ha contrattato e non gli altri, eccetto che questi gliene 
abbiano data facoltà, o che la cosa sia stata rivolta in vantag- 
gio della società » s . Infatti, come mai un'obbligazione si potrebbe 



1 Art. 1716. — Senza dire degli articoli 1710, 171], 1715. 
% Cod. civ., art. 1726. 
» Art. 1728. 
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contrarre per conto sociale, od una cosa esser rivolta in van- 
taggio della società, se questa, par rimpetto ai terzi, non fosse 
un ente tutt'affatto separato e distinto dalle persone dei singoli 

80CÌÌ? 

Certo, noi non diciamo, qui pure, che le società civili sieno 
persone morali. Ma se ci è parso allora che, di conformità al 
vero, le società commerciali si devono ridurre dentro i confini 
di una semplice individualità giuridica; qui, del pari, per con- 
formità al vero, dobbiamo innalzare le società civili alla misura 
di codesta individualità *. 

784. Questo intese assai bene il nuovo Codice svizzero; 
il quale, non solo riconosce la individualità giuridica a tutte le 
società, commerciali o civili, che si propongono scopo di lucro, 
ma la riconosce pure alle semplici riunioni preordinate a scopi 
filantropici, ricreativi, religiosi, scientifici, artistici o di carat- 
tere intellettuale, bastando all'uopo che esse si facciano inscri- 
vere nel registro di commercio 2 . 

785. Né dicasi che, nelTun caso, è la stessa legge quella 
che attribuisce alle società di commercio la qualità di enti col- 
lettivi separati e distinti dalle persone dei socii; mentre, nel- 
l'altro caso, la legge civile, nulla dichiarando in proposito, non 
permette anche di venire alle stesse conclusioni. 

No: l'obbiezione non colpirebbe giusto; perchè se la legge 
civile non ne fa argomento di speciale dichiarazione in un ap- 



4 Veramente singolare è ciò che decise la Corte di cassazione di To- 
rino nella sentenza del 31 dicembre 1886; cioè, che una società civile, 
come individualità giuridica, può bene agire contro i singoli socii, ma 
non già contro i terzi. — Ora: o c'è codesta individualità, e deve poter 
agire contro tutti; o non c'è, e non deve poter agire contro nessuno. 
Chi ne capisce qualcosa di questa taumaturgia giuridica per cui una 
società si fa morire o la si richiama a vita a piacer nostro? 

« Art 716. 



Digiti 



zedby G00gk 



488 LIBBO I, PAETB IH, DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI. 

posito articolo, lo dice però con molta chiarezza nelle disposi- 
zioni di sopra citate. E questo ci basta. — Né importa che le 
società civili non si annnnziino al pubblico per gli stessi modi 
usati dalle società commerciali; perchè le relazioni di queste 
essendo molto meno estese, hanno anche bisogno di minore noto- 
rietà. Da altra parte, perchè non si potrà agire contro una società 
che come tale si è costituita, che come tale si fa conoscere e 
tratta affari per mezzo dei suoi rappresentanti, e che come tale 
è accolta dai terzi che trattano con essa? Perchè questi terzi 
non potranno agire se non contro gli amministratori coi quali 
direttamente contrattarono ? Non sarebbe questo un mancar di pa- 
rola ai terzi, un pigliarsi giuoco di loro ? — La società si comporta 
da ente collettivo ; la società dev'esser trattata come tale *. 

786. 2.° Del resto, comunque si voglia risolvere la tesi 
de lege lata, egli è certo che se una società civile assumesse la 
forma di società anonima, non si potrebbe più legittimamente 
dubitare che essa pure costituisca, « rispetto ai terzi, un ente 
collettivo distinto dalle persone dei socii » (N. 699 e segg.). 

787. III. - Vediamo ora, così nei rapporti interni dei socii 
fra loro, come nei rapporti esterni della società co* suoi creditori, 
quali sieno le applicazioni e le conseguenze del principio per cui 
si ritiene che le società commerciali costituiscano altrettante in- 
dividualità giuridiche diverse e distinte dalle persone dei socii. 

788. l.° Cominciamo dai rapporti interni. 

Dicevamo poco sopra che la società, per rignardo a ciascun 
socio, non è che una creazione tecnica ed amministrativa, intesa 
a conseguire, per mezzo di un' unica direzione ed amministra- 
zione, quegli scopi che ogni singolo socio, lasciato a sé solo, o 



4 Se l'art 137 del Codice di procedura civile dice della società di 
commercio e tace delle società civili, questo non è ancora un argo- 
mento bastevole per combattere utilmente la nostra tesi. È una lacuna 
della legge, che l'interpretazione per analogia può benissimo colmare. 
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non potrebbe raggiunger mai o raggiungerebbe molto meno util- 
mente. Adunque, se codesta collettività di interessi, da cui la 
società risulta costituita, è l'opera della libera volontà di cia- 
scun socio che concorse a crearla ; non v'è dubbio, ci pare, che 
essa esista anche nei rapporti interni dei socii. — Stabilita così 
la esistenza parallela e simultanea di codesta creazione dell'uomo 
e delle singole persone che, mercè l'attività loro, cooperarono 
a darle vita ; e quella e queste assumono diritti e doveri pro- 
prii, e nel mondo giuridico si atteggiano come individualità di- 
verse e distinte. La società, infatti, come tale, ha diritto di co- 
stringere i singoli socii a conferire la quota per cui si sono 
obbligati ; ha diritto di impedire che essi, di loro libero arbitrio, 
sostituiscano altri a so stessi nella propria qualità di socio od 
ammettano altre persone nel grembo sociale ; ha diritto che i 
socii si attengano alle risultanze degli inventarli e dei bilanci 
sociali regolarmente compilati; ha diritto, non rare volte, di 
imporre alla minoranza l'obbedienza alle deliberazioni della mag- 
gioranza dei socii ; e così via. — A sua volta, poi, la società, 
come tale, ha il dovere di rimborsare i socii di tutte le spese 
e le anticipazioni fatte, e di tutte le perdite sostenute per l'in- 
teresse comune; ha il dovere di distribuire ai socii i dividendi 
risultanti dai bilanci annuali; ha il dovere di permettere ai socii 
la ispezione delle carte sociali; può chiamare in giudizio uno o 
più socii, e può essere chiamata in giudizio da questi; ecc. 

Se tutto ciò è di evidenza incontrastabile, non si capisce in 
qual modo si possa asserire che le società di commercio, nei 
rapporti interni dei socii tra loro, altro non costituiscono che 
una semplice comunione di interessi 1 ; mentre la comunione, 
come sappiamo, differisce dalle società di commercio per parec- 
chi caratteri essenziali. 



' Corte di cassaz. di Roma, 11 giugno 1881. — Vedi nota 1 di pag. 487. 
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789. Se a noi, quindi , si domandasse: possono le società 
commerciali acquistare per eredità? risponderemmo di sì. Se 
possono acquistare per contratto, perchè non potranno acquistare 
per eredità ? Tanto più, che se ad acquistare per mezzo di con- 
tratto è necessario averne la capacità; anche un incapace può 
acquistare per eredità. 

Certo, che, attesa la speciale natura giuridica delle società 
commerciali, i beni componenti l'eredità non potrebbero costi- 
tuire una proprietà estranea alle persone dei singoli sodi, anzi 
attribuirebbero sùbito a questi un diritto eventuale a certa parte 
di essi, ovvero un diritto eventuale di credito, secondo che al 
tempo della liquidazione sociale quei beni esistano ancora in 
natura, o se pure non esistendo più così, di essi non sia perito 
il valore. Questo, per altro, non toglie che la società, come tale, 
cioè come la collezione degli interessi di tutti i socii, non ab- 
bia diritto, finché vive, di possedere quei beni a titolo eredi- 
tario, quantunque temporaneo, e di escludere dall'esercizio at- 
tivo di quel diritto, e per quel tempo, le persone dei singoli 
socii *. — Che se questo stato giuridico che andiamo delineando 
non risponde a quelle creazioni a prioristiche del diritto, delle 
quali ancora molti si compiacciono, come se il diritto non do- 
vesse essere la disciplina dei rapporti degli uomini fra loro; 
esso risponde però, ne pare almeno, alla verità obbiettiva dei 
fatti, come li vediamo tutti i giorni manifestarsi ai nostri occhi. 
Ora, si può, forse, negare che le società di commercio sieno ca- 
paci di possedere, e che questo diritto esse esercitino a titolo 
proprio, sebbene temporaneo, anziché a titolo altrui ? 



1 Atti parlamentari, op. cit, pag. 1386, 1387. — La Corte d'appello 
di Roma (sentenza del 3 novembre 1892) riconobbe il diritto di ricevere 
per eredità anche alle associazioni private esistenti solo di fatto. = 
Contra: Marghieri, II Codice italiano commentato, ecc., op. cit, voL II, 
fascic 1°, N. 13. 
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740. 2.° In quanto ai rapporti della società co' suoi 
ditori, l'individualità giuridica sua si chiarisce ancor più 
dente, e non è anche seriamente contestata. 

E per vero : quando i terzi conchiudono alcun affare con e 
che società, si mettono essi o credono forse di mettersi in 
porti diretti coi singoli socii? In nessun modo. Essi sanno 
nissimo che quei rapporti, come hanno per oggetto l' intei 
collettivo dei socii, e non quello particolare di alcuno di < 
così hanno per soggetto, non la persona dei singoli socii, 
quella collettività giuridica la quale si dice appunto « socie 
Tant'è vero che, pur quando i terzi trattano alcun affare 
sonalmente coi socii nell'interesse sociale, questi non si coni 
tano già come tali, ma quali rappresentanti della società 
responsabilità, quindi, dell'affare conchiuso non è propria 
socii, ma della società; e questa, e non i socii, rispond 
giudizio del mancato soddisfacimento delle proprie obbligaz 
— Per converso la società, e non i singoli socii suoi, 
chiamare in giudizio i terzi per il soddisfacimento di quan 
ad essa dovuto. Quindi ancora, la società non può oppori 
compensazione ai terzi, per quanto essa loro deve, ciò che 
deyono ad alcun socio per fatti estranei alla società. E così i 
141. IV. - Questo riconosciuto, vediamo se i diritti 
creditori sociali sui patrimonio sociale escludano quelli dei 
ditori particolari di ciascun socio ; oppure, se l'una e l'altri 
tegoria di creditori concorra con eguali diritti sul patrin 
sociale ; oppure ancora, se i creditori della società abbiano s 
diritto sul patrimonio particolare dei socii, in concorrenza 
creditori particolari di questi. Tre ipotesi diverse che, av 
per base tre stati giuridici anche molto diversi fra loro, co 
cono necessariamente a conseguenze molto diverse. 



Bravard-Veyrières, op. cit, pag. 1"2. 
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74S. l.° a) Distinta la persona dei singoli socii dalla in- 
dividualità collettiva da essi formata, è naturale che pure i pa- 
trimonii singolari di quelli si distinguano dal patrimonio collet- 
tivo di questa, e quindi che i creditori della società debbano es- 
fiere principalmente pagati sul patrimonio sociale a preferenza 
dei creditori particolari dei singoli socii. 

Se avviene così di tutti gli esseri giuridici che hanno una 
propria e distinta individualità, non v' è ragione che sia altri- 
menti delle società commerciali; imperocché, se il loro patri- 
monio risulta costituito da una parte del patrimonio particolare 
dei singoli socii; questa parte però, distratta che sia dal tutto 
a cui prima apparteneva, cessa di confondere le sue sorti con 
esso e corre, invece, le sorti delle società in cui s'è incorporata. 
743. Per altro, Be questa conclusione è inappuntabile al- 
lorché si tratta di società a responsabilità limitata ; non si può 
accettare nella sua intierezza se, per contrario, si tratta di so- 
cietà a responsabilità illimitata o mista, sebbene, in questo se- 
condo caso, solo per riguardo agli accomanditarii. Allora, in- 
fatti, la individualità giuridica delle società di commercio, con 
tutte le conseguenze dianzi dedotte, ben limane intatta; ma il 
contratto o la legge aggiungendo alcuna cosa a quanto di per 
sé importerebbe la creazione di codesta individualità, fa sì che 
gli effetti delle obbligazioni assunte dalla società si estendano 
molto più in là del patrimonio suo. 

. Consegue da ciò che, mentre i creditori sociali hanno diritto 
di escludere la concorrenza dei creditori particolari dei socii sul 
patrimonio sociale l ; questi ultimi creditori hanno però diritto 
di concorrere con quelli sui patrimonii particolari dei singoli 
socii. — E perchè mai ciò ? Perchè i creditori della società non 
possono impedire che i socii, pur obbligandosi a rispondere con 



Corte di cassaz. di Torino, 8 giugno 1883 
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tutte le proprie sostanze per tutte le obbligazioni sociali, non 
conchiudano altri affari e non assumano quindi altre obbliga- 
zioni in proprio nome e per proprio conto esclusivo, e indipen- 
dentemente dalla società a cui appartengono. Allora, per meglio 
assicurare i diritti dei creditori sociali, si potrebbe forse togliere 
ai creditori particolari dei bocìì il diritto di farsi pagare sui patri- 
monii particolari di questi? In virtù, appunto, di quella esistenza 
indipendente del patrimonio sociale da quello particolare dei socii r 
alla quale abbiamo tante volte accennato; appunto per ciò, diciamo 
che ciascun creditore, potendo agire sui beni del proprio debi- 
tore per il soddisfacimento di quanto gli è dovuto, ha da poter 
concorrere coi creditori sociali sui beni particolari dei socii. 

744. b) Che se i creditori particolari di un socio non hanno 
diritto di concorrere coi creditori della società sul patrimonio- 
di questa, non è da credere che essi non possano far valere le 
loro ragioni su quella parte di .profitti o di fondo sociale a cui 
avrebbe diritto lo stesso debitor loro. Adunque, se, in base a 
bilanci regolarmente compilati od a liquidazione regolarmente 
condotta, ai socio, soddisfatti tutti i debiti sociali, spettasse una 
certa parte di profitti od una certa parte di fondo sociale; su 
questa o su quella avrebbero diritto di farsi pagare i suoi cre- 
ditori personali \ E ciò, perchè i profitti , maturi che sieno ed 



1 Cod. comm., art. 85, parte prima. — Cod. del 1865, art. 110. — Di 
tal modo, questo articolo viene a mutare, in parte, la disposizione con- 
tenuta nell'articolo 1234 del Codice civile; imperocché, qui, il creditore 
particolare di un socio, invece di poter esercitare per surrogazione tutti 
i diritti del proprio debitore, non può esercitare se non quelli di cui 
è specialmente parola in codesto articolo 85. Motivo per cui, la Corte 
di cassazione di Napoli (sentenza del 7 marzo 1889), giudicò che tal cre- 
ditore non potrebbe mai chiedere lo scioglimento della società a cui 
appartiene il debitor suo; mentre questi può avere siffatto diritto in 
certi casi determinati (Cod. comm., art 99). — Conforme: Corte d'ap- 
pello di Genova, 8 agosto 1891. 
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esigibili, cessano di far parte del fondo sociale, per diventare 
proprietà libera ed esclusiva dei socii a cui sono dovati ; e per- 
chè, sciolta che sia e liquidata la società, cessa anche in essa 
la possibilità, e il diritto quindi, di possedere, e il patrimonio 
che le apparteneva ritorna, secondo le norme fissate nello sta- 
tuto, alle persone che prima lo costituirono. — Le quali con- 
clusioni, anziché togliere o scemar verità alle cose dette di 
sopra intorno alla esistenza separata e distinta del patrimonio 
sociale da quello particolare dei socii, le mettono in nuova luce 
e le fanno ancor più evidenti. 

745. Però, due cose si avvertano. 

La prima si è che di codesto diritto sugli utili o su parte 
del fondo sociale non possono valersi che i creditori particolari 
di società legalmente costituite, perchè queste soltanto esistono 
per la legge, e perchè, altrimenti, la disposizione della legge 
commerciale che ora studiamo non avrebbe ragione di essere K 

La seconda si è che i creditori particolari di un socio, per 
esercitare codeste loro ragioni, non hanno punto diritto di prender 
parte alla formazione ed all'approvazione dei bilanci sociali, né 
di avere quindi comunicazione dei libri sociali; ma devono ac- 
contentarsi di controllare i risultati dei bilanci mediante la esi- 
bizione 2 di codesti libri; perchè, sarebbe troppo grave che un 
terzo potesse gettare l'occhio indiscreto sugli affari più delicati 
della società, mentre egli può provvedere egualmente, per quel 
mezzo, alla difesa dei proprii diritti ; e perchè quando la legge 
nostra 3 parla di « affari sociali », allude, evidentemente, a rap- 



« Corte d'appello di Roma, 15 febbraio 1892. — Corte d'appello di 
Cagliari, 19 marzo 1892; che disse, in tal caso, applicabili soltanto gli 
articoli 1948 e 1949 Cod. civ. — Corte di cassaz. di Roma, 15 febbraio 1890. 
— Marghieri, Cod. comm. commentato, op. cit, III, 167. 

* Cod. comm., art. 28. 

* Cod. comm., art. 27. 
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porti che la società, come tale, abbia verso i suoi creditori o 
debitori, e non già a rapporti che alcuno de' suoi membri abbia 
con terze persone, come nel caso attuale *. 

746. Certo, può esser grave per codesti creditori partico- 
lari lo aspettare il soddisfacimento dei loro diritti sino a che non 
si faccia l'annuale distribuzione dei dividendi o la liquidazione 
definitiva della società. Essi, per altro, si trovano nella condi- 
zione in cui vollero liberamente mettersi. Essi sapevano o dove- 
vano sapere, il che fa lo Btesso, che il debitor loro faceva parte 
di una società di commercio e che in questa egli aveva impe- 
gnato una parte del suo patrimonio, se non anche tutto. Essi 
sapevano, adunque, che su quel patrimonio non avrebbero potuto 
esercitare alcun diritto, prima che fossero per intiero soddisfatti 
i creditori della società. Se tutto ciò era o doveva essere da loro 
saputo, devono imputare a sé stessi di aver voluto per debitrice 
una persona, il patrimonio della quale, per una parte od anche 
per intiero, era già sottratto alla libera disponibilità sua e su 
cui essa non poteva avere che un diritto eventuale di credito. 
Quei creditori, impertanto, non sarebbero trattati che di confor- 
mità alle loro azioni; epperò non possono muoverne lamento. 

747. Tuttavia, per temperare in parte questa non troppo 
allegra condizione di cose fatta ai creditori particolari, il nuovo 
Codice viene in loro aiuto con un particolare provvedimento. 
Esso, cioè, riconosce in tali creditori il diritto di sequestrare o 
codesta parte di utili risultante da regolare bilancio annuale, o 
quella risultante dal bilancio finale di liquidazione 2 . Anzi, ove 
la parte di interessenza di alcun socio sia rappresentata da ti- 



« Corte d'appello di Genova, 31 ottobre 1890. — Corte di cassaz. di 
Torino, 8 agosto 1891. 

' Senza, per altro, dice la Corte di cassaz. di Napoli (sentenza del 
7 marzo 1889), che il creditore a titolo particolare abbia diritto di chie- 
dere un sequestratane estraneo alla società. 
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lente negoziabili, come sone le azioni e le quote della 
ìonime ed in accomandita per azioni; la legge nostra 
al creditore particolare di tale socio perfino la vendita 
toli per tosto pagarsi di quanto 1' autorità giudiziaria 
scerà dovuto *. 

tanto che la quota o l'azione sia comperata dallo 
editore, quanto che sia comperata da altri; il nuovo 
3, cioè il compratore, si deve ritenere sostituito nella 
3 di bocìo (e quindi in tutti i diritti e i doveri relativi) 
contro cui si procedette alla vendita. Né, ciò permet- 
danneggiano gli interessi degli altri socii o dei credi- 
li ; perchè, trattandosi di titoli negoziabili, poco deve 
rtare di avere per socio o per debitore piuttosto l'una 
i persona ; e perchè non tanto si bada a questa, quanto 
e rappresentato dal titolo. 

. 2.° Ma accadrà lo stesso, allorché i terzi siano ere- 
ticolari del socio per titolo anteriore alla sua entrata 
bo sociale? 
Scolta consiste tutta nel trovar modo di mettere in 

una parte, i diritti dei creditori particolari del socio, 
ra, di proteggere i diritti dei creditori della società che, 
fede e nulla sapendo dei debiti che pesano sul patrimonio 
)cio, si sieno messi con quella in rapporto di affari, 
iamo subito ad escludere dalla nostra disamina il caso 
ordato; vale a dire, escludiamo le società anonime ed 
mdita per azioni. Qui pure, non c'è difficoltà o pericolo 
>te o le azioni possedute dal debitore passino, per sod- 
lalche debito suo, nelle mani del di lui creditore. Qui 
creditori della società non hanno la possibilità, bene 
h il diritto di ciò impedire. 



:omm., art. 85, seconda parte. 
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749. Il tema nostro, adunque, non può trovare applica- 
zione che alle società in nome collettivo ed in accomandita 
semplice, ed anche ai sodi accomanditarii di una accomandita 
per azioni. Ma, pur limitato cosi, occorre che facciamo alcune 
distinzioni. 

si tratta di immohili, sui quali il socio abbia acconsentita 
alcuna ipoteca ; ed il creditor suo particolare non può esser 
vinto, in codesta gara di diritti, dai creditori della società. 
L'ipoteca è un fatto di cui ciascuno può facilmente e presta- 
mente chiarirsi, consultando i registri relativi. Se quel socio, 
adunque, avrà conferito per propria quota un immobile gravato 
di ipoteca ; peggio per i terzi creditori della società, se ciò po- 
tendo conoscere agevolmente, non l'avranno fatto, e si saranno 
quindi messi in rapporti giuridici con una società il capitale della 
quale era già per una parte vincolato a garanzia di altre per- 
sone. — Il diritto del creditore a titolo particolare è messo così 
al sicuro da qualsivoglia azione dei creditori sociali *. 

si tratta di cose mobili, gravate o no di pegno; e allora 
bisogna andare a conclusione opposta. Del pegno (supposto che 
il creditore pignoratizio, abusando del proprio diritto, abbia con- 
ferita per quota la cosa ricevuta in pegno), il pubblico può an- 
che non avere alcuna notizia, per mancargli i mezzi idonei ad 
averla o ad averla con sicurezza. In tal caso i creditori della 
società devono esser garantiti nei loro diritti, se, nulla sapendo 
di ciò, si sono messi con quelli in relazione di affari. Quindi, se 
anche la cosa conferita dal socio fosse stata costituita presso 
di lui in pegno ; questo, ove fosse ignorato in buona fede dai 
creditori sociali, non varrebbe a toglier loro il diritto di eser- 
citare su di essa le proprie ragioni, con esclusione dei creditori 
particolari del socio. 



Cod. civ., art. 1235. 
Vidari - I (4* ed.) 32 
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C5ue *e *-v» ci trauasse zeam-cs* di pesxx ma £ cose in- 
t;*ru9L<afc libere, tcru istesicco c/.-tl*. a maggior ragioae, si 
< vrrebbe Htj*dire al creditore particolare del s#do £ farsi pa- 
rare rclia q?ota conferita dal dì la debitore *. Sappoagasi che, 
Mr!f cna o nell* altra ipotesi cosi »oa fosse, e che Q creditore 
particolare potette, invece, farsi pacare a prefereua dei credi- 
t/zìi per titolo sociale; e reggasi come la buona fede dei eredi- 
tori della società sarebbe gravemente delusa, e come difficilmente 
*i troverebbero persone che vorrebbero mettersi in relazione di 
affari con essa, quando potessero dubitare di non avere a ga- 
ranzia dei loro diritti tutto il patrimonio sociale fatto conoscere 
al pubblico, ma soltanto mia parte di esso. 

Adunque, se si vogliono agevolare alle società le vie del cre- 
dito Te, se non si agevolassero, si toglierebbe loro addirittura 
di poter vivere e prosperare), bisogna assicurare ai creditori di 
e»*e il pieno e sicuro esercizio dei loro diritti, impedendo che 
sulle quote conferite debbano soffrire la concorrenza dei credi- 
tori particolari dei sociL 

7f#. Né vale il dire che, sottratte le quote sociali all'a- 
zione dei creditori particolari dei sodi, per essere esclusiva- 
mente riserbate ai creditori sociali, riuscirà facile ai debitori di 
mala fede di non adempiere ai proprii doveri contraendo società 
di lunga durata, 0, meglio ancora, fingendo la costituzione di 
società nella quale essi dichiarino di entrare con tutti i proprii 
averi. Allora, anche per i debiti assunti prima della loro en- 
trata nel grembo sociale, quei socii riuscirebbero a deludere in- 
tieramente i diritti dei creditori. Cosa questa, si aggiunge, a 
cui una buona legge non dovrebbe prestarsi mai. 

Se non che questo pericolo può essere facilmente evitato, quando 
al creditori particolari si proibisca di farsi pagare sulla quota 



1 Cod. civ., art 1126. 
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conferita dal loro debitore, appena la società abbia legalmente 
annunciato al pubblico la propria costituzione e l'ammontare del 
proprio capitale. Fatta quella pubblicazione, pare a noi che la 
buona fede e i diritti dei creditori sociali debbano essere garan- 
titi, anche a preferenza dei creditori particolari. — Per con- 
trario, se questi saranno solleciti dal proprio interesse, e, ap- 
pena abbiano notizia che il debitor loro entrò a far parte di 
una società di commercio, esperimenteranno le proprie azioni, e 
prima ancora che la notizia della costituzione della società sia 
fatta di pubblica ragione ; allora, nessuno potrà loro impedire 
di far valere i proprii diritti pur sui beni costituenti la quota 
conferita in società dal loro debitore. E nemmeno gli altri sodi ; 
perchè, supposta la loro connivenza col socio debitore (come 
sempre quasi avviene nella nostra ipotesi), e provata che sia, 
F opposizione loro sarebbe assolutamente respinta. Che se, per 
caso rarissimo, quei socii fossero in buona fede ; i creditori par- 
ticolari del socio dovrebbero imputare a sé stessi la propria 
negligenza, per non essersi garantiti in tempo dei loro diritti 
o per non averne domandata in tempo la esecuzione, e dovreb- 
bero tollerare che i socii respingessero come illegittima Fazione 
loro K 

Da cui si vede, che anche al tema del quale diciamo non si 
possono applicare nella loro intierezza le norme del diritto ci- 
vile, ma per quella parte soltanto che non offende i più evidenti 
interessi del commercio (di cui una buona legge commerciale 
deve principalmente preoccuparsi) o la provata buona fede dei 
terzi. 

751. V. - Tutti i quali insegnamenti della dottrina trovano 
la loro più confortante riprova nelle applicazioni fattane da molte 
leggi. 



1 Cod. civ., art 1235. 
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ra dice infatti, insieme ad altre, che i creditori sociali 
no pretendere il pagamento dai singoli socii prima di 
citata l'azione contro la società ', cioè innanzi di avere 
e o insufficientemente escusso il patrimonio sociale; 
ima di tale escussione neppur essi possono sapere se 
trimonio basti o non basti a soddisfare tutti i debiti 
— Né tale consenso di leggi è opera del caso; ma il 
li un'antica e costante consuetudine mercantile. Negli 

Genova, infatti , era scritto : « Creditores societatum 
m.... in rebus et bonis societatum.... prseferantur quibus- 
iis creditoribus sociorum singolorum.... etiam dotibus » 3 . 

stabilivano quegli Statuti era praticato a Venezia, a 
i Ancona, ecc., e in tutte le città, si può dire, dove il 
» era salito a qualche importanza. E, così, da queste 
iese la consuetudine a tutti quasi gli altri paesi; come 
i parve la conseguenza logica e necessaria della qua- 
'jjiis mysticum riconosciuto nelle società di commercio, 
ìfficace garanzia dei creditori sociali 4 . 

VI. - Non vogliamo dissimulare però che, a cui piace 
ria rigorosa delle forme anche nelle discipline del di- 
ebbe parer più regolare, pur tenendo separato il pa- 



amm., art. 106, 116. — Cod. del 1S65, art. 110. — Cod. ted., 
&, 126. — Vedi pure: legge belga, art. 122; Cod. svizz., art. 566, 
9, 610. 

d'appello di Venezia, 17 agosto 1880. — Corte di cass&z. di 
gennaio 1837. — Sraffa, nel periodico II diritto commerciale, 
p. 2 a del 1889. = Cantra: Corte di cassaz. di Firenze (sen- 
l marzo 1878), la quale giudicò: i socii in nome collettivo 
e condannati in solido fra loro e con la società, senza uopo 
ire la escussione dei beni sociali. — Il che ci pare un grave 
7onf.: Corte d'appello di Venezia, 26 luglio 1888. 
f, cap. 12, v. 4; citati anche da Fremery, op. cit., pag. 32. 
ry, op. cit., pag. 35. — A. Lattes, op. cit., § 15. 
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trimonio sociale da quello particolare dei singoli socii, riserbai 
esclusivamente il primo ai creditori della società, ed il second 
esclusivamente del pari, ai creditori particolari di ciascun soci 
Così fu proposto da parecchi alle conferenze di Norimbergj 
quando vi si discusse il Codice tedesco di commercio 1 . 

Però, se mai il rigore della simmetria può condurre a coi 
seguenze ingiuste, egli è certamente nelle materie commercial 
giacché, se il diritto vuol essere davvero un presidio e non r 
impaccio, deve sapersi adattar sempre alle mutevoli contingen: 
del commercio, e cavare le proprie discipline dai bisogni p 
certi ed evidenti di questo, non già da nebulose metafisicheri 
— Or bene: come mai si potrebbe accordare con quella dottrii 
il principio, per cui i socii in nome collettivo e gli accomand 
tarii rispondono solidalmente ed indefinitamente con tutte le pr 
prie sostanze di tutte le obbligazioni sociali? mutare affat 
radicalmente i principii essenziali delle società in nome colle 
tivo ed in accomandita, quali sono riconosciuti, universalmen 
quasi, dalla dottrina e dalle leggi, ed ammettere quindi che U 
società possano assumere una ragion sociale, pur limitando 
fondo conferito la responsabilità dei loro membri 2 ; o respinge 
come inaccettabili quelle proposte 8 . 

753. VII. - Né meglio ci piace un'altra novità, per la qua 
si vorrebbe che fra i creditori sociali, supposto che la socie 
cada fallita, si avessero ad annoverare anche i singoli socii p 
la quota da essi conferita; quota che si vorrebbe loro penne 
tere di farsi pagare sul fondo sociale, allorché non fosse din 
nuita o distrutta da altrettante perdite 4 . 

Non riesciamo a bene intendere il valore di questa novit 



« Venturi, op. cit, pag. 261, 262. 
s Vedi nota 1 di pag. 446. 
3 Munzinger, op. cit, p&g. 81, 82. 
* Munzinger, op. cit., pag. 89. 
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Difatti, per essere fallita una società, è necessario che il suo 
passivo soverchii, di regoTa, l'attivo, e che il fondo sociale 
quindi non basti a soddisfare tutti i creditori suoi. Se così è, 
come si può supporre che la quota di alcun socio non sia pro- 
porzionalmente di tanto diminuita, quanta è la parte di passivo 
che a quel socio toccherà nella liquidazione? Dire che, eseguito 
da un socio il conferimento della propria quota, quel socio si 
considera come creditore della società per il relativo valore di 
essa, e che su questo valore la società corrisponde, senz'altro, 
al socio conferente un interesse, come essa farebbe per qua- 
lunque altro prestito; è asserir cosa che, quand'anche fosse vera 
nell'intierezza sua, non può mai condurre alle conseguenze dianzi 
accennate. 

Intanto, se la quota di un socio, anziché in denaro, consistesse 
in altre cose, mobili od immobili, non si capisce in qual modo 
mai si potrebbe parlare di prestito. Tanto più che di esse può 
essere conferito anche soltanto l'usufrutto. — Ma non fosse pur 
così ; non intendiamo come si possa immaginare alcun diritto di 
credito del socio verso la società, se non allora che questa, per 
aver soddisfatto a tutte le proprie obbligazioni verso i terzi, 
abbia ancora una parte del proprio patrimonio da distribuire 
ai socii. Se le quote sono conferite per fornire alla società i 
mezzi di raggiungere certi fini industriali; come si può par- 
lare di diritto di credito, ove per effetto delle operazioni intese 
a conseguire tali finì, le quote conferite non bastino ed il pas- 
sivo del patrimonio sociale soverchii l'attivo? Aver diritto ad 
alcuna cosa che materialmente non esiste e giuridicamente non 
può esistere, è tale novità, ripetiamo, che non ci riesce d'intendere. 

Né importa che sulle quote conferite la società corrisponda 
al socio alcun interesse; sebbene, per le società anonime ed in 
accomandita per azioni, sotto l'osservanza di certe rigorose con- 
dizioni, come vedremo a suo tempo. Ciò è conforme agli usi 
mercantili di tutti i paesi, perchè nessuno vorrebbe spogliarsi 
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dei proprii capitali quando non ne potesse conseguir subito alcun 
profitto. Ma questo cosa significa ? Significa soltanto, che, poiché 
nessuno si accinge ad alcuna impresa con la speranza di per- 
dere, ma tutti hanno invece quella di guadagnare; così Tinte- 
resse altro non rappresenta che una parte di quella somma com- 
plessiva di profitti che ciascun imprenditore si aspetta dall'opera 
propria. Ma, dato il caso che profitti non vi sieno, hensi per- 
dite, da distribuire; allora anche gli interessi ricevuti in anti- 
cipazione devono esser restituiti dal socio. La qual cosa signi- 
fica, puramente e semplicemente, restituire con una mano quanto 
prima si ricevette con l'altra. 

Ciò intende perfettamente il Codice svizzero allorché scrive, 
che « i socii in nome collettivo (ed anche quelli delle accoman- 
dite) non possono concorrere nel fallimento della società come 
creditori delle quote da essi conferite. Possono invece, al pari 
degli altri creditori, far valere quei crediti che per qualunque 
altro titolo hanno verso la società » l . 

SEZIONE QUINTA 

NOME E DOMICILIO DELLE SOCIETÀ COMMEBOIALI 



Sommario. 



754. I. - Necessità di un nome. — 755. 1.° a) Ragione sociale e nome 
dello stabilimento. — 756. Come si forma la ragione sociale. — 
757. Continua - La ragione sociale delle accomandite. — 758. Come 
può essere costituito il nome dello stabilimento. — 759. b) Se la ra- 
gione sociale e il nome dello stabilimento siano di libera forma- 
zione. — 760. e) Diversa loro efficacia giuridica. — 761. 2.° Del caso 
che il nome di un accomendante faccia parte della ragion sociale. 



* Art 567 e 607. 
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— 76?. 3.° Usurpazione del nome sociale - Rinvio - Trasferimento 
di esso. — 763. II. - 1.° Del domicilio - Dove? — 764. Stabilimenti 
succursali. — 765. Magazzini, botteghe. — 766. Continua. — 767. 2.° Il 
domicilio determina la giurisdizione. — 768. Delle rappresentanze. 

— 769. Azioni reali su beni immobili. — 17Ò, 3.° Domicilio delle so- 
cietà straniere. — 771. Rinvio. 

754. I. - Comunque si vogliano considerare le società del 
commercio, vale a dire: o quali persone o quali individualità 
giuridiche soltanto; non vi ha dubbio che, essendo esse capaci 
di diritti e doveri, cosi verso i socii come verso i terzi, hanno 
pur d'uopo di alcun segno esteriore che le contraddistingua da- 
gli altri soggetti del diritto, e per il quale possano anche iden- 
tificare il proprio essere. 

Questo segno esteriore è, appunto, il nome. 

755. l.° a) Però, nella stessa guisa che il nome delle per- 
sone singole che esercitano la mercatura si, dice più propria- 
mente: ditta, firma, o ragione; del pari, il nome delle società 
di commercio si dice più propriamente: « ragione sociale »; 
nome dello stabilimento » 1 . 

Ragione sociale, quando Pelemento personale ha una spiccata 
prevalenza sull'elemento reale ; quando, cioè, la società sia piut- 
tosto di persone, che non di capitali, sicché la considerazione 
delle persone che la compongono abbia la massima influenza 
sulla misura del credito di cui essa godrà nel mondo mercantile, 
e le obbligazioni sociali siano garantite dall' intiero patrimonio 
di tutti i socii od anche di alcuno di questi soltanto. Tali sono 
le società in nome collettivo e in accomandita; dove, appunto, 
il nome sociale è costituito o da quello di tutti i socii che rispon- 
dono solidalmente e illimitatamente con tutte le proprie sostanze 
delle obbligazioni sociali o dalle loro ditte, ovvero da quello di 
alcuni di questi socii o delle loro ditte, sieno essi persone fisi- 



' Cod. comm., art 77, alin. 1 e 2. 
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che, corpi morali od altre società di commercio 1 . La ragione 
sociale si dice anche « firma sociale » ; e 1' uso di questa può 
essere affidato ad uno o più socii (agli amministratori, cioè), se- 
condo che sarà stabilito nella statuto sociale. 

Nome dello stabilimento, quando l'elemento reale prepondera 
sul personale, cioè quando la considerazione del capitale prevale a 
quella delle persone. Allora, poiché ciascuna di queste non intende 
obbligarsi che dentro i limiti della quota conferita o promessa, 
il nome suo non è anche fatto conoscere al pubblico (come, per 
contrario, si fa nelle società in cui l'elemento personale prepon- 
dera sul reale), epperò riesce impossibile che la società assuma 
per proprio nome quello di tutti o di parecchi de' suoi membri. 
Cosi accade nelle società in accomandita, per riguardo agli ac- 
comandanti; cosi accade nelle società anonime, per tutti i socii. 
Egli è per ciò che, in questi casi, la società assume il medesimo 
nome della industria che si propone di esercitare. Anche qui, 
l'uso della « firma sociale » deve esser regolato dallo statuto. 
756. Adunque: se una società in nome collettivo fosse co- 
stituita da Caio, Tizio e Sempronio, la ragion sociale dovrebbe 
essere composta cosi: « Caio, Tizio e Sempronio », o « Caio, Tizio 
e coinp. : , o « Caio, Sempronio e camp. >, o « Tizio Sempronio 
e comp. > ; oppure col nome singolare di uno di questi, con l'ag- 
giunta « e comp. 1 >, ovvero « e comp. ia *. — Quindi è che la ra- 
gione sociale dovrebbe modificarsi quando il socio o la ditta da cui 
quella si intitola avesse cessato di far parte delia società; perchè 
ormai quel nome, tranne patto contrario, sarebbe divenuto estraneo 
alla società, e la persona che lo porta ha diritto che nessuno si valga 
del proprio nome per iscopi che non lo riguardano. Né si dica, avere 
la società acquistato quasi un diritto di proprietà su quel nome ; 
perchè, se anche di proprietà si potesse mai qui parlare, essa esi- 



Cod. comm., art. 105, alin. 1; art. 114, alin. 2. 
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sterebbe solo ed in quanto il socio che porta quel nome faccia parte 
ancora della società, non già quando egli se ne sia venato fuori l . 

In via di eccezione, per altro, la ragion sociale potrebbe an- 
che risultare dal modo con cui i sodi si comportano nella con- 
clusione dei proprii affari ; come se, contraendo, essi lasciassero 
chiarissimamente intendere che vogliono obbligarsi tutti in so- 
lido e illimitatamente verso i terzi per le operazioni insieme 
conchiuse, e che essi sono legati fra loro da vincolo sociale. In 
tal caso, o i socii agiscano tutti insieme, ovvero agisca uno di 
essi in nome di tutti, la ragion sociale sarebbe necessariamente 
implicita in questa loro condotta verso i terzi, e la loro società 
non potrebbe essere che in nome collettivo 2 . 

Non crediamo, invece, che una società in nome collettivo 
possa denominarsi esclusivamente dal nome della sua impresa 
(per es.: Impresa riveri militari), asserendo che l'articolo 105 
del Codice di commercio ha solo per iscopo di prevenire gli errori 
e gli inganni derivabili dal comprendere nella ragion sociale i 
nomi di persone non responsabili illimitatamente (errori, inganni 
impossibili quando si tacia del nome di qualunque socio) 8 ; im- 
perocché questa intenzione, che si attribuisce al legislatore, è da 
nulla giustificata, anzi contrasta colle parole precise di essa (« la 
società in nome collettivo, la società in accomandita, ecc., esistono 
sotto una ragione sociale ») 4 , e coi criterii dottrinali più certi intorno 
all'indole delle società in nome collettivo, le quali sono, ripetiamo, 
società essenzialmente di persone. — Invece, il nome dello stabili- 
mento o dell'impresa si può sempre aggiungere alla ragion sociale, 
per meglio far conoscere l'industria esercitata dalla società *. 



« Contra: Corte d'appello di Milano, 27 gennaio 1891. 

* Corte d'appello di Genova, 7 dicembre 1878. 
' Corte di cassaz. di Roma, 24 aprile 1890. 

A Cod. comm., art 77. 

* Pardessus, op. cit, N. 978. 
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757. Se si trattasse di una società in accomandita, soltanto 
i nomi degli accomanditarii (cioè, dei socii a responsabilità soli- 
dale e illimitata) potrebbero concorrere, nei modi ora detti, a co- 
stituire la ragione sociale. I nomi dei socii accomendanti (cioè, 
dei socii a responsabilità limitata) vi devono rimanere assola- 
tamente esclusi 1 (N. 761) ; perchè non tanto si bada a loro , 
quanto alle quote da essi conferite o promesse. 

758. In quella vece, una società anonima, non potendo as- 
sumere il nome di tutti o di alcuni dei proprii socii, ma dovendo 
assumere anzi quello del proprio stabilimento 2 , cioè dell'industria 
da essa esercitata, si dovrebbe chiamare, per esempio : o « Società 
delle strade ferrate del Mediterraneo », o « Banca Nazionale nel 
regno d'Italia », o « Società generale di navigazione », e cosi via. 

Accade per altro, non di rado, che, massime in materia di 
assicurazioni, le società anonime prepongano al nome del proprio 
stabilimento alcun altro nome, generalmente di cosa, per essere 
più facilmente riconosciute ; come chi dicesse : « Riunione Adria- 
tica di Sicurtà », « Azienda Assicuratrice », « La Fondiaria », 
« il Mondo », « La Senna », « il Danubio », ecc., ecc. 

Però, e quando così avvenga, quel nome non può mai consi- 
derarsi come « ragione sociale » propriamente detta, né esser 
capace degli effetti giuridici di questa (N. 760). 

759. b) Anche nella formazione della ragion sociale e del 
nome dello stabilimento vi ha, da parte dei socii, una pienissima 
libertà, eome nella formazione della ditta delle persone singole ; 
libertà che soltanto è temperata da queste due limitazioni. Cioè : 
in primo luogo, che la ragion sociale, come si è già avvertito, 
non può contenere altri nomi fuori quelli dei socii a responsa- 



* Cod. comm., art. 105, alin. 1; art 114, alin. 2. — Cod. ted., art. 17. 
— Cod. svizz., art. 869, 870, 871. — Cod. spagn., art 126. 

« Pod. comm./ 1. 17, alin. 2. — Cod. ted., art 18. — Cod. svizz., 
art 813. 
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bilità solidale e illimitata (N. 756) ; — in secondo luogo (e ciò 
specialmente riguarda il nome dello stabilimento), che ciascun 
nome di nuova società deve facilmente e nettamente contraddi- 
stinguersi da quello delle altre società esistenti, sicché sia ri- 
mosso il pericolo di qualsiasi confusione od inganno * ; perchè 
ogni denominazione di società anonima, al pari del nome di ogni 
ditta, è proprietà esclusiva della società che la assume 2 . 

760. e) Diversa, dunque, essendo la natura giuridica della 
ragion sociale e del nome dello stabilimento, ne viene che, al 
pari di quanto si disse per le ditte, ben può una società obbli- 
gare gli altri verso sé stessa ed obbligare sé stessa verso gli 
altri per mezzo della ragion sociale; ma non mai per mezzo 
del nome dello stabilimento, ove il legittimo rappresentante 
della società non si sottoscriva col proprio nome, e non dichiari 
la qualità per cui si sottoscrive. 

Infatti : nel primo caso, la ragion sociale designa il nome del 
soggetto che esercita il commercio ; nel secondo caso, il nome 
dello stabilimento designa l'oggetto dell'industria esercitata. Ora, 
"i diritti e le obbligazioni non si possono acquistare od assumere 
che dalle persone, cioè dai soggetti dell'industria mercantile. 

761. 2.° Abbiam detto dianzi (N. 757) che nessun nome 
di socio a responsabilità limitata può far parte della ragione 
sociale. Che avverrà, adunque, se, per colpa o dolo, il divieto 
sarà invece violato? 

tale socio sa, e non protesta immediatamente con tutti i 
mezzi di cui può disporre per provare la propria buona fede; 
ed egli non può mai sottrarsi alla responsabilità solidale e illi- 
mitata che incombe ai socii in nome collettivo ed agli accoman- 
ditarii per tutte le obbligazioni sociali; imperocché, così com- 



« Cod. comm., art T7, alin. 2. — Legge belga, art 28. 
* Corte di cassaz. di Torino, 21 maggio 1891. 
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portandosi, egli mostra di aver voluto assumere Puna o l'altra 
di quelle qualità. La sua condotta protesta contro qualsivoglia 
sua denegazione l . — tale socio ignora ; e rimane ancora 
socio a responsabilità limitata, benché dell'abuso debba poi ri- 
spondere verso i terzi quegli a cui è imputabile. Però, appena 
la sua buona fede cessasse, dovrebbe essere trattato come nel- 
l'ipotesi precedente 2 . 

Lo stesso dovrebbe dirsi del caso in cui il nome di un acco- 
mendante, pur non facendo parte della ragione sociale, fosse 
tuttavia recato a pubblica notizia per l'uno o l'altro di quei 
mezzi con cui si dà pubblicità agli atti sociali. — Se questo 
non dice la parola della legge, questo però vuole imperiosa- 
mente lo spirito della legge. 

76*. 3.° Del resto, per tutto quanto riguarda il diritto di 
usare esclusivamente del proprio nome e di impedire quindi che 
una società assuma illegittimamente (usurpi, cioè), il nome di 
un'altra società, valgono le cose già dette a proposito delle ditte 8 . 

Invece, trasferire il proprio nome le società commerciali (mas- 
sime quelle di persone) non possono (a differenza così delle per- 
sone singole), perchè non solo il nome è dato alla società af- 
finchè essa si nomini rimpetto ai terzi e possa mettersi, come 
tale, in rapporto col pubblico per contraddistinguere sé da tutte 
le altre personalità giuridiche o fìsiche ; ma le è dato altresì in 



< Cod. comm., art. 114, ult alin. — Cod. spago., art. 126, ult. alin. 

1 Pardessus, op. cit, N. 978. — Cod. comm., art. 114, ult alin. 

» Corte di cassaz. di Torino, 21 maggio 1891. — La quale, per altro, 
aggiunse che il divieto non si può estendere al soprannome assunto 
da una società e col quale essa è più comunemente conosciuta in com- 
mercio, epperò che tal soprannome può benissimo essere assunto anche 
da un'altra società, sempre che questa non se ne serva per muovere 
alla prima sleale concorrenza. — Conforme: Corte d'appello di Casale, 
13 maggio 1889. 
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to la individualità stia giuridica viva e finché vive. Come 
iizio, artificiale, una creazione del contratto e della legge, 
9 giuridico significato per quel nome; pur questo nome è 
ciale, fittizio, una creazione del contratto e della legge, 
re ed ha ragione di vivere soltanto e fino a quando viva 
\tinui a vivere l'ente giuridico che esso è destinato a si- 
tare ed a contraddistinguere dagli altri. Se, impertanto, av- 
a che quell'ente giuridico, la società, cessi, necessariamente 
anche cessare quel nome; il quale, se mai potesse conti- 
6 a vivere, sarebbe un nome vano senza soggetto, un'ombra 
i corpo, un simbolo senza la cosa simboleggiata 1 . 
763. IL - 1.° Ed eccoci a dire del domicilio, 
me il domicilio di un commerciante singolare è nel luogo 
li egli tiene il proprio stabilimento mercantile ; così il do- 
io di una società commerciale è, del pari e di regola, nel 
) ove essa pure tiene quello stabilimento 2 . 
ciamo : di regola ; perchè nulla impedirebbe che una società 
9mmercio dichiarasse nel proprio statuto, od anche poste- 
aente, che essa invece intende porre altrove il proprio do- 
lo, di conformità a quanto stabilisce anche il Codice civile 8 . 
uesto caso sarebbe necessario, ci pare, che la elezione di 



Corte d'appello di Torino, 4 marzo 1892. 

Su questo proposito la Corte di cassazione di Firenze, nella sen- 
l del 4 marzo 1878, giudicò: « Quando si vuol conoscere il luogo 
istituzione di una società, devesi aver riguardo al luogo in cui 
è destinata a vivere ed a funzionare, e non ai luoghi, che possono 
» molti e diversi, in cui ciascun socio abbia consentito di far parte 
società. — Lo stabilimento di cui parla il Codice di commercio, 
appone un centro legale di operazioni, dove siavi alcuno che abbia 
ippresentanza della società; epperò, non vale a costituirlo l'esi- 
ta nel luogo di semplici operai». — Corte d'appello di Lucca, 
rile 1880. 
Art. 19. 
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domicilio fosse fatta conoscere al pubblico per gli stessi mezzi 
per i quali si fanno conoscere gli statuti sociali. 

764. Ove poi, come bene spesso accade, anche nna società, 
al pari di un commerciante singolo, avesse, oltre lo stabilimento 
principale, degli stabilimenti o delle sedi succursali; allora, e 
sempre che, qui pure, la sede succursale abbia un proprio giro 
di affari ed una propria amministrazione, si dovrebbe ritenere 
che la sede principale e le sedi succursali abbiano ciascuna il 
proprio domicilio presso il proprio stabilimento; sebbene e quella 
e queste non costituiscano che un unico soggetto giuridico '. 
Obbligare una società che abbia sedi succursali ad avere per 
unico domicilio lo stabilimento principale, sarebbe ingiusto e 
inutile rigore; visti i molteplici e diversi affari che una sede 
succursale può avere pure in confronto dello stabilimento prin- 
cipale. 

765. Ma se, invece di una sede succursale, una società 
tenesse qua e là aperti soltanto magazzini o botteghe, suppo- 
niamo, per il più pronto spaccio dei proprii prodotti; quei ma- 
gazzini e quelle botteghe non si potrebbero mai considerare 
quali sedi sociali, né ivi, quindi, si potrebbe mai dire che la 
società tenga il proprio domicilio 2 . 

Certo che, di volta in volta, può anche riuscir difficile il de- 
terminare esattamente se codesti luoghi di sussidio all'esercizio 
dell'industria sociale costituiscano piuttosto altrettante sedi suc- 
cursali, anziché delle semplici appendici, per cosi dire, dello 
stabilimento principale. Ma, se noi terremo ben fissi in mente 
i criterii dianzi accennati, vale a dire che la sede deve avere 
un proprio giro di affari ed una propria amministrazione, sicché, 
pur subordinando la propria esistenza e i modi di questa alla 



1 Corte d'appello di Bologna, 5 marzo 1877. 
8 Corte d'appello di Lucca, 9 aprile 1880. 
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sede principale, deve però atteggiarsi da soggetto giuridico che 
ha capacità e facoltà di obbligarsi da sé dentro la propria sfera 
di efficienza economica; allora, potremo anche distinguere con 
sicurezza le sedi succursali da qualunque altro magazzino o bot- 
tega od ufficio che la società tenga aperto al pubblico per me- 
glio provvedere ai proprii interessi. 

766. Le quali considerazioni assumono una singolare im- 
portanza, quando si tratti di determinare il luogo davanti al- 
l'autorità giudiziaria del quale si dovranno fare tutti quegli 
atti di deposito, trascrizione ed affissione degli statuti sociali, 
di cui diremo nel capo 3° di questo titolo, e che sono necessarii 
per dare legale esistenza alle società di commercio. Imperocché, 
se codesti atti si devono eseguire, oltrecchè nel luogo dello sta- 
bilimento principale, anche in quello delle singole sedi succur- 
sali , o dove si tengono speciali rappresentanze ; essi non sono 
mai obbligatorii là dove non ci sieno, invece, che dei luoghi di 
semplice sussidio all'esercizio dell'industria sociale. 

767. 2.° Il domicilio determina la giurisdizione. Epperò, 
non vi ha dubbio, la società deve essere, in caso di controver- 
sia, citata in giudizio davanti all'autorità del luogo dove essa 
tiene o lo stabilimento principale o le sedi succursali, secondo 
che la controversia riguardi un affare conchiuso da quello o da 
questo *. 

768. Però, se la controversia riguardasse un affare che, 
anziché dallo stabilimento principale o da una delle succursali, 



« Corte d'appello di Napoli, 18 luglio 1876. 

La Corte d'appello di Venezia, a sua volta, giudicò, nella sentenza 
del 21 settembre 1817, che una citazione, ad istanza di una società di 
commercio, non può dirsi nulla, solo perchè nella medesima non sia 
indicato il nome della persona che rappresenta la società stessa, quante 
volte il convenuto possa avere dall'atto la certezza sulla persona di chi 
lo cita. 
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fosse stato conchiuso soltanto da un rappresentante della società, 
la competenza dell'autorità giudiziaria del luogo in cui siede lo 
stabilimento principale o la sede succursale sarebbe ancora in- 
declinabile ? - 

Premettiamo che per « rappresentante >, s'intende quella per- 
sona che le grandi case estere di commercio fanno risiedere 
permanentemente nell'una o nell'altra piazza mercantile del no- 
stro Stato, affinchè vi tratti e vi conchiuda affari in nome e per 
conto loro. Ammesso, adunque, che una società di commercio 
tenga alcun rappresentante nell'una o nell'altra piazza ; è facile 
intendere la somma convenienza che, per gli affari ivi conchiusi, 
i terzi creditori possano citare in giudizio la società debitrice 
nella persona stessa di chi la rappresenta, e davanti alla stessa 
autorità giudiziaria del luogo dove il rappresentante esercita le 
funzioni sue. 

Il Codice di procedura civile dice soltanto che « l'azione per- 
sonale e l'azione reale su beni mobili contro una società si pro- 
pongono davanti l'autorità giudiziaria del luogo in cui è la sede 
dell'amministrazione, o si trova uno degli stabilimenti sociali con 
un rappresentante della società » *. Ma, siccome può accadere 
che un rappresentante non sia anche preposto ad uno stabili- 
mento sociale, e, da altra parte, importa lasciare ai terzi la fa- 
coltà di adire o l'autorità giudiziaria del luogo dello stabili- 
mento principale o succursale nella cui giurisdizione fu conchiuso 
l'affare controverso, secondo i casi, oppure quella del luogo in 
cui l'affare fu veramente conchiuso dal rappresentante; così, il 
nuovo Codice di commercio pensò di meglio giovare a tali scopi 
stabilendo, che « le azioni personali e le azioni reali sopra beni 
mobili, derivanti da atti intrapresi per conto di una società na- 
zionale od estera, dal suo institene o rappresentante fuori della 



* Art 90, ult alin. 

Vidari - I (4* ed.) 33 
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sede sociale, possono proporsi dai terzi dinanzi l'autorità giudi- 
ziaria del luogo doye si esercita il commercio o risiede l'insti- 
tore o il rappresentante > l . Di tal modo, è assai più facilitato 
ai terzi creditori l'esperimento dei loro diritti, ed essi diverranno 
meno restii dal trattare affari con le società di commercio. 

769. Naturalmente, si dice soltanto delle azioni reali su 
beni mobili; perchè, per quelle sui beni immobili, s'intende che 
è competente soltanto l'autorità giudiziaria del luogo dove essi 
giacciono 2 . 

Ritorneremo su questo tema nel libro 4° a proposito della 
competenza e della giurisdizione. 

710. 3.° Le cose dette fin qui sono applicabili anche alle 
società straniere che abbiano nel territorio nazionale il loro prin- 
cipale stabilimento, o qualche sede succursale, o qualche rap- 
presentanza 8 . 

Che se una società straniera non avesse nel territorio nazio- 



1 Art 872, alin. 1. 

* Cod. proc civ., art. 93. 

* La Corte di cassazione di Firenze, nella sentenza del 3 aprile 1879, 
giudicò: € Ha domicilio legale in Italia la società anonima estera , la 
quale ha in Italia l'oggetto della propria industria, ed espressamente, 
non ostante che non vi fosse tenuta, si sottopose alle norme prescritte 
dalle leggi italiane per le società nazionali, sia quanto all'autorizzazione 
e sorveglianza governativa, sia quanto all'emissione di titoli al porta- 
tore ». — E la Corte d'appello di Lucca, nella sentenza del 9 aprile 1880, 
giudicò: «Attesoché a nulla rilevi la circostanza, verificabile del resto 
a riguardo delle società estere, le quali pongano nel territorio nazio- 
nale l'oggetto e lo svolgimento della loro impresa, quella, cioè, che nei 
rapporti dei socii fra loro e dell'ordinamento e della amministrazione 
interna della società, sia stata nello statuto stabilita una sede diversa 
e distinta dal luogo in cui è posto il centro delle operazioni sociali 
imperocché di fronte ai terzi coi quali la società stessa contratta, il suo 
domicilio reale è sempre là dove esercita la propria industria, dove 
lavora e guadagna, e dove trovasi il suo principale stabilimento ». 
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naie alcuna sede o rappresentanza, le azioni personali contro di 
essa dovrebbero proporsi nel lnogo stabilito dalla legge italiana 
per le azioni contro gli stranieri *, e non già nel luogo stra- 
niero dove la società, ha la propria sede, quand'anche tutti i 
membri che la compongono fossero cittadini italiani; giacché, in 
questo caso, non i socii, uti singuli, sarebbero chiamati in giu- 
dizio, ma i socii uti universi, cioè la società che, evidentemente, 
è straniera 2 . 

771. Questo ci basti avvertire per ora. Quando nel se- 
guente capo diremo della forma del contratto di società e di 
certe solennità di pubblicazione a cui gli statuti sociali devono 
essere sottoposti, affinchè le società abbiano legale esistenza; 
studieremo il tema anche dal punto di vista delle società stra- 
niere che esercitano la loro industria nel territorio del nostro 
Stato. 

CAPO TERZO 

FORME ESTEINSECHE DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI 



Sommario. 
772. Divisione della materia. 

772. Dividiamo il capo in due sezioni: per dire, nella prima, 
delle società costituite nel territorio nazionale; nella seconda, 
delle società costituite all'estero, ma che esercitano la loro in- 
dustria o parte di questa nel territorio nazionale. 

H diverso trattamento che, di necessità, dev'essere applicato 
all'uno e all'altro caso, vuole che ne diciamo separatamente. 



4 Cod. proc civ., art. 106. 

1 Corte d'appello di Genova, 18 dicembre 1878. 
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SEZIONE PEIMA 

3IET1 COSTITUITE NEL TERRITORIO NAZIONALE 



Sommario. 
le della materia. 

Il tema nostro può riguardare: la forma che deve 
1 contratto di società; la pubblicazione di questo con- 
iche i terzi ne possano avere facile e sicura notizia; 
enze della mancanza di tale forma o di tale pubbli- 



ARTICOLO PRIMO 

MA CHE DEVE ASSUMERE IL CONTRATTO DI SOCIETÀ 



Sommario. 
Qe della materia. 

Poiché le società in nome collettivo ed in accoman- 
do, da una parte, non sono adatte, come sappiamo, 
grandi imprese che richiedono ingenti somme, e non 



Dotare che noi diciamo soltanto delle società che sorgono 
irò della nuova legge; perchè quelle già prima esistenti co ri- 
esser regolate dalla legge anteriore, salvo per ciò che tocca 
inzie stabilite dalla nuova legge nell'interesse dei socii e 
riguardanti principalmente le società in accomandita per 
noni me), le quali devono essere osservate pure dalle società 
lentemente (Disposiz. transit., art 4). 
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toccano agli interessi di ira gran numero di cittadini, né assi 
dawicino a quelli stessi della pubblica prosperità, e dall'alti 
permettono ai sodi una vigilanza continua ed efficace sugli a 
fari sociali; è naturale che si debbano applicare ad esse, riguard 
al nostro tema, discipline diverse da quelle che sono richiesi 
per le società che hanno diviso il loro capitale in azioni, con 
sono l'anonima e l'accomandita per azioni. Le quali, richiedend 
invece, ingenti capitali, e dirigendo, più spesso, la loro att 
vita ad imprese che toccano ad un gran numero di interessi € 
alla stessa prosperità pubblica, hanno d'uopo anche di norn 
più rigorose per garanzia comune dei socii e dei terzi che v< 
gliono mettersi con quelle in relazione di affari. 

Diciamo, adunque, paratamente di codeste due categorie < 
società. 



§ 1 
Società in nome collettivo ed in accomandita semplice 



Sommario. 



175. I. - Le legislazioni intorno a ciò. — 776. l.° Forma verbale. 
777. Ragioni prò e contra. — 778. Continua. — 779. Continua, 
780. L'atto scritto offre garanzie maggiori. — 781. 2.° Le leggi 
l'atto scritto. — 782. Scrittura privata ed atto pubblico.— 783. II.- Co 
tenuto detratto scritto. — 784. 1.° Se le leggi debbano occuparsi 
ciò. — 785. Il Codice nostro. — 786. 2.° Convenzioni segrete. 

775. I. - La dottrina può far nulla di meglio, a parer n 
stro, che riferire lo stato attuale delle leggi intorno al tema 
cui ci occupiamo. Tutta la scala possibile delle varietà vi 
percorsa; e dalla facoltà di far assumere al contratto la foni 
verbale, si va fino ad imporre la necessità dell'atto pubblico. 

776. 1.° Per quanto ne sappiamo, soltanto i codici ted 
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sco *, ungherese 2 e svizzero 8 , ed il diritto inglese 4 , permettono 
alle società in nome collettivo ed in accomandita semplice di 
assumere la forma verbale. — È bene che sia cosi? 

777. Alle conferenze di Norimberga, quando si discusse il 
progetto di Codice tedesco, la tesi fu dibattuta vivamente. 

A sostegno del principio, accolto poi in quel Codice, furono 
addotte molte ragioni, che brevemente riassumiamo. — Si disse, 
innanzi tutto, che la difesa degli interessi dei socii (per cui 
principalmente si vorrebbe l'atto scritto) dev'essere la suprema 
cura degli stessi socii; perchè le società si conchiudono da loro 
e nel loro interesse, non già da chicchessia nell'interesse altrui. 
Adunque, contenti essi di far assumere al proprio contratto la 
forma scritta, nessuno ha diritto di cercare più in là. — Si 
disse, in quanto ai terzi, che se essi temono di non trovare ga- 
ranzie sufficienti in un contratto verbale, possono astenersi dal 
mettersi in qualsivoglia relazione d'affari con tale società. Se, 
invece, inizieranno e conchiuderanno affari con essa, ciò vorrà 
dire che, per questo riguardo, non temono alcun danno; tanto 
più che il pubblico, il quale tratta con una società, è piena- 
mente garantito dall'inscrizione di questa nel registro di com- 



* Art. 85, alin. 2. 

1 Art 61. 

> Art. 562, 590. 

4 In quanto ali* Inghilterra, bisogna notare che le società, le quafi 
si avvicinano a quella che noi diciamo € in nome collettivo », portano 
il nome di Partnerschips. Ed è, appunto, per queste che non è richiesto 
necessariamente Tatto scritto (Smith, op. cit, pag. 26). — Per ciò poi 
che concerne quelle che noi diciamo e società in accomandita », bisogna 
avvertire che, prima dell'atto del 1867 (30 and 31 Vict, ebap. 131), esse 
non erano riconosciute in Inghilterra; cioè, non si ammetteva che una 
società potesse avere membri a responsabilità limitata ed altri a re- 
sponsabilità illimitata. Riconosciuta ora tale specie di società, essa deve 
però sempre assumere la forma scritta. 
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mercio e dalle disposizioni contenute nel Codice. — Si disse, che 
i commercianti non sentono il bisogno di affidar sempre alla 
scrittura i loro contratti di società; mentre ad essi può anche 
bastare la forma verbale. — Si disse, avere dimostrato l'espe- 
rienza che Patto scritto non basta ad impedire le liti; mentre 
dalla forma verbale poche ne erano sorte. — Si disse, infine, 
che la forma scritta si oppone alla tendenza generale del com- 
mercio di liberarsi dalle restrizioni non assolutamente neces- 
sarie; e che, per non essere i commercianti sufficientemente dotti 
in diritto, facilmente avviene che, per equivoco o per dizioni 
ambigue od errate usate da essi nelle scritture di società, si 
trovino impigliati in contese che la legge cerca appunto di 
evitare. 

178. A queste argomentazioni, però, si oppose; che la 
forma scritta risponde alle abitudini legislative di molti paesi 
ed ai bisogni del commercio ; che la pratica di stendere i con- 
tratti in iscritto è ormai generale, e giova assai alla chiarezza 
necessaria ed al buon andamento degli affari; che la forma scritta 
è soprattutto utile nel caso di scioglimento, perchè senza di essa 
le difficoltà e le contestazioni potrebbero anche divenire moltis- 
sime; che, richiedendosi l'atto scritto, si pongono i contraenti 
nella necessità di ponderar bene qaello che fanno; e che dal 
tenore del documento si può più facilmente conoscere quale spe- 
cie di contratto hanno voluto essi stipulare '. 

779. In quanto a noi, crediamo che se il sistema dei co- 
dici tedesco, ungherese e svizzero può parere, a prima vista, 
seducente ed informato ai più sani e larghi principii di libertà 
contrattuale ; pure, in fine dei conti, esso non è, per molta parte, 
che una illusione. Difatti: se la stipulazione verbale bastasse 
proprio alla legale esistenza della società, il sistema sarebbe, 



Venturi, op. cit, pag. 187-89. 
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porosamente logico. Ma, per contrario, non basta; im- 
anche per codesti Codici, come già si è detto e si ve- 
o in séguito, si deve par dare la maggiore pubblicità 
fatti e patti della contrattazione (nome, cognome, con- 
\i sodi, firma della società e sua sede, principio e fine 
3tà, nome degli amministratori, ecc.); e tale pubblica- 
si può altrimenti ottenere che per mezzo di registra- 
zioni, inserzioni di scritture. 

nde: se Tatto scritto non si può subito redigere nel 
stesso in cui due o più persone si accordano di porre 
la loro attività ed i loro capitali, lo si potrà sicura- 
1. E, allora, che male incoglierà, se i patti stipulati 
3 saranno anche tradotti in forma scritta? 
. La quale, si può essere certi, non impedirà mai la 
ne di alcuna seria società. Che, anzi, gioverà a tutti; 
è, in caso di contestazioni, di liquidazioni, di falli- 
;., sarà sempre assai più facile scoprire il vero con la 
atti scritti, che non con quella, bene spesso infida, delle 
inze. C'è da scommettere che, se anche la nostra legge 
se la forma verbale, non una sola società, forse, ve- 
leria vi si vorrebbe attenere. Egli è che agli scritti si 
che alla voce. Questa fugge, quelli rimangono; Pana 
e disdire ; gli altri non possono essere falsificati senza 

nuove gran che l' autorità della Ruota di Genova, la 
;iò scritto che « societas.... perficitur solo consensu.... 
i consensu verbis expresso, sed etiam tacito > * ; perchè 
issiamo contrapporre l'uso quasi universale e contrario 
ire città 2 . 



io XXXI, N. 2, op. cit. 
ttes, op. cit., § 15. 
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7 SI. 2.° La più gran parte, infatti, delle leggi prescrive 
la forma scritta *. 

Prova questa evidente che non è pedanteria di giuristi 2 , ma 
esatta e sana interpretazione dei bisogni più evidenti del com- 
mercio e delle giuste garanzie a cui hanno diritto i terzi, quella 
che consiglia di preferire la forma scritta alla verbale. 

788. Però, se riteniamo assai provvido l'obbligo della forma 
scritta, non per questo vorremmo imporre addirittura Tatto pub- 
blico per ogni specie di società, come fanno alcune leggi 3 . No ; 
preferiamo quella prudente libertà di scelta che la più parte 
delle leggi sopraccitate, compresa la nostra, lascia ai contraenti, 
e la quale soltanto può adattarsi alla molteplice e svariata na- 
tura dei bisogni commerciali 

7 SS. II. - Vediamo ora cosa debba contenere Tatto costi- 
tutivo di una società in nome collettivo ed in accomandita sem- 
plice; avvertendo, che atto costitutivo è quello che fa assumere 
alla società legale esistenza, e che statuto è lo scritto in cui si 
contengono le convenzioni sociali. Epperò questo è sempre un 
annesso di quello. 

7 84. l.° E prima di tutto: è bene che le leggi stabiliscano, 
di loro autorità, quali fatti e quali convenzioni debbano risul- 
tare dall'atto scritto? 

Parecchie di esse 4 , reputando che i contraenti hanno da prov- 
vedere liberamente alla determinazione, alla misura ed alla disci- 



* Cod. comm., art. 87, alin. 1. — Cod. del 1855, art 155, alin. 1. — 
Cod. fr., art. 39. — Cod. brasìl., art. 300. — Cod. argent, art 393. — 
Legge belga, art. 4, alin. 2. — Cod. spagn., art. 119. — Cod. portogli., 
art. 123. — Cod. rum., art 88. 

* Manfrin, op. cit , pag. 155. 

* Per esempio: il codice spagnuolo, art 119. 

* Per esempio: i codici francese, italiano del 1865, tedesco, unghe- 
rese, la legge belga, ecc. 
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plina dei proprii rapporti contrattuali, e che la propalazione di 
questi può riuscir pregiudicevole allo svolgimento dello spirito di 
associazione, non dichiarano quali condizioni debba contenere cia- 
scun contratto di società. Esse tengonsi paghe che certe indi- 
cazioni sieno espresse nell'estratto di statuto sociale; il quale, 
come vedremo a suo tempo, deve esser fatto di pubblica ragione 
secondo alcuni modi specialmente determinati. 

Parecchie altre leggi *, invece, fra cui la nostra 2 , reputando 
utile che in tutte le società sia data ai terzi contraenti una 
guida sicura per conoscere quandocchessia con esattezza i loro 
rapporti, stabiliscono di propria autorità quali fatti e conven- 
zioni debbano risultare dall'atto scritto ; sebbene poi non dicano 
le conseguenze dell'una o dell'altra omissione; la qual cosa to- 
glie ogni efficacia al comando. 

A dir vero, queste leggi ci paiono più logiche; perchè am- 
messo, come si è detto anche dianzi, che certe indicazioni debbono 
poi esser fatte conoscere al pubblico per mezzo di un estratto 
dell'atto di società, non riesciamo a intendere come potrebbero 
essere pubblicate per estratto, se già non fossero scritte nel- 
l'atto costitutivo. 

7 §5. Se non che, mentre approviamo che in questo si debba 
dire di alcune cose; non ci par bene che vi si dica pure di al- 
cune altre. 

È bene (e, se anche le leggi tacessero, non sarebbe possibile 
immaginare società seria che non ne dicesse essa), è bene, ri- 
petiamo, che da ogni contratto di società risulti: 1.° la data di 
tempo e di luogo, per conoscere la capacità dei contraenti e la 
legge regolatrice del contratto; 2.° il nome, il cognome, o la 
ditta, e il domicilio di tutti i sodi ; 3.° la ragion sociale ; 4.° la 



1 Cod. brasila art. 802. — Cod. argent, art 395. — Cod. spagn., art 125. 
— Cod. portogli., art 121. 
* Cod. comm., art 88. 
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sede o le sedi della società; 5.° il nome e il cognome dei socii 
che hanno l'uso della firma sociale; 6.° la specie di industria 
che la società si propone di esercitare; 7.° la quota conferita o 
da conferirsi da ciascun socio, consista essa in danaro, in cre- 
diti, o in altri beni; 8.° il tempo in cui la società vuole comin- 
ciare e finire le proprie operazioni. — Tutti questi, infatti, sono 
requisiti, non proprii dell'una piuttosto che dell'altra società, ma 
comuni a tutte; e senza l'uno o l'altro di essi nessuna società 
potrebbe assumere una individualità giuridica ben precisa e di- 
stinta da tutte le altre, né lusingarsi di essere sufficientemente 
conosciuta dal pubblico, o di inspirare a questo alcuna fiducia. 
Non reputiamo utile, invece che da ogni contratto di società 
debba necessariamente risultare: 1.° il valore attribuito ai beni 
costituenti le quote sociali, allorché queste non consistano in 
denari od in crediti, ed il modo di stabilire tal valore; perchè, 
non determinato che sia dai contraenti, s'intende convenuto il 
valore corrente nel giorno stabilito per la consegna, secondo le 
liste di borsa o le mercuriali, ovvero, in difetto, secondo il giu- 
dizio di periti ; e perchè codesta determinazione di valore non può 
aver ragione di essere, se non per il caso che la quota confe- 
rita diventi proprietà sociale, mentre, come sappiamo, di una 
cosa può essere conferito anche soltanto l'usufrutto o l'uso; 
2.° la parte di ciascun socio negli utili e nelle perdite; perchè, 
tacendo di ciò lo statuto, s'intende che ciascun socio partecipi 
agli utili ed alle perdite in proporzione della propria quota; 
3.° qualunque altra indicazione che valga a determinare i rap- 
porti dei socii fra loro e dei socii coi terzi; perchè non si può 
pensare che una società voglia omettere di disciplinare cotesti 
rapporti, e perchè la sconfinata indeterminatezza della dizione 
la rende di nessun valore pratico l . 



Contrai Marghieri, op. cit, § 81, N. 685, 683. 
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7 §6. 2.° Comunque sia di ciò, e si tacia o si dica dell'una 
o dell'altra condizione, questo è certissimo che i sodi non pos- 
sono conchiudere convenzioni segrete, per le quali si tolga effi- 
cacia ad alcun patto dello statuto o dell'atto costitutivo. Se 
non fosse cosi, l'obbligo dell'atto scritto non sarebbe che una 
illusione '. 

Tutt'al più, il patto potrà avere effetto nei rapporti interni 
dei socii che lo stipularono ; non mai, non solo nei rapporti dei 
socii coi terzi, ma nemmeno nei rapporti dei socii verso la so- 
cietà. — Epperò, il patto segreto si dovrebbe considerare come 
non esistente per gli altri socii, quand'anche da essi conosciuto. 

§2 
Società anonima ed in accomandita per azioni 



Sommario. 



187. I. - 1.° Necessità dell'atto scritto. — 788. 2.° Forma di quest'atto. 

— 789. II. - 1.° Se, qui pure, la legge debba ordinare di propria au- 
torità cosa debba contenere Tatto. — 790. Suo contenuto. — 791 . 2.° Con- 
seguenze della omissione di alcuna indicazione. — 792. III. - Prov- 
vedimenti per assicurarsi che la legge sia obbedita. — 793. l.° L'au- 
torizzazione governativa. — 794. Continua. — 795. Perchè l'autoriz- 
zazione governativa fu abolita. — 796. 2.° Cosa fu sostituito alla 
abolita autorizzazione. — 797. a) Il Codice nostro. — 798. Critica. 

— 799. b) In altri paesi. — 800. 3.° Ufficio del tribunale. — 801. Com- 
pito suo - Limiti. — 802. Reclamo contro il provvedimento ordi- 
nato dal tribunale. 

787. I. - 1.° Se, come abbiam visto, le leggi discordano tra 
loro sulla convenienza che le società in nome collettivo ed in 



' Cod. spagn., art 119, ult. alin. 
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accomandita semplice assumano la forma scritta, anziché la vei 
baie ; si può dire che tutte, invece, si accordano nel volere eh 
le società anonime ed in accomandita per azioni risultino d 
atto scritto K 

Egli è che troppi interessi, i quali toccano assai dawicin 
allo stesso ordine pubblico, mettono capo a quelle società, pei 
che da tutti non si veda la necessità imprescindibile di affidar 
alio scritto le condizioni di loro esistenza e sviluppo. 

788. 2.° Ma se tutte le leggi, possiam dire, si accordan 
nel volere Tatto scritto, discordano tra loro intorno alla forni 
di esso; imperocché da alcune si vuole addirittura Tatto pnl 
blico 2 ; altre, invece, sì accontentano della scrittura privata 

La quale discrezione ci pare molto savia. Imporre a tutte ii 
distintamente le società per azioni la forma pubblica, è un c< 
stringerle a solennità di atti ed a spese che possono essere ai 
che soverchie per gli scopi che si propongono di conseguire. I 
scrittura privata e la successiva sua pubblicazione, come diren 
più sotto, bastano a far conoscere ai socii ed ai terzi la natui 
della impresa che si intende instituire e i mezzi economici 
giuridici per esercitarla. Vuol dire che se i contraenti prefer 
ranno le forme solenni dell'atto pubblico, se ne varranno ancl 
liberamente, ma non per comando di legge. 



1 Cod. comm., art. 87, alin. 2. — Cod. del 1865, art 156.— Legge f 
art. 17, 41. — Legge belga, art. 4, penult alin. — Legge ted., art. IT 
208. — Cod. ungh., art. 128, 147. — Legge ingl., art. 14. — Cod. sviz 
art 615, 676. — Cod. portogh., art 123, § unico. 

* Cod. comm., art. 87, alin. 2. — Legge ted., art. 175, 209. — Ce 
ungh., art. 126, 147. — Legge belga, art. 4, penult. alin. — Cod. bras 
art. 295. — Cod. spagn., art. 119. — Cod. portogh., art 123, § unico. 
Anche il Codice svizzero vuole Tatto pubblico (art. 615, 676), a me 
che la scrittura non sia sottoscritta da tutti gli azionisti. 

» Cod. it. del 1865, art. 155. — Legge fr., art 1, ult alin. e art. \ 
— Cod. argent, art. 393. 
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189. IL - 1.° Ed eccoci davanti allo stesso tema già trat- 
tato di sopra (N. 784), a proposito delle società in nome col- 
lettivo ed in accomandita semplice. Yale a dire: è bene, qui 
pare, che leggi stabiliscano di loro autorità quali fatti e quali 
condizioni debbano risultare dall'atto costitutivo? 

La risposta non può esser diversa da quella di allora, e per 
le stesse ragioni. Anzi, a dir vero, qui ragioni ve ne ha di più; 
avuto riguardo alla molto maggiore importanza che nell'ordine 
economico hanno le società per azioni in confronto delle altre 
società. — Tant'è che, pur quelle leggi che ciò non impongono 
per le società in nome collettivo ed in accomandita semplice, 
vogliono invece tutte, si può dire, per le altre società K Sol- 
tanto il Codice italiano del 1865, e le leggi francese e belga 
taciono di ciò. 

790. Però, non tutte le indicazioni richieste per le società 
iu accomandita sono necessarie per le società anonime. 

Per quelle si deve indicare, come per le società in accoman- 
dita semplice e in nome collettivo: 1.° la ragione sociale; 2.° il 
nome, il cognome e il domicilio dei socii accomanditarii ; 3.° il 
nome e il cognome degli accomanditarii amministratori, quando 
l'ufficio di amministrare sia stato conferito ad alcuno o ad al- 
cuni particolarmente. — Invece, gli statuti delle società ano- 
nime devono indicare : 1.° il nome assunto dalla società, non 
potendo esse aver ragione sociale; 2.° il nome ed il numero 
degli amministratori, le loro attribuzioni e le loro facoltà. 

Entrambe, poi, codeste categorie di società per azioni devono 
far risultare dall'atto costitutivo: 1.° la data di tempo e di 
luogo in cui esso viene eretto; 2.° il tempo in cui la società 
vuol cominciare e finire le proprie operazioni ; 3.° la specie di 



1 Cod. comm., art 89. — Legge ted., art. 175, 175 a, 209. — Cod. udgh., 
art. 149. — Cod. brasi)., art 302. — Cod. argent, art 395. — Cod. svizz., 
art. 616, 676. — Cod. spagn., art 151. — Cod. portogli , art 124. 
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industria che la società si propone di esercitare ; 4.° 1' ammon- 
tare del capitale sottoscritto e di quello versato ; 5.° il numero, 
il -valor nominale delle azioni e la loro specie , esprimendo se 
queste sieno nominative o al portatore, e se le azioni nomina- 
tive possano essere convertite al portatore, e viceversa; 6.° il 
tempo e l'ammontare dei versamenti da farsi su codeste azioni ; 
7.° le norme di tempo e di forma, secondo cui i bilanci devono 
esser compilati, e gli utili calcolati e ripartiti; 8.° i vantaggi 
o i diritti particolari, se ve ne ha, riserbati ai promotori; 9.° il 
numero dei sindaci, cioè dei commissari di vigilanza; 10.° le 
attribuzioni dell'assemblea generale, e le condizioni volute per 
la validità delle sue deliberazioni, quando la legge non le de- 
termini già essa. All'atto costitutivo, inoltre, devono essere al- 
legati lo statuto, i documenti contenenti le sottoscrizioni degli 
azionisti, e le prove dei versamenti eseguiti, di conformità alla 
legge, per dare legittima esistenza alla società. — Se anche 
tutti questi requisiti non fossero imposti dalle leggi, dovrebbero 
risultare egualmente, per la natura stessa delle cose, da ogni 
atto costitutivo di società seria ed onesta. 

In quella vece, e per le ragioni già dette altrove (N. 785), 
non ci pare anche qui necessario che l'atto costitutivo dichiari 
impreteribilmente : 1.° il valore dei beni conferiti, allorché questi 
non consistano in denaro od in crediti; 2.° la parte di ciascun 
socio nei profitti e nelle perdite, se trattisi di accomanditarii. 

791. 2.° Qui pure, molte leggi non dicono le conseguenze 
della mancanza dell'uno o dell'altro requisito, così riguardo ai 
socii, come riguardo ai terzi; epperò l'osservanza della legge 
è lasciata in balia della volontà dei contraenti. 

Per contrario, il Codice nostro, stabilendo la responsabilità 
solidale dei promotori, degli amministratori e del notaio, che 
riceve l'atto, per l'una o l'altra di quelle mancanze *, e, più 

1 Ari 98. 
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rodo che il tribunale non possa ordinare la in- 
issione dell' atto costitutivo e dello statato se 
;i assicurato dell' esatto adempimento di tutto 

all'uopo prescrive 1 ; il Codice nostro, diciamo, 
ertezza di essere sempre obbedito. 
- Le leggi tuttavia non s'accontentano della scrit- 
privata per la legale costituzione di una società 
i predeterminare le condizioni che devono risul- 
jstitutivo ; ma escogitano altri mezzi per meglio 

nessuna società sorga a minacciare l'interesse 
ffendere la legge. 

Ino di questi mezzi fa, ed è ancora per alcune 
szazione governativa. 

e fosse promulgato il Codice francese del 1807, 
e molte camere di commercio, interrogati intorno 
.'autorizzazione governativa per le società ano- 
risposto concordemente disapprovandola. Fra co- 
icordiamo quelli di Parigi, Caen, Abbeville, Ba- 
mtes, Eochefort, Saint-Brien, Saint-Malo, Stras- 

li Marsiglia osservava, che tutti i giorni si co- 
bà anonime per azioni, e che però c'era da me- 

per proseguire a ciò fare dovesse occorrere la 
lei Governo. — Il tribunale di Dijon diceva, che 
azioni sono tanto più utili, quanto più i grossi 

a scomparire; però osservava, essere necessa- 
aggiarsi di tali società, che esse vivano indi- 
lunque autorità fuori quella della legge. — E 
tmerciale dell' Ha vre scriveva: l'autorizzazione 



art. 318, 4°. 



Digiti 



zedby G00gk 



TIT. I, CAPO IH, 8EZ. I, ABT. I, § 2, SOCIETÀ ANONIMA, ECC. 529 

governativa può esser buona per quelle grandi imprese che 
hanno uno stretto rapporto con l'interesse pubblico, come sa- 
rebbero la Banca di Francia, ed altri stabilimenti dello stesso 
genere; ma, se si tratti di associazioni particolari che, più di 
solito, si costituiscono per azioni, come per l'armamento di navi 
mercantili o corsare, per la fondazione di stabilimenti manifat- 
turieri, ecc., l'autorizzazione è inutile, perchè queste sono ope- 
razioni ordinarie di commercio che si devono poter regolare a 
piacere dei contraenti 

Non ostante tutto ciò, la volontà irresistibile del primo Na- 
poleone passò oltre a qualunque opposizione, e nel Codice fu 
scritto che nessuna società anonima potesse esistere senza l'ap- 
provazione governativa. 

794. Così stettero le cose, fino a che la legge francese 
del 23 maggio 1863 cominciò a dispensare da tale autorizza- 
zione quelle società anonime il capitale delle quali non eccedeva 
i venti milioni di lire. Felice augurio di più ampia riforma. Di 
quella, cioè, compiuta dalla legge, francese pure, del 24 lu- 
glio 1867 ; per la quale l'autorizzazione governativa fu abolita 
affatto per tutte le società con azioni, qualunque sia la misura 
del loro capitale; fatta eccezione soltanto per le tontine e le 
società di assicurazioni sulla vita, mutue od a premio che sieno, 
le quali continuano a rimanere sottoposte all' autorizzazione ed 
alla vigilanza del governo l . 

Libere affatto da qualunque autorizzazione governativa sono, 
generalmente, le società in Inghilterra 2 ; sebbene quelle di asr 
sicurazione sulla vita debbano depositare, prima di poter otte- 
nere il cosi detto certificato d' incorporazione , presso la ragio- 



• Art 21, 66. 

» Atto dei 9 agosto 1862 (25 and 26 Vict., chap. 89), e del 20 ago- 
sto 1883 (46 and 47 Vict., chap. 28). 

Vidari - I (4» ed.) 34 
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neria della Court of chcmchery 20,000 lire sterline che, inve- 
stite in titoli, vengono restituite alla società quando il capitale 
accumulato coi prendi ammonti a 40,000 lire sterline 1 . 

Il Codice tedesco assoggettava all'autorizzazione governativa 
le società anonime ed in accomandita per azioni 2 , pur lasciando 
facoltà alle leggi dei singoli Stati di dispensarne 8 , come ap- 
punto fecero parecchi di essi; e si continuò così, fino a che la 
legge federale dell' 11 giugno 1870, sostituita poi da quella 
del 28 giugno 1884, tolse affatto la necessità di qualunque au- 
torizzazione. — La legge belga del 18 maggio 1873 la sop- 
presse del pari. — E la soppressero pure, in genere, il codice 
ungherese, lo svizzero, l'italiano, lo spagnuolo, una legge brasi- 
liana 4 , il codice portoghese, ecc. 6 . — Diciamo, in genere: per- 
chè parecchi Stati, seguendo l'esempio francese, la mantengono 
ancora tuttavia per le società di assicurazioni sulla vita 6 . 

795. Ma per quali ragioni tutte codeste leggi si affretta- 
rono a sopprimere qualunque ingerenza governativa nella* costi- 
tuzione delle società per azioni? 

Siamo ben lungi dall' affermare che l'autorizzazione governa- 



1 Atto del 9 agosto 1870 (33 and 34 Vici, chap. 61). 

* Art 174, 208. 
» Art. 2C6, 249. 

4 Del 4 novembre 1882. 

6 L'Austria, che non volle approfittare della facoltà accordatale dagli 
articoli 206 e 249 del Codice di commercio elaborato a Norimberga, cioè 
di abolire l'autorizzazione governativa, e che quindi la mantiene an- 
cora (§ 35 della patente di promulgazione), pensa ad abolirla ora nel 
Progetto di legge sulle società per azioni già da parecchi anni votato 
dalla Camera dei deputati, ma che, fino ad oggi, non potè ancora esser 
ridotto a legge. 

• A mo* di esempio: la Svizzera, per la legge del 15 ottobre 1885 e 
per il regolamento del 12 ottobre 1886. — Così pure l'Austria, per l'or- 
dinanza del 18 agosto 1880. 
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tiva non abbia proprio giovato a nulla, e che nessun grave 
danno abbia saputo impedire. No ; a qualcosa giovò sicuramente, 
e qualche fraudolenta impresa fu da essa impedita. Ma troppe 
rovine e troppi scandali non riuscì ad evitare, perchè si potesse 
giudicar buono un provvedimento amministrativo che pur tanto 
impacciava la libertà contrattuale. Egli è che all'autorità gover- 
nativa fanno, bene spesso, difetto i mezzi idonei per conoscere 
e giudicare della bontà di un'impresa industriale; perchè troppo 
difficilmente le riesce di ben discernere la verità in mezzo agli 
artifizii di cui circondano le proprie imprese coloro che vogliono 
sottrarle allo sguardo indiscreto e temuto di essa. L'esperienza 
degli anni trascorsi ce ne forni prova irrefragabile. 

Da altra parte, l'autorizzazione governativa giovava mirabil- 
mente a far nascere ed a radicare nell'animo degli azionisti una 
stolta fidanza nella bontà dell'impresa in cui si mettevano, ed 
a credersi perciò dispensati da qualunque cura e vigilanza propria, 
guarentiti come a loro pareva di essere da tale autorizzazione. 
Che se più fatale ed imprevista poi giungeva la rovina, il Go- 
verno accusavano di esser venuto meno a quella oculatezza che 
essi per ì primi avrebbero dovuto avere. Grida e recriminazioni 
infinite quindi contro il Governo, e questo fatto il capro espiatore 
della dabbenaggine altrui; mentre il Governo non deve impe- 
dire che taluno si rovini, più di quello che debbe vigilare che 
egli non comperi una cosa a troppo caro prezzo, o che non af- 
fidi i suoi capitali a banchiere infedele. 

796. 2.° Se non che, pur abolita l'autorizzazione governa- 
tiva, alcune leggi pensarono se non fosse opportuno accertarsi, 
mercè qualche altro provvedimento, che a nessuna società per 
azioni riesca di portare a conoscenza del pubblico ì proprii sta- 
tuti, se prima essa non provi di avere ottemperato a tutte le 
disposizioni all'uopo stabilite. Là dove le popolazioni sono an- 
cor poco educate agli ordinamenti liberali, e poca, del pari, è 
la sollecitudine a provvedere da sé ai proprii interessi; è da 
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te, soppressa qualsivoglia ingerenza governativa, molti 
rino, non solo di indagare se quella in cui intendono 
ia una buona ed onesta società, ma nemmeno se questa, 
suo di costituzione, abbia obbedito per ogni parte a 
•escrivono le leggi. 

uopo, il Codice spagnuolo precedente (il nuovo non 
li va che l'atto costitutivo delle società anonime do- 
lere sottoposto all'esame del giudice di prima istanza 

dov'esse volevano porre il proprio stabilimento, sotto 
tallita K 

. a) A questa idea si informa anche il nuovo Codice 
lorquando stabilisce : che l'atto costitutivo e lo statuto 
età in accomandita per azioni e delle società anonime 
isere, per cura e sotto la responsabilità del notaio che 
to l'atto e degli amministratori, depositati entro quin- 
ti dalla data nella cancelleria del tribunale civile nella 
dizione è stabilita la sede (principale, s'intende) della 
j che il tribunale, verificato l'adempimento delle condi- 
ilite dalla legge per la legale costituzione della società, 
nare, con provvedimento deliberato in Camera di con- 
on l'intervento del pubblico ministero, la trascrizione 
>ne dell'atto costitutivo e dello statuto nelle forme di 
o più sotto 2 . 

trovata; imperocché l'esperienza ha dimostrato che la 
anche di gravi responsabilità civili e penali contro i 

e gli amministratori, non basta a trattenerli sempre 
[ere la legge per ingannare e sodi e terzi. — Né di- 
per questo modo, si larvi il mantenimento dell'autoriz- 
overnativa; perchè nulla assolutamente vi ha di co- 



93. 
I. 
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mime fra i due sistemi. L'uno lascia la costituzione della società 
per azioni al beneplacito del Governo, ed esercita un ufficio d'in- 
dole amministrativa. L'altro" affida all'autorità giudiziaria un uf- 
ficio strettamente giuridico, benché di semplice riscontro; le 
affida, vale a dire, l'ufficio di verificare se l'atto costitutivo con- 
tenga tutte le indicazioni che la legge, come vedremo fra poco, 
ordina sieno portate a cognizione pubblica, e particolarmente 
quelle che servono a dimostrare che gli azionisti hanno sotto- 
scritta tanta parte del capitale sociale e versata tanta parte 
delle azioni sottoscritte, quanta è richiesta per la legittima esi- 
stenza di tali società 1 . 

798. Ciò detto, una cosa, tuttavia, è da biasimare nel Co- 
dice nostro. 

Ed è l'intervento del pubblico ministero; imperocché, per le 
nostre leggi, al pubblico ministero è interdetto affatto di impac- 
ciarsi di affari commerciali 2 . Ora: perchè mai derogare a questa 
norma costante, assoluta? Fu una proposta improvvisata mentre 
si discuteva il progetto dell'attuai Codice davanti al Senato, e 
da questo (come troppe volte accade) accettata senza esame. È 
un nonsenso. 

799. b) li sistema del nostro Codice, oltrecchè dal prece- 
dente Codice spagnuolo, come già si è detto si può dire tratto 
anche, in parte, dalla legge tedesca e dal diritto inglese. 

Difatti, per la legge tedesca 8 , una società non si ritiene le- 
galmente costituita, se prima non sia stata inscritta nel registro 
di commercio; inscrizione che deve esser chiesta dai socii o dal 
notaio, ed ordinata dal tribunale. — Per la legge inglese vi ha 



« Memoria del ministro di agricoltura, industria e commercio, ecc., 
op. cit, pag. 37. 

* Cod. proc. civ., art. 157, alin. 1. 

3 Cod. comm., art. 19, 88, 152, 212. — Legge del 28 giugno 1884, art 112. 
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to officio di registrazione (dipendente dal Board of 
ha giurisdizione sa tutto il Regno Unito, ed a cui 
ere presentati per l'approvazione gli statati delle se» 
ìsponsabilità limitata 1 . — Come si Tede, l'idea fon- 
di sottoporre gli statati delle società per azioni al 
non già all'autorizzazione) di un'autorità giudiziaria 
strativa, è comune pure a codeste due leggi. 
Codice svizzero 2 , invece, e per quello spagnuolo at- 
imprimere legale esistenza ad una società per azioni 
iscrizione di questa nel registro di commercio. 
3.° Ora, dobbiam vedere quale veramente sia l'ufficio 
dal nostro Codice al tribunale civile nell'esame che 
e fare degli statuti presentatigli, ed in che limiti 
re contenuto. 

« Il tribunale civile, dice il Codice, verificato l'adem- 
alle condizioni stabilite dalla legge per la legale co- 
delia società, ordina, ecc. » 4 . 

>, adunque, che il tribunale deve instituire è puramente 
ale a dire, è un semplice riscontro, è una semplice 
ie esteriore, la quale ha per iscopo di accertarsi che 
state adempiute le condizioni estrinseche volute dalla 
a legale costituzione di tali società, senza che per ciò 
e possa lasciarsi andare ad alcun apprezzamento sulla 
impresa, sulla disciplina dei rapporti contrattuali, senza 
tossa imporre alcuna condizione o modificazione dello 
tanto che si tratti di società nuove, quanto di società 



si 9 agosto 1862. 

1, 623, 676. 

9. — Anzi, per il Codice spagnuolo, tutte le società, qua- 

sia la forma, devono essere cosi registrate. 

, alin. 2. 
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già esistenti che vogliano modificare il proprio statuto *, quando 
negli atti sottoposti all'esame suo nulla vi sia che offenda o la 
legge commerciale o qualunque altra legge dello Stato 2 . Se non 
fosse cosi, ritornerebbe mascherata quella autorizzazione gover- 
nativa o giudiziaria che il nuovo Codice volle assolutamente 
abolire. 

Adunque : una società si qualificherà per anonima, mentre tale 
veramente non è? si qualificherà per cooperativa, mentre ha 
soltanto per iscopo il risparmio o la previdenza ? si qualificherà 
per commerciale o civile, mentre si propone fini contrarli alle 
leggi dello Stato, al buon costume, eco, ? oppure lo statuto man- 
cherà di alcune condizioni volute dalla legge? E in tutti questi 
casi, come in altri simili, il tribunale avrà diritto e dovere di 
negare la trascrizione e l'affissione dell'atto costitutivo, e di im- 
pedire quindi che la società assuma individualità giuridica ed 
esistenza legale. — Per contrario: vi saranno patti non con- 
formi all'equità? non vi sarà giusta proporzione tra la quota 
che un socio conferisce e gli utili a lui riservati nei bilanci 
annuali? ad un socio sarà dato un diritto di voto maggiore o 
minore dei fondi conferiti? Ebbene, in tutti questi casi, come 
in altri simili, il tribunale non avrà diritto di negare la tra- 
scrizione e l'affissione dell'atto costitutivo; perchè qui non si 
offende né alcuna legge dello Stato in generale, né quella in 
particolare delle società anonime e in accomandita per azioni ; 
ma si regolano interessi di natura esclusivamente privata e che 
quindi non toccano in nessun modo all'ordine pubblico. 



1 Corte di cassaz. di Torino, 14 marzo 1890. 

1 Relaz. minist., op. cit, pag. 280. — Corte d'appello di Torino, 16 no- 
vembre 1886. — Corte d'appello di Genova, 4 luglio 1888. — Corte d'ap- 
pello di Venezia, 28 dicembre 1885; 3 luglio 1888; e 28 agosto 1890. — 
Corte d'appello di Milano, 17 novembre 1886; e 15 settembre 1890. — 
Corte di cassaz. di Torino, 19 luglio 1889. 
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. Tale ci pare il giusto senso che va attribuito alle parole di 
sopra citate del nostro Codice l . 

803. Del resto, ordini o neghi il tribunale civile la trascri- 
zione e l'affissione dell'atto costitutivo, come la società ha diritto 
di reclamare contro il provvedimento del Tribunale che neghi la 
inscrizione, così il pubblico ministero, intervenuto in Camera di 
consiglio, ha sempre, in qualunque tempo, azione propria e diretta 
per reclamare ove tal provvedimento sia contrario alle sue con- 
conclusioni; e ciò quand'anche il provvedimento stesso sia già 
stato eseguito, e la società abbia cominciato ad agire 2 ; e sia che 
$gli spieghi tale azione per via di gravame al giudice superiore 3 , 
§ia che la spieghi per mezzo di opposizione 4 , sia perfino che la 
spieghi per mezzo di regolare azione contenziosa davanti allo 
stesso tribunale che emanò il provvedimento contro cui si agi- 
sce 5 ; sebbene la prima opinione ci paia preferibile. 

Difatti: se il pubblico ministero ha il dovere di vegliare alla 
osservanza delle leggi 6 ; se gli stessi socii, come vedremo, hanno 
diritto di fare opposizione ad una società che non esista con- 
formemente alla legge, ed in qualunque tempo; non è leeito 
dubitare che tale diritto di opposizione spetti anche al pubblico 
ministero, e sempre che esso, supremo custode della legge, creda 
opportuno di esercitarlo 7 . — L'errore della opinione contraria 



1 Marghieri, II Codice di commercio commentato, ecc., op. cit., N. 194. 

— Monitore dei tribunali, N. 3 del 1887. 

2 Corte di cassaz. di Torino, 15 febbraio 1890. 

> Corte d'appello di Torino, 16 novembre 1886. — Corte di cassaz. di 
Roma, 29 dicembre 1890. 

4 Corte di cassaz. di Firenze, 10 febbraio 1887. 
. » Tale parrebbe l'opinione della Corte di cassaz. di Napoli nella 
sentenza del 5 marzo 1887. — Corte d'appello di Roma, 3 luglio 1891. 

— Corte di cassaz. di Torino, 26 agosto 1890 (bis). 
c Legge sull'ordinamento giudiziario, art 139. 

7 Marghieri, Il Codice di commercio commenu, ecc., op. cit, N. 195. — 
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deriva da ciò che, siccome codesto procedimento in camera di 
consiglio è di volontaria giurisdizione, così ritiensi che il pub- 
blico ministero non abbia interesse ad opporsi alle deliberazioni 
dell'autorità giudiziaria. Ma qui sta appunto l'errore; perchè il 
pubblico ministero, in quella vece, ha interesse grandissimo che 
non siano offesi né la legge, né i diritti dei socii e dei terzi, 
né quindi la pubblica fede. 

ARTICOLO SECONDO' 

PUBBLICAZIONE DEL CONTRATTO DI SOCIETÀ 



Sommario. 



803. I. - Necessità e forme di questa pubblicazione. — 804. l.° Società 
in nome collettivo e in accomandita semplice. — 805. Contenuto 
dell'estratto. — 806. Come se ne fa la pubblicazione. — 807. In qual 
tempo va fatta. — 808. E in quali giornali. — 809. 2.° Società per 
azioni - Pubblicazione dell' intiero atto costitutivo.— 810. Pubbli- 
cazione dell'estratto. — 811. Pubblicazione nel « Bollettino ufficiale 
delle società per azioni ». — 812. 3.° a) Stabilimenti succursali di 
società in nome collettivo e in accomandita semplice. — 813. Rap- 
presentanze. — 814. Sede succursale o rappresentanza insti tu ita 
dopo la formazione dell'atto costitutivo. — 815. b) Stabilimenti suc- 
cursali o rappresentanze di società per azioni. — 816. Continua. — 
817. II. - Cambiamenti introdotti poi nell'atto costitutivo o nello 
statuto. — 818. l.° a) Società in nome collettivo e in accomandita 
semplice. — 8f!9. Società per azioni. — 820. b) Tempo della pubbli- 
cazione - Caso speciale. — 821. e) Limite dei mutamenti da pub- 



Corte d'appello di Torino, 16 novembre 1886. = Contrai Corte d'ap- 
pello di Trani, 28 luglio 1886; la quale si fa principalmente forte del- 
l'articolo 779 Cod. di proc. civ M sebbene in questo articolo non vi sia 
parola che contraddica alla disposizione generale contenuta nell'arti- 
colo 139 della legge sull'ordinamento giudiziario. — Corte d'appello di 
Firenze, 15 novembre 1887: 
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blicare. — 822. 2.° Se i mutamenti importino la erezione di un nuovo 
atto sociale. — 823. 3.° Società preesistenti. — 824. 4.° Nullità dei 
cambiamenti non fatti di pubblica ragione nei modi volati dalla 
legge. — 825. III.- Atti che emanano dalla società - Cosa devono 
contenere. — 826. Continua. 

803. I. - Portare a pubblica notizia i contratti sociali, af- 
tinché ognuno possa averne pronta e sicura cognizione, è uno 
dei mezzi più efficaci per trattenere chi fa a fidanza con la dab- 
benaggine altrui dal condarre a compimento le proprie opere 
malvagie. Chi ha occhi per leggere e mente per giudicare deve 
imputare a sé medesimo, se non si procura quelle notizie, o, se 
pure avutele, non sa intenderle bene, o, più ancora, se non sa 
scoprire l'inganno che vi sta nascosto. 

Le forme di pubblicità stabilite a tale uopo dalle leggi sono 
due: il deposito dell'atto costitutivo o di un estratto di questo 
nella cancelleria del tribunale civile ; e la pubblicazione dell'atto 
o dell'estratto in certi giornali. 

Diciamo di ambedue queste forme. 

804. 1.° Generalmente, trattandosi di società in nome col- 
lettivo ed in accomandita semplice, le leggi non richiedono il 
deposito dell'atto costitutivo, ma si accontentano che ne sia 
pubblicato un estratto '. 

Tuttavia, alcune leggi 2 vogliono che sia depositato per in- 
tiero anche l'atto costitutivo; rigore questo che ci pare so- 
verchio. 

SOft. Quando basta l' estratto , esso deve 'riprodurre esat- 
tamente le indicazioni volute dalla legge per l'atto costitutivo, 



1 Cod. comm., art 90. — Cod. del 1865, art 158. — Legge belga, 
art 6; e decreto reale belga del 21 maggio 1873, art 1. — Cod. brasil., 
art 301. — Cod. argent, art 397. — Cod. ted., art. 86, 151. — Cod. svili., 
art. 553, 591. 

t Legge fr., art 55. — Cod. spagn., art 119. 
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e delle quali abbiam detto altrove l ; quindi, parrebbe, anche il 
nome degli accomendanti. — Se non che, il regolamento per 
l'applicazione del Codice di commercio (che ha pure virtù di 
legge) 2 non accennando agli accomendanti s , dobbiam ritenere 
che il nome loro non debba mai figurare nell'estratto dell'atto 
costitutivo. Però, se anche vi figurasse, ma fosse indicata la 
sua qualità di accomendante, non per ciò egli diventerebbe socio 
a responsabilità solidale e illimitata. Diversamente sarebbe se 
il suo nome facesse parte addirittura della ragione sociale. 

Or bene : se la novità del regolamento è degna di approva- 
zione quando l'accomendante abbia versata per intiero la quota 
sua, perchè allora i terzi non devono cercare più in là; non 
possiamo approvarla ove, per contrario, tale quota non sia stata 
ancora versata per intiero al tempo in cui si fa il deposito del- 
l'estratto. In questo caso, infatti, i terzi hanno tutto l'interesse 
di conoscere se l'accomendante debitore sia tal persona da cui 
possano aspettarsi con sicurezza quel versamento. — Così, ap- 
punto, stabilisce la legge belga 4 . 



1 Cod. comm., art. 90. — Cod. del 1865, art 159. — Legge belga, art 7. 
— Cod, ted. , art 86, 151. — Cod. argent, art 397. — Cod. svizz. , 
art. 553, 591. 

La Corte di cassazione di Roma, nella sentenza del 12 gennaio 1877, 
giudicò: quando nell'estratto che si pubblica non è indicato il termine 
entro coi la società deve finire, si presume che la medesima continui 
a sussistere nelle identiche condizioni accennate nell'atto di pubblica- 
zione, tuttoché nella di lei costituzione fosse pattuito un termine alla 
sua durata; a meno che l'oggetto stesso pel quale fu creata non indichi 
necessariamente il fine della sua esistenza. 

» E ciò per la legge del 2 aprile 1882, che diede facoltà al Governo 
del re di fare le disposizioni necessarie per togliere le antinomie, per 
coordinare il nuovo Codice con le leggi esistenti, e per metterlo in at- 
tività. 

* Regolano, del 27 dicembre 1882, art. 8. 

* Art. 7. 
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Formato che sia, l'estratto deve essere depositato 
lleria del tribunale civile nella coi giurisdizione è sta- 
ede della società, per essere trascritto nel registro 
à, ed affisso nella sala dello stesso tribunale, in quella 
e e nei locali della borsa più vicina '. 
ito per la trascrizione e l'affissione dev'esser fatto: 

se Patto costitutivo fu ricevuto da esso; dai socii 
ir di più, sottoscriveranno l'estratto in forma auten- 
onformità a quanto prescrive il Codice civile) 2 , se 
tutivo assunse la forma di scrittura privata. 
ò sia tenuto a fare codesto deposito, sarà sempre 
le ne faccia rilasciare dal cancelliere regolare rice- 

Circa al tempo entro cui deve esser fatto il deposito 
o, è da avvertire che, per qualche legge 4 , esso è di 
[alla data dell' atto costitutivo ; per altre 5 , compreso 
"odice 6 , è di quindici giorni dalla data dell' atto co- 
che, nulla dicendo queste leggi intorno alla durata 
ne nella sala del tribunale, del Comune e della borsa 
, dobbiam ritenere, qui pure, che qualunque tempo 
lopo bastare, purché sia un tempo ragionevole. 
Però, la trascrizione dell'estratto nel registro delle 
la sua affissione nei luoghi ricordati anche or ora, 



>mm., art. 90. — Cod. del 1S65, art. 158, 160. — Legge belga, 
od. ted., art. 88, 152. — Per la legge francese (art 55), il de- 
esser fatto anche neir ufficio del giudice di pace. 

«3. 

belga, art. 10. 

fr., art 55. 

belga, art 10. 

). — Cod. dei 1865, art 158, 160. 
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non servono, di regola, se non a coloro che hanno dimesti< 
con tribunali, borse, ecc. ; non già a quelli che ne hanno 
o poca. Allora, è pur d'uopo trovare un mezzo di pub 
che meglio serva agli scopi che i legislatori vogliono consc 

Ecco, perche le leggi stabiliscono che l'estratto dell' at 
stitutivo deve esser pubblicato in certi giornali espressa 
indicati * ; per noi, verbigrazia, nel giornale degli annunz 
diziarii del luogo ove la società ha sede, stabilimenti o r 
sentanze 2 . — Anzi, pur questa pubblicazione deve esser 
guita : o per cura degli amministratori, secondo la nostra le 
oppure dai cancellieri che ricevettero l' estratto 4 ; — ed 
un termine che per alcune leggi è di dieci giorni 5 , pei 
di un mese 6 a datare dal giorno in cui fu depositato l'es 
dell'atto costitutivo presso il tribunale. 

809. 2.° Se, invece, si tratti di società anonime od 
comandita per azioni, le cose procedono un po' diversam< 

Per esse vuoisi, addirittura, il deposito dell'intiero at 
stitutivo e dello statuto 7 , a motivo della maggiore diffic* 
conoscerne completamente l'intricato organismo per me 
un semplice estratto. — Il deposito deve essere fatto nell 
celleria del tribunale civile, nella cui giurisdizione è st 
la sede della società, affinchè il tribunale possa poi ordii 



< Cod. ted., art 14, 86, 151. — Cod. argent., art 45, 397, e 
Legge fr., art. 56, 57, 58. — Cod. brasil., art. 10, N. 2. — Legge 
art. 10. 

' Cod. comm., art 93. — Cod. del 1865, art. 161. 

8 Art. 93. 

4 Legge belga, art 10. 

* Legge belga, art 10. 

6 Cod. comm., art 90. — Cod. del 1865, art 61. — Legge fr., 

7 Cod. comm., art 91, alio. 1. — Cod. del 1865, art. 160. — 
belga, art 9. — Cod. brasil., art 296. — Legge ted., art. 176, 
Cod. argent, art 407. — Cod. svizz., art 621, 676. — Cod. spagn., 8 
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inscrizione della società nel relativo registro, giusta quanto ab- 
biam detto precedentemente; ed incaricati di eacgsM o sotto la 
propria responsabilità solidale, ed entro quindici giorni dalla 
data délTatto costitutivo, sono il notaio che ricevette l'atto e gli 
amministratori 1 . 

810. Anche un estratto dell'atto costitutivo e dello statuto 
delle società in accomandita per azioni ed anonime, contenente 
tutte le indicazioni altrove ricordate, deve essere, per le ra- 
gioni dette già precedentemente e per cura degli amministratori, 
pubblicato nel giornale degli annunzii giudiziarii del luogo dove 
ha sede la società, ed entro un mese dal giorno in cui il tribu- 
nale civile avrà ordinata la inscrizione della società nel registro 
relativo 2 . 

811. Di tutti questi mezzi di pubblicità non si tiene ancor 
pago il nostro Codice ; imperocché esso vuole, e per di più, che 
l'atto costitutivo e lo statuto delle società in accomandita per 
azioni e delle anonime sieno pubblicati per esteso con tutti i 
documenti annessi nel « Bollettino ufficiale delle società per 
azioni » 8 . 

In quanto a noi, che vogliamo bensì la maggior pubblicità 
degli atti sociali, ma a cui non piace nessuna esagerazione, di- 
ciamo che imporre a codeste società, oltre l'obbligo di far tra- 



1 Cod. comm., art 91, alin. 1. — Regol. del 27 dicembre 1882, art 9. 
— Cod. del 1865, art. 160. 

* Cod. comm., art 94. — Cod. del 1865, art. 61. — Su questo tema 
la Corte di cassazione di Firenze, nella sentenza del 4 marzo 1878, giu- 
dicò: Quante voltola pubblicazione dell'atto sociale è sufficiente ad in- 
dicare al pubblico la natura legale della società, la erronea sua qua- 
lifica non ne altera l'indole e la sostanza, né può influire sulla validità 
della forma richiesta per la pubblicazione. 

* Art. 95. — Il quale aggiunge che « lo regole e le condizioni per 
le pubblicazioni da farsi nel bollettino medesimo sono stabilite con regio 
decreto ». 
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scrivere per intiero Patto costitutivo nel registro a ciò desti- 
nato, di farlo affiggere, ancora per intiero, nella sala del tri- 
banale civile, ecc., di farlo pubblicare per estratto nel foglio 
degli annunzii giudiziari; imporre, diciamo, anche il dovere di 
farlo pubblicare, di nuovo e per intiero, in codesto « Bollettino 
ufficiale delle società per azioni >, ci pare un cumulo soverchio 
di spese e di formalità burocratiche. Si pensasse, almeno, a di- 
spensare le società dalla noia di far trascrivere ed affiggere i 
loro atti ed estratti nelle cancellerìe dei tribunali civili, ecc., 
come fanno la legge francese e la belga! 

SI 3. 3.° a) Tutte le cose fin qui dette per dare pubblicità 
agli atti sociali si riferiscono così allo stabilimento principale, 
come agli stabilimenti succursali; di maniera che, pur nelle 
cancellerie dei rispettivi tribunali nella cui giurisdizione giaces- 
sero cotesto sedi succursali, si dovrebbero fare, e per cura delle 
stesse persone di sopra indicate ed entro gli stessi termini, quel 
deposito, quella registrazione ed affissione o dello stesso atto 
costitutivo o di un estratto di questo, secondo i casi, di cui 
abbiam detto addietro *. Lo stesso dicasi delle pubblicazioni per 
mezzo dei giornali. 

SIS. Che se una società, in nome collettivo o in accoman- 
dita semplice intendesse instituire, non già alcuna sede succur- 
sale, ma solo una o più rappresentanze fuori della giurisdizione 
del tribunale dove si trova la sua sede o quella degli aitri sta- 
bilimenti sociali; il mandato conferito al rappresentante dovrebbe 
essere, giusta quanto vuole il nostro Codice, depositato, tra- 
scritto ed affisso nei modi e nel tempo stabiliti per il deposito, 
la trascrizione e l'affissione dell'estratto dell'atto costitutivo, 



« Cod. comm., art 92. — Cod. del 1865, art. 158, ult. alin. — Cod. 
argent, art 398, alin. 1. — Legge fr., art 59. — Corte d'appello di To- 
rino, 3 settembre 1880. 
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presso il tribunale civile nella cui giurisdizione fosse instituita 
la rappresentanza \ 

Da cui si vede, che se trattandosi di semplice rappresentante 
non occorre che il mandato conferitogli sia depositato anche 
nelle sale del Comune o della borsa più vicina, né che sia pub- 
blicato sui giornali; una certa pubblicità è necessaria tuttavia, 
qui pure, perchè altrimenti il pubblico ignorerebbe il mandato 
conferito, né quindi saprebbe che la tale persona rappresenta 
la tale società. — Però questo non basta: ma sarebbe molto 
opportuno, se non necessario addirittura, che anche nel mandato 
si ripetessero le indicazioni contenute nell'estratto dell'atto co- 
stitutivo; imperocché, senza di ciò, i terzi mal conoscerebbero 
la società di cui il tale si dice rappresentante. Il testo della 
nostra legge, tuttavia, lascia molta incertezza intorno a ciò. 

SI 4. Qualora la istituzione di una sede succursale o di 
una rappresentanza avvenisse posteriormente alla erezione del- 
l'atto costitutivo e quando già la società fosse in pieno eserci- 
zio; il deposito, la trascrizione, l'affissione e la pubblicazione, 
secondo i casi, della deliberazione sociale relativa a tale isti- 
tuzione, si dovrebbero eseguire per cura degli amministratori, 
allorché la deliberazione sociale non suonasse altrimenti, ed entro 
gli stessi termini di sopra indicati. I quali comincierebbero a 
decorrere dal giorno della presa deliberazione, se questa si vo- 
lesse mandar sùbito ad effetto ; oppure, dal giorno appositamente 
per ciò stabilito, se dovesse aver effetto dopo alcun tempo 2 . 

SI 5. b) Ove, poi, la istituzione di una sede succursale o 
di una rappresentanza riguardasse, non già una società in nome 
collettivo od in accomandita semplice, ma una società in acco- 
mandita per azioni od anonima; allora, gli amministratori suoi 



1 Art. 92, alin. 1. 

* Cod. comm., art. 92, alin. 1. 
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e il notaio intervenuto alla formazione dell'atto costitutivo do- 
vrebbero depositare, far trascrivere ed affiggere, sotto la propria 
responsabilità, nn estratto della deliberazióne riguardante l'in- 
stituzione di tali sedi succursali o rappresentanze, e prima che 
la deliberazione sia fatta eseguire, così presso la cancelleria del 
tribunale civile nella cui giurisdizione è stabilita la sede della 
società, come presso quelle dei tribunali nella giurisdizione dei 
quali sono iostituite codeste sedi succursali o rappresentanze. 

E ciò, tanto che si tratti di sedi o rappresentanze instituite 
nello Stato, quanto di quelle instituite all'estero *. 

SI 6. Se la nuova sede o la nuova rappresentanza fosse 
deliberata poi, cioè mentre la società è nel pieno esercizio della 
propria industria, l'adempimento delle formalità stabilite dalla 
legge spetterebbe soltanto agli amministratori. 

81 T. IL - Ma, siccome non vi ha società seriamente costi- 
tuita che, per avvenimenti estranei alla volontà dei soeii o da 
questi invece voluti, oppure per la convenienza di imprimere 
alla vita sociale un moto più rapido e robusto, oppure anche 
per altre cause, non possa andar soggetta a mutazioni durante 
la propria esistenza; cosi importa che pure a queste sia data 
la necessaria pubblicità. 

La quale, naturalmente, non può riguardare che od alcun 
fatto nuovo , o le mutazioni introdotte in alcun fatto già reso 
noto per i mezzi di sopra detti e che tocchino alla sostanza 
stessa del contratto 2 . 

81 8. l.° a) Se, adunque, avverrà che in una società in 
nome collettivo od in accomandita semplice si mutino in parte 
le persone che la compongono, per ammissione di nuovo socio, 
per cessione, per recesso, per esclusione di alcun socio; se la 



' Cod. comm., art 92, alio. 2 e 3. 

* Corte d'appello di Genova, 20 novembre 1886. 

Vidabi - I (4» ed.) 
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ragione sociale verrà costituita altrimenti ; se si muterà la sede, 
od alcuna delle sedi, o l'oggetto della società; se mutati sa- 
ranno i socii che hanno la firma sociale; se il capitale sociale 
sarà o ridotto, o aumentato, o reintegrato; se la società si scio- 
glierà prima del tempo stabilito, o si fonderà con altra società, o 
prorogherà il termine di propria esistenza; ecc.; in tutti questi 
casi, poiché si toccherebbe alla sostanza del contratto, le deli- 
berazioni relative, prese che fossero regolarmente, dovrebbero, 
insieme ai documenti che vi si riferiscono, essere depositate, 
trascritte, affisse e pubblicate per estratto, di conformità a 
quanto è stabilito per l'estratto dell'atto costitutivo K 

Ond'è che, mentre il termine per eseguire il deposito, la tra- 
scrizione e l'affissione sarà ancora di quindici giorni, a datare 
da quello in cui fu presa la relativa deliberazione ; quello per 
eseguire la pubblicazione sarà di un mese, a datare dal fatto 
deposito. 

SI 9. Ove, poi, alcun mutamento (della specie però di questi 
sopraddetti, cioè sostanziali) fosse introdotto nell'atto costitutivo 
o nello statuto di una società anonima od in accomandita per 
azioni, la deliberazione relativa (presa, qui pure, regolarmente) 
dovrebbe essere depositata, coi documenti annessi, nella cancel- 
leria del tribunale civile, affinchè questo veda se tutte sieno 
state adempiute le disposizioni della legge, così come esso deve 
aver fatto per lo stesso atto costitutivo, e possa quindi ordi- 
nare la trascrizione del mutamento avvenuto nel registro delle 
società; e dovrebbe, inoltre, essere trascritta, affissa e pubbli- 
cata di conformità a quanto è stabilito per lo stesso atto costi- 
tutivo e per l'estratto di questo 2 . 

S'intende che, qui pure, l'obbligo di adempiere a tutti codesti 



1 Cod. comm., art 96, alin. 1. — Cod. del 1865, art 163. 
* Cod. comm., art. 96, alin. 2. — Cod. del 1865, art. 163. 
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doveri spetta agli amministratori ed al notaio, se questi pure 
sia intervenuto all'assemblea in cui si prese la relativa delibe- 
razione, e che il termine utile per eseguirli (cioè, quello di quin- 
dici giorni per il deposito nella cancelleria del tribunale civile, 
e quello di un mese per la pubblicazione sul giornale degli an- 
nunzii giudiziarii) decorre, nel primo caso, dal giorno della presa 
deliberazione sociale, nel secondo caso dalla data del provvedi- 
mento con cui il tribunale civile avrà ordinata la inscrizione del 
mutamento avvenuto nel registro delle società e la affissione 
relativa. 

820. b) Però, se l'uno o l'altro di siffatti mutamenti di- 
pendesse dall' avverarsi di un fatto futuro ed incerto, cioè da 
una condizione sospensiva ; allora il termine per eseguire il de- 
posito, la trascrizione, l'affissione, la pubblicazione, ecc., potrà 
•cominciare a decorrere anche dal giorno in cui il fatto preve- 
duto si sarà verificato, senza che debba di necessità decorrere 
dalla presa deliberazione, perchè prima esso non è capace di 
alcun effetto verso i terzi *. 

821. e) Estendere ad altri mutamenti le discipline di cui 
abbiamo detto fin qui, sarebbe inutile; perchè quello che importa 
4i è che il pubblico non possa esser tratto in inganno, credendo 
ancor vivi e veri fatti, che invece non vivono più per essere 
«tati sostituiti da altri. Pericolo di inganno che non è possibile 
per tutte quelle novità le quali, riguardando fatti interni e 
quindi non recati a pubblica notizia, non possono comecchessia 



1 Epperò, la Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 30 novem- 
bre 1886, giudicò che se nell'atto stesso di costituzione di una società 
in nome collettivo od in accomandita semplice, ovvero in una scrittura 
privata di pari data, si fosse accordata facoltà ad un socio di ritirarsi 
dopo un certo tempo dalla società, quando lo dichiarasse entro un dato ter- 
mine, non sarebbe necessario che nell'estratto da pubblicarsi si indicasse 
questo patto, ma soltanto allora che avvenisse il reale recesso del socio. 
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mutar nulla di ciò che al pubblico renne fatto conoscere per 
mezzo degli atti costitutivi o degli estratti loro l . 

M*. 2.° Che se per virtù delle prese deliberazioni si 
dovesse procedere alla erezione di qualche nuovo atto sociale, 
in aggiunta a quello costitutivo; allora, più che depositare e 
pubblicare soltanto la deliberazione che vi si riferisse, si do- 
vrebbe depositare e pubblicare il nuovo atto (per estratto o per 
intiero, secondo i casi), come se si trattasse di un altro atto 
costitutivo 2 . 

£33. 3.° Si noti poi che tutte le formalità di pubblicazione, 
delle quali abbiamo detto fin qui, si applicano non soltanto alle 
società sòrte o che sorgono sotto l'impero dell'attuai Codice, ma 
pure a quelle già sòrte mentre vigeva il Codice precedente. 

Difatti, è scritto nelle disposizioni transitorie s , che le « so- 
cietà ed associazioni che vogliono introdurre modificazioni nei 
loro atti costitutivi o prolungare il termine fissato alla loro du- 
rata devono uniformarsi alle disposizioni del nuovo Codice ». 
Per le quali parole si deve intendere che, introdotta alcuna mu- 
tazione in una società esistente già prima che fosse attuato il 
nuovo Codice, tale società, a cominciare dal tempo dell'intro- 
dotta mutazione, rimane intieramente e per ogni riguardo sot- 
toposta alle disposizioni di codesto Codice 4 . 

824. 4.° Fino a che non sieno state adempiute tutte le 



i Cod. argent, art 396. 

* Legge belga, art 10, alin. 1. — La Corte d'appello di Milano, nella 
sentenza del 2 agosto 1878, giudicò: la trasformazione di una società 
anonima in accomandita, con surrogazione di nuovo statuto al prece* 
dente e conversione del capitale in nuove azioni, dà vita ad una nuova 
Società. 

» Art 4, N. 4. 

* Corte di cassaz. di Torino, 26 loglio 1886, e 31 dicembre 1890. — 
Corte d'appello di Milano, 18 giugno 1889. = Contro: Corte d'appello 
di Torino, 24 ottobre 1885. 
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formalità prescritte dalla legge, i cambiamenti introdotti nel- 
l'atto costitutivo e nello statato, qualunque sia la specie della 
società, non hanno alcun effetto verso i terzi 1 . 

Non così, invece, verso i sodi; pei quali gli effetti cominciano 
subito dal giorno stesso in cui i mutamenti sono stati regolar- 
mente deliberati, a meno che non si sia convenuto anche a 
quest' uopo un termine diverso. E ciò perchè i socii devono im- 
mediamente sapere ciò che hanno voluto, né possono volere e 
disvolere nello stesso tempo, o volere diversamente da quanto 
hanno deliberato. Se la parola della legge non distingue espli- 
citamente fra terzi e socii; la distinzione è implicita, perchè 
nella natura stessa delle cose 2 . Tuttavia, pei socii dissenzienti 
si intendono salvi i diritti, di cui diremo tra poco (N. 835 e 

£35. III. - Infine, perchè ognuno, il quale voglia mettersi 
in relazione di affari con l'una o con l'altra società, sappia con 
chi veramente ha da trattare, alcune leggi stabiliscono, o per 
tutte le società, come fa il Codice nostro 8 , o soltanto per le 
società che hanno il capitale diviso in azioni, come fanno altre 4 ; 
stabiliscono, diciamo, che in ogni contratto scritto, stipulato 
nell'interesse delle società, e in ogni atto, lettera, fattura, pub- 
blicazione, od annunzio che da essa emani, debba esser fatta 
menzione della sua specie, cioè se a responsabilità limitata o 
illimitata, e della sua sede. 

Se si tratta di società in accomandita per azioni e di società 
anonime, deve pur essere indicata la somma del capitale effet- 
tivamente versato, come risulta dall'ultimo bilancio appirvato. 



1 Cod. comm., art. 100. 

* Contra: Corte di cassaz. di Firenze, 27 aprile 1885. — Corte di 
cassaz di Torino, 4 giugno 1892. 

' Cod. comm., art. 104. — Cod. portogli., art. 127. 
4 Legge fr., art. 64. — Legge belga, art. 66, 83. 
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836. Tuttavia, non crediamo che la omissione dell'una o 
dell'altra indicazione sia causa di nullità. 

Innanzi tutto, perchè quelle notizie devono già esser note al 
pubblico per mezzo delle pubblicazioni di cui abbiamo detto fin 
qui. — Poi, perchè la nullità non essendo comminata dalla legge, 
non può aggiungetela l'interprete; tanto più che la pena sa- 
rebbe troppo sproporzionata alla colpa. — Da ultimo, perchè la 
legge stessa ha cura di avvertirci della sanzione comminata 
contro i contravventori, stabilendo che ogni singola contravven- 
zione dev'essere punita con multa non maggiore però di lire 
cento K 



ARTICOLO TERZO 

MANCANZA DELLA FORMA CHE DEVE ASSUMERE IL CONTRATTO DI SOCIETÀ 
E DEI PRESCRITTI MODI DI PUBBLICITÀ 



Sommario. 
827. Divisione della materia. 

8fcT. Fin qui abbiamo detto della forma che deve assumere 
ogni contratto di società, e dei modi per cui dare pubblicità ad 
esso. Ora, dobbiam vedere le conseguenze della violazione di tali 
doveri. 

Per maggior chiarezza, diremo di tali conseguenze: prima, 
avuto riguardo ai rapporti della società coi terzi ; poi, avuto 
riguardo ai rapporti dei socii fra loro. 



Cod. comm., art. 250. 
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§1 

Effetti di questa mancanza nei rapporti dei sodi coi terzi 



Sommario. 

828. I. - Facoltà di ogni socio di adempiere a spese sociali alla mancata 
pubblicazione degli atti sociali. — 829. II. - Effetti della mancanza 
dell'atto scritto o delle pubblicazioni ordinate dalla legge. — 

830. l.° La società si deve avere per non legalmente costituita. — 

831. Società di fatto. — 832. I socii non possono opporre ai terzi la 
mancanza di tali formalità. — 833. ?.° Si giustifica la legge. — 
834. 3.° Altre leggi. 

838. 1. - Premettiamo che per il nostro Codice (ed allo scopo 
di proteggere gli interessi dei socii nei rapporti loro coi terzi, contro 
la negligenza o la frode degli amministratori), ove una società 
commerciale manchi, non già dell'atto scritto, ma soltanto delle 
formalità di deposito, trascrizione, affissione e pubblicazione pre- 
scritte, tanto per la sua prima costituzione, quanto per le mutazioni 
successivamente in questa introdotte, ogni socio può (se crede) o 
adempiere personalmente a codeste formalità ed a spese sociali, 
oppure far condannare giudizialmente gli amministratori ad ese- 
guirle; oltre, si intende, il risarcimento dei danni J . — Anzi, 
noi crediamo che, siccome anche il notaio, ove egli intervenga 
o debba intervenire alla formazione dell'atto costitutivo, ha il 
dovere o di trasmettere questo al tribunale civile (se trattisi di 
società anonima od in accomandita per azioni), o di depositarne 
un estratto nella cancelleria del tribunale (se trattisi di società 
in nome collettivo o in accomandita semplice) ; così egli pure può 



Cod. comm., art. 97. 



Digiti 



zedby G00gk 



552 LIBRO I, PAETE HI, DELLE SOCIETÀ OOMMEBCIALI. 

esser fatto condannare da qualunque socio all'adempimento de 9 
suoi doveri ed al risarcimento dei danni. 

Fra i due casi, però, c'è una differenza. Ed è che, nel primo, 
i socii possono agire da sé, senza intervento qualsiasi di auto- 
rità giudiziaria, bastando che essi giustifichino V esecuzione di 
quegli atti e le spese all'uopo sostenute; nel secondo, invece, 
tale intervento è imprescindibile. 

839. II. - Supposto, adunque, che né prima né poi gli am- 
ministratori, il notaio, i socii abbiano adempiuto a codeste for- 
malità; e supposto ancora, per di più, che la società voluta co- 
stituire (qualunque ne sia la specie) non risulti da atto scritto ; 
quali ne saranno le conseguenze rimpetto ai terzi? 

880. l.° La legge nostra dice che, in questa ipotesi (cioè, 
ove manchino, come essa dice, le formalità ordinate negli arti- 
coli 87, 90, 91, 93, 94 e 95) « la società non è legalmente co- 
stituita > *. 

Per le quali parole noi intendiamo che la società si deve ri- 
tenere come non legalmente esistente; vale a dire, come non 
avente individualità giuridica rimpetto alla legge, e quindi nulla; 
perchè ciò che non esiste di conformità alla legge, non esiste 
per la legge, ed è quindi legalmente nullo 2 . Né importa che la 



< Cod. comm., art. 98. 

* Corte di cassaz. di Torino, 14 giugno 1886, e 30 giugno 1887. — 
Corte d'appello di Genova, 29 novembre 1886. — Trib. comm. di Milano, 
8 febbraio 1886. = Contrai Errerà, nella rivista II diritto commerciale, 
op. clt, fascio. 3° del 1884. — Il Marghieri (Il diritto commerciale ita- 
liano, op. cit, § 83, N. 705), e con esso la Corte d'appello di Venezia 
nella sentenza del 12 febbraio 1886 (e parrebbe anche la Corte di cas- 
sazione di Torino nella sentenza del 6 settembre 1887), distinguono fra 
società in nome collettivo ed in accomandita semplice, e società in ac- 
comandita per azioni ed anonime, dicendo che, per le prime, la man- 
canza della forma scritta non produce la nullità assoluta del contratto, 
mentre la produce per le seconde. — Però, la distinzione non ha alcun 



Digiti 



zedby G00gk 



TIT. I, CAPO IH, 8EZ. ì, ART. HI, § 1, EFFETTI, ECC. 553 

legge non dica « sotto pena di nullità » ; perchè la nullità è 
necessariamente implicita, ed espressa con perfetta equipollenza 
mediante le parole « non è legalmente costituita ». — E non 
importa neppure che la legge poi, nello stesso articolo, accenni 
a sodi, ad amministratori, ecc., per dire che se vi hanno que- 
ste persone, vi deve anche essere una società, non essendo pos- 
sibili socii ed amministratori senza società; perchè, come ve- 
dremo a momenti, se la società non esiste rimpetto alla legge 
e pei terzi, esiste sempre pei socii, allorché questi non ne chie- 
dano, come ne hanno diritto, lo scioglimento. Tutt'al più, que- 
sta della legge si può ritenere una inesattezza di espressione; 
ma essa non vale a diminuire od a mutare il significato delle 
parole : « la società, non è legalmente costituita >. 

881. Però, siccome, non ostante la inosservanza delle for- 
malità stabilite dalla legge, una società, di fatto almeno, esiste, 
e questa società può avere instituito dei rapporti coi terzi per 
assumere anche solo tale esistenza di fatto ; e siccome, non esi- 
stendo una individualità giuridica sociale, capace di diritti e doveri, 
di tali obbligazioni verso i terzi non possono rispondere se non 
quelli che veramente le assunsero o per cui furono assunte (se 
ci sia mandato) * ; così, trattandosi di obbligazioni commerciali 2 , 
la legge nostra giustamente aggiunge « che sino alla legale 
costituzione della società, i socii, i promotori, gli amministratori 



fondamento nella legge, la quale dice di tutte nello stesso modo (art. 98); 
sebbene l'abbia nella relazione ministeriale (pag. 289), che, per questo 
riguardo, dice bianco, mentre il testo della legge dice nero. Mirabile 
concordia! 

i Corte di cassaz. di Firenze, 23 giugno 1887. — Giustamente quindi 
giudicò anche la Corte di cassazione di Napoli (sentenza del 26 feb- 
braio 1892), allorquando disse, non occorrere che un socio abbia com- 
piuto direttamente operazioni sociali, per essere obbligato in solido 
cogli altri socii. 

8 Cod. comm., art. 40. 
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e tatti coloro che operano in nome di essa contraggono respon- 
sabilità senza limitazione ed in solido per tutte le obbligazioni 
assunte > x ; e ciò, s'intende, qualunque sia la specie della so- 
cietà volata costituire, e qualunque sia la qualità assunta da 
ciascun socio 2 . 

Non esistendo, per altro, società, e non vi essendo quindi 
patrimonio sociale, ciascuna di tali persone sarà debitrice dei 
terzi a titolo particolare soltanto, e non già mai a titolo sociale, 
e quindi nessuna preferenza si dovrà permettere a codesti terzi 
in confronto degli altri creditori 8 (N. 741 e segg.); a meno che 
ciò non sia volato da ragioni di pegno, di ipoteca o di privilegio. 
— Quindi è, per esempio, che le sentenze ottenute contro le singole 
persone costituenti quella società di fatto non potranno mai essere 
eseguite contro la società che poi si fosse legalmente costituita 
pur tra quelle medesime persone 4 ; a meno che esse non aves- 
sero agito in nome della costituenda società, nel qual caso le 
obbligazioni assunte, e le conseguenze relative, passerebbero ve- 
ramente a questa. Quindi ancora, una società di puro fatto non 
potrà mai cadere fallita, perchè fallite non possono cadere che le 
persone fisiche, o gli enti giuridici che esistono secondo la legge 6 ; 



i Cod. comm., art 98, 126. — Però, se alcun socio avesse contrattato, 
non anche a nome degli altri soci i, ma solo per sé, allora egli non rispon- 
derebbe che personalmente (Corte di cassaz. di Firenze, 23 giugno 1887). 

« Corte di cassaz. di Napoli, 26 febbraio 1892. 

* Corte di cassaz. di Torino, 31 dicembre 1889. — Due sentenze della 
Corte di cassazione di Roma (10 e 22 giugno 1890) non lasciano bene 
intendere se questo principio e queste conseguenze sieno accolte anche 
da essa, o se essa invece ritenga che anche le società di puro fatto 
possano essere obbligate, come tali, verso i terzi. Questa seconda opi- 
nione, se mai fosse davvero professata, ci parrebbe un grave errore. 

* Corte di cassaz. di Torino, 31 dicembre 1889. 

* Contrai Corte di cassaz. di Roma, 14 giugno 1892. — Questa sen- 
tenza rafforza il dubbio manifestato poco addietro nella nota 3. 
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né, perchè si avesse a ritenere sciolta verso i terzi, sarebbe 
ponto necessario l'adempimento delle formalità volate per le so- 
cietà legalmente costituite K 

883. La legge ha inoltre cara di aggiungere che i sodi 
non possono mai, per sottrarsi a tali responsabilità, opporre ai 
terzi la mancanza delle formalità fin qui dette 2 , perchè altri- 
menti la sanzione sua diverrebbe illusoria; sebbene il posto dato 
a questo precetto legislativo sia tutt' altro che idoneo ad ag- 
giungere chiarezza alla legge. 

833. 2.° Ed ha fatto bene il nostro Codice a stabilire così. 

Difatti, ammessa la necessità, o la suprema convenienza al- 
meno, dell'atto scritto, chi non vede che se di questo tuttavia 
si potesse far senza, i rapporti dei sodi coi terzi sarebbero la- 
sciati in balia della prova testimoniale? Vero è bene che il no- 
stro Codice stabilisce, che quando è richiesta la prova per 
iscritto, non si può ammettere la prova per testimoni*, fuorché 
nei casi in cui è permessa dal Codice dvile 8 . Però, chi non sa 
che la prova testimoniale si debbe invece ammettere illimitata- 
mente quando ci sia pur solo un principio di prova scritta, e 
quanto è facile procurarsi questo principio di prova! 

Anzi, noi avremmo voluto che il nostro legislatore, non solo 
in materia di società e in pochi altri casi, ma sempre, quando 
ritenga veramente necessario l'atto scritto, comminasse la nul- 
lità alla mancanza di esso. Altrimenti, è come dire : voglio che 
facciate così, ma (con qualche vostro incomodo) permetto pure* 
che facciate altrimenti. — Di questo modo non si giova alla 
maestà e serietà della legge. 

884. 3.° Codesto sistema della nullità assoluta è seguito 



* Corte di cassaz. di Palermo, 5 marzo 1892. 

* Cod. comm., art 99, alin. 3. 

* Cod. comm., art 53 — Cod. civ., art 1347. 
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re leggi *, sebbene con grande varietà di con- 
ine alcune distinguano fra società e società, ed 
inguano tra la mancanza dell'atto scritto e la 
òrmalità prescritte per farlo conoscere ai terzi, 
icolareggiato di queste diverse leggi, oltrecchè 
sé stesso, sarebbe anche (e ce lo attesta la 
sai scarsa utilità pratica. 

§ 2 

della mancanza di codeste formalità 
nei rapporti dei sodi tra loro 



Sommario. 

porti interni il contratto esiste, se anche manchevole 
nalità. — 836. Conseguenze. — 837. 2.° Facoltà di 
però di chiedere lo scioglimento della società. — 
i dello scioglimento. — 839. l.° Società in nome col- 
:omandita semplice. — 840. Continua. — 841. 2.° So- 
i. — 842. Continua. 

* Diversamente deve essere tra i socii. 
eno state osservate le formalità ordinate dalla 
tenza di una società commerciale ; se più per- 
nno tuttavia liberamente convenuto di mettere 
ne per esercitare una certa industria commer- 
rti loro interni non sarà possibile negare che 
to valido; abbia esso o non abbia natura so- 
, piuttosto ritenere una semplice comunione 2 . 



41. — Legge ted.,art 178,211. - Cod. brasil., art 301. 
t 399. — Legge belga, art. 4. 
) di Venezia, 11 giugno 1886. 
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886. Consegne da ciò che le azioni derivanti dagli atti com- 
pinti da codesta società di fatto si devono ammettere in giu- 
dizio, non ostante che essa non sia legalmente costituita ', e che 
gli atti medesimi si hanno da poter provare con tutti i mezzi 
permessi dalla legge commerciale 2 , e quindi pure con testimoni^ 
sebbene entro i limiti della legge civile 8 . 

887. 2.° Se non che, mentre il nostro Codice riconósce la 
validità di un tale contratto fino a quando i contraenti sona 
d'accordo nel volerlo mantenuto ed osservato (N. 824); permette 
poi, non senza qualche contraddizione, a ciascun socio di chie- 
derne lo scioglimento, appena la cosa gli torni comoda od utile, 
ed egli quindi non voglia valersi della facoltà di eseguire a spese 
sociali le formalità prescritte per il deposito e la pubblicazione 
dell'atto costitutivo e dello statuto (N. 828). 

E come c'è, ripetiamo, contraddizione, c'è anche ingiustizia; 
perchè a nessun contraente dovrebbe essere permesso di ritenere, 
a piacer suo, valido od invalido un contratto, obbligatorio o non 
obbligatorio, nello stesso tempo. Di questo modo, il contratto 
diventa un tranello, nel quale ben cadranno gli incauti, ma da 
cui sapranno difendersi i più furbi. — Senza dire che siffatta 
ibridismo giuridico ripugna ad ogni principio di diritto. La legge 
doveva scegliere : o dichiarar valido ed obbligatorio il contratto 



* Corte d'appello di Venezia, 12 febbraio 1886. — A sua volta, la 
Corte di cassaz. di Torino, nella sentenza del 26 ottobre 1886, giudicò 
assai giustamente che, sebbene una società anonima siasi costituita 
per scrittura privata, pure questa produce, in confronto dei socii e fra 
loro, gli stessi effetti dell'atto pubblico. 

* Cod. comm., art 44. — Corte di cassaz. di Torino, 6 settembre 1887. 

* Cod. comm., art 53. — Corte d'appello di Venezia, 12 febbraio 1886. 
— Corte di cassaz. di Torino, 14 giugno 1886. — Corte d'appello di Ge- 
nova, 14 settembre 1886; e SO luglio 1889. — Corte d'appello di Milano, 
29 dicembre 1890. 
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fra i sodi, pur lasciando facoltà a ciascun socio di recedervi, 
come la legge stabilisce per le società anonime e in accoman- 
dita per azioni; o dicliiarar nullo e di nessun effetto il con- 
tratto verso tutti. Il primo sarebbe stato il solo partito savio 
e giusto ; ma se anche avesse scelto il secondo, almeno sarebbe 
stata logica ] . 

888. II. - Tuttavia, siccome la legge vuole così, dobbiamo 
vedere in qual modo essa regoli la soggetta materia; imperoc- 
ché, giusta quanto si è avvertito pur dianzi, essa distingue tra' 
le società in nome collettivo e in accomandita semplice, e le so- 
cietà anonime e in accomandita per azioni. 

889. l.° Per le prime dice che, in mancanza dell'atto 
scritto o delle pubblicazioni ordinate, ciascuno dei socii ha di- 
ritto di chiedere lo scioglimento della società 2 . Ora, qui sorgono 
spontanee le domande : chi ha diritto di chiedere questo sciogli- 
mento? a chi si deve chiedere, e per che modo? e in che tempo? 

Diritto ha ciascun socio, come dice la legge; quindi, tanto 
un socio a responsabilità solidale e illimitata, quanto un acco- 
mendante; così il socio che abbia già conferita la propria quota, 
come quello che non 1' abbia ancora conferita; così chi faccia 
ancora parte della società, come anche un socio receduto od 
escluso, se il recesso o l'esclusione non sia ancora definitivo per 
la opposizione fatta davanti all' autorità giudiziaria 8 ; così un 
socio non amministratore, come un socio amministratore. — Né 
varrebbe la rinuncia preventiva che alcun socio avesse fatta 
al diritto di chiedere tale scioglimento, perchè questo diritto 
tocca all'interesse non solo dell'uno o dell'altro socio, ma di 



1 Marghieri, II diritto commerciale, ecc., op. cit, § 83, N. 710. — Il 
Codice di commercio commentato, ecc., op. cit., N. 206. 
* Art 99, alin. 1. 
' Corte d'appello di Genova, 26 marzo 1878. 



Digiti 



zedby G00gk 



TIT. I, CAPO m, SEZ. I, ART. IH, § 2, EFFETTI, ECC. 559 

tatti i socii 1 ; epperò la rinuncia deve essere posteriore al ve- 
rificarsi di tale diritto. Certo è poi che a significare tale ri- 
nuncia basterà che il socio non agisca. 

In quanto alle persone a cui va chiesto lo scioglimento ed 
ai modi per chiederlo, il Codice precedente diceva che ciascun 
socio poteva recedere dalla società mediante una dichiarazione 
per atto d'usciere 2 ; sebbene questa dichiarazione avesse per 
effetto di far cessare la qualità di socio nel recedente, non già 
di fare dichiarar sciolta la società, come invece permette V at- 
tuai Codice. — H quale, per contrario, nulla dice della forma 
di tale domanda, né di coloro a cui va presentata. Per altro, 
crediamo noi pure che la domanda di scioglimento debba essere 
presentata all'autorità giudiziaria competente (cioè, al tribunale 
della sede sociale) per mezzo di petizione, ed in contraddittorio 
degli amministratori sociali, o di tutti i singoli socii, se non vi 
sieno ancora amministratori, affinchè ciascuno possa fare oppo- 
sizione; senza che occorra prima alcuna intimazione stragiudi- 
ziale alla società 3 , perchè una partecipazione di questa natura 
potrebbe anche non avere alcun utile effetto e lasciare le cose 
nello stato di prima; mentre, invocato l'intervento dell'autorità 
giudiziaria, un giudizio assoluto e definitivo non può mai mancare. 

In quanto al tempo, la domanda di scioglimento può essere 
fatta in qualunque tempo, purché non prima che sieno trascorsi 
i termini stabiliti dalla legge per eseguire le formalità da essa 
ordinate 4 , e purché il socio richiedente non abbia con gli atti 



' Corte di cassaz. di Torino, 15 maggio 1882. — Corte di cassaz. di 
Firenze, 23 luglio 1891. 

» Art. 164, alin. 1. 

• Marghieri, Il Codice di commercio commentato, ecc., op. cit„ N. 216. 

1 Corte d'appello di Messina, 21 dicembre 1880. — Corte di cassaz. 
di Torino, 4 giugno 1892. = Contrai Corte d'appello di Genova, 9 mar- 
zo 1889; e Corte d'appello di Torino, 4 dicembre 1891. 
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suoi (espressamente o tacitamente) dato a divedere di approvare, 
o di non disapprovare almeno, la condotta degli amministratori 
e degli altri socii. 

846. Ma quali saranno gli effetti di codesto scioglimento, 
dato appunto che l'autorità giudiziaria l'abbia definitivamente 
pronunciato (perchè, altrimenti, la domanda relativa si dovrebbe 
considerare come non avvenuta); e verso chi e da qual tempo 
tali effetti diventeranno operativi? 

Gli effetti sono quelli medesimi di cui diremo nei titoli 4° e 5°, 
a proposito dello scioglimento di qualunque società commerciale. 
La società, quindi, cessa; cessa il vincolo sociale; si procede 
alla liquidazione del patrimonio comune, ed alla ripartizione del- 
l' attivo residuo fra i socii. — Però, siccome una società che 
non sia costituita di conformità alla legge si ha per non esi- 
stente verso i terzi; così tali effetti si manifestano solo nei 
rapporti interni dei socii. Nei rapporti coi terzi, non essendovi 
società, ogni singolo socio od amministratore che abbia contrat- 
tato con essi rimane sempre, come sappiamo, obbligato illimita- 
tamente. Tutto quanto concerne lo scioglimento della società e 
le conseguenze di esso è cosa che non li riguarda. Vuol dire 
che i socii, i quali avranno contrattato nell'interesse comune, 
avranno poi anche diritto di rivalersi contro gli altri socii. 
— Che se lo scioglimento non si può ritenere avvenuto, se 
non quando l'autorità giudiziaria abbia definitivamente giudi- 
cato sulla domanda relativa; gli effetti suoi però si retrotrag- 
gono al giorno in cui la domanda stessa fu presentata '. Di qui, 
la conseguenza che la divisione del patrimonio comune si dovrà 
eseguire in base allo stato nel quale esso trovavasi in quel 
giorno; sotto pena, altrimenti, di indennizzo da parte di chi vi 
avrà recato alcun mutamento. Da cui si vede che, per non avere 



« Cod. comm., art. 99, alin. 2. 
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guai ed intimata che sia la domanda di scioglimento, i socii e 
gli amministratori dovranno comportarsi in modo come se la 
società fosse già sciolta di fatto. 

841. 2.° Circa alle società in accomandita per azioni ed 
anonime, le cose procedono diversamente. 

Per esse, non si permette ai socii di chiedere 16 scioglimento 
della società; ma solo è data facoltà ai sottoscrittori delle 
azioni di uscire da quella (anche per la omessa pubblicazione di 
nuovi patti sociali, aggiunti poi allo statuto) \ chiedendo di es- 
sere sciolti dalla obbligazione assunta e di ottenere la restitu- 
zione dei decimi già per avventura versati, ove ad essi non 
piaccia, qui pure, di far eseguire a spese sociali le formalità or- 
dinate dalla legge (N. 828), ed ove, entro mesi tre dalla scadenza 
del termine stabilito per il deposito in cancelleria dell'atto costi- 
tutivo e dello statuto, questo deposito non sia stato eseguito 2 . 

Già abbiam detto che questo modo di trattare una società, 
la quale non abbia curato di legalmente costituirsi, ci pare di 
gran lunga preferibile all'altro per cui si permette ad ogni socio 
di chiedere addirittura lo scioglimento della società. 

843. Qui pure, crediamo : che la domanda di recesso (per- 
chè in ciò veramente essa risolvesi) si possa fare da qualunque 
sottoscrittore che non sia in mala fede e non abbia impedito 
che la società adempiesse a tutti i doveri impostile dalla legge 3 ; 
che non si possa fare, qui pure, prima che sieno trascorsi i ter- 
mini stabiliti dalla legge per la esecuzione di tutti codesti do- 
veri 4 ; che la si debba presentare al tribunale della sede sociale 
ed in contraddittorio degli amministratori o dei socii, i quali 
tutti hanno diritto di fare opposizione ; che l' accoglimento di 



i Corte d'appello di Genova, 14 giugno 1889. 

* Cod. comm., art. 99, ult. alin. 

9 Corte d'appello di Venezia, 27 aprile 1884; e 18 aprile 1890. 

1 Corte d'appello di Messina, 21 dicembre 1£80. 

Vidari - I (4* ed.) 36 
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da ha per effetto di liberare assolatamente il sotto- 
si ogni suo dovere verso la società, tranne per quanto 
, in via di regresso, agli amministratori od ai socii 
ttarono coi terzi; e che questi effetti cominciano dal 
mi il sottoscrittore chiese di essere liberato dall' ob- 
ante dalla sua sottoscrizione. 

>ene che nulla di ciò dice la legge a proposito delle 
mime ed in accomandita per azioni. Ma, per evidente 
[ identità di ragioni, crediamo che si possa applicare 
ìsse quanto già si è detto circa alle società in nome 
3d in accomandita semplice. 

SEZIONE SECONDA 

ìOCIETl ESTEBE NEL TERRITORIO NAZIONALE 



Sommario. 

ortanza del tema. — 844. Perchè occorrano discipline spe- 
845. II. - Prima ipotesi - Sede succursale nel nostro Stato. 
l.° Norme che regolano questa ipotesi - Forma. — 847. Pub- 
ae degli atti sociali. — 848. Continua. — 849. 2.° Società di 
erso da quelle riconosciute dal nostro Codice. — 850. Ill.-Se- 
potesi - Sede principale nel nostro Stato. — 851. l.° Forma. 
Disposizioni della nostra legge. — 853. 2.° Pubblicazione 
ti sociali. — 854. Società in nome collettivo e in accoman- 
da pi ice. — 855. Società per azioni. — 856. Continua. — 
- Mutamenti introdotti nello statuto o nell'atto costitutivo. 
V. - Effetti dell'avere adempiuto a tutto quanto la legge or- 
- 859. VI. - Società estera che tiene nello Stato nostro sol- 
materiale esercizio della propria industria. — 860. VII. - Con- 
i internazionali. — 861. Vili. - 1.° Società preesistente alla 
me del Codice in vigore. — 862. 2.° Società cessate. 

I. - Se, per lo passato, era cosa assai rara che una 
raniera ponesse qualche sede fuori del territorio na- 
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zionale; oggidì, invece, mercè la facilità meravigliosa delle co- 
municazioni e i sempre maggiori e più intimi rapporti che si 
vanno institnendo tra i diversi popoli, è diventata cosa molto 
comune; massime per quelle società che non hanno carattere 
esclusivamente nazionale, ma che per la qualità dell'industria 
esercitata ammettono a compartecipare ai benefizii loro anche 
cittadini di altri paesi. Tali, principalmente, sono le società di 
assicurazioni; e, fra queste, più che tutte, quelle sulla vita del- 
l'uomo. 

Importa, adunque, vedere da quali norme sieno regolate quelle 
società commerciali straniere che vogliono porre nel territorio 
nazionale od una sede succursale o la sede principale, addirit- 
tura, della propria impresa ] . 

844. Ma, e prima di tutto ancora: perchè mai una società, 
costituita regolarmente all'estero secondo le leggi di quel paese,, 
non potrà porre liberamente alcuna sede nello Stato nostro, se 
prima non proverà di avere ottemperato alla legge di questo? 
Non è detto nel Codice civile che lo stato e la capacità delle 
persone sono regolate dalla legge dello Stato a cui esse appar- 
tengono 2 , e che lo straniero è ammesso a godere dei diritti ci- 
vili attribuiti ai cittadini 8 ? 

Certo, una società legalmente costituita all'estero può libera- 
mente istituire rapporti giuridici nello Stato italiano, cioè obbligare 
«è verso gli altri o gli altri verso sé stessa, ove non offenda l'ordine 
pubblico ed il buon costume 4 , al pari di qualunque altro straniero. 



1 La Corto d'appello di Venezia, nella sentenza del 7 gennaio 1887, 
disse giustamente che gli articoli 230, 231 e 232 del Codice di com- 
mercio non si applicano alle società civili straniere. 

* Disposiz. prelim., art. 6. 

* Cod. civ., art. 3. 

* Disposiz. prelim., art 12. — Nella sentenza 25 gennaio 1886 della 
Corte d'appello di Genova, fu giudicato assai rettamente, che, doven- 
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&, altra cosa è questa, ed altra che una società istituisca 
le permanente di affari nel nostro paese, e qui si comporti, 
i come nno straniero che si trovi per alcun tempo tra 

come un istituto che si mette stabilmente sotto l'egida 
ostre leggi, che si mesce nella vita industriale del nostro 
e si vale del nostro credito, eec. — Tanto più che, per 

una società di commercio non sia una persona morale, 
i semplice individualità giuridica; tuttavia, anche questa 
iosa di essenzialmente diverso dalle persone fìsiche; im- 
iè essa pure è una creazione dell'uomo, la quale, per 
>, ha bisogno di conformarsi alle discipline della legge. 

quando il Codice nostro dice che la capacità delle per* 
regolata dalla legge nazionale, e che lo straniero è am- 
a godere dei diritti civili attribuiti ai cittadini, intende 

delle persone fisiche; e non già di quelle altre creazioni 
no, le quali possono assumere la forma o di corpi morali 
mplici individualità giuridiche *. 

ique, se anche le società di commercio nazionali hanno 
di conformare la loro esistenza alla legge nazionale; egli 
chiaro che, per parità di ragione, anzi per più forte ra- 
pur le società straniere, che vogliono porre in Italia al- 
ide, devono sottoporsi a cotest'opera di riconoscimento da 
iella legge nazionale. Pareggiare gli stranieri ai nazionali 



terminare la natura civile o commerciale di una società agli: 
ella competenza, non bisogna aver riguardo alla legge dello 
cui appartiene la società, ma alle leggi del luogo dove segue 
zio. Quindi, una società francese che abbia per iscopo la com- 
vendita di beni immobili deve riguardarsi in Italia d'indole 
ciale (Cod. comm., art 3, N. 3). = Contro: Corte d'appello di 
, 7 gennaio 1887. 

irent, Principe* de droit civil, voi. I, N. 307. — Droit civil inter- 
l, voi. IV, N. 120, 121. — Corte di cassaz. di Torino, 7 marzo 1884. 
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nel godimento dei diritti civili, è già molto ; se pur non 
Trattarli meglio dei cittadini, sarebbe ingiustizia e s 
845. II. - La prima ipotesi è che nna società, 1< 
costituita all'estero (da stranieri o da nazionali) pongi 
soltanto nna sede succursale od una rappresentanza. 



i Ammessa una società straniera ad esercitare la propri* 
«elio Stato nostro, ecco alcune norme di tassa registro applicai 

La Corte di cassaz. di Torino, nella sentenza del 15 gì 
giudicò: il deposito che le società estere, le quali vogliano 
le loro operazioni nel regno, devono fare del loro atto costiti 
•cancelleria del competente tribunale di commercio, costituisci 
dell'atto stesso di cui all'art. 74 della legge 13 settembre 1 
importa l'obbligo della registrazione. 

E la Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 15 n 
ritenne che le società costituite all'estero, per poter esercii 
industria nel Regno, devono far registrare il loro atto costi 
la tassa graduale stabilita nell'art. 77 della legge sul regie 
tassa devesi commisurare su tutto il capitale nominale, e n 
quello effettivamente versato, e tanto meno sul capitale dee 
operazioni nel Regno. (Conformi: Corte d'appello di Geno 1 
braio 1876 - Corte di cassaz. di Roma , 12 gennaio 1882 - < 
pello di Casale, 22 novembre 1882 - Corte d'appello di Vene 
tembre 1882 - Corte d'appello di Milano 1 19 maggio 1885). « 
cabile invece la tassa fissa, quando l'atto costitutivo di società 
come documento accessorio in appoggio di un diritto che si 
le re non come oggetto principale e diretto per la pubblicaz 

A sua volta, la Corte di cassaz. di Roma, nella sentenza 
(ombre 1887, giudicò: le società anonime ed in accomandita 
ancorché estere e di indole meramente civile, non posson 
alla tassa sul capitale o di negoziazione, se non soggiacendo 
di registro stabilita pei trasferimenti di credito nella misura 
ordinarli. E giudicò pure che ove siasi fatto uso di istro 
stipulazioni estere, corredandone il reclamo in via amminis 
la tassa applicata e riscossa a sensi dell'articolo 65 della leggi 
è dovuta su quegli stromenti la tassa a sensi dell'articolo 74 
sul registro. 
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846. l.° Allora, il principio « locus regit actum», per 
quanto almeno riguarda la forma del contratto, ripiglia tatto 
intiero il proprio vigore; perchè l'accessorio deve necessaria- 
mente uniformarsi alla legge del principale; e perchè egli è 
conforme alla cómitas gentium che un atto, valido secondo la 
legge del luogo in cui viene eretto, si ritenga valido anche altrove. 
Quindi, a mo' di esempio, se per la legge estera una società 
potesse costituirsi verbalmente o non abbisognasse di autoriz- 
zazione governativa o per la sua legittima esistenza non fosse 
richiesta la sottoscrizione di tutto il capitale sociale, e così via ; 
nulla di più si potrebbe pretendere anche per la succursale o la 
rappresentanza, quando pure la legge nazionale nostra stabilisse 
diversamente. Però, in caso di contestazione, la società straniera 
dovrà sempre dimostrare di avere esattamente ottemperato alle 
leggi del proprio paese. 

847. Che se dalla forma noi passiamo ai modi di pubbli- 
cità, poiché questi, non tanto riguardano la essenza giuridica 
del contratto, quanto, piuttosto, ragioni di ordine pubblico; è 
naturale che quei modi debbano esser retti esclusivamente dalla 
legge del luogo in cui la società estera intende porre una sede 
succursale od anche solo una rappresentanza, avuto riguardo a 
ciò che all'uopo è stabilito per le diverse specie di società. 

Ed è questo appunto che vuole la nostra legge, allorché dice : 
« le società legalmente costituite in paese estero le quali sta- 
biliscono nel regno una sede secondaria od una rappresentanza 
sono soggette alle disposizioni del presente Codice riguardanti il 
deposito e la trascrizione, l'affissione e la pubblicazione dell'atto 
costitutivo, dello statuto, degli atti che recano cambiamenti al- 
l'uno o all'altro, e dei bilanci » l . Però la legge, qui, non è 



1 Cod. comm., art. 230, alin. 1. — Legge belga, art 130. — Cod. braail , 
art 301, alio. 2. — Cod. argent, art. 398, alin. 2. 
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esatta; perchè le società in nome collettivo e in accomandita 
semplice costituite in Italia non essendo obbligate a depositare 
nella cancelleria del tribunale l'intiero loro atto costitutivo, ma 
soltanto un estratto di esso; ne viene che il deposito di tale 
estratto deve bastare anche per le società estere della medesima 
specie, le quali pongano in Italia una sede succursale od una 
rappresentanza. 

848. Ma c'è di più. 

Siccome codeste società devono pure esser rappresentate nello 
Stato nostro da qualcuno; così la legge aggiunge che per lo 
stesso modo devono essere pubblicati anche i nomi delle persone 
che dirigono od amministrano tali sedi, od altrimenti rappre- 
sentano la società nello Stato, e che tali persone hanno verso 
i terzi la medesima responsabilità degli amministratori delle so- 
cietà nazionali *. 

849. 2.° Ove accadesse che la società straniera, la quale 
vuol porre in Italia soltanto una sede succursale od una rap- 
presentanza, fosse di un tipo diverso da quelli riconosciuti dalla 
legge nostra 2 ; allora, ben essa sarebbe ancor retta dalla pro- 
pria legge straniera ; ma, per quello che riguarda il deposito e 
la pubblicazione dell'atto costitutivo e dello statuto, dovrebbe, 
secondo il nostro Codice, assoggettarsi alle norme prescritte al- 
l' uopo per le società anonime nazionali, e gli amministratori 
suoi sarebbero tenuti verso i terzi alla stessa responsabilità 
degli amministratori di quelle 8 . 



1 Cod. comm., art 230, alin. 1 e 2. — Non si capisce perchè la legge 
non sottoponga le società straniere anche alla osservanza dell'art 101, 
che pare gioverebbe assai. 

> Questo, molto probabilmente, non accadrà che per le società in- 
glesi; imperocché le specie di società riconosciute, in quasi tutti gli 
altri paesi, sono quelle medesime che riconosce la legge nostra. 

' Cod. comm., art 230, penult alin. 
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E ciò, perchè, dovendosi pure scegliere fra le diverse specie 
di formalità, era opportuno preferir quelle che presentano le 
maggiori garanzie. 

850* III. «■ La seconda ipotesi è che una società legalmente 
costituita all'estero (da stranieri o da nazionali) voglia porre in 
Italia, anziché soltanto una sede succursale od una rappresen- 
tanza, la sede stessa principale e l'oggetto principale della pro- 
pria impresa. 

Allora, da qual legge sarà essa governata nel territorio dello 
Stato italiano, così riguardo alla forma del contratto, come ri- 
guardo alla sua pubblicazione? 

851. l.° Dal prima punto di vista parrebbe quasi, di con- 
formità anche al nostro diritto positivo *, che la forma estrin- 
seca del contratto dovesse esser disciplinata dalla legge estera; 
ancora per il principio « locus regit actum >. 

Ma le dichiarazioni dottrinali dell'uno o dell'altro principio 
non sono mai così assolute ed inflessibili, che non debbano pie- 
garsi a qualche eccezione, messe al paragone dei fatti. 

E per vero : troppo facile sarebbe eludere le disposizioni della 
leggQ, ove si permettesse alle società estere che pongono nel 
territorio nazionale l'oggetto e la sede principale della loro im- 
presa, di fare all'estero il loro atto costitutivo, sottraendosi cosi 
a quei maggiori obblighi che la legge nazionale imponesse in 
confronto della legge straniera. Che se è saggia cosa non solle- 
vare ostacoli al pronto diffondersi dello spirito di associazione 
ed abbattere le barriere che una malaugurata diffidenza innal- 
zava fra Stato e Stato; non si deve però dar modo così agli 
stranieri, come ai nazionali, di sottrarsi all'osservanza delle leggi 
dello Stato in cui vogliono stabilire addirittura la sede princi- 
pale dell'impresa loro; leggi, che mirano a tutelare interessi di 



Cod. civ., art. 6, 9. 
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sommo momento K Chi non vede, che se, a mo' di esempio, la 
legge nazionale, come appunto avviene, richiedesse Tatto scritto, 
pubblico o privato, per le società in nome collettivo ed in ac- 
comandita semplice, oppure la sottoscrizione di tutto intiero il 
capitale sociale e la istituzione di certi consigli di vigilanza per 
le società anonime ed in accomandita per azioni, e cosi via; sap- 
rebbe comodissimo stipulare Patto costitutivo in territorio estero, 
dove, per le prime, si permettesse la forma verbale, ovvero, per 
le seconde, non si richiedesse la sottoscrizione dell'intiero capi- 
tale sociale o la istituzione di qualsiasi consiglio di vigilanza? 
Il e locu8 regit actum » lascierebbe , in tal caso , che la legge 
nazionale fosse sfacciatamente violata, e questa non avrebbe 
mezzo alcuno per impedire tanta ingiuria. 

859. Egli è per ciò che la nostra 2 ed altre leggi 3 dicono 
assai chiaro, che le società costituite all'estero (qualunque ne 
sia la specie), le quali abbiano nel territorio nazionale la sede 
e l'oggetto principale della loro impresa, devono considerarsi 
come società nazionali, e assoggettarsi quindi, anche per la 
forma e la validità del loro atto costitutivo, benché stipulato al- 
l'estero, a tutte le disposizioni stabilite per le società nazionali. 
Che se una società, anziché la sede principale, tenesse addi- 
rittura nel nostro Stato l'unica sua sede, a maggior ragione 
riceverebbero applicazione le cose dette di sopra 4 . 

858. 2.° Circa alle formalità di pubblicazione, bisogna di- 
stinguere fra le società in nome collettivo e in accomandita 
semplice, e quelle anonime e in accomandita per azioni. 



« Memoria del Ministro di agricoltura, industria e commercio, ecc., 
op. cit., pag. 13. 

* Cod. comm., art. 230, ult alin. — Corte di cassaz. di Roma, 13 set- 
tembre 1887. 

* Legge belga, art. 129. — Cod. portogh., art. 120. — Cod. rum., art. 239. 

* Corte d'appello di Milano, 30 novembre 1833. 
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854. Le prime devono, nella ipotesi che ora studiamo, e 
per mezzo dei loro amministratori, depositare per intiero il pro- 
prio atto costitutivo (formato all'estero) nella cancelleria del 
tribunale civile, nella cui giurisdizione intendono collocare il 
oro principale stabilimento nello Stato nostro, affinchè sia tra- 
icritto ed affisso con le forme ed entro il termine stabilito per 
1 deposito, la trascrizione, e l'affissione dell'estratto di atto co- 
stitutivo delle società nazionali della medesima specie *. 

La legge non aggiunge che l'atto costitutivo debba anche es- 
tere pubblicato nel giornale per gli annunzii giudiziari, come 
nvece stabilisce per le società nazionali. È una omissione di cui 
ion riesciamo a intendere la ragione. 

855. Le seconde, cioè le società in accomandita per azioni 
i le anonime, devono ottemperare a tutte le disposizioni stabi- 
ite all'uopo per le società nazionali della medesima specie 2 , e 
[uindi anche a quel riconoscimento da parte del tribunale civile, 
el quale abbiam detto altrove. 

Anche qui, per altro, mentre la legge parla del deposito e 
ella trascrizione dell'atto costitutivo, nulla dice della sua pub- 
blicazione nel giornale per gli annunzii giudiziarii e nel bollet- 
ino delle società per azioni. E perchè ciò? 

856. Che se così queste società, come quelle enumerate nel 
umero precedente (N. 854), volessero inoltre instituire in Italia 
ure alcuna sede succursale o rappresentanza ; anche ad esse si 
ovrebbero applicare le norme stabilite per le società nazionali 
ella medesima spècie (N. 812 e segg.) 8 . 

857. IV. -Per evidente ragione di analogia, anche i mu- 
imenti che poi si introducessero nello statuto o nell'atto co- 



1 Cod. comm., art. 232, alin. 1. 
* Cod. comm., art. 232, ult alin. 

' Cod. comm., art 232, ult. alin. in fine. — Corte d'appello di Mi- 
no, 14 dicembre 1893. 
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stitutivo di qualunque società estera legalmente costituita ed 
ammessa ad esercitare la propria industria nel nostro Stato, 
dovrebbero essere deliberati di conformità alla legge nazionale 
od estera (secondo che qui essa avesse addirittura il proprio 
principale stabilimento, o soltanto una sede succursale od una 
rappresentanza), ed essere fatti di pubblica ragione di conformità 
a quanto la legge nazionale stabilisce per le società nazionali '. 

858. V. - S'intende poi da sé che l'inadempimento di tutte 
le sopraddette disposizioni relative alla forma ed alla pubblica- 
zione degli atti sociali (riguardi esso una sede succursale o la 
sede principale addirittura) produce le stesse conseguenze giu- 
ridiche stabilite per le società nazionali, e rende gli amministra- 
tori e i rappresentanti di qualsivoglia specie responsabili illimi- 
tatamente ed in solido di tutte le obbligazioni assunte, in tale 
qualità, verso i terzi 2 . 

859. VI. - Che se una società straniera non avesse nel 
regno che il materiale esercizio della propria industria, senza 
tenervi alcuna legale rappresentanza, alcun ufficio amministra- 
tivo, ecc.; essa ben non sarebbe obbligata a compiere qui le 
formalità di cui abbiamo detto precedentemente 8 ; ma la rela- 
tiva azione di nullità che ne potesse derivare, si dovrebbe tut- 
tavia proporre davanti ai tribunali dei regno, quand'anche il 
socio attore avesse eletto all'estero il proprio domicilio, perchè 
qui si dovrebbe pur sempre ritenere domiciliata la società 4 . 

860. VII. - Ove, poi, intorno al tema di cui ci occupiamo, 
vi fossero speciali convenzioni fra Stato e Stato (cosa che, di 
frequente, avviene oggidì); allora, la legge speciale, derogando 
alla generale, dovrebbe essere intieramente applicata, tranne il 



* Cod. comm., art 230, alin. 1. . . 

* Cod. comm., art 231. 

* Corte di cassaz. di Firenze, 4 marzo 1878. 
4 Corte di cassaz. di Firenze, 6 agosto 1877. 
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caso in coi, tacendo essa intorno all'una o all'altra cosa, si do- 
vesse far capo ancora alla legge generale. 

861. Vili. - 1.° Da ultimo, si badi che le norme di cui 
abbiam detto in questa seconda sezione si applicano anche alle 
società estere stabilite nel regno prima dell'attuazione del Co- 
dice in vigore. Che, anzi, esse devono avere adempiuto a codesti 
doveri entro sei mesi dalla sua attuazione 1 . 

662. 2.° Per contrario, tali norme non si applicano a quelle 
società che, attivato il nuovo Codice, soppressero le loro sedi 
o rappresentanze nel regno, qui cessando da ogni operazione; 
sebbene, per le operazioni compiute prima, rimangano ancora 
soggette alla legge precedente, e possano quindi anche per esse 
stare in giudizio 2 . 



TITOLO SECONDO 

DELLA SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO 
ED IN ACCOMANDITA SEMPLICE 



Sommario. 
853. Divisione della materia, 

868. Attese le molte affinità che vi hanno fra la società in 
nome collettivo e quella in accomandita semplice (perchè questa 
può anche essere talvolta una società in nome collettivo a cui 



* Disposiz. transit, art 6. — Il quale aggiunge: e alle società estere 
di assicurazioni sulla vita ed amministratrici di tontine si applicano 
inoltre le disposizioni dell'articolo 4, numero 3, del presente decreto ». 

* Corte di cassaz. di Torino, 20 febbraio 1883. 
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si aggiungano uno o più socii a responsabilità limitata), inten- 
diamo trattarne in un medesimo titolo. 

Siccome, per altro, la molta affinità non toglie che 1' una e 
l'altra società abbiano atteggiamenti affatto proprii (imperocché 
nell'una ci hanno soltanto socii a responsabilità illimitata, e 
neir altra socii a responsabilità illimitata e limitata) ; così oc- 
corre che, premesse le notizie riguardanti, appunto, questi par- 
ticolari atteggiamenti di ciascuna società, diciamo poi delle di- 
scipline comuni ad entrambe. 



CAPO PRIMO 

NOTIZIE PROPRIE DELLA SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO 
ED IN ACCOMANDITA SEMPLICE 



SEZIONE PRIMA 

NOTIZIE PROPRIE DELLA SOCIETl IN NOME COLLETTIVO 



Sommario. 

864. I. - In cerca di una definizione. — 865. l.° Definizione data dal 
Codice francese - Errore. — 866. Definizione del Codice tedesco. — 
867. Criterio di cui si va in traccia. — 86?. Continua. — 869. Defi- 
nizione della società in nome collettivo. — 870. Continua. — 
871. 2.° Rinvio. — 872. II. - 1.° Se un socio in nome collettivo possa 
limitare la propria responsabilità verso i terzi. — 873. Continua. 
— 874. 2.° Se possa limitarla verso i socii. — 815. Continua. — 
876. III. - Rinvio. 

864. I. - Già più volte accennammo alla società in nome 
collettivo, senza, tuttavia, averne ancor data una definizione 
ehe, attingendo i proprii caratteri essenziali dai rapporti di cni 
la società può essere causa tra i membri snoi e i terzi, ci for* 



Digiti 



zedby G00gk 



574 LIBBO I, PASTE ni, BELLE SOCIETÀ COMMERCIALI. 

nisca un criterio sicuro per contraddistinguere tale società dalle 
altre di forma diversa. 

Ora, egli è appunto di tale definizione che Togliamo andare 
in traccia; pigliando in esame, come è nostro costume, le di- 
verse leggi e studiandole al lume della critica giuridica. 

865. l.° Gli esempii sono pericolosi. E quando un errore 
è accolto da una legislazione molto autorevole, facilmente si ri- 
pete, senza disamina quasi, da molte altre leggi. Ciò che avvenne 
della società in nome collettivo ne è prova evidente. 

Il Codice francese * aveva detto : « società in nome collettivo 
è quella che contraggono due o più persone, ed ha per oggetto 
di esercitare il commercio sotto una ragione sociale » ; e molte 
altre leggi o ripeterono letteralmente la definizione francese 8 , 
o fecero della ragion sociale la nota caratteristica di tale so- 
cietà 3 . Eppure , nulla più erroneo di quella definizione ; se è 
vero che, per ben definire alcuna cosa, bisogna assumere quei 
criterii che ne ritraggono l'intima natura e valgono a contrad- 
distinguerla da tutte le altre anche della medesima specie. 

Difatti, chi non sa che il commercio sotto una ragione sociale 
si può esercitare così dalla società in nome collettivo, come da 
quella in accomandita? E se questo carattere non è proprio 
esclusivamente di alcuna di tali società, come potrà esso con- 
traddistinguerle fra loro? Egli è che, anziché studiare l'intimo 
carattere giuridico della società in nome collettivo, quelle leggi, 
informate a dottrine scorrette o insufficienti, di essa colsero sol- 
tanto la forma estrinseca più appariscente, e questa elevarono 
a dignità di nota caratteristica. In quella vece, ben deve sem- 



« Art. 20. 

* Cod. oland., art 16. — Cod. it. del 1865, art. 112. — Legge belga, 
art 15; ecc. 

» Cod. portogh. (del 1833), art. 518. — Cod. brasil., art 315. — Cod. 
argent, art 451. 
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pre la società in nome collettivo esercitare la propria industria 
sotto lina ragione sociale, vale a dire, sotto un nome comune 
che obblighi tutti i socii rimpetto ai terzi; ma, come si è detto 
dianzi, è affatto erroneo che basti esercitare il commercio sotto 
una ragione sociale perchè vi abbia società in nome collettivo *. 
866. Di ciò si accorse il legislatore tedesco, e la defini- 
zione fu notevolmente corretta. Epperò si legge in quel Codice 
di commercio, che « vi ha società in nome collettivo 2 , allorché 
due o più persone esercitano il commercio sotto una ragione 
comune, e per nessuno dei socii è limitata la partecipazione ai 
fondi conferiti » 3 . 

Però, anche questa definizione lascia aperta la via a parec- 
chie dubbiezze. Per esempio : se un socio, pur rimanendo obbli- 
gato verso i terzi con tutte le proprie sostanze insieme agli 
altri socii per tutte le obbligazioni sociali, vorrà tuttavia, rim- 
petto a questi ultimi, limitare ad una certa somma la propria 
responsabilità; si dovrà egli ancora avere per socio in nome 
collettivo? E tale continuerebbe ad essere se, avendo conferito 
per dieci, volesse tenersi obbligato soltanto fino alla concorrenza 
di venti? — Senza dire che, anziché accennare ad un criterio 
negativo per determinare la misura della responsabilità dei socii 



1 Non è vero, quindi, ciò che affermò la Corte di cassazione di Fi- 
renze, nella sentenza del 19 dicembre 1878, allorché disse: la ragione 
sociale è il segno caratteristico delle società in nome collettivo. = Ed 
erroneo è pure ciò che disse la Corte d'appello di Firenze nella sen- 
tenza del 10 luglio 1883; cioè, che e per gli insegnamenti della dottrina 
e della giurisprudenza, la caratteristica distintiva della società in nome 
collettivo consiste nel costituire essa un ente morale distinto dai sin- 
goli associati ». — E le altre società no, forse? 

* Nel linguaggio del diritto tedesco, la società in nome collettivo è 
detta e società aperta » (offene Handeìsgesellschaft); perchè tutti i nomi 
dei socii, come sappiamo, sono fatti conoscere al pubblico. 

» Art 85, alin. 1. 
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in nome collettivo, sarebbe stato assai meglio accennare ad un 
criterio positivo, e dichiarare quale precisamente sia cotesta 
misura K 

867. Ma quale è, dunque, il criterio di cui andiamo in 
traccia? 

Già lo dicemmo, è quello della responsabilità dei socii werso 
i terzi. — Or bene, si pensi fin che si vuole, ma tale respon- 
sabilità non può essere che illimitata, limitata o mista; secondo 
che o tutto il patrimonio di ciascun socio sia vincolato per le 
obbligazioni sociali, o ne sia vincolato una parte soltanto, o 
nella medesima società vi abbiano socii vincolati nell'uno e nel- 
l'altro modo. La società in nome collettivo appartiene alla prima 
di queste categorie. 

. Ogni altro criterio per distinguere fra loro le diverse forme 
sociali è fallace. 

868. Non basta» — Allorché due o più persone contrag- 
gono insieme alcuna obbligazione verso altre persone, possono 
obbligarsi verso queste o in proporzione della quota per cui 
concorrono nell'opera comune, oppure solidariamenteu Ora, i socii 
in nome collettivo, non solo rispondono illimitatamente, ma an- 
che solidariamente per tutte le obbligazioni sociali; perchè egli 
è principio incontestato di diritto commerciale che, allorquando 
due o più persone assumono insieme alcuna obbligazione, si pre- 
sumono tenute in solido verso i creditori comuni, se non vi ha 
un esplicito patto contrario 2 . Che anzi, come vedremo fra breve, 
mentre questo patto derogatorio è permesso nelle altre contrat- 
tazioni, le leggi lo vietano sempre assolutamente nelle società 
in nome collettivo. 



1 Hahn, op. cit, note nell'articolo 85. — Thol, op. cit, § 39 «r. — En- 
demann, op. cit, § 35. — Lastig, neWHandbuch, «ce, di Endemann, 
op. cit., § 80. 

> Cod. comm., art 40. 
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Infatti, gli statuti di Genova già insegnavano: « Sodi, sive 
participes societatis, vel rationis, quorum nomen in ea expen- 
ditur, teneantur in solidum prò omnibus gestis, et erga omnes 
et singulos creditores rationis sive societatis » K 

869. Così essendo le cose, se noi mettiamo insieme cotesti 
due caratteri della illimitatezza e della solidarietà, che sono 
proprii della società in nome collettivo 2 , avremo anche trovato 
quel criterio fondamentale di cui andavamo in cerca per defi- 
nirla convenientemente. 

Adunque, « società in nome collettivo si dice quella in cui 
tutti i sodi rispondono illimitatamente e solidalmente verso i 
terzi per tutte le obbligazioni sociali >. A questo sicuro criterio 
si informa anche il nuovo nostro Codice di commercio 8 . 

STO. Come si vede, della ragion sociale noi non facciamo 
un carattere esclusivo della società in nome collettivo; quan- 
tunque sia sempre per mezzo suo che essa si obbliga verso i 
terzi ed obbliga i terzi verso sé medesima. Con altre parole : la 
ragion sociale è bensì il mezzo necessario di cui si debbe va- 
lere la società in nome collettivo per estrinsecare Fattività pro- 
pria e contraddistinguere la propria individualità da tutte le 
altre ; ma essa non è della esclusiva essenza sua *. 



* Lib. 4°, cap. 12°. — Vedi anche Fremery, op. cit., pag. 40. 

* La Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 7 dicembre 1878, 
giudicò: per la costituzione di una società in nome collettivo sono con- 
dizioni essenziali la collettività dell'azione dei socii e la indefinita loro 
responsabilità. 

» Art. 76, N. 1. — Cod. svizz., art. 552. — Cod. spagn., art 127. — 
Cod. portogh., art. 112. 

* La Corte d'appello di Torino, nella sentenza del 16 ottobre 1885, 
giudicò : la società non avente una ragione sociale, ma qualificata sol- 
tanto con la designazione dell'oggetto della sua impresa e costituita 
per azioni o carature nominative formanti un determinato capitale, non 
può considerarsi una società in nome collettivo o in accomandita (N. 756). 

Vidari - I (4» ed.) 37 
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Che se è dall'azione collettiva degli amministratori sotto la 
ragione sociale, che la società in nome collettivo trasse la pro- 
pria denominazione; ciò significa solo che il fatto esteriore, come 
spesso accade, soverchiò, per la sua maggiore evidenza, il fatto 
intrinseco, e che la forma diede nome alla sostanza. — Non av- 
venne forse così anche della società anonima ? La parola « ano- 
nima » non ci chiarisce in nessun modo della responsabilità dei 
socii verso i creditori sociali, cioè di che misura e qualità essa 
sia. Per altro, siccome, a differenza della società in nome col- 
lettivo che fa conoscere al pubblico i nomi di tutti i socii che 
la compongono e questi nomi assume nella ragion sociale, la so- 
cietà anonima non fa conoscere al pubblico nessuno di tali nomi ; 
così, questa venne detta « senza nome ». Qui pure, il fatto estrin- 
seco, cioè la forma, diede nome al fatto intrinseco, cioè alla so- 
stanza. Così procede il popolo ; e, non di rado, il linguaggio del 
popolo s'impone prepotentemente anche ai giuristi. 

871. 2.° E basti di ciò. Imperocché, per tutto quanto riguarda 
il modo di formare la ragione sociale non possiamo far altro che 
rimandare il lettore a ciò che già dicemmo altrove (N. 756). 

679. II. - 1.° Stabilita la responsabilità illimitata e soli- 
dale dei socii per tutte le obbligazioni sociali, potrebbe, ciò non 
ostante, alcun socio limitarla ad una certa somma, allorché a 
questa limitazione si desse quell'ampia pubblicità, di cui abbiam 
detto a proposito degli atti costitutivi e dei loro estratti? 

Già abbiamo avvertito che la pubblicità che si desse al patto, 
ben potrebbe mettere sull'avviso i terzi; ma, poiché ciò contrad- 
direbbe alle costanti abitudini del commercio, il quale fu ed è 
solito ravvisare una responsabilità solidale e illimitata per tutti 
i socii là dove c'è società in nome collettivo; poiché, se si per- 
mettesse quel patto, il pubblico, ammessa tale inveterata con- 
suetudine, potrebbe esser tratto facilmente in errore; poiché 
anche la società in nome collettivo deve così essere, come le 
consente la legge di essere e vogliono gli interessi del com- 
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mercio; la pubblicità del patto non varrebbe a sanarne la nul- 
lità, ed a far sì che non lo s} dovesse considerare come non 
posto mai. Quel socio, adunque, risponderebbe, come tutti gli 
altri, solidalmente e indefinitamente per tutte le obbligazioni so- 
ciali *. — L J esempio del diritto inglese , il quale permette di 
spendere il nome dei socii pur limitando la responsabilità loro 
ad una determinata quota, non ci persuade per le ragioni già 
dette altrove (N. 686, nota). 

Che se alcun creditore facesse espressa rinuncia del diritto di 
agire solidalmente contro l'uno o l'altro socio, essa certamente 
varrebbe a favore del socio per cui fosse fatta; ma nulla sce- 
merebbe del diritto suo di agire ancora solidalmente contro gli 
altri socii dei quali avesse taciuto. 

873. Né fa differenza che si tratti di semplici socii o di 
amministratori* H non essere amministratore ben può importare 
una minor somma di doveri verso i socii e verso i terzi; ma la 
responsabilità solidale e illimitata non è già inerente alla qualità 
di amministratore, bensì a quella di socio in nome collettivo 8 . 
814. 2.° Però, se quel patto non vale a diminuire la re- 
sponsabilità dei singoli socii verso i creditori sociali, potrà al- 
meno avere effetto nei rapporti dei socii fra loro? 

Cessando qui le ragioni che consigliarono il primo divieto, e 
messi, quindi, al sicuro gli interessi dei creditori sociali; non si 
vede perchè il patto non dovrebbe avere effetto nei rapporti dei 
socii tra loro, e perchè quegli a favore del quale fosse stato 
posto e che avesse pagata ai creditori sociali una somma mag- 
giore della quota conferita, non avrebbe a poter agire di re- 
gresso contro i consocii suoi per farsi restituire il di più pa- 
gato per conto comune. 



1 Cod. ted., art. 112, alin. 2. — Cod. svizz, art. 564, alin. 2. 
5 Cod. argent, art. 454. 
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Che anzi, par non posto quel patto, la responsabilità dei sodi 
tra loro non si misura forse in proporzione della quota confe- 
rita? E se, quindi, alcun socio paga di più, non ha egli forse 
diritto di ripetere il di più pagato dagli altri socii, ed in mi- 
sura della quota conferita da ciascuno di essi * ? Se così è quando 
tace il contratto; a molto maggior ragione dev'essere quando, 
invece, il contratto dice esplicitamente. — La contraria sen- 
tenza a cui vanno alcune leggi 2 ci pare ingiustificabile. 

875. Che se un socio, anziché come tale, si comportasse 
verso la società al pari di un terzo qualunque (per anticipa- 
zioni o spese fatte , o per altre cause 8 ) ; allora le obbligazioni 
che la società assumesse verso di lui diverrebbero solidali per 
tutti gli altri socii. 

A questo bisogna badare per non cadere in gravi errori 4 . 

876. III. - Che poi ogni socio in nome collettivo, ammini- 
stratore o no,, sia per ciò solo commerciante, è cosa che abbiam 
già detto precedentemente (N. 186), né occorre quindi che ci 
ripetiamo. 



* Cod. civ., art. 1198, 1199. — Il nuovo Codice spagnuolo dice: che 
la società collettiva è quella « en que todos los socios, en nombre co- 
lerti vo y bajo una razón social, se comprometen à partecipar, in la prò- 
porcion que establezcan, de los mismos derechos y obligaciones » (ar- 
ticolo 122, 1°). 

* Cod. argent., art. 456. 
» Cod. argent., art 563. 

4 Ed in grave errore cadde, invece, la Corte d'appello di Napoli nella 
sentenza del 28 agosto 1883, a proposito appunto di un prestito fatto 
da un socio alla società. 
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SEZIONE SECONDA 

NOTIZIE PBOPRIE BELLA SOCIETÀ IN ACCOMANDITA SEMPLICE 



Sommario. 

877. 1. - 1.° Definizione della società in accomandita semplice.— 878. Della 
ragione sociale - Rinvio. — 879. Più accomendanti e più accoman- 
ditarii. — 880. 2.° Se la società in accomandita sia una eccezione 
di quella in nome collettivo. — 881. II. - Condizione giurìdica del- 
l'accomendante. — 882. 1.° Come raccomandante si distingua dal 
semplice prestatore di fondi. — 883. Rinvio. — 884. 2.° a) Se l'ac- 
comendante possa essere costretto a restituire i frutti percetti, ove 
la società si trovi in disavanzo. — 885. Condizioni perchè l' acco- 
mandante, non sia obbligato a restituire - Quota conferita. — 
886. Buona fede dell'accomandante. — 887. Frutti realmente conse- 
guiti. — 888. b) Quando, invece, l'accomendante può essere costretto 
a restituire. — 889. Continua. — 890. Responsabilità dell'accomen- 
dante e degli accomanditarii pei frutti indebitamente ricevuti e di- 
stribuiti. — 891. 3.° Se i creditori della società possano agire diret- 
tamente contro l'accomendante per costringerlo a pagare quanto 
può essere da lui dovuto alla società. — 892. a) Del caso che la so- 
cietà sia nel pieno esercizio della propria industria od anche in 
istato di liquidazione. — 893. b) Del caso che la società sia già 
sciolta e liquidata, o caduta in fallimento. — 894. Conseguenze della 
diversa risposta che si faccia al quesito. — 895. Ragioni a sostegno 
dell'azione indiretta e diretta. — 896. 4.° Se l'accomendante possa 
impacciarsi nell'amministrazione sociale. — 897. Continua. — 898. Se 
l'accomendante possa essere impiegato sociale. — 819. Continua. — 
900. 5.° a) Se l'accomendante possa assumere mandati in nome e 
per conto della società. — 901. Continua. — 902. b) Responsabilità 
dell'accomendante che assume mandati per conto sociale. — 903. Con- 
tinua. — 904. e) Accomendante che tratta affari sociali senza man- 
dato. 

877. I. - 1.° Se il criterio più sicuro per distinguere tra 
loro le diverse specie di società commerciali, è quello della re- 
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sponsabilità che i socii assumono verso i creditori sociali; noi 
pos8Ìam dire con altrettanta sicurezza che e società in accoman- 
dita semplice è quella nella quale uno o più socii, che si dicono 
accomanditarii, rispondono illimitatamente e solidalmente verso 
i terzi per tutte le obbligazioni sociali, ed uno o più socii, che 
si dicono accomendanti, rispondono soltanto sino alla concorrenza 
di una somma determinata ». 

Si può dire che, mentre la maggior parte delle leggi, come 
abbiam visto, si lasciò fuorviare da criterii secondarli nel defi- 
nire la società in nome collettivo; tutte, in quella vece, seguono 
il criterio della responsabilità verso i terzi nel definire quella 
in accomandita semplice *. Egli è che già il Codice francese 
aveva data una notizia sufficientemente corretta di tale società, 
dicendo che essa « è quella che si contrae da uno o più socii 
solidali e responsabili, e da uno o più socii semplici fornitori di 
fondi, che si dicono accomendanti o socii in accomandita >. 

Adunque, come già si disse, la società in accomandita appar- 
tiene alla categoria di quelle a responsabilità mista; cioè: illi- 
mitata e solidale per gli accomanditarii, limitata e singolare per 
gli accomendanti. 



1 Cod. comm., art 76, N. 2. — Cod. del 1865, art 118. — Cod. fr. t 
art 23. — Cod. brasi)., art 311. — Cod. argent, art. 425. — Cod. ted., 
art 150. — Legge belga, art 18. — Cod. svizz., art 590, alin. 1. — 
Neppur qui ci piace la definizione del nuovo Codice spagnuolo, il quale 
dice che la società in accomandita è quelia « en que uno ó varios 
sujetos aportan capital determinado al fondo comun, para estar à las 
resultas de las operaciones sociales dirigidas exclusivamente por otros 
con nombre colerti vo » (art 122, N. 2). — Meno corretta ancora è quella 
del Codice portoghese, il quale dice: « Art 114. A sociedade em com- 
mandita dà-se quando os membros de una sociedade em nome col- 
lectivo dao quinhao nos lucros e perdas sociaes, a urna ou mais pessoas, 
que apenas fornecem capital determinado, limitando a este a sua re- 
8ponsabilidade ». 
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87 &. Da cui si vede che, al pari della società in nome 
collettivo, noi non facciamo della ragion sociale un carattere 
esclusivo della società in accomandita semplice ; benché pur que- 
sta abbia sempre bisogno della ragione sociale per contraddistin- 
guere la propria da tutte le altre individualità, e per obbligare 
i terzi verso sé stessa o so stessa verso i terzi. 

Del resto, circa al modo di formare qui pure la ragione so- 
ciale, e del caso che il nome di un accomendante faccia parte 
di questa ragione, si veda quanto già si disse precedentemente 
(N. 756 e segg.). 

879. Non di rado avviene che in una società, insieme a 
più socii accomendanti , vi abbiano anche più socii accomandi- 
tarii Allora, tanto che questi ultimi amministrino tutti insieme, 
quanto che V amministrazione sia commessa ad uno od a più di 
loro, la società è nello stesso tempo in nome collettivo per gli 
accomanditarii, ed in accomandita per gli accomendanti 1 ; benché 
tutti insieme non costituiscano che un'unica società. 

Però, uno o più sieno gli accomanditarii, ciascuno di essi as- 
sume la stessa condizione giuridica di un socio in nome collet- 
tivo, con tutti i diritti e i doveri che vi sono inerenti; con 
questa sola differenza, che se vi ha un unico accomanditario, da 
lui necessariamente dev'esser tenuta l'amministrazione della so- 
cietà 2 . — Ma di questo parleremo nella sezione 2 a del capo 2°, 
quando appunto diremo da chi e come si amministrino le società 
in nome collettivo ed in accomandita semplice. 



* Cod. comm., art. 115. — Cod. del 1865, art. 119. — Cod. fr., art 24. 
— Cod. bra8il., art. 311, ult alin. — Cod. argent, art 425. — Legge 
belga, art 20. — Cod. ted , art 150, alin. 2. — Cod. svizz., art 593. 

1 La Corte d'appello di Genova (sentenza del 15 settembre 1892) giu- 
dicò: non potere raccomanditario, il quale si costituisca debitore prin- 
cipale nel suo particolare interesse, prestare poi fideiussione in nome 
e per conto della società. 
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880. 2.° Tale, considerata nelle sue grandi linee fondamen- 
tali, è la società in accomandita. Se cosi è: costituisce essa, 
forse, una eccezione della società in nome collettivo? 

A cui piace segnare a priori certi principii direttivi, assoluti, 
inflessibili, di ogni istituto giuridico, e considerar quindi ecce- 
zione tutto ciò che si scosta tanto o quanto da essi; può anche 
parere che la società in nome collettivo sia la società normale 
per eccellenza, e quella in accomandita una eccezione. E ciò 
perchè, si dice, è regola che ciascuno risponda con tutte le proprie 
sostanze di tutte le proprie obbligazioni; ed è, invece, eccezione 
che si risponda soltanto con una parte del proprio patrimonio. 

Se non che, qui, evidentemente, si scambia ciò che è lecito 
presumere, allorquando non vi abbia alcuna contraria dichiara- 
zione in proposito ; con ciò che , invece , si deve ritenere per 
certo, quando vi abbia una espressa dichiarazione di quello che 
si vuole. Vero è bene che, allorquando alcuno assume qualche 
obbligazione, da solo od insieme ad altri, si ritiene, se non v'è 
da parte sua alcuna contraria ed espressa dichiarazione, ch'egli 
voglia rispondere per ciò con tutte le proprie sostanze. Ma se, 
in quella vece, egli dichiarerà espressamente di voler rispondere 
per quelle obbligazioni con una parte soltanto delle proprie so- 
stanze, e la sua dichiarazione sarà accettata od anche solo non 
contraddetta da quelli con cui egli si metterà in relazione di affari; 
se egli con questi terzi non tratterà direttamente, ma per mezzo 
d'altri, i quali spenderanno sì il proprio nome, ma non quello di 
lui; perchè mai si vorrà dire che tale sua condizione giuridica 
determini una eccezione in confronto di quella in cui, altrimenti, 
egli si troverebbe se avesse taciuto? Eegola, perchè? Eccezione, 
perchè? Per noi è regola tanto ciò che si deve presumere per 
vero, quanto ciò che è vero per nostra espressa dichiarazione K 



1 Corte di cassai, di Firenze, 10 dicembre 1878. — La quale giudicò, 
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Però, siccome la dìsputa ha carattere puramente dottrinale, 
non vogliamo insistere più a lungo su di essa. 

881. II. - Quello che meglio ci importa studiare è la con- 
dizione giuridica dell' accomandante; perchè è da essa che l'ac- 
comandita trae quella sua particolar fisonomia che la distingue 
così nettamente da tutte le altre società, del commercio. 

889. l.° E, innanzi tutto, vediamo come Faccomendante si 
distingua dal semplice prestatore di fondi ; perchè, essendo detto, 
appunto, in parecchie leggi l che egli altro non è che « un for- 
nitore di fondi », « un semplice capitalista », ecc., si potrebhe 
quasi credere che tale veramente egli sia, anziché un vero socio. 

Se non che, né questa, nò altra scorrettezza di dizione potrà 
mai tramutare in un semplice mutuante il socio in accomandita. 
Il mutuante deve dare necessariamente una somma di denaro; 
Paccomendante invece, come sappiamo, può conferire per propria 
quota qualunque cosa abbia un valore di cambio. Il mutuante 
si spoglia sempre della proprietà del denaro che dà a mutuo; 
Paccomendante può anche, invece, conferire soltanto l'usufrutto 
o l'uso dell'oggetto dato in quota, e riserbarsene la proprietà. 
Il mutuante ha sempre diritto all'intiera restituzione della somma 
prestata ed al pagamento degli interessi ; Paccomendante ha di- 
ritto alla restituzione della quota ed al pagamento degli inte- 
ressi, solo allora che alla società rimangano capitali ed utili da 
distribuire. U mutuante non può domandare la restituzione del 



che se alcuno vorrà tenere obbligate diverse persone, quali membri di 
una società in nome collettivo, non potrà esimersi dal provare che tra 
esse esista ancora od abbia esistito effettivamente tal vincolo sociale, 
allegando che la società collettiva sia il tipo di ogni società commer- 
ciale, per modo che spetti a chi l'impugni di mostrare che altra e di- 
versa fu nel caso la natura di quella società. 

1 Cod. brasiL, art 311. — Cod. argent, art. 425. — Cod. spagn., art 122, 
N. 2. — Cod. portogli.* art 114, 211. 
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itato prima del termine convenuto; V accomendante , 
mo più sotto, può uscire dal grembo sociale anche 
a società abbia posto fine al proprio esercizio. 
Gerenze potrebbero essere spinte più avanti ancora, 
mate, però, bastano a dimostrare quanto sia diverso 
giuridico di un mutuante, da quello di un socio in 

Tuttavia, se l'accomendante è davvero un socio, que- 
>1 dire che egli, per ciò solo, assuma anche la qua- 
nerciante. 

i di questo si disse già altrove (N. 187); e basta. 
t.° a) Uno degli aspetti più importanti della condi- 
ta delPaccomendante riguarda i frutti l da lui por- 
tè gli esercizii annuali. — Si domanda, cioè, se egli 
(sere costretto dai creditori sociali a restituire, par- 
totalmente, codesti frutti, ove la società si trovi in 

della restituzione, e contro quindi r accomendante, 
omentare così. — Fino a che non sia compilato il 
le e la società non abbia compiuta la propria liqui- 
si può conoscere il vero stato economico suo; im- 
iterna vicenda dei guadagni e delle perdite può far 
re alla chiusura di un esercizio annuale l'attivo so- 
,s8Ìvo ; alla chiusura di altri esercizii posteriori pos- 
, risultare tali perdite da ingoiare i profìtti ottenuti 
.rte anche del capitale sociale. Se, così essendo le 
)mendante potesse dispensarsi dal restituire i frutti 
quella parte almeno che valesse a colmare il elisa- 



ci tti» intendiamo così i profitti cavati dall'impresa sociale 
nunemente, sono conosciuti sotto il nome di « dividendi », 
iressi delle somme conferite; perchè, di solito, e questi e 
istituiscono che un prodotto unico e indivisibile. 
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vanzo; egli guadagnerebbe a danno degli accomanditarii. Della 
qual cosa non è chi non veda l'ingiustizia. 

Contro la restituzione, e a favore quindi dell' accomendante r 
si può dire. — I bilanci annuali si compilano, appunto, per co- 
noscere, a certi determinati periodi, lo stato economico della 
società. Queste fasi di esercizio sociale si possono, quasi, con- 
siderare come per so stanti e indipendenti fra loro; epperò i 
frutti percetti si intendono ricevuti legittimamente, allorché 
davvero esistano al tempo della distribuzione. Se l'accomendante 
dovesse aspettare la liquidazione finale per riceverli con sicu- 
rezza, ben pochi vorrebbero avventurare i proprii capitali in 
tali imprese; mentre ognuno appunto li impiega così, perchè 
spera di poterne trarre un frutto pronto e sicuro, e non già 
per lasciarli inoperosi anche per molti anni. — È già assai 
grave che un accomendante possa esser costretto a restituire 
frutti percetti in buona fede e, molto probabilmente, anche già 
consumati, se avvenga che allorquando furono distribuiti non 
fossero esistiti o non fossero esistiti nella misura secondo cui 
furono distribuiti. 

Queste ragioni ci paiono prevalenti, e le vediamo infatti ac- 
colte esplicitamente da parecchie leggi l . 

£85. Per altro, affinchè V accomendante non sia obbligato 
a restituire i frutti percetti, sono necessarie alcune condizioni* 

E, prima di tutto: sarà d'uopo che egli abbia realmente con- 
ferita la quota promessa, o basterà che ne abbia conferita al- 
meno una parte ; oppure sarà d'uopo che la quota conferita non 
sia scemata per causa di perdite, o, se anche scemata, che sia 
poi stata reintegrata? — - Se il contratto prevede l'uno o l'altro 



« Cod. comm., art. 117, alin. 2. — Cod. del 1865, art. 121, alin. 2. — 
Cod. ted., art. 161, ult. alin. e art 165, alin. 4 e 5. — Legge belga, art 21, 
alin. 2. — Cod. svizz., art 605, ult alin. 
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di questi casi, deve anche essere, naturalmente, obbedito. — Ma 
se tace? Allora, poiché non vi ha frutto, se non vi ha capitale; 
e poiché ogni frutto dev' essere proporzionato alla misura del 
capitale conferito, ci pare che : se nulla fu ancora effettivamente 
conferito dall'accomendante, nulla gli sia anche dovuto ^ se egli 
non conferì che una parte della quota per cui si obbligò, non 
gli sia dovuta che una parte di frutti proporzionale a quella; 
se la quota conferita per intiero diminuì poi per causa di per- 
dite, non gli sia dovuta, qui pure, che una parte proporzionale 
di frutti, fino a che la primitiva quota non sia reintegrata. 

8§6. Poi, è d'uopo che l'accomendante sia in buona fede, 
e che quindi creda di aver proprio diritto a quanto egli riceve 
a titolo di frutti; buona fede che si dovrà presumere sempre a 
favor suo, quando gli altri interessati non provino il contrario. 

887. Poi ancora, è d'uopo che i frutti provengano da be- 
neficu realmente conseguiti ed ancora esistenti al tempo della 
distribuzione. 

Adunque , se essi fossero soltanto sperati , quand' anche con 
tutta fondatezza, o se di essi non si fosse potuto ancora otte- 
nere il pieno soddisfacimento dai debitori della società; non si 
potrebbe mai, in base a tali speranze o a tali diritti di credito, 
sebbene liquidi esigibili, procedere ad alcuna distribuzione di 
frutti; opperò se questi, per contrario, fossero stati veramente 
distribuiti, dovrebbero esser restituiti ai creditori sociali. 

888. b) Per contrario, ed oltre il caso ora detto, obbligato 
a restituire sarebbe l'accomendante se, pur essendo in buona 
fede, gli amministratori avessero tuttavia per errore o per frode 
fatto risultare dal bilancio la esistenza di frutti che invece non 
si ottennero. 

Ben si potrà obbiettare : che non sempre ad un accomendante 
è dato di aver tutte quelle notizie che possono occorrere per 
conoscere con sicurezza il preciso stato economico della società; 
che, se egli non sarà commerciante, non avrà anche modo di 
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raccapezzarsi fra quel dedalo di registrazioni, di partite, di nu- 
meri, che costituisce la contabilità mercantile ; che, se pur com- 
merciante, non sempre saprà intendere il valore e la portata 
speciale di certe operazioni e di certi numeri; tanto più, quando 
la forma estrinseca dei bilanci sia regolare, e dai numeri pre- 
sentati risulti davvero un residuo attivo; e che quindi sarebbe 
cosa assai grave costringere un accomendante a restituire frutti 
percetti in buona fede e, molto probabilmente, anche già con- 
sumati. 

Ma a queste ragioni se ne possono contrapporre delle più 
efficaci. — Intanto, bisogna pensare che, riconoscere per legit- 
time distribuzioni di profìtti che non esistono, è, né più né meno, 
che sottrarre ai creditori della società quanto fu costituito in 
garanzia dei loro diritti ; nel qual caso essi non avrebbero più 
schermo contro le male arti degli accomanditarii e le facili col- 
lusioni di questi con gli accomendanti. — Poi, e supposta pure 
la buona fede di questi ultimi: sono essi, forse, senza colpa se 
non si accorgono della mala fede degli accomanditarii? Se non 
si intendono di bilanci, li dieno da esaminare a chi se ne in- 
tende; ma non pretendano sottrarsi ai doveri inerenti alla loro 
qualità, fra i quali è principalissimo quello di accertarsi, non 
solo se i bilanci sieno compilati regolarmente nella loro forma 
esteriore, ma se anche le risultanze di essi sieno proprio con- 
formi alla verità effettuale delle cose. Hanno pur essi diritto di 
consultare le carte sociali, e di chiarirsi del preciso stato eco- 
nomico della società K Se non lo fanno, peggio per loro. — Che 
se, di questo modo, si rende più difficile l'accesso alle accoman- 
dite a quelli a cui, invece, le leggi intendono renderlo agevole, 



< La Corta di cassaz. di Torino (sentenza del 16 luglio 1892) giudicò: 
che raccomendante ha diritto di valersi dei libri sociali per provare i 
versamenti fatti. 
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non commercianti ; bisogna anche pensare che, non ob- 
gli accomendanti a restituire i frutti percetti in buona 
i che tuttavia non esistevano al tempo della distribu- 
i allontanano i terzi dal mettersi in relazione di affari 
ocietà. Cosa questa che sicuramente non giova a farle 
e prosperare, come è pure nelle intenzioni di quelle 

I. Del pari, obbligato a restituire, in tutto o in parte, 
Paceomendante, quando, sebbene compilato regolarmente 
rio e superiore l'attivo al passivo in un determinato 
, il capitale sociale tuttavia fosse diminuito per le per- 
cate alla società negli anni precedenti, e non avesse 
ncora essere reintegrato. — In questo caso, e prima di 

dovrebbe procedere a tale reintegrazione coi frutti sue- 
; perchè non vi possono esser frutti, cioè guadagni da 
re, quando il capitale ha sofferto diminuzione, 
obbligo di restituire vi sarebbe quand'anche l'accomen- 
resse pattuito espressamente a proprio favore il paga- 

una certa misura di interessi annuali sulle somme con- 

indipendentemente dal diritto di partecipare alla distri- 
lei dividendi; perchè, ripetiamo ancora, non vi possono 
rutti se il capitale stesso è diminuito; e perchè questo 
[ preferenza a favore delTaccomendante ben si può far 
1 confronto degli altri socii, ma non in confronto dei 
editori della società, i quali devono essere garantiti su 

patrimonio sociale. Quante facili collusioni sarebbero 

se non fosse cosi 8 ! 
t. Ammesso dunque che, per l'una o per l'altra causa 



ngle, op. cit, N. 351-60. 

comm., art 117, ult. alin. — Cod. dei 1865,. art. 121, ult alih. 
ed., art. 161, ult. alin. — Cod. svizz., art. 605, alin. 2, 3. 
ngle, op. cit , pag. 361 e segg. 



Digitized by 



Google 



TIT. H, CAPO I, SEZ. II, NOTIZIE PBOPBIE, ECC. 591 

sopraccennata, l'accomendante debba restituire i fratti indebita- 
mente percetti, vediamo quale sia la responsabilità sua e degli 
accomanditarii colpevoli di indebita distribuzione. 

In quanto ali' accomendante, se egli non sarà in buona fede, 
oppure se l'errore o la frode insinuatasi nel bilancio avrà dovuto 
essere avvertito anche da lui; dovrà, non solo restituire i frutti 
indebitamente percetti, ma anche pagare gli interessi legali mer- 
cantili sulle somme indebitamente riscosse, e a cominciare dal 
giorno di tale riscossione. — Se in buona fede, invece, basterà 
che restituisca i frutti indebitamente percetti. 

In quanto agli accomanditarii, questi, a lor volta, dovranno 
risarcire in solido l di ogni danno l'accomendante, perchè egli è 
principalmente per colpa o frode loro che quello fu tratto a 
ricevere frutti che non gli spettavano 2 ; e, per dì più, potranno 
essere esclusi dalla società *. 

Limitare questo obbligo degli accomanditarii, come fa la legge 
belga 4 , solo ai casi in cui vi abbia, da parte loro o frode o 
mala fede o negligenza grave , ci pare ingiustizia ; perchè , di 
tal modo, si fanno sopportare all' accomendante le conseguenze 
dell'errore altrui. Ed altra cosa è che di questo non possa egli 
farsi schermo contro i creditori sociali che si trovano offesi nei 
loro diritti; ed altra che egli non se ne possa valere contro 
gli accomanditarii. 

891. 3.° Se non che, appena usciti da una questione assai 
grave, ne abbiamo da risolvere un'altra grave del pari. 

Yale a dire: o l'accomendante sia debitore di alcuna cosa 
verso i creditori della società, in conseguenza della restituzione 
dei frutti indebitamente percetti alla quale egli può esser tenuto ; 



1 Cod. comm., art 40. 

* Cod. civ., art. 1151. 

' Cod. comm., art 186, N. 2. 

4 Art. 21 in fine. 



Digiti 



zedby G00gk 



592 LIBRO I, PARTE HI, DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI. 

ovvero, egli debba loro qualcosa per altre ragioni (verbigrazìa: 
per una parte non ancora pagata della propria quota); in tali 
casi, avranno essi diritto di agire contro di lui direttamente e 
con azione propria, o soltanto indirettamente e con azione de- 
rivata, iuribua cessis ? 

H9%. a) Intanto, per rendere più agevole la risposta, im- 
porta sgombrare il terreno da un'ipotesi che, lasciata invece 
sussistere, potrebbe singolarmente impacciarla. Vogliamo dire 
che il tema nostro non può avere applicazione, allorché la so- 
cietà, sia nel pieno esercizio ancora dei propri! affari od anche 
in istato di liquidazione. Difatti, nell'un caso e nell'altro, la so- 
cietà, conservando la propria individualità giuridica ed avendo 
persone che necessariamente la rappresentano, cioè gli accoman- 
ditarii o i liquidatori; non è possibile imaginare che alcuna 
azione, per causa sociale, si muova dai creditori contro i socii 
o da questi contro quelli, se non per mezzo degli accomanditarii 
o dei liquidatori, ovvero contro essi *. 

Egli è solo nel caso che gli accomanditarii o i liquidatori, per 
negligenza o per colpevole connivenza, non agissero contro gli 
accomandanti per costringerli a versare nella cassa sociale ciò 
che a questa dovessero ; egli è solo allora, diciamo, che i credi- 
tori sociali, come qualsivoglia altro creditore, potrebbero esercitare 
i diritti e le azioni del debitor loro (cioè, degli accomanditarii), 
quali sostituiti ad esso 2 , e quindi agire pur contro Paccomen- 
dante. Nel qual caso, appunto, come ognun vede, l'azione loro 
sarebbe indiretta e derivata, e non già diretta e propria. 

893. b) Il tema nostro, adunque, non può riferirsi se non 
al caso in cui si tratti di una società già sciolta e liquidata, o 



* Così giudicò, appunto, anche la Corte di cassar, di Torino nella 
sentenza del 26 giugno 1879. — Cod. svizz., art 603, alin. 1, 2. 
1 Cod. civ., art. 1234. 
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di una società in istato di fallimento. Allora, più non esistend< 
la società e più non avendovi quindi un' individualità giuridici 
capace di diritti e di doveri, né alcuno che la possa, come tale 
rappresentare ; importa vedere se i creditori sociali abbiano fa 
colta di agire contro* gli accomendanti nell'uno o nell'altro de 
modi sopraccennati. 

§94. E, prima di tutto, quali sono le conseguenze della 
diversa risposta che può esser fatta alla nostra domanda? 

Se si ammette l'azione propria e diretta dei creditori social 
contro l'accomendante, questi: 1.° non potrà oppor loro se noi 
le eccezioni proprie personali ; non quelle , impertanto, eh' eg] 
avrebbe potuto opporre anche utilmente agli accomanditarii 
2.° non potrà oppor loro la eccezione di nullità per difetto d 
pubblicità; dato che si tratti, appunto, di leggi le quali sanci 
scano la nullità relativa, e non l'assoluta, per tale causa. 

Se si ammette l' azione indiretta e derivata , l' accomenilant 
potrà opporre ai creditori sociali entrambe quelle eccezioni. 

895. A difesa dell'azione indiretta e derivata si può dire 
poiché il nome dell'accomendante non è fatto conoscere al pub 
blico, ma soltanto la quota da lui promessa o conferita, ed eg] 
non ha, come vedremo anche più sotto, alcun rapporto giuridic 
coi terzi creditori della società; non v'è ragione perchè quest 
abbiano un'azione propria e diretta contro chi non contratt 
mai con essi. Senza dire, che si recherebbe a Ini grave pregiu 
dizio quando, mutandosi la condizione giuridica nella quale voli 
mettersi e lo mantiene la qualità sua di accomendante , gli s 
vietasse di opporre ai creditori sociali quelle eccezioni eh 
avrebbe potuto opporre utilmente agli accomanditarii, coi qual 
soltanto contrattò. 

A difesa dell'azione diretta e propria si può dire: comunqu 

si consideri l'accomendante, cioè o quale socio o quale mandante 

si arriva necessariamente alla responsabilità sua diretta vers 

i creditori sociali. — Difatti : qual socio, ben è vero che il nom 

Vidaki - I (4» ed.) 38 
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suo non ò fatto conoscere al pubblico ; ma, se cosi avviene, egli 
è solo perchè poca importa che il pubblico conosca il nome di 
una persona che intende obbligarsi con una parte soltanto delle 
proprie sostanze, cioè con quella appunto che vien fatta cono- 
scere al pubblico. Adunque, sino alla concorrenza della propria 
quota, F accomendante assume una responsabilità diretta e per- 
sonale verso i creditori sociali, perchè tal quota egli offre loro 
appunto in garanzia delle obbligazioni che la società sarà per 
assumere verso di essi. — Quale mandante, poi, egli deve per- 
mettere che i terzi, coi quali il mandatario suo (Taccomanditario) 
contrattò, possano agire direttamente contro di lui per tutti gli 
affari che si riferiscono alla esecuzione del , mandato, cioè ai 
fondi dati da amministrare alTaccomanditario. 

In quanto a noi, preferiamo il sistema dell'azione propria e 
diretta l . 

896. 4.° Un altro tema importante è quello che riguarda 
il divieto fatto all' accomendante di prendere comecchessia in- 
gerenza nell'amministrazione sociale. 

Ohe l' accomendante non possa amministrare, né, quindi, im- 
porre alcuna cosa agli accomanditarii o vietarne loro alcun'altra, 
sicché la libertà loro di agire ne possa essere comecchessia 
menomata, è ben naturale. Il diritto di amministrare è conge- 
nito, per così dire, nella qualità di accomanditario, e quegli solo 
può esercitarlo che risponde delle proprie azioni con tutte le 
proprie sostanze. Se fosse altrimenti, la natura dell'accomandita 
sarebbe del tutto falsata; ed il pubblico, vedendo un accomen- 
dante compiere atti di amministrazione, potrebbe, anziché tale, 
crederlo un vero e proprio accomanditario, e fidarsi delle ga- 
ranzie maggiori che questi offrisse in confronto dei veri acco- 
manditarii. Intorno a ciò non v' è, né vi può essere, contesta- 



1 Legge belga, art 21. - Cod. svizi., art. 603, alin. 3. 
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zione; e le leggi si accordano nel riconoscere la giustizia del 
divieto, e nel tener responsabile solidariamente e illimitatamente 
V accomendante violatore, al pari di un socio accomanditario, 
per tutte le obbligazioni sociali *. 

697. Se non che, importa intendersi bene sulla estensione 
del divieto, per non togliere all'accomendante l'esercizio di alcun 
diritto che, pur lasciando impregiudicata la qualità sua, gli sia 
necessario a guarentigia delle proprie ragioni, o meglio possa 
giovare al di lui interesse. 

In genere, possiam dire che per amministrazione s'intende il 
complesso di quegli atti giuridici che hanno per iscopo di far 
conseguire alla società i fini per cui questa esiste. Ora, di tali atti, 
molti sono interni; molti altri, esterni. — Interni, quelli che, 
dovunque o comunque si compiano, non determinano alcuna re- 
lazione giuridica fra la società e i terzi. Esterni, quelli che, 
dovunque o comunque si compiano, determinano invece fra so- 
cietà e terzi alcuna relazione giuridica. — Gli atti estemi si 
devono intendere proibiti assolutamente all'accomendante, per le 
ragioni dianzi dette ; a meno che l'accomendante non si comporti 
da commissionario, o la società non sia in istato di liquidazione. 
In questi casi cesserebbero le ragioni del divieto; perchè, nel 
primo, i terzi non potrebbero più correre il pericolo di pigliare 
per accomanditario un semplice accomendante, agendo egli in 
nome proprio e come estraneo alla società ed obbligandosi per- 
sonalmente con tutte le proprie sostanze; e perchè, nel secondo 
caso, la società avrebbe cessato dalle proprie operazioni. — Gli 
atti interni, invece, gli si devono intendere permessi. Tali sa- 



1 Cod. comm., art. 118, alin. 1. — Cod. del 1865, art 122, alin. 2. — 
Cod. oland., art 20, 21. — Cod. brasil., art. 314. — Cod. argent, art. 430, 
alin. 1. — Legge fr. del 6 maggio 1863, art 27. — Cod. ted., art 158, 
alin. 2, 3. — Legge belga, art. 22. — Cod. svizz., art 595, alin. 2 e 3. — 
Cod. spagn., art 148, ult. alin. 
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rebbero, per esempio, quelli di prender parte alle sedute degli 
amministratori; di far parte dei consigli direttivi o di vigilanza; 
di rivedere i conti degli amministratori ; di ispezionare i ma- 
gazzini, i libri, la corrispondenza, la cassa della società; di 
nominare e revocare amministratori 1 , institori , commèssi , 
agenti; di conferir loro nuove facoltà, sempre che non ecce- 
denti quelle consentite dallo statuto; di dare consigli e pareri; 
e così via 2 . 

898. Ove ci si domandasse, quindi, se il socio accomen- 
dante possa essere impiegato della società, diremmo di sì; sem- 
pre che l'adempimento dell'ufficio suo non lo obblighi ad atti 
incompatibili con la propria qualità ; vale a dire, ad atti che lo 
mettano in rapporti diretti e personali coi terzi, sicché la so- 
cietà acquisti per ciò alcun diritto od assuma verso loro alcuna, 
obbligazione. 

Se non fosse così, non si intenderebbe come l' accomendante 
possa anche essere socio d'industria; perchè quegli che promette 
la propria industria, od il proprio lavoro, come quota sociale, si 
obbliga appunto a prestare certi determinati servizii a profitto 
della società. Ora, chi può impedire all'accomendante di essere 
tal socio? 

899. Così inteso questo divieto, non sapremmo anche ne- 
gare all'accomendante di aver voce deliberativa negli atti ri- 
guardanti l'amministrazione della società, pur quando si trattasse 
di recar mutamento a qualche parte dello statuto sociale ; sempre 



< Tuttavia, la Corte di cassazione di Torino (sentenza del 12 lu- 
glio 1892) giudicò: che l'accomendante, il quale air infuori degli articoli 
186, 191 Cod. comm., nomina un nuovo amministratore e gli conferisce 
attribuzioni non prevedute nello statuto, risponde illimitatamente e 
solidalmente. — Se c'era proibizione nello statuto, va bene; se no, no. 

* Cod. comm., art 118, ult. alin. — Cod. del 1865, art. 122, ult alin. 
— Cod. argent., art 431. — Legge belga, art. 22, ult alin. 
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che questo consenta espressamente, e non si scopra l'accomen- 
dante verso i terzi J . 

Certo, gli accomanditarii hanno diritto di aver liberissima la 
loro azione e di limitare l'ingerenza dell' accomendante ad una 
semplice opera di vigilanza. Però, se essi avranno nna speciale 
fiducia nel senno amministrativo di nn accomendante; perchè 
dovranno essere impediti di valersene, e di misurar essi a pia- 
cere la propria libertà di azione? Spingere più oltre le conse- 
guenze del divieto, e riconoscere forza giuridica a certe delibe- 
razioni votate anche dagli accomendanti, ed a certe altre no; 
ben può essere suggerito da quei molti pregiudizii che si sono 
andati di mano in mano insinuando nelle menti degli scrittori 
intorno al carattere dell'accomendante, e che ne hanno alterata 
la fisonomia economica e giuridica; ma non può essere approvato 
da chi ami desumere le discipline dell'accomandita dai fatti e 
dai bisogni più evidenti della vita mercantile 2 . 

000. 5.° a) Diciamo ora del divieto fatto da molte leggi 8 
all'accomendante di assumere mandati in nome e per conto della 
società. 

Che si dice a difesa di esso ? — Le solite cose. Si teme che, 
permettendo, persone di poco o di nessun credito, le quali vo- 
gliano tentare imprese arrischiatissime, pur non intendendo av- 
venturare in esse che una parte dei proprii averi, associno a 
sé nella qualità di accomanditario una testa di legno qualunque 
(che tutto ha da guadagnare e nulla da perdere), da cui si fac- 
ciano conferire il mandato di amministrare. Se l'impresa riesce 
bene, ne profittano tutti insieme. Se riesce male, si coprono del- 



1 Vedi nota precedente. 

* Delangle, op. cit, N. 388 e segg. 

1 Cod. comm , art 118, alin. 1 e 2. — Cod. del 1865, art 122, alin. 1. 
— Legge fr., art. 27. — Legge belga, art 22, alin. 1. — Cod. brasil., 
art. 314. — Cod. argent, art 430, alin. 1. — Cod. spagn., art 148» ult alin. 
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emendanti, e lasciano esposto alle azioni dei ere- 
accomandi tario. Il quale, per altro, poiché nulla 
anche pagare. — Si teme ancora, pur quando si 
»cietà serie ed oneste, che l'accomendante metta 
, nell'esecuzione del proprio mandato; perchè è 
mana che la prudenza sia compagna della respon- 
ragion diretta di questa. — Si dice, infine, che 
ttare della qualità di accomendante, deve anche 
si tutti i doveri che essa impone; fra cui è pran- 
dio di non mettersi in relazione di affari coi terzi, 
rarli facilmente in inganno *. 
; si dice contro il divieto? 
to, che le leggi, compito delle quali è di porre 
voli e normali, non devono pigliar regola da fatti 
olorosi e funesti, hanno tuttavia carattere transi- 
accidentalità. A fatti eccezionali, adunque, leggi 
no cose vecchie. — In secondo luogo, si risponde 
fiducia temuto dall' accomendante, è più immagi - 
Le. Supporre che gente seria voglia spensierata- 
nandati di amministrare in genere, od anche sol- 
are alcun atto amministrativo determinato, al primo 
, che ripugna al buon senso ed all'esperienza co- 
gli accomanditarii, sapendo di rispondere poi essi 
nze del mandato conferito all' accomendante, agi- 
Ita prudenza prima di ciò fare, per non pagare 
pazzie altrui. E che? Se fra gli accomendanti ci 
Le per certa abilità personale si chiarirà idoneo a 
) o l'altro affare in nome e per conto della so- 
iovrà questa non valersene, ed affidarne l'incarico 
[trecche aver meno interesse di un accomendante 



untori, Senato del Regno, op. cit, pag. 1513 e segg. 
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a condur bene l'affare, perchè estraneo alla società, può anche 
essere meno capace di Ini? 

Adunque: che della procura conferita alFaccomendante, questi 
o gli accomanditarii possano abusare, è un conto, e di tutto si 
può abusare a questo mondo; ma l'abuso non giustificherà mai 
il divieto dell'uso; e nessuno capirà mai, per quanto si accu- 
mulino sofismi e pregiudizii giuridici, che l'essere accomendante 
sia tal fatto che sopprima in noi una delie più naturali e legit- 
time facoltà, quella cioè di ricevere ed eseguire mandati, e rag- 
guagli P accomendante alla stregua di un minore *. — Tant'è, 
infatti, che parecchie fra le leggi più autorevoli 2 permettono 
espressamente all' accomendante di assumere mandati per conto 
della società. 

902. b) Però, o l'accomendante sia colpito inesorabilmente 
dal divieto di amministrare, per qualsivoglia modo, e di assu- 
mere mandati; ovvero, pur non essendone colpito, non faccia 
tuttavia conoscere ai terzi, nei dovuti modi, il mandato rice- 
vuto; quale responsabilità assume egli? 

Chi, per fatto proprio, esce da quello stato, per così dir£, di oscu- 
rità, rimpetto ai terzi, in cui lo pone la qualità sua di accomendante, 
o tratta con essi come potrebbero fare gli stessi accomanditarii ; 
chi, diciamo, si comporta cosi, perde anche il diritto a quella limi- 
tatezza di responsabilità che è imprescindibilmente subordinata al- 
l'osservanza di quel dovere. Adunque, la responsabilità sua, come 
si è già detto, diverrà solidale e limitata. — Se non che, mentre 
alcune leggi 8 tengono così responsabile l'accomendante per tutti 
i debiti anteriori e posteriori della società, quand'anche egli abbia 



1 Cod. civ., art. 1743. — Fremery, op.,cit, cap. 10°. — Munzinger, 
op. cit, pag. 105 e segg. — Manfrin, op. cit , pag. 220 e segg. 

* Cod. ted., art 167, ult. alin. — Cod. ungh., art. 141, ult alin. — 
Cod. svizz., art. 598, ult alin. — Cod. portogli., art 214, § 1°. 

* Cod. brasil., art 314. — Cod. argent, art 430, ult. alin. 
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ol tanto ad alcuni affari; — altre 1 , lo tengono cosi 
anto per gli affari a cui egli partecipò; — ed altre 
) la nostra 2 , distinguono tra il mandato generale 
sciale ad alcuna serie o ad alcun ramo di affari, e 
ile ad alcun determinato affare ; dichiarando , nel 
obbligato l'accomendante illimitatamente ed in so- 
terzi per tutti i debiti anteriori e posteriori come 
ccomanditario , e, nel secondo caso, solo per quelli 
Ile operazioni a cui egli partecipò, benché sempre 
te ed in solido. 

il principio del divieto, le distinzioni fatte dal Co- 
ei paiono giuste; perchè, data una diversa misura 

negli affari sociali, è anche giusto che abbia ad 
sa la misura della responsabilità. — Tuttavia, non 
ie, di volta in volta, potrà essere anche difficile di- 
iaglio netto gli affari di una società; e, fra questi, 
itinguere quelli proprii del mandato o dell'ingerenza 
uelli proprii del mandato o dell'ingerenza generale, 

conseguenze di tali affari sull'amministrazione della 
ìtre possono essere avviluppatissime e non sicura- 
rnibili pure a quelli che hanno l'occhio esercitato 
scende. 

>i badi tuttavia. Codesta responsabilità dell'accomen- 
a nostra legge, riguarda solo i rapporti suoi verso 



dei 1865, art. 123. — Cod. ted., art 167, ult alin. — Cod. 
41, ult. alin. — Cod. svizz., art. 598, ult. alin. — Legge belga, 
1. — La quale, per altro, dichiara subito dopo, cioè nel se- 
delio stesso articolo, che se l'accomendante tratti abitual- 
fari della società od il suo nome faccia parte della ragion 
jsponsabilità sua è solidale e illimitata anche per quegli 
egli non ha partecipato. 



nm n art. 118, alin. 1 e 2. 
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i creditori sociali, non già quelli verso gli altri consocii; i quali 
impertanto, soddisfatto che l'accomendante abbia quei creditori, 
dovranno rimborsarlo di quanto egli avrà pagato oltre la sua 
quota proporzionale; sempre che non vi sia patto contrario. 

E anche questo è giusto ; perchè in tutte siffatte cose è l'in- 
teresse dei creditori sociali che importa garantire. In quanto ai 
socii, essi hanno conferito il mandato alFaccomendante, ed essi 
ne sopportino le conseguenze. — Però: o anche gli altri acco- 
mendanti presero parte alla deliberazione per cui fu conferito 
quel mandato, o questo si poteva conferire di conformità allo 
statuto , ed essi pure devono rispondere nella misura dianzi 
detta; o il mandato fa conferito solo dagli accomanditarii, senza 
intervento degli accomendanti, e senza che lo statuto permet- 
tesse a quelli di agire così, e gli altri accomendanti non sono 
tenuti, per questo riguardo, a nessun rimborso. 

004. e) Che se un accomendante si impacciasse di affari 
sociali senza averne ricevuto mandato, o contro addirittura la 
volontà dei socii; la società avrebbe sempre diritto di escluderlo 
dal proprio grembo *, e di farsi risarcire di ogni danno sofferto 
per di lui colpa. — Qui, le norme della negotiorum gestio non 
potrebbero ricevere nessuna applicazione, perchè assoluto il do- 
vere dell' accomendante di astenersi da qualsiasi atto di ammi- 
nistrazione. 

Ha di ciò diremo con sufficiente ampiezza nel capo 2°. 



* Cod. comm, art 186, N. 4. 
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CAPO SECONDO 

NOTIZIE COMUNI ALLE SOCIETÀ IN NOME COLLETTIVO 
ED IN ACCOMANDITA SEMPLICE 



Sommario. 
905. Divisione della materia. 

005. Queste notizie possono riguardare: i rapporti dei socii 
tra loro; i rapporti dei socii con gli amministratori; i rapporti 
dei socii e degli amministratori coi terzi. 
Di qui, la naturale divisione del capo in tre sezioni. 



SEZIONE PRIMA 
rapporti dei socii fra loro 

Sommario. 

906. I. - Divisione della materia. — 907. IL- Come l'impiegato della so- 
cietà si distingua dal socio. 

000. I. - Dividiamo la sezione in sette articoli. Nel primo, 
diciamo del tempo in cui cominciano i rapporti dei socii tra loro; 
nel secondo, della natura e misura di questi rapporti; nel terzo, 
della ammissione di nuovo socio ; nel quarto, della cessione di 
quota sociale; nel quinto, dell'aggregazione di socio; nel sesto, 
del recesso e della esclusione di alcun socio; nel settimo, del 
modo secondo cui si prendono le deliberazioni sociali. 

007. II. - Per altro, prima di cominciare, vogliamo avver- 
tire una cosa. Ed è che, quanto stiamo per dire non si applica 
a chi, anziché essere vero e proprio socio, non sia che persona 
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(impiegato o altro dipendente della società) a cai, per i 
razione totale o parziale dell'opera sua, essa conceda una 
cipazione agli utili sociali 1 . Questo impiegato o dipendenti 
tale, non sarebbe che un locatore d'opera; non mai un s< 
Diciamo, come tale: perchè se fosse impiegato o dipem 
socio nello stesso tempo, non c'è dubbio che le norme 
stiamo per dire sarebbero applicabili anche ad esso. 

Ma, come distinguere il socio d'industria dai semplice 1 
d'opera? — Il socio, anche d'industria, sarà necessari 
dichiarato tale nello statuto o nell'atto costitutivo. Il s 
locatore d'opera, invece, non sarà dichiarato socio in ness 
o documento sociale. — La cosa ci pare abbastanza chi 



ARTICOLO PRIMO 

TEMPO IN CUI COMINCIANO I RAPPORTI DEI SOCH FRA LOI 

Sommario. 

908. I. - 1.° Quando comincino codesti rapporti. — 909. ?.° Qua 
mincino quelli dei socii coi terzi. — 910. II. - 1.° Come, d: 
procedano le cose. — 911. Se sia stata posta all'uopo quale 
dizione. — 912. Continua. — 913. 2.° Termine speciale stabì 
alcun socio. 

00§. I. - 1.° Questi rapporti cominciano nell'istante 
simo in cui il contratto di società è perfetto, se non i 
fissato all'uopo alcun altro tempo. 

Adunque, se a dar vita ad una società in nome collet 
in accomandita semplice basterà anche una stipulazione v 
i rapporti dei socii tra loro comincieranno appena quest 



Cod. comm., ar . 86. — Cod. del 1865 art 114, ult. alin. 
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ranno intesi sulle condizioni essenziali del contratto. Sé farà 
d'nopo di nn atto scritto, comincieranno , nella stessa ipotesi, 
dalla data di esso ; perchè, posta la necessità di tale atto, questo 
solo è capace di imprimere legale esistenza al contratto, e di 
renderlo obbligatorio pei contraenti l . 

OOO. 2.° Invece, i rapporti dei socii coi terzi cominciano 
allora soltanto che il contratto di società sia stato reso di pub- 
blica ragione nei modi più volte detti 2 . 

010. IL - 1.° Di regola, tuttavia, le cose non procedono 
cosi. 

Troppo gravi sono gli interessi derìvanti da un contratto di 
società, perchè i contraenti non abbiano ad indicare in modo 
preciso il tempo nel quale vorranno che esso cominci a svilup- 
pare tutta la sua efficacia. Tanto più che, non di rado, ben si 
può aver conchiusa una società, senza che per ciò questa dia 
sùbito mano ai proprii lavori; vuoi, perchè le abbisogni un 
certo tempo di preparazione ; vuoi, perchè la società, avendo in 
vista qualche utile affare, aspetti che questo diventi maturo 
per cominciare le proprie .operazioni ; vuoi per altre ragioni. 
Adunque, di regola, i rapporti dei socii fra loro cominciano nel 
giorno stesso che i socii hanno all'uopo stabilito nei contratto. 

Oli. Del resto, come tutti i contratti, anche quello di so- 
cietà può essere conchiuso puramente e semplicemente, o sotto 
condizione. E questa può, qui pure, essere sospensiva, risolutiva, 
.casuale, potestativa, a tempo determinato, ecc. 

Le discipline che reggono tutte queste categorie di condizioni 
si applicano intieramente anche al contratto di società, così per 
il tempo che precede il compimento della condizione, come per 



1 Cod. civ., art. 1707. — Cod. argent, art 465, alin. 1. — Cod. braail., 
art. 329. 

* Cod. ted., art 110. 
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il tempo posteriore. Supposto quindi, per esempio, che una so- 
cietà sia stata conchiusa sotto la condizione che essa comin- 
cierà i proprii affari appena il Comune o la Provincia autoriz- 
zerà certe opere progettate ; i socii, non vi ha dubbio, saranno 
tenuti a conferire le quote per cui si obbligarono, sotto pena 
di risarcimento, non appena l'autorizzazione sarà data e ne ver- 
ranno richiesti dagli amministratori K 

912. Alcun' altra volta, la condizione può riguardare, non 
il tempo in cui una società, che già legalmente esiste, comin- 
cierà le pròprie operazioni; bensì il tempo in cui più persone 
si costituiranno in istato di società. In questo caso, poiché la 
società non esiste ancora; ciascuna di quelle persone non può 
esser tenuta comecchessia ad alcun dovere di socio. Però, veri- 
ficatosi l'avvenimento dal quale fecero dipendere la esistenza e 
il principio della società, ciascuna di esse sarà obbligata a far 
parte della società, ed a soddisfare a tutti i doveri di socio; 
sotto pena, qui pure, del pieno risarcimento. 

013. 2.° Nulla, poi, vi sarebbe di illecito nel patto, per 
cui uno dei socii stabilisse un termine speciale a datare dal 
quale dovranno cominciare i suoi doveri e diritti di socio. Al- 
lora, anche la sua quota di profitti e di perdite sociali dovrà 
esser misurata a cominciare dal giorno in cui egli sarà entrato 
effettivamente a far parte della società. 

In quanto ai terzi, allorché il patto sia reso di pubblica ra- 
gione nei modi conosciuti, ci pare che li deva obbligare essi 
pure ; perchè, conoscendolo, possono anche misurare il credito 
di cui reputano meritevole la società. E se quel patto loro non 
accomoda, si astengano dal mettersi in relazione di affari con 
essa 2 . 



« Pardessus, op. cit, N. 912. — Troplong, op. cit., N. 521. 
» Confr.: Cod. ted., art. 110, alili. 2. 
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ARTICOLO SECONDO 

MATURA E MISURA DEI RAPPORTI DEI SOGII FRA LORO 

Sommario. 
914. Divisione della materia. 

014. Non occorre esser giurista per intendere che ogni so- 
cietà, massime se commerciale, determinando una comunanza di 
interessi, fa sorgere anche un diritto di fratellanza, quasi, tra 
i membri suoi ; i quali devono tutti cospirare al vantaggio co- 
mune, così facendo quello che può giovare alla società, come 
astenendosi da quello che la può danneggiare. 

Or bene, questo comune intendere dei socii ad un fine comune 
riguarda: o i doveri e i diritti, considerati nella loro generalità, 
che i socii hanno rispettivamente fra loro, e da cui ha da pren- 
der norma e misura la loro condotta; oppure i doveri e i di- 
ritti relativi alla divisione dei profitti e delle perdite. — Diciamo 
distintamente degli uni e degli altri. 



§ 1 
Doveri e diritti circa alla quota ed al suo conferimento 



Sommario. 



915. I. - Necessita che ogni socio conferisca qualcosa a titolo di quota. — 
916. l.° Diversi aspetti sotto cui può essere considerato ciò che un 
socio conferisce. — 917. Quando rapporto o la quota rappresenta 
tutto il patrimonio con cui risponderà il socio verso i terzi, e 
quando no. — 918. Rinvio. — 919. 2.° a) Cosa può essere conferito 



Digitized by 



Google 



■ 'W^^w^:^ 



TXT. n, CAPO H, SEZ. I, ABT. H, § 1, DOVEEI E DUU, ECC. 607 

a titolo di quota. — 920. b) Anche il credito può essere così con- 
ferito. — 921. e) Diritto di credito. — 922. Sua cessione - Diffe- 
renza dal diritto civile. — 923. Continua. — 924. d) Cose presenti 
e future. — 925. 3.° Se della quota si debba ritenere conferita la 
proprietà, o soltanto r usufrutto o l'uso -Silenzio del contratto.— 
926. a) Il Codice nostro intorno a ciò. — 927. 6) Se è conferito l'u- 
sufrutto. — 928. e) Se è conferito l'uso. — 929. 4.° Non occorre che 
le quote sieno tutte della stessa misura. — 930. a) Come si deter- 
mina il valore della quota conferita. — 931. b) Colla quota non va 
confuso ciò che un socio può avere conferito per altro titolo nella 
società. — 932. 11.-1.° La quota deve essere conferita nel tempo, 
nel luogo e nel modo convenuto. — 933. a) Ritardo nel conferire la 
quota. — 934. b) Rifiuto di conferirla — 935. 2.° Conferimento im- 
possibile per causa non imputabile al socio. — 936. III. - La società 
ha da potere liberamente valersi della quota conferita. — 937. 1.° Evi- 
zione. — 938. 2.° a) Perimento della cosa conferita durante la vita 
sociale. — 939. La società può tuttavia continuare. — 940. b) Con- 
ferimento dì clientela. — 941. e) Industria personale. — 942. 3.° Con- 
siderazioni e confronti sui casi fin qui esaminati. — 943. 4.° Se la 
perdita, la distruzione, ecc., della cosa conferita sia parziale sol- 
tanto. — 944. Continua. — 945. 5.° Aumento di quota. 

915. I. - Che ogni socio debba conferire qualcosa a titolo 
di quota, è di tutta evidenza; perchè senza di ciò non si costi- 
tuirebbe mai quel patrimonio sociale, che è condizione imprescin- 
dibile per la esistenza e lo sviluppo di ogni società, 

916. l.° Da cui si vede che quanto un socio conferisce 
nella società può essere considerato sotto un duplice aspetto. 

Cioè: nel suo complesso, o nella sua esistenza collettiva; e al- 
lora abbiamo ciò che si dice « patrimonio sociale » ; il quale, du- 
rante la vita della società, può crescere o diminuire, mutar forma 
e natura, a piacere dei socii o secondo richiede lo sviluppo del- 
l' industria sociale; — oppure: nelle singole parti conferite da 
ciascun socio, allo scopo di costituire tale patrimonio; e allora 
abbiamo ciò che si dice « apporto », se si ha riguardo all'og- 
getto stesso conferito; « quota », se si ha riguardo alla misura 
proporzionale in cui la cosa conferita da un socio sta con quella 
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conferita dagli altri sodi, ed ai profitti che, per essa, il socio 
avrà diritto poi di ottenere. 

017. Talvolta, la quota o l'apporto non rappresenta che 
una parte dei beni coi quali il socio si obbliga per le future 
operazioni sociali; come avviene nella società in nome collettivo, 
e nella accomandita da parte dell'accomanditario. In tal caso, il 
conferimento della quota ha bensì per iscopo di concorrere alla 
costituzione del patrimonio sociale, ma non mai di limitare al 
valore di essa le obbligazioni del socio; il quale, anzi, come 
sappiamo, risponde con tutti i proprii beni ed in solido per tutte 
le obbligazioni sociali. — Le ragioni per cui un socio, pur es- 
sendo così obbligato, non conferisce, come quota, tutto intiero 
il proprio patrimonio, ma soltanto una parte di esso, possono 
essere parecchie. Innanzi tutto, può darsi che egli, pure offrendo 
in garanzia ai creditori della società tutti i proprii beni, non 
voglia però spogliarsi che parzialmente della loro proprietà, o 
del loro godimento, o della loro amministrazione, quando creda, 
e gli altri socii credano con lui, che al raggiungimento dei fini 
sociali possa bastare anche soltanto la parte conferita o pro- 
messa. Poi, e appunto per questo, perchè il conferimento di tutti 
i beni dei singoli socii potrebbe costituire tale un ammasso di 
valori da soverchiare i bisogni sociali e da essere, per di piò, 
un gravissimo ed inutile impaccio al buon andamento dell'impresa. 
Tale altra volta, invece, la quota o l'apporto rappresenta 
tutta quella parte dei beni coi quali il socio intende obbligarsi 
per tutte le future operazioni sociali; come avviene nella so- 
cietà anonima, e nella società in accomandita da parte dell' ac- 
comendante. 

918. Del caso che la quota sia rappresentata da un titola 
facilmente trasmissibile , il quale si dice « azione » , diremo a 
proposito appunto delle società per azioni. 

919. 2.° a) Qualunque sia la misura della cosa conferita; 
ogni oggetto può essere conferito, il quale abbia un valore 
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di scambio *, e, tacendo il contratto, si riferisca al commercio 
esercitato dalla società; non essendo ammissibile che i socii si 
accontentino di una cosa fuori di commercio, oppure che non 
serva agli scopi sociali. 

Adunque, potranno essere conferite : tanto cose mobili 2 od im- 
mobili, quanto denaro, o la particolare abilità che taluno abbia 
nell'esercizio dell'una o dell'altra industria, e che, bene spesso, 
è più utile e preziosa di qualunque altro conferimento 8 ; quanto 
ancora servizii 4 , brevetti d'invenzione, la propria clientela, e 
persino qualche segreto industriale che alcun socio confidi alla 
società 5 . 

Certo che, ove non si tratti di beni mobili od immobili, di 



1 Cod. civ., art. 1116, e art. 1698. 

1 La Corte d'appello di Napoli, nella sentenza dell'I 1 marzo 1887, 
giudicò: il conferimento di merci in società essere equiparato alla ven- 
dita di esse, e quindi soggetto alla tassa di registrazione di centesimi 
50 per cento. 

Invece, la Corte di cassazione di Roma, nella sentenza del 24 feb- 
braio 1887, Io disse soggetto alla tassa proporzionale del 2 per cento 
(art 1 e 77 della tariffa annessa alla legge sulla tassa di registro del 
13 settembre 1874, modificata dalla legge 23 maggio 1875). 

* Errò quindi la Corte di cassazione di Torino, allorché nella sen- 
tenza del 16 febbraio 1870 giudicò che, ove un socio non apporti nella 
società alcun fondo, ma la propria industria, egli deve essere conside- 
rato quale un semplice locatore d'opera. — Invece, disse bene la Corte 
d'appello di Genova (sentenza del 25 giugno 1885), che « la parola « in- 
dustria » comprende 1* opera fecondata dall'ingegno e dalle condizioni 
speciali teoriche e pratiche della speculazione industriale intrapresa; 
e che quindi non si può dire socio d* industria chi lasci nella cassa 
sociale una quota di utili sino alla concorrenza di una data somma, la 
quale sia soggetta a perdite ». 

1 Però, si badi a non confondere la prestazione di servigli. come tale, 
colla prestazione di servigii come quota, e di cui diciamo ora. 

* Pardessus, op. cit, N. 984. 

Vidari - I (4 a ed.) 39 
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la determinazione del valore di ciascuna quota sarà 
tie agevole (N. 930 e segg.). Però, questa è cosa 
i soltanto l'interesse dei sodi. 
) Anche il credito, cioè la buona fama mercantile, 
ggetto di quota sociale; imperocché, allorquando una 
ìosciuta favorevolmente dal pubblico per la molta 

e lealtà con cui dirige i proprii o gli altrui affari. 
) il proprio nome figuri tra quello degli altri sodi; 

essa giova alla società e le procaccia quella stima, 

nessuna impresa mercantile, anche fortemente co- 

prosperare. 
mona fama mercantile, ai pari dell'industria perso- 
sere di preziosissimo aiuto alla società, come quella 
iù agevoli le vie del credito, e risparmia quel lungo 
prove alle quali, di solito, nessuno può sottrarsi che 
* attingere con facilità alla borsa altrui. — Adun- 
idito commerciale noi intendiamo quello soltanto che 
ciato da una lunga abitudine di affari ; non già quello 
lall'alta posizione sociale in cui alcuno si trovi, e 
)esso si traduce in vane pompe di vanissimo prote- 
L'altro buone che a trarre in inganno gli ingenui e 

) Diversa cosa dal credito è il diritto di credito che 
ì, verso una terza persona e che egli ceda alla so- 
tta la misura del credito ceduto, cioè la somma a 
monta, e la compartecipazione ai profitti sociali sti- 
raggio del socio conferente, la cessione è qui pure, 
aria civile 2 , perfetta; benché il cedente sia poi ob- 



is, op. cit., N. 984. — DelaDgle, op. cit, N. 60. — Pont, 

, 65. 

, art. 1538. 
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bligato a mettere la società nel pieno possesso del credito ce- 
duto, consegnandogliene il docnmento relativo. E del pari, come 
in materia civile, la società non può mai far valere, verso i 
terzi, alcun diritto derivante dalla cessione, se non dopo che 
questa sia stata intimata al debitore, oppure se non dopo che 
il debitore rabbia accettata con atto autentico '; epperò il de- 
bitore sarebbe validamente liberato se pagasse al cedente, prima 
che questi o la società gli avesse notificata la cessione 2 . Oltre 
a ciò, ed anche per il nostro tema, la cessione conferisce alla 
società tutti quei diritti sugli accessorii (come sarebbero le cau- 
zioni, i privilegi e le ipoteche), dai quali il credito fosse garan- 
tito al tempo della cessione 8 . 

922. Però, una differenza notevole passa tra la cessione 
del diritto civile e quella di cui ci occupiamo qui. 

Secondo il diritto civile, come è noto, chi cede un credito, od 
alcun altro diritto, è bensì obbligato a garantirne la sussistenza 
al tempo della cessione, sebbene questa si faccia senza garan- 
zia 4 ; ma non è responsabile della solvenza del debitore, se non 
quando ne abbia assunto l'obbligo, e solo per l'importo del prezzo 
riscosso dal credito ceduto; ed anche quando ne abbia assunto 
l'obbligo e nulla sia stato convenuto sulla durata della garanzia 
del credito, s'intende che egli l'abbia limitata ad un anno, da 
computarsi dal tempo della cessione, se il termine del credito 
era già scaduto, o dalla scadenza, se non ancora scaduto B . 

Per contrario, trattandosi di quota sociale le cose procedono 
altrimenti. Qui, non solo il socio deve garantire la sussistenza 
del credito costituito in quota al tempo della cessione; ma, quan- 



< Cod. civ., art. 1539. 

* Cod. civ., art.. 1540. 
» Cod. civ., art. 1541. 
4 Cod. civ., art. 1542. 

* Cod. civ., art. 1513, 1544. 
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d'anche tacia il contratto, egli è sempre responsabile della sol- 
venza del debitore; perchè, qualora non fosse così e il credito 
non si potesse riscuotere, il socio verrebbe a far parte di una 
società di commercio senza pur nulla aver conferito. 

928. Che anzi, quando la società dovesse rivolgersi contro 
il socio cedente per non aver potuto ottenere il pagamento del 
credito dal debitore ceduto, quegli sarebbe obbligato a pagare, non 
solo tutto il credito ceduto fino a concorrenza del capitale pro- 
messo; ma, per di più, anche l'interesse legale dal giorno della 
scadenza del credito conferito, salvo inoltre il risarcimento dei 
danni 1 . — Da cui si vede, che la garanzia a cui è obbligato 
il socio non può mai, pur tacendo il contratto, esser ristretta 
alla durata di un anno; ma continua sempre, fino a che il di- 
ritto della società non sia prescritto. 

Nessun patto contrario, anche espressamente stipulato, var- 
rebbe a liberare il socio od anche solo a limitarne la respon- 
sabilità, quando egli volesse conservare integri i proprii diritti. 
Quel patto non costituirebbe altro che una liberalità; e questa,, 
se può rimettere a taluno la di lui obbligazione, non basta ad 
attribuirgli la qualità di socio, che è impreterìbilmente subor- 
dinata al conferimento di alcuna quota nel fondo comune. 

034. d) Del resto, come si possono conferire in società le 
cose presenti, si possono conferire anche le cose future 9 ; sem- 
pre che queste, prima che sia trascorso il tempo stabilito per 
il loro conferimento, diventino davvero presenti e possano effet- 
tivamente entrare a far parte del patrimonio sociale. 

In caso contrario, la cosa futura si avrebbe a considerare 
come un non-ente, un non-valore, e quindi incapace di costituire 
alcuna quota sociale. 



« Cod. comm., art. 80. — Cod. civ M art. 1710. - Cod. tedi, ari 95. 
* Cod. civ., art. 1118. 
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990. 3.° Dell'oggetto, poi, costituente la quota si può con- 
ferire così la proprietà, come il godimento, cioè l'usufrutto o 
l'uso. Se nel contratto è detto espressamente l'una o l'altra cosa, 
non c'è difficoltà. 

Ma se il contratto tace, si dovrà ritener conferito piuttosto 
la proprietà, ovvero il godimento? 

996. a) Teoricamente, non ci sono ragioni prevalenti a 
sostegno dell'una piuttosto che dell'altra opinione. Imperocché, 
se è nell'ordine più comune delle cose, che di un oggetto costi- 
tuito in quota si conferisca la proprietà, a preferenza del godi- 
mento: ben può darsi, tuttavia, che anche il solo godimento 
basti a far raggiungere i fini sociali; come se taluno conferisse per 
quota l'uso dell'edificio entro cui la società eserciterà la propria 
industria. — Praticamente, c'è invece il bisogno che, in caso 
di silenzio, una precisa disposizione di legge tolga di mezzo tutte 
le incertezze e le contestazioni, e dia una norma costante per 
tutti i casi. 

È degna di lode , quindi , la nostra legge 1 allorché , di con- 
formità ad altre 2 , dice che « in mancanza di stipulazione con- 
traria, le cose conferite divengono proprietà della società ». Di 
tal modo , si pone una presunzione legale operativa di per sé ; 
la quale, tuttavia, non impedisce ai contraenti una contraria 
stipulazione. 

997. b) Quando, invece, sia conferito soltanto l'usufrutto, 
la proprietà della cosa, con tutti i diritti e i doveri inerenti, 
rimane al socio conferente. La società ben può valersi della 
cosa conferita; ma solo come ne godrebbe lo stesso proprietario. 
Di qui, il dover suo in genere, e per quanto lo consentono lo 
scopo del conferimento e la natura della cosa conferita, di con- 



1 Cod. comm., art. 82. 
*Cod. ted« art. 91. 
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servarne la sostanza, tanto nella materia quanto nella forma l . 
— Insomma, le norme dell'usufrutto sono, in massima, applica- 
bili anche al tema di cui diciamo 2 . 

D'onde la conseguenza, che la cosa di cui è conferito l'usu- 
frutto rimane a tutto rischio e pericolo del socio proprietario. 
Che se essa fosse di quelle che si consumano con l'uso o si de- 
teriorano conservandole o fosse destinata ad essere venduta o 
posta in società sopra stima risultante da inventario; allora, 
rimarrebbe a rischio e pericolo della società 8 . 

928. e) Conferito, da ultimo, soltanto l'uso di una cosa, le 
norme regolatrici sono, in massima, ancora quelle dell'usufrutto. 

999. 4.° Del resto, sia conferita la proprietà, l'usufrutto 
o l'uso di una cosa, non occorre che le quote sieno tutte della 
stessa misura. Anzi, bene spesso saranno di misura diversa; 
quantunque, come accade nelle società per azioni, possa essere 
unica la loro unità di misura. Se nulla sarà stato espressamente 
convenuto, s'intenderà che le quote debbano essere eguali per 
ciascun socio. 

980. a) Però, quello che importa soprattutto, si è che la 
quota abbia sempre un valore ben determinato o ben deter- 
minabile; perchè egli è in base ad esso che, più di solito, si 
misura la compartecipazione agli utili ed alle perdite sociali. 

Se il valore fu determinato nel contratto, non c'è difficoltà 
alcuna. — - Se non fu determinato, si deve intendere convenuto 



1 Cod. civ., art. 417 e segg. 

* Vedi ciò che si è detto, per analogia, circa l'usufrutto dell'azienda 
e delle ditte (N. 381 e segg). 

' Cod. civ., art 1715. — La Corte di cassazione di Napoli, nella sen- 
tenza del 24 aprile 1874, giudicò, che il socio, il quale conferi nella 
società il solo prodotto del capitale, può, in caso di perdita di questo, 
domandare agli altri socii il rimborso del capitale medesimo in ragione 
delle loro quote. 
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il valore corrente nel giorno stabilito per la consegna, secondo 
i listini di borsa o le mercnriali del luogo dove ha sede la so- 
cietà, o, in difetto, secondo il giudizio di periti *. Preferiamo il 
valore del giorno della consegna a quello del giorno del con- 
tratto ; perchè, potendo questo eseguirsi anche molto tempo dopo 
la sua conclusione, è necessario sapere con certezza quanto ef- 
fettivamente conferisce il socio per propria quota, e non quanto 
avrebbe conferito se il valore fosse rimasto quale era il giorno 
del contratto. — Quando fosse conferita una cosa la quale non 
avesse valore di mercato, come se, per esempio, si trattasse di 
credito, di brevetti d'invenzione, di segreto industriale, ecc.; 
allora, la determinazione del valor suo non potrebbe esser fatta 
che da periti nominati d'accordo dalle parti, ovvero dall'auto- 
rità giudiziaria. 

981. b) Dal valore della quota, però, bisogna distinguere 
tutto quanto un socio, non già conferisca in società, ma som- 
ministri o paghi per conto di essa. Così, se un socio mutuasse 
una certa somma alla società, egli, per quel valore, non si do- 
vrebbe considerare e trattare qual socio, ma qual creditore. 
Cosi dicasi del caso in cui un socio sostenesse per conto e nel- 
V interesse della società certe spese o facesse per essa alcun 
pagamento. — Allora: quale socio, egli comparteciperebbe agli 
utili ed alle perdite sociali in proporzione della quota conferita ; 
quale creditore, avrebbe sempre diritto di essere pagato inte- 
gralmente, fuori il caso di fallimento, prelevando dal fondo so- 
ciale quanto gli fosse dovuto. 

In caso di dubbio, si dovrà piuttosto ritenere che il di più 
pagato da un socio, oltre la propria quota, sia ad aumento di 
questa, anziché a titolo di prestito o di anticipazione (N. 706) 2 . 



1 Cod. comm., art. 81 (V. art. 38) 
* Pardessus, op. cit, N. 985. 
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989. II. - 1.° Assunto l'obbligo di conferire la quota, il socio 
deve conferirla effettivamente nel tempo, nel luogo e nel modo 
convenuto, affinchè la società possa esercitare sopra di essa tutti 
i diritti che prima spettavano al socio conferente. — Se la cosa 
fosse gravata di alcun pegno, privilegio od ipoteca, e la società, 
pur così gravata, l'avesse tuttavia accettata; essa, naturalmente, 
dovrebbe rispettare i diritti dei terzi creditori. 

Consegue da ciò che fino a quando la consegna della cosa con- 
ferita non siasi effettivamente verificata, per mezzo di tradizione 
reale o simbolica, il diritto del socio di far parte della società 
non è che eventuale. — Difatti, sebbene il contratto di società, 
al pari della vendita, sia consensuale; tuttavia, per la pienezza 
dei proprii effetti, ha bisogno esso pure che la cosa passi di 
fatto nella disponibilità fisica o giuridica dell'ente sociale, es- 
sendo obbligato a consegnare chi è obbligato a dare *. 

988. a) Se, adunque, il socio fosse in ritardo a conferire 
la quota promessa, egli dovrebbe risarcire d'ogni danno la so- 
cietà 2 , senza che per ciò fosse necessaria alcuna costituzione 
in mora; perchè, di essa tiene luogo la scadenza del termine 
stabilito nella convenzione 8 . 

Se la quota consiste in una somma di denaro, il socio, ol- 
trecchè escluso dalla società é , deve anche pagarne l'interesse 
legale dal giorno in cui avrebbe dovuto eseguirne il pagamento 6 , 
senza che la società sia obbligata a provare di avere sofferto 
alcun danno effettivo per ciò. — Ove la quota produca altri 
frutti, il socio diventa debitore e di quelli raccolti e di quelli 
che si sarebbero potuto raccogliere adoperando maggiore dili- 



< Cod. civ., art 1219, alin. 1. 
1 Cod. comm., art 83. 

* Cod. civ., art 1223. 

1 Cod. comm., art 183, 1°. 

* Cod. comm., art. 83. — Cod. civ., art 1710. — Cod. ted., art. 95. 
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genza *. — In entrambi i casi, poi, la società avrebbe sempre 
diritto al risarcimento dei maggiori danni sofferti, quando il pa- 
gamento degli interessi o dei fratti non bastasse all' nopo 2 . 

984. h) A maggior ragione dovrebbe essere così, allorché 
il ritardo significasse rifinto assoluto di conferire la cosa promessa. 

Anzi, in questo caso, la società avrebbe diritto di dichiararsi 
sciolta, ove, per causa di quel mancato conferimento, essa cre- 
desse o di non potere più conseguire i fini propostisi, o di non 
poterli più conseguire così utilmente come prima sperava 3 . 

985. 2.° Per contrario, quando il conferimento fosse im- 
possibile per fatto non imputabile al socio, bene ancora la so- 
cietà avrebbe diritto di sciogliersi, e tal socio, ove la società 
volesse tuttavia continuare, dovrebbe essere egualmente escluso 
dalla società; però egli non sarebbe tenuto ad alcun risarcimento. 

E perchè mai ciò ? Quando la quota consista in un corpo certo 
e determinato, non se ne deve intendere passata la proprietà 
al corpo sociale, appena i contraenti si sieno intesi intorno alla 
cosa ed al prezzo ? — Secondo i principii generali dei contratti, 
sì. Di fronte al tema attuale, no; perchè, si disse già molte 
volte, nessuno può essere socio, il quale non conferisca la cosa 
promessa 4 . 

Lo stesso dicasi del socio che abbia promesso di conferire la 
propria industria, e che, per qualsiasi ragione, non lo possa più. 

986. III. - Ma, non basta che il socio conferisca la propria 
quota. È d'uopo, per di più, che la società se ne possa valere 
liberamente. 

987. l.° Adunque, e innanzi tutto, egli deve garantire alla 



1 Delangle, op. cit, N. 77. 

* Cod. comm., art 86. — Cod. civ., art. 1227, 1231, 1710. — Delangle, 
op. cit, N. 78. — Cod. ted., art 95. 

* Cod. civ., art 1731, alin. 1. 

1 Pardessus, op. cit, N. 988. — Delangle, op. cit, N. 70 e segg. 
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società il pacifico possesso della cosa conferita. Epperò, se la so* 
cietà, per contrario, fosse disturbata in tale suo possesso, o tro- 
vasse la cosa gravata di pesi maggiori di quelli dichiarati nel con- 
tratto; il socio ne dovrebbe rispondere verso di essa nel modo 
stesso che il venditore è obbligato verso il compratore ', se di 
tal cosa fu conferita la proprietà, o nel modo che il locatore è 
obbligato verso il conduttore, se ne fu conferito l'usufrutto o l'uso 2 . 
Nessun patto contrario sarebbe ammissibile. 

988. 2.° a) Ove poi, durante la vita sociale, la cosa con- 
ferita venisse addirittura a perire, bisognerebbe distinguere. 

si tratta di socio accomendante, e se la cosa fu conferita 
in proprietà, quel fatto lascia ancora sussistere il vincolo sociale 
di prima tra socio e società, perchè la perdita si intende avve- 
nuta a carico di questa; se, invece, della cosa non fu conferita 
la proprietà, quel fatto spezza ogni rapporto sociale 3 , perchè 
cessa ogni possibilità di conferire l'usufrutto o l'uso promesso. 
— si tratta di socio a responsabilità solidale e illimitata; e 
la perdita della cosa conferita non lo può mai privare della 
qualità di socio, perchè, se è perita quella, rimangono ancora 
tutte le altre sue sostanze, e perchè, se ne avesse conferita la 
proprietà, varrebbe anche per lui (e a maggior ragione) quanto 
abbiamo detto ora dell'accomendante. 

989. Di regola, per altro, sebbene perduta o distrutta una 
quota, s'intende che la società continui coi socii che rimangono 
e coi patrimonio residuo; perchè ciò non si deve ritenere che 
un accidente della sua esistenza 4 . 

Tuttavia, qui pure, se l'impossibilità in cui la società è messa 
di valersi delia cosa che prima costituiva la quota del socio, le 



1 Cod, civ., art. 1709. 

t Cod. svizz., art. 528. 

s Cod. civ., art 1731, alin. 2. 

4 Cod. civ n art 1731, ult alin. 
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rendesse impossibile, o anche troppo difficile, la continuazione 
dell' industria sociale, la società potrebbe sciogliersi ; come se r 
costituitasi per lo scavo di una miniera, e conferitasi questa da 
un socio per propria quota, la miniera dopo breve tempo si 
esaurisse; come se, costituitasi per la navigazione a vapore, tre, 
supponiamo, de' sei piroscafi appartenenti alla società, e confe- 
riti come quota da un socio, fossero distrutti da incendio, da 
naufragio; e cosi, via. 

940. b) Lo stesso si deve dire del caso che sia stato con- 
ferita a titolo di quota, per esempio, la propria clientela, od un 
brevetto d'invenzione, od alcun segreto industriale, ecc. Anche 
in questo caso si ritiene che il socio abbia soddisfatto al proprio 
dovere quando realmente abbia messo la società nella condizione 
di poter usare della quota conferita; benché poi avvenga, per 
esempio, che una nuova legge abolisca i brevetti d'invenzione, 
oppure che la clientela promessa, per cause indipendenti dal 
socio, si svii dallo stabilimento sociale, ovvero che il segreto, 
qui pure per causa non imputabile al socio, non sia più tale, 
ma conosciuto da tutti; e cosi di seguito. — . Per contrario: se 
il brevetto non sarà che una finzione; se il socio non avrà mai 
avuto alcuna clientela o quella determinata clientela che da lui 
si intese conferire; se il segreto sarà stato già conosciuto dal 
pubblico, benché all'insaputa dei socii, ecc.; allora, poiché man- 
cherebbe il conferimento di qualsiasi quota, chi la promise sarà 
escluso dal novero dei socii (quando non sostituisca altra quota 
a quella di prima), benché possa essere tenuto, come vedremo 
a suo tempo, per le obbligazioni che la società, tratta così in 
inganno, avesse assunto rimpetto ai terzi. 

941. e) In quella vece, se la quota fosse costituita dall'in- 
dustria personale del socio o da altri servigii che egli si fosse 
obbligato a prestare alla società; allora, se il socio, per qual- 
sivoglia causa, non potesse continuar più a prestare l'opera sua,, 
egli cesserebbe di esser socio; perchè, pure in questo caso (N. 938), 
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il conferimento della quota dovendo essere continuo e successivo, 
questo mancando, cesserebbe anche la qualità di socio. 

In quanto alla società, essa potrebbe continuare o cessare dal 
proprio esercizio, secondo le norme dianzi accennate. 

942. 3.° Da cui si vede che, mentre P evizione può con- 
durre alle stesse conseguenze della perdita, distruzione, sottra- 
zione dolosa, ecc., della quota conferita, o della impossibilità di 
più fornire alla società l'opera propria o la propria industria, 
sempre per quanto riguarda la continuazione o la cessazione 
dell'esercizio sociale; tuttavia, tra l'evizione e gli altri casi, 
allorché questi non sieno imputabili a colpa del socio, passa la 
differenza, che l'evizione dà sempre diritto alla società di otte- 
nere dal socio il pieno risarcimento dei danni sofferti; mentre 
tale diritto essa non avrebbe mai, qualora il danno derivasse 
da perdita, distruzione, sottrazione della cosa conferita, o da 
impossibilità di fornire la propria industria, ecc. 

948. 4.° Ove, però, l'evizione, la perdita, la distruzione, la 
sottrazione, ecc., della quota conferita fosse parziale soltanto, 
quali ne sarebbero le conseguenze rimpetto al socio ed alla società? 

Se la società delibera di continuare nell'esercizio della propria 
industria, non ostante la parziale diminuzione della quota di un 
socio, questi continua bensì a far parte della società, ma la sua 
compartecipazione ai beneficii eventuali di essa è ridotta in pro- 
porzione della diminuzione toccata alla quota; perchè, tranne 
espresso patto contrario, la compartecipazione agli utili è pro- 
porzionale alla quota di compartecipazione nel fondo sociale. Né 
crediamo che si potrebbe obbligare il socio a risarcire la società 
dei danni patiti ; perchè, dato che il socio, come noi supponiamo, 
non sia imputabile di quella diminuzione, non c'è anche ragione 
di tenerlo responsabile di una colpa non sua K 



1 Delangle, op. cit, N. 87. 
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Ma, oltrecchè non poterlo costringere ad alcun risarcimento, 
la società non può nemmeno obbligarlo ad integrare la propria 
quota 1 , o, in caso contrario, ad uscire dal grembo suo ; impe- 
rocché, sotto forma diversa, s'imporrebbe al socio un risarci- 
mento indebito, e dal rifiuto di soddisfarlo, cioè da un'ingiusta, 
premessa, si caverebbe una conseguenza del pari ingiusta, se non 
anche più. Conferita la quota a titolo di proprietà, questa passa 
appunto dal socio alla società; epperò, se la quota perisce o 
deteriora, perisce o deteriora a carico della società. « Res perit 
domino », ripetiamo ancora una volta. E se quella che passa, 
alla società non è una proprietà intera, assoluta ; essa è certa- 
mente una comproprietà. Ecco, perchè anche il socio dovrebbe 
tollerare di veder ridotta proporzionalmente la sua comparteci- 
pazione agli utili sociali 2 . 

944. Con ciò non intendiamo asserire che il socio possa, 
anche ridurre la sua responsabilità rimpetto ai terzi, quando essa, 
fosse solidale e illimitata. No, la responsabilità sua rimarrà 
ancor tale; soltanto il regolamento dei conti, nei rapporti in- 
terni fra esso e la società, dovrà pigliar norma dalla avvenuta 
parziale diminuzione della propria quota. 

945. 5.° E come un socio, per regola generale, e senza 
che sia stato altrimenti convenuto, non può mai essere obbligato 
a reintegrare la propria quota; così non può anche mai essero 
costretto ad aumentarla 8 . 



' Pardessus, op. cit, N. 901, 905. — Cod. ted., art. 92. — Cod. svizz., 
art 557, ult. alin. — Difatti, la Corte di cassaz. di Firenze, nella sen- 
tenza del 28 febbraio 1878, giudicò: l'accomen dante, il quale ha versato 
una volta il capitale promesso, non può essere obbligato a reintegrarlo* 
quand'anche in progresso di tempo vada perduto. 

« Delangle, op. cit, N. 93 e segg. 

* Cod. svizz , art. 557, ult alin. 
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§ 2 

Doveri e diritti riguardanti la condotta dei sodi 

nel consorzio sociale 



Sommario. 



946. 1. - 1.° Conferitele quote, esse si intendono sottratte alla libera dispo- 
nibilità dei sodi conferenti. — 947. Eccezione. — 948. Socio d'industria. 

— 949. Continua. — 950. L' interesse sociale va preferito sempre al- 
l' interesse particolare dei singoli socii. — 951. Continua. — 952. 2.° I 
socii non amministratori devono astenersi da ogni atto di ammi- 
nistrazione. — 953. Se un socio possa compensare il danno recato 
alla società coi vantaggi del pari recatile. — 954. Continua. — 955. Se 
il socio risponda per la cattiva riuscita di un affare commessogli. 

— 956. 3.° Divieti posti al socio a responsabilità illimitata. — 957. a) Se 
tal socio possa prender parte in altre società. — 958. Continua. — 
959. Le leggi intorno a ciò. — 960. Esame loro. — 961. Come può 
essere tolto il divieto. — 962. b) Sanzioni contro la violazione del 
divieto. — 963. Continua. — 961. II. - 1.° Diritti dei socii - Ispe- 
zione delle carte sociali. — 965. 2.° Rimborso delle anticipazioni 
fatte a favore della società , e obbligazioni assunte per conto di 
questa ; ecc. — 966. Anticipazioni. — 967. Obbligazioni contratte per 
la società. — 968. Perdite sofferte per causa sociale. — 969. 3.° Azione 
del socio contro la società per tutte queste cause di rimborso. — 
970. Continua. 

946. I. - 1.° Conferite le singole quote e costituito così il 
patrimonio sociale, esse, per ciò solo, vengono sottratte alla li- 
bera disponibilità ed al libero godimento dei rispettivi socii con- 
ferenti, e sono date da amministrare ai rappresentanti legittimi 
della società. I quali, impertanto, hanno diritto: di far condan- 
nare al pieno risarcimento qualunque socio impedisca loro di 
trarre dalle cose conferite a titolo di quota tutti gli utili possi- 
bili e leciti; di costringerlo a conferire nella massa sociale tutti 
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i vantaggi ottenuti dalla propria o dalla altrui quota, senza pre- 
giudizio dell' azione penale , quando sia del caso * ; e di esclu- 
derlo anche dalla società, giusta quanto si è detto precedente- 
mente. 

A maggior ragione, queste norme si dovrebbero applicare a 
quel socio (più facilmente, amministratore) che si valesse delle 
cose o dei capitali sociali per proprio od anche per altrui uso 
particolare 2 . 

941. Questo divieto, tuttavia, non è insuperabile; impe- 
rocché, quando la società creda invece di permettere tale uso 
particolare, essa ha sempre diritto di farlo, sebbene a quest'uopo 
occorra il consenso scritto di tutti i sodi (responsabili illimita- 
tamente o limitatamente), ove non sia stato pattuito prima che 
tale consenso si possa dare anche da un numero minore di 
socii, o pur solo dagli amministratori 3 . 

Adunque, il consenso anche unanime, ma non ridotto in iscritto, 
non basterebbe mai a permettere , ed a soddisfare la volontà 
della legge. 

948. Ove, poi, si trattasse di un socio che avesse confe- 
rito per quota il proprio lavoro, o si fosse obbligato a sopra- 
intendere e a dirigere certi lavori sociali, o a tenere la corri- 
spondenza, la contabilità, la cassa sociale, e così via; egli do- 
vrebbe adoperare nel disimpegno delle sue funzioni, non solo la 
cura e la diligenza di un regolato commerciante, ma quella mag- 
gior cura che l'ufficio suo richiedesse. Imperocché, se un com- 
merciante, trattandosi di affari suoi personali, può anche, pur 
senza venir meno all'ordinaria diligenza, non imporsi certi sa- 
crifici di tempo o di denaro, e non curarsi di certi fatti o di 



* Cod. comm., art. 110. 

* Id., ibid. 

* Id., ibid. 
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e omissioni che non possono recargli notevole pregiudizio; 
socio, per contrario, nulla deve trascurare di ciò che può 
Ire al maggior vantaggio comune, giacché questo, e non il 
taggio suo particolare, è lo scopo supremo per cui la società 
te. 

'utto ciò, per altro, diciamo sempre nell'ipotesi che l'esercizio 
ali funzioni sia proprio inerente alla qualità di socio, sicché 
3ta e quelle sieno sorte insieme e non possano coesistere in- 
mdentemente ; come se, appunto, un socio in nome collettivo 
in accomandita abbia conferito per propria quota alcuno 
li ufficii di cui si è detto or ora. Imperocché, se quelle 
sioni fossero assunte come potrebbero essere da qualunque 
sona estranea alla società; allora dai socii non si potrebbe 
tendere maggior diligenza di quella di un regolato commer- 
ìte. 

949. Oltre a ciò, il socio d'industria deve render conto 
r società di tutti i guadagni così conseguiti *, di mano in 
io che vengono a maturare, e sempre che abbiano una esi- 
ìza propria e distinta da quelli conseguiti col rimanente pa- 
aonio sociale ; imperocché, se ciò non fosse, dei guadagni del 
io d'industria non si potrebbe dare un conto separato dal 
,ncio annuale o semestrale. 

Cgli, tuttavia, non é obbligato a giustificare quegli altri prò- 
i che gli riesca di conseguire per mezzo della stessa industria 
ersamente e in altro tempo esercitata, ovvero per mezzo di 
•a industria, quando ciò non gli sia stato proibito in modo 
ticolare. 

959. Inoltre ancora, ogni socio deve comportarsi in modo 
i l'interesse suo personale non abbia a soverchiar mai P in- 
esse collettivo della società, sicché quello non possa esser 



' Cod. civ., art. 1711. 
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giovato senza danno di questo. In caso di conflitto, l'interesse 
sociale deve prevalere all'interesse individuale. 

Adunque, supposto che un socio fosse creditore, per suo conto 
particolare, di una somma di denaro esigibile da persona che 
fosse pure debitrice della società di una somma egualmente esi- 
gibile; dovrebbe egli (quando il debitore, pagando, non dichia- 
rasse di voler soddisfare il debito suo verso di lui, anziché 
quello verso la società) imputare proporzionalmente ciò che ri- 
ceve a credito di questa ed a credito suo particolare, quan- 
tunque, per avventura, nella quietanza egli facesse l'intiera 
imputazione a proprio favore *? E, per contrario: se, tacendo 
ancora il debitore, il creditore dichiarasse di voler fare l'impu- 
tazione a tutto favore della società, anziché a favor proprio, la 
dichiarazione libererebbe il debitore di fronte alla società 2 ? — 
Il nostro Codice civile dice di sì in ambedue i casi. 

In quanto a noi, se, tacendo il debitore, ci pare esatta la se- 
conda conclusione, riteniamo scorretta la prima. Difatti, quan- 
d'anche il creditore ricevente sia un amministratore della so- 
cietà, che ragione mai ci può essere (se egli non si comporti 
come tale, ma come una persona qualunque) perché l'imputazione 
debba aver luogo proporzionalmente a favor suo ed a favore 
della società? Il tenore della quietanza ch'egli rilascia al debi- 
tore e che questi riceve senza protesta, non si ribella a tale 
supposizione ? Vi ha, forse, nella condotta del creditore alcuna 
cosa che contraddica a' suoi doveri di socio o di amministratore? 
Come il credito suo é distinto dal credito della società, così e 
l'uno e l'altra hanno lo stesso diritto di essere pagati. Forse che 
socio e società facciano un tutto indivisibile, e l'attività del 
socio sia tutta compenetrata nella società e da questa tutta 



1 Cod. civ., art. 1712. 
* Cod. civ., art. 1255. 

Vidari - I (4» ed.) 40 
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assorbita? Ben sa il debitore che il creditore a cai paga è 
anche membro della tal società; opperò, se egli nulla dice, e 
vede anzi che il creditor suo non agisce in nome della società 
di cui fa parte, non v'è ragione alcuna per credere che egli 
voglia soddisfare in parti proporzionali que' suoi due debiti 
Dunque: non diritto che la società sia soddisfatta a preferenza 
del socio; non diritto di interpretare diversamente la volontà 
del debitore che paga; perchè mai si vorrà elevare a dignità 
di canone giuridico un'ipotesi che è contraddetta da ragioni di 
evidenza irrefutabile? È un vecchio errore che il legislatore 
francese, prima, e poi il legislatore italiano lasciarono insinuare 
nei proprii Codici, senza avvertirlo. È l'incuria del copista so- 
stituita al libero ed illuminato esame del giurista. 

951. In quella vece, è giustissimo che, supposto che uno 
dei socii abbia ricevuto l'intiera sua porzione di un credito co- 
mune e che il debitore cada in appresso fallito o diventi non 
solvente; è giustissimo, diciamo, che il socio debba conferire nel 
fondo sociale quanto ricevette, sebbene abbia rilasciata quie- 
tanza specialmente a sconto della propria porzione 1 ; imperocché 
il credito non è del socio, ma della società, ed egli non ha di- 
ritto di ricevere la propria parte, se non quando la società 
abbia ricevuto l'intiero soddisfacimento del proprio credito. 

952. 2.° Ohe, poi, i socii non amministratori (compresi, a 
maggior ragione, gli accomendanti) debbano astenersi da qua- 
lunque atto che possa obbligare la società, quando non ne ab- 
biano ricevuto speciale incarico o quando l'urgenza del caso, 
come diremo nella sezione 2* di questo capo, non consigli di- 
versamente ; è cosa che ognuno intende facilmente. Se vi hanno 
appositi amministratori, egli è perchè si vuole che essi, e non 
altri, obblighino la società verso i terzi, o i terzi verso la so- 



1 Cod. civ., art. 1713. 
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cietà. Nemmeno, quindi, le cose mobili della società potrebbe nn 
socio non amministratore alienare od obbligare comecchessia *• 
epperò, se egli agisse contrariamente, dovrebbe tollerare di es- 
sere trattato come un negotiorum gestor 2 . 

•53. Dato adunque che, per queste o per altre ragioni (dolo, 
colpa grave, ecc.), nn socio arrechi danno alla società; avrà 
egli diritto di compensare tal danno coi vantaggi altrimenti 
procacciatile ? 

Per regola generale, no 8 . Epperò Casaregis scriveva: « Ni- 
hilominns, compensare proprium debitum cnm credito sociali ei 
in iure vetitum expresse reperitur per doctores » 4 . Ogni socio, 
per vero, è obbligato a promuovere il maggior vantaggio della 
società. Questo è il preciso dover suo. E siccome non si può 
compensare, se non ciò che è rispettivamente dovuto e si ha 
diritto di rispettivamente pretendere ; così il socio non può com- 
pensare quel danno con quegli utili. — Tuttavia, se il danno 
ed il vantaggio recati alla società dipendessero dal medesimo 
affare; ci parrebbe ingiustizia non permettergli in tal caso la 
compensazione. 

Per conoscere poi se un affare ha giovato o nociuto, è ne- 
cessario vederlo finito e giudicarlo nel suo complesso, cioè in 
tutte le fasi per le quali è passato ; il danno recato nelFuna di 
queste fasi potendo esser anche largamente risarcito dal van- 
taggio procacciato in un' altra 5 . 

954. Però, se, anziché di dolo, colpa grave, ecc., si trat- 
tasse soltanto di negligenza ; codesta compensazione non sarebbe 
ancora permessa? 



1 Cod. civ., art. 1724. 

* Cod. civ., art. 1141 e segg. 

* Cod. comm., art 81. — Cod. civ., art 1714. — Cod. ted., art. 94. — 
Cod. svizz., art 538, alin. 2. 

1 Op. cit., discurs. LXXVI, N. 22. 
5 Delangle, op. cit., N. 165. 



Digiti 



zedby G00gk 



RO I, PABTE HI, DELLE SOCIETÀ COMMERCIALI. 

rderci in vane disquisizioni sulla colpa leggera e leg- 
;rediamo di poter fare nna distinzione. — il socio 
e di negligenza nella esecuzione di alcuna cosa ine- 
sua qualità di socio, come abbiamo detto in addietro ; 
egli deve poter nulla compensare. la negligenza 
1 non aver eseguito con la massima cura l'uno o 
e commessogli, o nel non avere fatto conoscere alla 
nto le importava, invece, di sapere, o nelFaver fatto 
e che, secondo l'ordinaria prudenza, avrebbe dovuto 
tacere; e allora, quando il socio non si potesse te- 
labile della negligenza sua giusta le norme del man- 
itile, non sarebbe anche possibile parlare di compen- 

Del resto, ed in qualunque evento, come il socio non 
ìi casi di forza maggiore o fortuiti, quand'egli non 
iti in colpa *; del pari, non risponde per la cattiva 
un affare, se possa provare di aver adoperata, se- 
i, la massima diligenza o quella di regolato commer- 

3.° Vediamo ora di quali particolari divieti parecchie 
icano il socio in nome collettivo e P accomanditario, 
iore o non amministratore che sia. — In quanto al- 
ante, poiché egli non ha che un'importanza secondaria 
io sociale ed una responsabilità anche limitata, le 
iono affatto di lui, e quindi non lo comprendono nel 
le lo escludono espressamente 3 , 
ida : 1' essere socio in nome collettivo o accomandi- 
fatto che gli interdica di esplicare l'attività sua in 



'., art. 1226. 

p. cit., N. 357, 358. 

L, art. 159. 
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altre operazioni mercantili ? La qualità di socio può sopprimere 
•quella di persona, e gli interessi sociali possono escludere quelli 
individuali; oppure le due qualità hanno da poter liberamente 
coesistere, senza che Funa sia necessariamente subordinata al- 
l'altra? 

•57. a) Alla domanda le leggi danno una risposta che, 
per una parte, è unanime, e, per un'altra parte, è assai diversa. 
— Delle leggi che taciono affatto di ciò, diremo più sotto. 

•58. È unanime la risposta, nel senso che da tutte si ri- 
conosce la somma convenienza di non permettere a tal socio 
una cosi piena libertà di azione, come egli potrebbe avere se, 
invece, socio non fosse; imperocché la illimitatezza della re- 
sponsabilità a cui egli è tenuto insieme a tutti gli altri socii, 
gli impone di non aggravare la condizione economica giuridica 
di questi, distraendo il proprio patrimonio in operazioni estranee 
a quelle che formano l'oggetto dell'industria sociale, ed obbli- 
gandoli quindi a risponder essi là dove non bastassero le sue 
sostanze. 

959. È assai diversa la risposta, quando si piglino a stu- 
diare le pratiche applicazioni che di quel divieto fanno le di- 
verse leggi. 

Per alcune *, i socii in nome collettivo e gli accomanditarii 
non possono fare alcuna operazione mercantile per proprio conto, 
senza il consenso degli altri socii, quando la società non eserciti 
una specie determinata di commercio. Che se invece la eserciti, 
cessa il divieto e i socii possono dar opera a qualunque ope- 
razione mercantile loro piaccia, sempre che questa non sia della 
stessa specie di quella esercitata dalla società di cui fanno parte, 



* Cod. spagn., art 136, 137. — Cod. argent, art. 308. — li Codice 
epagnuolo estende il divieto anche al socio d'industria (art. 133). — 
Cod. portogli., art 167, 168. 
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e non vi abbia alcun patto contrario. — Per altre leggi *, i 
socii in nome collettivo e gli accomanditarii non possono pren- 
dere interesse in altre società aventi lo stesso oggetto , senza 
il consenso degli altri socii, né fare operazioni per conto proprio 
o per conto di un terzo nella stessa specie di commercio della 
società. — Per altre leggi ancora 2 , compreso il nostro Codice 8 , 
codesti socii non possono prendere interesse, come socii illimi- 
tatamente e solidalmente responsabili, in altre società aventi lo 
stesso oggetto, né fare operazioni per conto proprio o per conto 
di terzi nello stesso commercio, senza il consenso degli altri socii. 
960. Per parte nostra, nessuna di codeste leggi ci soddisfa 
intieramente. 

Non le prime : perchè, quando la società non dia opera ad una 
specie determinata di commercio, esse proibiscono ai socii in 
nome collettivo ed agli accomanditarii l'esercizio, anche singo- 
lare, di qualunque altra industria; mentre, come si diceva più 
sopra, la garanzia a favore degli altri socii non ha da spin- 
gersi fino al punto di fare di un socio in nome collettivo od 
accomanditario una persona morta a qualunque commercio eser- 
citato fuori della propria società; — e perchè, quando la so- 
cietà dia opera ad un'industria determinata, esse permettono a 
tali socii di assumere anche la stessa qualità in qualsiasi altra 
società che abbia oggetto diverso dalla prima; il quale permesso 
ci pare improvvido, perchè, di questo modo (come, del pari, si 
diceva di sopra), gli altri socii della prima società potrebbero 
trovarsi esposti da soli alle azioni dei creditori sociali. 

Non le seconde: perchè, dall'una parte, vietano al socio in 
nome collettivo e all' accomanditario di prender parte in altre 



< Cod. it del 1865, art 115, alin. 1, art 116, art. 119, ult. alio. 
« Cod. ted., art. 96. — Cod. svizz., art. 558, 594. 
* Art 112, alio. 1. 
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società aventi lo stesso oggetto, quand'anche in qualità di se 
plice accomendante e (parrebbe quasi dal senso letterale de 
disposizione) perfino di semplice azionista; e poi, dall'altra, 
permettono di assumere anche la stessa qualità di socio in noi 
collettivo o di accomanditario in altre società, allorché, qui pu 
l'oggetto di queste sia diverso da quello della prima. 

Ed egli è per questa medesima ultima considerazione che n 
ci piacciono intieramente neanche le leggi del terzo gruppo. 

Pare a noi, che a tali socii si dovrebbe vietar sempre ri[ 
rosameli te di assumere la stessa qualità in verun' altra socie 
abbia il medesimo od un diverso oggetto; pur dovendosi 1( 
permettere invece di assumer quella di semplici accomandanti 
di azionisti. — E ne pare per di più (ed in questo ci accordia 
con le leggi testé ricordate), che il divieto dovrebbe estende 
a qualunque esercizio, anche singolare, di industria eguale 
quella a cui dà opera la società alla quale essi appartengo! 
perchè, altrimenti, potrebbero fare ad essa una concorrenza ] 
ricolosa, e quindi venir meno al principal loro dovere di ado] 
rarsi intieramente a vantaggio di quella; benché non possiai 
dissimularci, che, non di rado, sarà difficile determinare con 
curezza, se la nuova società di cui fa parte il socio, o l'ali 
industria a cui egli dà opera, sia precisamente quella stessa e 
esercita la società sua. Una società, per esempio, che si pi 
ponga la fabbricazione di vetture per tramways, si dovrà d 
che abbia lo stesso oggetto di un'altra che si proponga la fi 
bricazione di vetture per strade ferrate? 

961. Il divieto tuttavia, come abbiam visto, siccome 
posto nell'interesse degli altri socii, così questi possono anc 
rimuoverlo, permettendo espressamente o tacitamente K 



« Cod. comm., art 112, alin. 2. — God. del 1865, art. 115, alin. 2. 
God. ted., art 96, alin. 2. 
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consenso deve essere espresso e risultare da regolare de- 
tzione, quando si tratti di tempo posteriore all'entrata del 

nel grembo sociale, 
ò esser tacito, ossia presunto, quando, preesistendo Tinte- 

o l'operazione che si vuol compiere dal socio alla sua en- 

nel grembo sociale, e sapendosi ciò dagli altri socii, que- 
ittavia taciono e lasciano fare. — Se non sanno, potranno 
ir poi; ma gli effetti del divieto, dei quali diremo or ora, 
ievono colpire il socio, se non dal giorno della fattagli dif- 
quando egli non sia imputabile di colpevoli raggiri per aver 
ito ignorare agli altri socii la sua vera condizione economica 
iridica. Nel qual caso, gli effetti comincierebbero addirittura 

sua entrata nel grembo sociale. 
r alcune leggi *, il consenso presunto non basta, ma deve 

dato espressamente. La disciplina è più rigorosa, ma è più 
a. 

069. b) Anche circa alle sanzioni stabilite contro il socio a 
usabilità illimitata che contravviene al divieto di sopra 
, v'è differenza fra le leggi. 

r alcune 2 , la società ha diritto di costringere il socio vio- 
e a conferire nel fondo sociale tutti gli utili conseguiti dalle 
izioni vietategli ed a sostenerne tutti i pesi. 
r altre 8 , la società ha diritto (e questo è tutto il suo di- 
) o di ritenere che il socio abbia agito per conto di essa 
pigliarne così il posto nell'altra società, oppure di costrin- 
i a risarcirla di ogni danno sofferto per ciò. La quale san- 
\ ci pare più giusta della prima; perchè, se piace alla so- 



Cod. argent, art. 308. 

Cod. argenta art 308, alin. 2. — Cod. spagn., art. 136, alin. 2. — 

portogh., art 167. 

Cod. comm., art 113. — Cod. del 1865, art 117, alin. 1. — Cod ted., 

>7, alin. 1. 
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cietà di far proprii gli utili derivanti da quelle operazioni, le 
ha da piacere anche di sostenerne i pesi inerenti; fra il diritto 
della società ed il dovere del socio dovendovi essere correlati- 
vità di misura. — Né l'altra società può dolersi di tale sostitu- 
zione; in primo luogo, perchè la garanzia che offre una società 
è, di regola, maggiore di quella che può offrire un socio singo- 
larmente; in secondo luogo, perchè, prima di accogliere come 
proprio socio quella persona, essa doveva ben chiarirsi della di 
lui condizione economica e giuridica. È però sempre salvo il di- 
ritto suo al risarcimento dei danno verso codesto socio. 

Si badi poi che, anche per la nostra legge ! , il socio che siasi 
comportato così può sempre essere escluso dalla società, giusta 
quanto diremo a proposito appunto della esclusione e dello scio- 
glimento delle società commerciali. 

•68. Perchè, tuttavia, tale diritto della società non lasci 
troppo a lungo sospesa la sorte del socio violatore; la nostra 
legge stabilisce che l'esercizio suo si estingue decorsi tre mesi 
dal giorno in cui la società, cioè gli amministratori suoi, ebbero 
notizia dell'operazione illegittimamente conchiusa dal socio 2 . — 
Diciamo: gli amministratori; perchè la notizia che ne avesse un 
socio per proprio conto non si potrebbe mai dire, fino a che 
non fosse conosciuta da quelli, una notizia della società. 

La quale dovrà, per di più, provare che non sono ancora de- 
corsi i tre mesi, e difendersi quindi dalla prova contraria che 
volesse instituire il socio violatore. 

•64. II. - 1.° In corrispettivo di tutti codesti doveri, cia- 
scun socio ha parecchi diritti da esercitare. 

Intanto, quand'anche egli non sia amministratore, ha sempre 



4 Cod. comm., art 113. — Cod. del 1865, art 117, alin. 1. — Cod. ted., 
art 97, alia. 1. 

* Cod. comm., art 113, in une. — Cod. del 1865, art 117, ult alin. 
— Cod. ted., art. 97, ult alin. 
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informarsi dell'andamento degli affari sociali, di acce- 
ìalunque tempo allo stabilimento sociale, di ispezionare 
commercio e le carte della società *; sempre che ciò 
a proibito dallo statato sociale 2 , o 1' esercizio di tali 
1 sia incompatibile col regolare e proficuo sviluppo 
•i sociali. In quest'ultimo caso, toccherebbe, natural- 
'li amministratori provare la ragionevolezza del di- 
questo fosse posto allo scopo di celare il rovinoso an- 
lelTamminÌ8trazione sociale, il socio potrebbe anche, a 
o e pericolo, non curarsi di esso, ed assumere quelle 
ini che valessero a scoprire la frode ed a porre in 
interessi della società per l'avvenire. I tribunali giù- 
>. 

ì, come fa il Codice tedesco 3 , di ispezionare le carte 
socio accomendante, e permettergli solo di aver copia 
io annuale e di esaminarne la verità al paragone dei 
?li altri documenti che vi si riferiscono; ci pare in- 
dizione. Difatti, se la responsabilità sua è limitata; 
nisura della propria quota egli è però socio come qua- 
dro suo compagno; e quando egli si astenga da tutti 
i che possono metterlo in relazione di affari coi terzi, 
ragione di limitare cosi gravemente quell'ampia libertà 
ìe che è uno dei più preziosi diritti di ogni socio. — 
dire che di ciò siasi accorto il legislatore tedesco; 
>pena posta quella limitazione, si affretta a dichiarare 
via, può il tribunale, dietro domanda del socio, ordi- 

rasil, art. 290. — Cod. svizz., art 511, alia. 1. — Cod. portogh., 

ce svizzero, invece, dichiara nullo qualunque patto contrario 
It. alin.). Il che ci par troppa 

;o. 
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nare in ogni tempo la comunicazione del bilancio e la presenta* 
zione di tutti i libri e di tutte le carte sociali, quando la do- 
manda sia fondata su gravi motivi. Ma, chi ci assicura che Por- 
dine del tribunale non giungerà troppo tardi! 

965. 2.° Oltre a ciò, ogni socio ha diritto, non solo alla 
restituzione delle somme sborsate a vantaggio di essa, esclusa 
la quota dovuta; ma, altresì, di agire contro la società per le 
obbligazioni contratte in buona fede per conto di essa, e di farsi 
risarcire dei danni toccatigli nel? adempimento de' suoi doveri 
di socio ed inseparabili da questi l . 

Gli interessi legali mercantili sulle somme così dovute, decor- 
rono a favore del socio a cominciare dal giorno in cui furono 
effettivamente sborsate 2 . 

Esaminiamo ora brevemente ciascuna di queste tre cause di 
azione. 

966. Che (qualunque sia la quota conferita) ogni socio il 
quale faccia spese od anticipazioni a vantaggio della società, 
abbia diritto di ottenerne da questa il pieno rimborso, quando 
le possa provare e giustificare, è conforme anche ai principii 
del mandato 3 . — Se, pur provate, il socio non riuscisse a giu- 
stificarle, egli, come un negotiorum gestor, avrebbe diritto al 
rimborso soltanto allora che tali spese od anticipazioni avessero 
giovato alla società 4 . 

Anzi, come, quantunque non riuscito l'affare, la società non 
potrebbe sottrarsi al dovere del rimborso, ove il socio non fosse 
imputabile di alcuna colpa; così, riuscito l'affare, essa non po- 
trebbe poi ridurre la somma delle spese o delle anticipazioni, 



* Cod. civ., art 1753, aiin. 1; art 1755. — Cod. comm., art 109, alin. 1. 

* Cod. civ., art 1716. — Cod. ted., art 93. 

» Cod. civ., art. 1757. — Cod. comm., art. 362. 
1 Cod. civ., art. 1144. 
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-col pretesto che avrebbero potuto essere minori *; come se, in- 
caricato di vendere certi titoli di credito per una certa scadenza 
ad un certo prezzo, egli non avesse potuto venderli che ad un 
prezzo minore; quand'anche in quella stessa giornata, ma ad 
ora diversa, la borsa avesse fatto un prezzo maggiore. 

967. Lo stesso dicasi delle obbligazioni contratte in buona 
fede dal socio per conto della società; sempre che non si tratti 
di socio accomendante. — Qui pure, non si richiede necessaria- 
mente che tali obbligazioni abbiano davvero giovato alla so- 
cietà; basta che il socio provi di non aver oltrepassato il man- 
dato, o, se lo oltrepassò, di aver ciò fatto per evitare alla 
società un danno maggiore, e di essersi condotto con la dili- 
genza di regolato commerciante. 

Questa azione poi del socio contro la società si dovrebbe am- 
mettere pur quando egli, anziché trattare coi terzi quale ammi- 
nistratore o mandatario della società, avesse trattato in persona 
propria, lasciando però che la società, se vuole, approfitti della 
operazione conchiusa da lui. — Difatti: o la operazione è com- 
presa nei limiti del mandato conferito al socio, ed egli, nei rap- 
porti suoi con la società, ha diritto ancora di essere trattato 
quale mandatario, e quindi rimborsalo di ogni spesa e risarcito 
di ogni danno; benché, rimpetto ai terzo col quale contrattò, 
debba rispondere personalmente dell'affare conchiuso, quando 
non abbia ceduti i proprii diritti alla società; — o l'operazione 
oltrepassa i confini del mandato, e, qui pure, il socio deve esser 
trattato come un negotiorum gestor 2 . 

•69. In quanto alle perdite e ai danni sofferti da alcun 
socio per causa de' suoi atti, come tale, sono da avvertire pa- 
recchie cose. 



* Cod. civ., art 175J, alin. 2. 

* Pont, op. cit, N. 414, 415. 
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Intanto, è necessario che il socio, perchè abbia di 
sarcimento, soffra danno o perdita nella esecuzione 
inerenti alla sua qualità di socio, sia egli amministri 
come se, dovendo egli prestare, per esempio, la pr< 
stria, rimanga danneggiato, senza sua colpa, in tale i 
— A maggior ragione il risarcimento sarebbe dovut 
ciò, o quale amministratore o quale mandatario tempoi 
incaricato della esecuzione di alcun atto od affare, 
danno per ciò. 

Poi, è necessario che il danno sofferto dal socio di 
tamente dalla esecuzione de' suoi doveri di socio o 
stratore. Se il danno, quindi, dipendesse in tutto od i 
propria negligenza od imprudenza, da provocazione sua 
egli fatto più o meno di quanto comportava l'esec 
suoi doveri di socio o gli era stato imposto di fare ; 
sarebbe dovuto nessun risarcimento: come se foss< 
una rissa da lui provocata o da lui non saputa prui 
evitare; come se, viaggiando, si fosse sporto col e 
del treno, od avesse seguita una via diversa da q 
catagli ed avesse così sofferto danno nella persona < 
robe; ecc. 

Tutti i quali casi non sono da confondere con qu 
il socio venisse a perdere addirittura la quota da lu 
o non potesse più prestare il lavoro o l'industria j 
titolo di quota, ma per cause indipendenti dalla esec 
suoi doveri di socio ; come se, per malattia, divenisse 
lavoro; come se, per incendio, terremoto, od altro, 
l'edificio da lui così conferito. — Difatti, nei casi pi 
il socio, oltrecchè diritto al risarcimento dei danni 
sempre la sua qualità di socio; negli altri casi, olti 
aver diritto a risarcimento, egli potrebbe anche esse 
dalla società. 

969. 3.° Per tutte codeste cause di rimborso, il & 
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•qualunque terzo creditore) 1 ha azione: in primo luogo, contro 
la società, fino a concorrenza del capitale di essa; in secondo 
luogo, come già sappiamo, contro i socii a responsabilità illimi- 
tata e solidale. 

Applicare a questo caso l'articolo 1199 del Codice civile, per 
negare la solidarietà del debito, ci parrebbe errore. — Innanzi 
tutto, perchè in quell'articolo si tratta di affari civili, e noi ci 
occupiamo di affari commerciali, per i quali si presuppone sempre 
la solidarietà dei condebitori, fino a prova contraria 2 . Poi, per- 
chè ivi si muove dall'ipotesi che un condebitore in solido abbia 
pagato l'intiero debito: e noi, invece, supponiamo che il socio, 
anziché debitore, sia creditore, e che quindi, anziché aver pa- 
gato alcun debito per conto sociale, aspetti di essere soddisfatto 
egli del proprio credito 3 . — Anzi, dove il socio avesse assunta 
la qualità di mandatario ; egli avrebbe anche diritto a quel trat- 
tamento privilegiato di cui la legge dice a proposito appunto 
dei mandatari! del commercio 4 . 

Per altro, è da osservare che siccome la qualità di creditore 
non sopprime la qualità di socio; così questi, pur pagato inte- 
gralmente del proprio credito, non potrà tuttavia ricevere che 
una minor somma di dividendi, perchè di altrettanto sarà ne- 
cessariamente diminuito il patrimonio sociale. 

970. Per contrario: qualora si trattasse di crediti che un 
socio avesse verso la società, e pur dipendenti da titolo sociale, 
ma non dipendenti dalla esecuzione de' suoi doveri di socio , o 
non contratti nella esecuzione di alcun incarico avuto; il socio 
creditore non potrebbe considerare per terzi gli altri socii, né 
quindi pretendere da essi in via solidale il soddisfacimento del 



1 Cod. comm., art 106. 

1 Cod. comm., art. 40. — Cod. del 1865, art. 90. 

3 Contra: Pont, op. cit, N. 426. 

4 Cod. comm., art. 302, 363. 
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proprio credito. Come se, per dividendi non ricevuti o non riti- 
rati dalla cassa sociale, alcun socio fosse creditore dell'ammon- 
tare di essi verso la società. 



§ 3 
Doveri e diritti riguardanti la divisione dei profitti 



Sommario. 

971. L - Che s' intenda per profitto e per perdita sociale - Loro natura. 
— 972. Rinvio. — 973. II. - Modo secondo coi dividere i profitti e 
le perdite. — 974. 1.° Se la cosa fu preveduta nel contratto di so- 
cietà, — 975. Libertà dei socii. — 976. Patto che attribuisse ad un 
socio il diritto ai guadagni e lo dispensasse dal compartecipare alle 
perdite. — 977. Continua. — 978. Non è necessario che tra quota e 
profitto ci sia perfetta corrispettività. — 979. Da chi può essere de 
terminata la misura dei profitti. — 980. 2.° Se i socii nulla abbiano 
pattuito intorno a ciò. — 981. Continua. — 982. 3.° Continua. — 
983. 4.° Socio d'industria. — 984. Continua, — 985. III. - Quando e 
come si procede alla distribuzione dei profitti. — 986. Continua. 

971. I. - Prima di investigare secondo quali norme debba 
esser regolata la divisione dei profitti e delle perdite, è oppor- 
tuno determinare con esattezza ciò che veramente s'intende per 
quelli e per qneste. 

Nella soggetta materia, comune dovendo essere il conferi- 
mento delle quote, comune l'esercizio dell'industria sociale, e co- 
mune l'amministrazione delle quote conferite; è canone fonda- 
mentale che nessun profitto o nessuna perdita può essere con- 
siderato come profitto o perdita sociale, e quindi suscettibile di 
esser diviso in comune fra i socii, il quale non sia il prodotto 
diretto ed immediato dell'esercizio comune dell'industria sociale. 
Epperò, qualunque profitto o perdita che abbia carattere parti- 
colare, cioè che ben tocchi l'uno o l'altro socio, ma non riguardi 
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ti i socii nella loro collettività giuridica, non può avere ca- 
lere di profìtto o di perdita sociale, non aumenta o scema 
somma del patrimonio comune ; ma deve essere attribuito 
polarmente ai socii cui riguarda in modo particolare, quando 
ìhe l'esercizio dell'industria sociale sia stata la causa occa- 
nale del profìtto o della perdita. 

Di più, il profitto o la perdita ha da essere materiale; cioè, 
,du cibile in valore di scambio, valutabile e misurabile a da- 
rò. Il maggior credito o il discredito che la buona o la cat- 
a riuscita di un'impresa sociale procacciasse ai socii o ad 
uni di essi (quand'anche fosse poi causa occasionale, qui pure, 
profitti o di perdite traducibili e misurabili come sopra), non 
potrebbe mai assumere quale criterio per determinare la 
rte dei profitti o delle perdite di ciascun socio. — Nemmeno 
nmunità da alcuna perdita potrebbe costituire un tale cri- 
io ». 

Di più ancora: il profitto o la perdita ha da esser comune a 
iti i socii, non soltanto in alcune fasi dell'industria esercitata 
comune, ma in tutte le fasi. La perdita o il profitto, cioè, ha 
essere continuo (benché, per avventura, intermittente); non 
ornativo. 

Per conchiudere : profìtto o perdita sociale quello solo può 
jere, che è prodotto diretto, immediato, valutabile a denaro 
continuo di una industria commerciale esercitata in comune. 

9 7 2. Che, poi, non si debba considerare profitto la com- 
rtecipazione agli utili concessa ad impiegati o ad altri dipen- 
ati della società, per rimunerazione totale o parziale dell'o- 
ra loro, già si disse altrove (N. 907). 

971. II. - Ciò premesso, vediamo in quale misura i profitti 
Le perdite si debbano dividere fra i socii. 



Bravard-Veyrières, op. cit, pag. 159. 
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974. l.° È molto difficile che questa misura non sia de* 
terminata dallo stesso contratto, ma lasciata in balia di mille 
contestazioni; mentre tale determinazione è il centro, per così 
dire, dove convergono tutti i raggi dell'attività sociale, ed è il 
massimo scopo per cui le società commerciali esistono. Pigliarsi 
la briga di regolare minutamente tutti i fatti della vita sociale, 
cioè tutti i fattori di quest'opera comune, e poi nulla prestabi- 
lire sulla misura dei profìtti e delle perdite, cioè sulla divisione 
dei prodotti conseguiti per virtù di tale opera; è cosa molto 
improbabile, e che dinoterebbe da parte dei socii poca serietà 
di propositi, nessuna avvedutezza e nessuna esperienza mer- 
cantile. 

975. Nella determinazione di codesta misura i socii hanno 
la più ampia libertà *. La quale è limitata solo da questo pre- 
cetto elementare di giustizia: cioè, che nessuna convenzione è 
valida ed obbligatoria, la quale attribuisca ad uno o più socii 
la totalità dei guadagni, lasciando tutte le perdite a carico degli 
altri socii ; o la quale esenti uno o più socii dalle perdite so- 
ciali, per lasciarle a tutto carico degli altri socii. Pure allora 
che ci avessero persone così disoneste, da una parte, e così 
stolte dall'altra, da far possibile una tale convenzione; questa 
dovrebb'essere dichiarata nulla e di nessun effetto 2 , come quella 
che sopprimerebbe lo scopo stesso per cui le società sono costi- 
tuite, ed avrebbe carattere evidentemente immorale 8 . 

976. Però, nullo un tal patto, sarà nulla anche la società? 
No; perchè, tacendo il Codice di commercio, la legge civile 



< Cod. svizz., art 530, aliti. 1. 

* Cod. civ., art 1719. 

' Tuttavia, il Codice svìzzero (art 531) permette di stipulare che il 
socio, il quale deve conferire allo scopo comune la propria industria, 
sia esonerato da ogni partecipazione nelle perdite, pur avendo parte 
nei guadagni. 

Vidari - I (4* ed.) 41 
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tanto : < è nulla la convenzione che attribuisce 1 », ecc. 
i parole significano che è nulla bensì la convenzione ri- 
tte quel determinato socio e quella determinata condizione, 

è nullo il contratto di società dentro cui fu voluta ada- 
ile convenzione, perchè utile per inutile non vitiatur. — 
muove quell'altro testo della legge civile, dove è detto 
[ualunque condizione contraria al buon costume od alla 
o che impone di fare una cosa impossibile, è nulla e 
ulla l'obbligazione da essa dipendente » 2 ; perchè, qui 

parla soltanto della condizione illecita e della obbliga- 
le vi si riferisce ; obbligazione la quale, nel caso nostro, è 
he passa fra il socio e la società, non già quella che passa 
locietà e i singoli altri sodi. Imperocché anche a questo 
.dare : vale a dire, che nei contratti sociali e nei riguardi 
i con la società vi hanno tanti contratti, e quindi tante 
sioni, quanti sono i socii ; sebbene essi tutti concorrano a 
•e quell'unità giuridica contrattuale che diciamo società. 
, dire degli inutili danni che si recherebbero alla società 
*rzi creditori ove, nulla la obbligazione singolare di un 
i dovesse dir nulla tutta la società 3 . 
7. Ma, pur nulla la condizione e la convenzione relativa 
[sione dei profitti e delle perdite, non per ciò quel socio 
escluso dalla società, ove egli abbia soddisfatto a' suoi 
come tale. — Soltanto, in mancanza di un patto speciale, 
compartecipazione ai profitti ed alle perdite dovrà essere 
i in proporzione della quota da lui conferita nel fondo 
e non altrimenti. 



civ., art 1719. 

civ, art. 1160. 
lessus, op. cit, N. 998. — Delangle, op. cit, N. 120. — Contra: 
U op. cit., N. 662. — Guillery, op. cit., N. 143-45. — Bravard- 
s, op. cit., pag, 160. 
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Nel qual caso, vero è bene che egli potrebbe essere obbligato 
in una misura diversa da quella convenata, e quindi manche- 
rebbe il consenso suo a tale obbligazione. Però, bisogna av- 
vertire che egli, ponendo quel patto, sapeva benissimo che la 
legge lo avrebbe annullato di propria autorità, ed anche senza 
bisogno di alcuna istanza da parte di chicchessia. Ora, se, ciò 
non ostante, lo volle porre, deve assoggettarsi alle conseguenze 
dell'opera sua, e tollerare che sia regolata dalla legge quella 
distribuzione di profitti e di perdite, che, altrimenti, avrebbe 
potuto regolare egli a piacere. 

978. Del resto, se, fermi i principii sopra esposti, i socii 
hanno, ripetiamo, liberissima facoltà di determinare a piacer 
loro la misura dei profìtti e delle perdite sociali; consegue che 
qualunque misura è lecita ed obbligatoria, la quale sia regolar- 
mente pattuita. — Adunque, non è punto necessario che sia 
proporzionale alle quote conferite ! . Anzi, chi ha conferito meno 
può essere ammesso ad una compartecipazione più larga nei 
profitti o più ristretta nelle perdite, di quegli che ha conferito 
di più (qualunque sia la ragione di ciò, purché sia lecita), senza 
che per questo la convenzione si possa dire minimamente viziata 
di nullità. — Quindi ancora, se, per esempio, alcun socio cedesse, 
per una somma determinata, la propria parte di compartecipa- 
zione ai profitti, o si facesse assicurare, pur dalla stessa società, 
contro la parte di perdita che, per avventura, gli potesse toc- 
care; la convenzione sarebbe lecitissima. Anzi, nel primo caso, 
la convenzione sarebbe perfino estranea alla società, opperò 
questa nulla ci avrebbe a vedere ; e, nel secondo caso, il pre- 
mio che il socio pagasse, terrebbe luogo di quella parte di per- 
dita contro cui egli si volle assicurare 2 . E così, via. Nulla più 
facile che l'esemplificare. 



1 Cod. svizz., art 530, alin. 1. 
1 Pardessus, op. cit, N. 998. 
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Però, oltreché di esemplificazioni riboccano i trattati stille 
società di commercio, a noi basta affermare ancora una volta 
che, in caso di contestazione, tntta l'intelligenza dello studiose 
dev'esser rivolta a ben discernere, se per qualsivoglia maliziosa 
redazione del patto sociale, se per vie segrete, se per abili rag- 
giri di frasi, non si violi il divieto di attribuire ad uno o più 
socii la totalità dei guadagni, o di esonerare uno o più sodi da 
qualunque contribuzione nelle perdite. È questo il punto fisso da 
cui lo studioso non deve mai rimuovere lo sguardo. Rispettato 
quel divieto e tenuto fisso questo punto, qualunque patto, per 
tale riguardo, è lecito ed obbligatorio. 

979. Più spesso, la misura secondo cui i socii partecipe- 
ranno ai profitti sociali è predeterminata nello statuto o nell'atto 
costitutivo ed in base ai bilanci annuali o semestrali (N. 985). 

I socii, tuttavia, possono anche pattuire che tale determina- 
zione sia fatta da uno o più di essi, od anche da un terzo. 
Purché le persone designate a tale uopo accettino, il patto è 
validisimo. — Che se i socii non si accordassero nella scelta, 
o le persone scelte non accettassero, o, pur avendo accettato, 
non potessero più poi, per qualunque causa, od anche non vo- 
lessero più, soddisfare all'impegno assunto; allora si potrebbe 
procedere, per ragione di analogia, secondo quanto è stabilito 
per il caso di vendita ] . 

Determinata così la persona che dovrà stabilire la misura di 
compartecipazione nei guadagni e nelle perdite, la misura sta- 
bilita non si può più impugnare da socii, ove non sia evidente- 
mente contraria all' equità 2 . — In questo caso, se la determi- 
nazione sarà stata fatta da un socio o da un terzo, il richiamo 
contro la evidente iniquità sua si dovrà presentare al tribunale 



1 Di8posiz. prelim. al Cod. civ., art. 3. — Cod. comm., art 60. 
a Cod. civ., art. 1718, alin. 1. 
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del domicilio sociale l ; se, invece, l'avrà stabilita l'autorità giu- 
diziaria, il richiamo, per mezzo di appello, dovrà essere presen- 
tato all'autorità giudiziaria superiore. Comunque si faccia, la 
presentazione del richiamo dev'essere eseguita entro mesi tre 
dal giorno in cui il socio, che si pretende leso, ebbe certa no- 
tizia della determinazione di quella misura. Che se, non ostante 
la evidente iniquità sua, il socio avesse cominciato a rispettarla; 
nessun richiamo, pur entro quel tempo, sarebbe più ammissibile 2 . 
9§0. 2.° Però se, come abbiam detto più sopra, è molto 
improbabile che i socii sieno stati così improvvidi da non de- 
terminare la misura di compartecipazione nei guadagni e nelle 
perdite, o il modo per cui altri procederà a fissarla ; non è, tut- 
tavia, impossibile che il contratto tacia di ciò. Allora, con quali 
criteri! si farà tale determinazione ? 

Tacendo la legge commerciale, e difficile essendo che gli usi 
del commercio dicano qualcosa in proposito, dobbiamo necessa- 
riamente applicare la legge civile. La quale dice, che se il con- 
tratto di società non determina la parte di ciascun socio nei 
guadagni e nelle perdite, tale parte è in proporzione di quanto 
ciascuno conferì nel fondo sociale 8 . — Ed è giusto che sia così; 
perchè a ciascuno deve esser dato secondo le proprie opere. 
Difatti, si può egli supporre ragionevolmente che quegli il quale 
conferì il doppio o il triplo, ecc., di un altro socio, abbia inteso 
di riserbarsi una partecipazione nei profitti e nelle perdite eguale 
a quella di chi conferì soltanto la metà, il terzo, ecc.? Qui il 
silenzio non può ammettere dubbiezza di interpretazione ; per- 
chè, se tace il contratto, parlano i fatti che sono più eloquenti 



1 Cod. comm., art 869, N. 1 e 8. — Cod. del 1865, art 723, N. 1 e 8. 
* Cod. civ., art 1718, alin. 2. 

' Cod. civ., art 1717, alia. 1. — Corte di cassaz. di Torino, 15 lu- 
glio 1871. 
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I qualunque parola *. — Né ci muove la difficoltà che i confe- 
imenti, oltrecchè da denaro, potendo essere costituiti anche dal 
redito, dall'intelligenza, dall'attività di uno o più socii, non si 
iprehbe qual valore attribuire a tali conferimenti, per deter- 
minare poi la misura loro assegnabile nella divisione dei profitti 
delle perdite. Imperocché, quando tacia il contratto e le parti 
iteressate non possano mettersi d'accordo sul valore assegna- 
ne a codesti conferimenti; si adiranno i tribunali, come si fa 
er qualunque contestazione. Allora, determinata la misura di 
Iascuna quota, si procederà alla divisione dei profitti e delle 
erdite. Potevano i socii vietare il ricorso ai tribunali, dichia- 
smdo espressamente nel contratto la parte di ciascuno di essi 
i quella divisione. Non lo fecero? e non si devono lagnare se 
chiesto intervento dell'autorità giudiziaria è causa di impacci 
di spese. In ogni modo, vai sempre meglio che giustizia sia 
itta, anche per il mezzo lungo e dispendioso dei tribunali, an- 
ichè lasciare che la ingiustizia si sostituisca violentemente alla 
iustizia. 

9§1. Che se fosse stata determinata soltanto la parte nei 
uadagni, o soltanto la parte nelle perdite, siffatta determinazione 
arrebbe anche per la parte di cui si fosse taciuto 2 . 

98*. 3.° Sia però stabilita nel contratto la misura per cui 
Lascun socio parteciperà ai guadagni ed alle perdite sociali, o 
on sia stabilita; nulla impedisce che, di conformità ai patti 
onchiusi, ed a quanto anzi stabiliscono alcune leggi 8 , si vieti 



* Contrai Munzinger, op. cit., pag. 67 e segg. — Il Codice tedesco 
irt. 109), invece, e lo svizzero (art 530, alin. 2) stabiliscono che, indi- 
rito di patto speciale, ogni socio ha una parte eguale nei profitti e 
elle perdite, senza riguardo alla specie ed ali* ammontare della sua 
uota. — Ciò che ne pare ingiusto e ripugnante alle più evidenti ra- 
ioni del tornaconto individuale. 

* Cod. svizz., art 530. 

1 Cod. ted., art 106. — Cod. svizz., art. 556, alin. 2 e 3. 
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di procedere ad alcuna divisione di profitti, se prima non sien< 
dedotti dal fondo sociale gli interessi legali mercantili dell* 
somme conferite da ciascun socio; i qnali, di tal modo, som 
considerati come perdite sociali. Ciò, difatti, è così conforme 
anche agli usi del commercio, che pnre il commerciante che 
esercita singolarmente la mercatura suole accreditarsi sui propri: 
libri degli interessi delle somme impiegate nell'esercizio dells 
propria industria *. 

Del pari: se ad un socio amministratore fosse stata assegnata 
sul fondo sociale una certa somma per le sue spese particolari 
(di viaggio, di rappresentanza, ecc.); questa pure si dovrebbe 
dedurre prima di procedere alla divisione dei profitti. Diciamo 
ad un socio amministratore ; perchè, i socii non amministratori 
dovendo astenersi da ogni ingerenza nell'amministrazione, noi 
si vede come mai potrebbe essere loro assegnata alcuna somma 
per le proprie spese personali. — Che se il socio avesse distratta 
una somma maggiore di quella statagli assegnata, egli sarebbe 
obbligato a reintegrarne la società ed a prestarle il pieno ri- 
sarcimento 2 . — Di tutti i quali diritti la società può pagarsi 
sulla stessa parte di profitti che altrimenti toccherebbe al socio, 
se questi non fosse venuto meno al proprio dovere. 

983. 4.° Diciamo ora del socio di industria; tema del quale 
abbiam già toccato di sfuggita anche poco sopra (N. 980). — 
Sempre nell'ipotesi che il contratto tacia, a quale misura avrà 
diritto codesto socio nella divisione dei profitti e delle perdite? 

Il Codice civile risponde, che, riguardo a chi non conferì se 
non la propria industria, la sua parte nei guadagni e nelle per- 
dite è regolata come la parte di colui che nella società conferi 
soltanto la somma o porzione minore 8 . Disposizione improvvida 



1 Manzi nger, op. cit, pag. 09. 

* Cod. comm., art. Ili; e art. 83. — Cod. ted., art. 95. 

« Cod. civ., art. 1717, alin. 2. — Cod. spagn., art. 140. 
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se mai ve ne Jia, come quella che rinvilisce senza alcun giusto 
motivo l'importanza del lavoro di fronte al capitale, e può 
anche esser causa di gravi ingiustizie, quando avvenga che i 
beneficii recati alla società dal socio d'industria sieno di gran 
lunga maggiori di quelli procacciati da chi conferì una piccola 
somma. — Certo, l'applicazione di questa disposizione alle so- 
cietà del commercio non è necessaria nò indeclinabile, quando 
gli usi mercantili stabiliscano altrimenti. Ma sarà ben difficile 
che essi ne dicano qualcosa. — Comunque sia, che una tale di- 
sposizione si legga nel Codice Napoleone *, non reca meraviglia. 
A quei tempi l'industria non si era per anco mostrata capace 
dei miracoli a cui arrivò oggidì. Ma che siasi voluta riprodurre 
nel Codice nostro con tanta leggerezza, fa davvero molta me- 
raviglia. Egli è per ciò, che nel nuovo Codice di commercio 
avremmo desiderata una disposizione che togliesse di mezzo quella 
del Codice civile, e stabilisse, per ogni caso, che, tacendo il con- 
tratto, la misura nella divisione dei profitti e delle perdite debba 
essere determinata dal valore attribuito alla quota d'industria, 
e, non accordandosi le parti intorno a ciò, dal valore che vi 
attribuiranno i tribunali. — Se ingiusta è la pretesa di assog- 
gettare il capitale al lavoro; ingiusta del pari, se non più, è 
quella di assoggettare assolutamente il lavoro al capitale. 

984. Per altro, se si permette al socio capitalista di detrarre 
dal fondo sociale gli interessi delle somme conferite, prima di pro- 
cedere alla divisione dei profitti e delle perdite (N. 982); per egual 
ragione e nell'egual modo si dovrebbe permettere ai socio d'in- 
dustria, come fanno appunto alcune leggi 2 , di detrarre da quello 
un equo corrispettivo per l'opera prestata, da determinarsi dai 



* Art 1853. 

* Cod. 8vizz., art. 556, alin. 2 e 3. — Munzinger, op. cit, pag. 60. — 
Così stabiliva pure un progetto italiano preparato dal ministro Finali 
(art. 6). 
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tribunali in caso di contestazione. Altrimenti, potrebbe accadere 
che, prelevati gli interessi delle somme conferite, nulla rima- 
nesse da distribuire, come profitto, ai sodi, e quindi anche ai 
sodi d'industria, e che questi, pur avendo contribuito potente- 
mente a produrre tali frutti, divisi poi sotto forma di interessi 
tra gli altri sodi, se ne andassero colle mani vuote. 

1*85. ELI. - Stabilita, per qualunque modo, la misura secondo 
cui ciascun socio comparteciperà ai guadagni ed alle perdite; 
la divisione degli uni e delle altre, quando non vi abbiano, qui 
pure, apposite convenzioni, si fa alla chiusura di ogni esercizio 
sociale, in base all'inventario ed al bilancio all'uopo compilati 1 . 
Allora, detratti tutti i debiti sociali di qualunque natura, pur 
compreso il deterioramento toccato agli strumenti, agli utensili 
ed agli altri oggetti dei quali si valse la società nell'esercizio 
della propria industria, e compreso anche il deprezzamento delle 
merci 2 ; detratto il capitale, detratte le spese di fondazione e 
di esercizio, e quell'altro capitale che, per via di successivi con- 
ferimenti, si fosse aggiunto al primo; detratti gli interessi, come 
s'è avvertito di sopra (N. 982); e detratte anche quelle altre 
somme che fossero state assegnate all'uno o all'altro socio ; de- 
tratto tutto ciò, diciamo, ed aggiunto, quando sia del caso, l'aumen- 
tato valor delle merci ; il residuo, se ve ne ha, si distribuisce fra 
i socii nei modi sopraccennati. — Se la società fosse in perdita 
anche solo per causa di operazioni conchiuse negli anni prece- 
denti, nessuna distribuzione di profitti sarebbe permessa (e se 
pure in quell'anno essa avesse guadagnato 8 ), prima della com- 
pleta reintegrazione del capitale sociale. 

986. Il socio tuttavia, fatta la divisione, non è obbligato 



1 Cod. ted., art 107. — Ood. svizz., art 556, alia. 1. 

* Pardessus, op. cit, N. 999. 

* Cod. svizz., art. 557, alin. 2. 
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a ritirare la parte di profitti attribuitagli, o gli interessi delle 
somme conferite od anche i proprii onorari, secondo i casi. Egli 
può lasciare e Funa e gli altri nel fondo sociale ad accresci- 
mento della propria quota, quando non ci abbia opposizione da 
parte della società, o perchè essa non abbisogni di alcnn au- 
mento di capitale, o perchè non le piaccia di fare il contabile 
e il cassiere dei proprii socii. Allora, sulle somme così lasciate 
nel fondo sociale ad accrescimento di quota, decorrono gl'inte- 
ressi legali, come sulla quota di primo conferimento *. 

Da cui si vede, che le quote di accrescimento, appunto perchè 
tali, non possono mai, come già si è detto (N. 931), essere con- 
siderate quale un prestito che il socio faccia alla società e che 
questa accetti; ma si devono invece considerare come una parte 
di capitale che va aumentandosi di anno in anno , del pari 
che andrebbe di anno in anno diminuendo per causa di per- 
dite successive 2 . — Con altre parole: tali quote non costi- 
tuiscono un credito del socio verso la società. Innanzi tutto, 
perchè, lasciate che sieno alla società, egli non ha più diritto 
di ritirarne il valore (come, invece, può un creditore), prima 
che la società sia sciolta; in secondo luogo, perchè nessuno 
può esser creditore di chi non vuole assumere la qualità di de- 
bitore. 



* Cod. ted., art 107. — Cod. svizz., art. 557, alin. 1. 
» Venturi, op. cit, pag. 226. — Contra: Delangle, op. cii, N. 364. 
Guillery, op. cit, N. 442. 
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ARTICOLO TERZO 

AMMISSIONE DI NUOVO SOCIO 

Sommario. 

987. I. - Come può avvenire tale ammissione. — 988. l.° Effetti dell 
ammissione sulle obbligazioni posteriori. — 989. 2.° Effetti sulle ol 
bligazioni anteriori. — 990. Mutamento della ragione sociale. - 
991. II. - Se il contratto possa derogare a codeste norme. 

987. 1. - Non è raro il caso che, già costituita una societ 
ed in attività anche di esercizio, nn nuovo socio sia ammesse 
espressamente o tacitamente, a farne parte, o per aggiunger 
credito ad essa, o per accrescerne il capitale, o per approfittai 
dell'abilità personale del nuovo socio, o per qualsiasi altra r« 
gione. 

Allorché ciò avvenga e l'ammissione sia legittimamente coi 
sentita, di conformità allo statuto, quale diviene la condizioo 
giuridica del nuovo socio ammesso; sia che egli assuma respoi 
sabilità solidale e illimitata, sia che assuma soltanto la qualit 
di accomendante ? 

9S§. l.° Se si ha riguardo alle obbligazioni posteriori a 
l'ammissione del nuovo socio, non ci ha dubbio che questi dev 
rispondere nella misura della propria responsabilità per esa 
tutte ; rimpetto ai sócii, a cominciare dal giorno della avvenut 
ammissione; rimpetto ai terzi, a cominciare dal giorno in cui 
nome suo (se egli è socio in nome collettivo od accomanditario 
ovvero la quota da lui promessa o conferita nel fondo socia) 
(se egli è un accomendante), venne fatta conoscere al pubblio 
per i modi più volte ricordati. 

È naturale. I socii devono sapere ciò che accade nel gremì 
sociale; perchè, senza la volontà loro, espressa o tacita, non 
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possibile nessuna ammissione. — I terzi invece, qui, come sem- 
pre, non sono obbligati a sapere se non ciò che è loro fatto 
espressamente conoscere. 

989. 2.° Se poi si ha riguardo alle obbligazioni anteriori 
all'ammissione del nuovo socio, potrebbe anche parere che, sic- 
come egli prima non era socio, così non debba rispondere di 
operazioni che non potè volere e deliberare. Tanto più che, se 
fosse altrimenti, si farebbe migliore, da una parte, la sorte dei 
creditori sociali, i quali si troverebbero di avere una garanzia 
maggiore di quella a cui pensavano ed avevano diritto, quando 
si messero in relazione di affari con la società; e, dall'altra, 
nessuno vorrebbe entrare come nuovo socio in una società di 
cui dovesse assumere, con responsabilità illimitata o limitata, 
tutte le obbligazioni *. 

Ma, appena si esamini la cosa con qualche ponderazione, ogni 
dubbio svanisce. Difatti la società, come sappiamo, ha, pur rim- 
petto ai socii e comunque la si voglia considerare, un'esistenza 
propria e distinta dalle persone che concorrono a costituirla. 
Se così è, le obbligazioni sue giuridiche devono anche essere di- 
verse da quelle de' suoi membri; epperò esse sono e rimangono 
quelle che sono, indipendentemente da qualunque considerazione 
che riguardi la qualità ed il numero dei socii. Yale a dire: ogni 
socio ha in qualunque momento della vita sociale, quella deter- 
minata somma proporzionale di diritti e doveri che la condizione 
economica e giuridica della società attribuisce singolarmente a 
ciascuno di loro ; sicché, sommati tutti quei diritti e doveri, tale 
condizione si trovi integrata nella sua unità organica. Allora, 
appare manifesto come pure il nuovo socio di una società già 
costituita debba rispondere, al pari degli altri socii, di tutte le 
obbligazioni assunte dalla società anche prima della sua ammis- 



Corte d'appello di Genova, 31 ottobre 1878. 
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sione; sia che si tratti di socio responsabile solidalmente e in- 
definitamente, sia che si tratti di socio a responsabilità limitata. 
— Se non fosse così e si dovesse procedere ad una liquidazione, 
continue e inestricabili sarebbero le dispute per distinguere le 
operazioni anteriori da quelle posteriori all'ammissione. Che se r 
tenendo responsabile il nuovo socio anche delle obbligazioni an- 
teriori, l'ammissione ad una società, che già esiste, può diventar 
meno desiderata; è però da notare che meglio assai è che ciò 
sia, anziché scemino le garanzie che la natura della società 
lascia legittimamente presumere. Cosa direbbesi di una società 
che avesse un socio in nome collettivo od un accomanditario il 
quale non rispondesse che per una parte soltanto delle obbliga- 
zioni sociali? 

Questa ultima opinione, che è la sola veramente giusta, fu 
accolta anche da parecchie leggi \ compresa la nostra 2 . 

990. Né muterebbero le cose, quand'anche la società, per 
l'ammissione del nuovo socio, mutasse la propria ragion so- 
ciale, purché questa fosse ancora costituita dal nome di alcun 
socio a responsabilità solidale ed illimitata; come se, costituita 
una società da Caio, Tizio e Sempronio, la ragion sociale fosse 
prima composta di « Caio e compagni », e poi si mutasse in 
quella di « Mevio e compagni > (se questo fosse il nome del 
nuovo socio ammesso), o nell'altra di « Mevio, Caio e compagni > r 
e così via. In tali casi, il mutamento della ragion sociale, poi- 
ché non importerebbe mutamento di società, ne lascierebbe anche 
intatta la esistenza e la condizione giuridica 8 . 

Per contrario, se la ragion sociale si mutasse perchè una so- 



1 Cod. ted., art. 113, alin. 1; art 116, alin. 1. — Cod. it. del 1865, 
art. 109, alin. 1. — Cod. svizz., art. 565 e 606. 

* Cod. comm., art 78. 

1 Vedi le leggi ricordate nelle due note precedenti. — Corte d'ap- 
pello di Roma, 12 dicembre 1888. 
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detà si sciolse per ricostituirsi sopra nuove basi, sicché la so- 
cietà nuova non potesse comecchessia considerarsi, massime avuto 
riguardo all'oggetto suo, come una continuazione della prima; 
allora i socii della nuova società, quand'anche fossero per in- 
tiero quelli di prima, non confonderebbero mai i diritti e i do- 
veri che avevano come socii della prima società, coi diritti e i 
doveri proprii della seconda *. 

991. IL r Però, potrebbe il contratto derogare a queste 
norme rigorose, e non tenere obbligato il nuovo socio per le 
obbligazioni sociali anteriori alla sua ammissione? 

Eimpetto ai socii, non vi ha dubbio che sì. Come essi pos- 
sono attribuire ad alcuno di loro una partecipazione ai profitti 
maggiore di quella che importerebbe la misura della quota con- 
ferita; possono, del pari, pattuire che uno di loro non risponda 
che delle obbligazioni sociali a datare dal giorno della di lui 
ammissione. 

Rimpetto ai terzi la cosa presenta qualche difficoltà. A rigor 
di diritto, la limitazione posta nel contratto di ammissione avrebbe 
da poter obbligare anche i terzi, quando essi ne fossero fatti 
consapevoli per gli stessi mezzi coi quali si fanno loro conoscere 
gli statuti sociali e le modificazioni che a questi si introducono 
per esclusione o per recesso di socii, o per qualsivoglia altra 
causa. — Si può dire: se i terzi conoscono quella limitazione, 
e, ciò non ostante, si acconciano a trattar affari con la società; 
vuol dire che essi credonsi garantiti sufficientemente nei loro 
diritti, pur così essendo le cose. Tanto più che l'aggiunta di un 
nuovo socio aumenta quella somma di garanzie a cui avevano 
diritto i terzi, allorché la società fu costituita e fatta conoscere 
al pubblico 2 . — Se non che, considerazioni di ordine pratico, 



1 Corte d'appello di Roma, 12 dicembre 1888. 
* Munzinger, op. cit, pag. 73, 74. 
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giustamente apprezzate da parecchie leggi *, conducono, qui pure, 
a contrario avviso , e per le stesse ragioni già dette altrove £ 
(N. 872). 

ARTICOLO QUARTO 
ce8si0ne di quota sociale 

Sommario. 

992. I. - Che cosa sia la cessione di quota sociale. — 993. l.° Chi ha di- 
ritto di cedere la propria quota. — 994. 2.° Condizioni per la ces- 
sione. — 995. II. - 1.° Cessione non autorizzata - Violazione del di- 
vieto. — 996. 2.° Rapporti del cedente col cessionario. — 997. Cessione 
parziale di quota. — 998. III. - 1.° Effetti della cessione verso i socii. 
— 999. Del caso che la società acquisti la quota del socio ce- 
dente. — 1000. 2.° Effetti della cessione verso i terzi. — 1001. Con- 
tinua. 

999 . I. - Diversa dalla condizione giuridica del nuovo socio 
ammesso, è quella di chi assume la qualità di socio per cessione 
fattagli da altro socio ; avvenga questa per l' intierezza della 
quota sociale, o solo per una parte. 

Però, prima di accennare a tale diversa condizione di cose, 
è d'uopo che vediamo se qualunque socio ha diritto di cedere 
a chicchessia la propria qualità. 

993. l.° Intanto, diciamo, che non è ammissibile cessione 
da parte di alcun socio a responsabilità solidale e illimitata; 
perchè, altrimenti, si potrebbero anche alterare profondamente 



1 Cod. comm M art. 78, alin. 2. — Cod. del 1865, art. 109, alin. 2. — 
Cod. ted., art. 113, alin. 2. — Cod. svizz., art. 565, alin. 1; e art 606, 
alin. 1. 

* Hahn, op. cit., pag. 365, 366. 
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quelle ragioni di fiducia in base delle quali soltanto i terzi si 
indussero ad entrare in relazioni giuridiche con la società. — 
Ammissibile, invece, la si deve ritenere da parte di un acco- 
mendante, perchè verso questo i terzi non possono avere alcun 
diritto che sino a concorrenza della quoto conferita, e, conferita 
appunto che essa sia, non possono pretendere una garanzia mag- 
giore. Adunque, rimanendo impregiudicata, per questo riguardo, 
la condizione dei terzi, ad essi non è lecita nessuna opposi- 
zione. 

994. 2.° Ma, pur limitata la cessione agli accomendanti, è 
facile intendere come, di propria volontà soltanto, nessun socio 
possa cedere ad altri, totalmente o parzialmente, la propria 
quota; perchè le società in nome collettivo ed in accomandita 
semplice poggiano intieramente sulla fiducia reciproca che i sodi 
hanno tra loro 1 . Ora, siccome questa fiducia è di sua natura 
personalissima; così essi non si possono costringere ad averla 
in chicchessia, anziché solo in quelli che furono liberamente scelti 
od accettati come socii, oppure ad averla anche in un socio per 
una misura più larga di quella prima riconosciuta in lui, dato 
il caso che la cessione si voglia effettuare appunto da socio a 
socio. 

Consegue da ciò che non è lecita cessione di quota se non 
allora che sia permessa dallo statuto o da posteriore delibera- 
zione dei socii; ed eseguita di conformità alle norme all'uopo 
stabilite (N. 998). 

995. IL - 1.° Non autorizzata, invece, la cessione; se alcun 
accomendante , non ostante ciò, la eseguisse istessamente, non 
avrebbe alcun effetto verso la società 2 . 



1 Corte d'appello di Firenze, 1° agosto 1872. 

1 Cod. comm., art. 79. — Cod. brasila art. 334. — Cod. svìzz., art 542< 
alin. 2. — Cod. spagn., art 143. - Marghieri, Il Codice di commercia 
annotato, op. cit, N. 119. 
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E non ne avrebbe anche verso 1 terzi; per i quali pare la 
cessione si dovrebbe considerare una res inter atios acta 1 . 

996. 2.° Ma non ne avrebbe neppure nei rapporti del ce- 
dente col cessionario? 

No, fra essi la cessione sarebbe operativa; perchè il Codice 
di commercio 2 dice che il cessionario partecipa agli utili ed 
alle perdite spettanti al cedente, in ragione della quota di in- 
teressi a lui stata ceduta; e perchè anche è detto nel Codice 
civile che la cessione di un credito, di un diritto o di un'azione 
è perfetta, e la proprietà se ne acquista di diritto dal compra- 
tore o cessionario, al momento che si è convenuto sul credito 
o sul diritto da cedere e sul prezzo, quantunque non ne sia 
trasferito il possesso 3 . 

Ma parlare di rapporti sociali, come talvolta si fa, che per 
causa della cessione nascerebbero fra cedente e cessionario, ci 
pare gravissimo errore. Società importa comunanza di diritti e 
doveri verso qualcuno e sopra alcuna cosa. Ora, quale comu- 
nanza ci può essere fra cedente e cessionario, se questi, per 
effetto della cessione, è il solo ed esclusivo proprietario della 
quota sociale cedutagli dall'altro? Se il cedente continua a figu- 
rare come socio rimpetto agli altri socii, e non ostante la av- 
venuta cessione; egli è perchè questa si considera per essi come 
non avvenuta, e rimpetto ad essi socio è ancora il cedente. Ma 



« La Corte di cassazione di Firenze, però, nella sentenza del 5 mag- 
gio 1874, giudicava che, se non come socio, il cessionario ha diritto 
tuttavia, in questa sua qualità, di agire contro gli altri socii. — Ma, 
domandiamo noi, come mai potrà egli agire in qualità di cessionario, 
se la cessione, rimpetto alla società, si ha da considerare come non 
avvenuta? Egli potrà solo agire come sostituito nei diritti del debitor 
suo; cioè, del socio cedente (Cod. civ., art 1234). 

» Art. 79. 

» Art 1538. 

Vidari - I (4* ed.) 48 
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ante e cessionario, poiché la cessione 
o non è più quello, ma questo; ben- 
età, il cessionario possa essere con- 
jl cedente. — Né sarebbe altrimenti, 
nche di sopra, la cessione avvenisse 

molto chiara, quando si tratta di 
ìon ci pare meno chiara pur quando 
ile. 

'te ceduta di quota, e il cessionario 
ta, sostituito nei diritti del cedente 
verso la società egli non possa agire 
cedente. noi consideriamo la parte 

questa pure non è possibile fra i 
o a socio; mentre quella rimane an- 

e su di essa il cessionario, come 

da esercitare. In ambedue i casi, 
ssuna società, per questo riguardo, 
• L'errore della contraria opinione 1 
distinguere fra codeste due conco- 
rse, nelle quali pure si trovano ce- 
rto della cessione parziale di quota 

a, vece, quando la cessione sia auto- 
jocii 2 , o questi l'abbiano poi ricono- 
sgolarmente (N. 914), il cessionario 
e ne assume tutta intiera la condi- 
dal giorno dell'autorizzazione o del 



- Pont, op. cit, N. 618. 
Napoli, nellla sentenza del 22 luglio 1886, 
>otersi cedere le quote sociali senza il 
una efficacia quando la società è cessata. 
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riconoscimento, quando non sia stato altrimenti convenuto. Al- 
lora , i socii non hanno più, naturalmente, per socio il cedente, 
ma il cessionario ; e tutti gli affari che la società soleva prima 
trattare col cedente e quegli altri ancora che avrebbe trattato 
con lui, se per causa della cessione non fosse uscito dal grembo 
sociale, li dovrà trattare per l'avvenire col cessionario. 

Che se, a proposito dell'ammissione di nuovo socio, si potè 
dubitare se questi assuma o no anche le obbligazioni anteriori 
alla sua entrata nel grembo sociale; trattandosi di cessione, il 
dubbio non è possibile, perchè essa ha per effetto, come sap- 
piamo, di sostituire il cessionario nella condizione giuridica del 
cedente, così verso la società come verso i terzi. Tuttavia, nei 
rapporti interni del cedente, del cessionario e della società, sa- 
rebbe sempre lecito un patto contrario. 

909. Talvolta può accadere che lo statuto, pur prevedendo 
il caso di cessione, riserbi alla società il diritto di acquistare 
la proprietà della quota del socio cedente. 

Allora, la società deve esser preferita a qualunque altra per- 
sona; e se il socio, senza avvertirne la società, cedesse ad altri 
la propria quota, la società avrebbe diritto di fare dichiarar 
nulla la cessione e di acquistar essa codesta quota. Il tempo ed 
il modo di esercitare siffatto diritto di prelazione è, quasi sem- 
pre, regolato dallo statuto; ma se questo tacesse, si dovrebbero 
applicare, ci sembra, per ragione di analogia, le norme del Co- 
dice civile intorno al riscatto convenzionale *; imperocché il di- 
ritto di prelazione di cui diciamo, se non è la stessa cosa del 
riscatto convenzionale, ha, tuttavia, con questo parecchi punti 
di contatto 2 . 

1000. 2.° In quanto agli effetti della cessione rimpetto ai 



1 Art 1515 e segg. 

f Pont, op. cit, N. 610 e segg. — Delangle, op. cit, N. 191 in fine. 
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ociali, antorizzata o riconosciuta che sia, e resa di 
tgione nei modi consueti, non c'è dubbio che essa abbia 
;o, a datare, appunto, da quella pubblicazione. In tal 
orizzazione tiene luogo della intimazione che si deve 
itore ceduto, o della accettazione per atto autentico 
jve fare dell'avvenuta cessione, perchè questa abbia 
so i terzi *. I quali , impertanto , quando il patri- 
ale non basti a soddisfarli di tutto ciò che è loro 
ssono anche rivolgersi direttamente contro il cessio- 

. Né la cosa procederebbe altrimenti se, anziché di 
)ciali, si trattasse di terzi creditori del cedente, pei 
questi avesse sulla parte di profitti dovutigli secondo 
inuali, o sulla quota che gli toccasse nella liquidazione 
aizzata o riconosciuta la cessione, Patto di autoriz- 
i riconoscimento basta, qui pure, a renderla operativa 
o di loro ; i quali, di conseguenza, avranno per debi- 
ieta o il cessionario, secondo i casi. 



ARTICOLO QUINTO 

AGGREGAZIONE DI SOCIO 

Sommario. 

a sia l'aggregazione. — 1003. 1.° Come l'aggregazione si di- 
dalla cessione. — 1004. Rapporti fra socio aggregatore e 
aggregata. — 1005. 2.° Di che natura sieno questi rapporti. 
II. - Vita indipendente delle due società. — 1007. 1.° Doveri 
del socio aggregato. — 1008. Doveri e diritti del socio aggre- 



r., art. 1539. 
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gatore. — 1009. 2.° Rapporti indiretti del socio aggregato verso la 
società. — 1010. Continua. — 1011. III. - Effetti dell'aggregazione 
verso i terzi. 

1009. I. - Hawi aggregazione di socio quantunque Tolte 
un socio (a responsabilità solidale e illimitata, o a responsabilità 
limitata) aggiunge a sé stesso un terzo estraneo alla società (il 
quale, del pari, può obbligarsi illimitatamente o limitatamente), 
allo scopo di condividere con questo i profitti e le perdite che 
gli saranno per toccare nei bilanci annuali e nella liquidazione 
finale. 

Però, innanzi tutto, come si distingue l'aggregazione dalla 
cessione? La domanda ha molta importanza, ed è per non averla 
posta o per aver risposto ad essa erroneamente, che bene spesso 
si confondono questi due atti giuridici, pur tanto diversi e nella 
loro essenza e nei loro effetti '. 

100S. l.° La cessione, come abbiam visto, importa sempre 
trasferimento, totale o parziale, della proprietà di una quota so- 
ciale dal cedente al cessionario. — L'aggregazione, invece, non 
importa alcun trasferimento di proprietà, ma determina soltanto 
e costituisce fra il socio aggregatore e la persona aggregata 
una comunanza di interessi amministrativi. E per vero : la quota 
conferita dal socio aggregatore è bensì unica riguardo ai sodi, 
i quali non riconoscono per socio che lui, non mai la persona 
aggregata; ma, nei rapporti di questa e di quello, la quota è 
duplice ; perchè, per una parte, è fornita dal socio aggregatore, 
e, per l'altra, dalla persona aggregata. — Adunque, nel caso 
di cessione, abbiamo un unico ed esclusivo proprietario della 



* Questa confusione è, appunto, quella del Codice nostro (art 79) e 
dello svizzero (art. 542, alin. 2); i quali accomunano nello stesso trat- 
tamento giuridico la cessione e l'aggregazione. Ed è quella, del pari, del 
Deiangle, op.cit, N.203; di Troplong, op. cit, N.763 e segg.; di Pont, 
op. cit, N. 631 e segg.; ecc. 
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el caso di aggregazione abbiamo due compro- 

e la cessione, quando sia autorizzata o ricono- 
i sostituzione della qualità di socio da cedente 
aggregazione non è mai capace di tali effetti, 
agli altri socii, egli è come se non esistesse, 
è e socio rimane l'aggregatore soltanto. Socii 
s meus non est, secondo l'antico adagio \ 
;ui si vede, che se V aggregazione di socio è 
interno, il quale, pure allora che sia noto agli 
nodifica mai comecchessia i rapporti esistenti 

aggregatore (perchè, quando i socii la aves- 
) riconosciuta, l'aggregazione non si manterrebbe 
ramuterebbe o in una ammissione di nuovo socio 
b di quota); tuttavia, tra il socio aggregatore 
pregata si determina un nuovo stato giuridico, 
società. — E di vero: se è società, come sap- 
ratto per il quale due o più persone convengono 
sa in comune, per dividere il guadagno che ne 
ognuno intende che queste condizioni si verifi- 

1 rapporti fra socio aggregatore e persona ag- 
infatti, convengono di mettere in comune : l'uno, 
già conferita o da conferire in società; l'altro, 
comunque determinato; e ciò allo scopo di di- 
> i guadagni e le perdite che saranno per toc- 
pregatore. 

la, che società sarà questa, per riguardo all'og- 

i sua forma ? 

o: è pur essa commerciale, allorché tal carat- 



rt 79. — Cod. del 1865, art 111. — Cod. civ., art. 1T25. 
3. — Cod. brasil., art 334. — Cod. svizz., art 542. 
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tere abbia, come naturalmente noi supponiamo, la s 
instituita ; non potendo quella, cioè l'accessorio, non 
della natura di questa, cioè del principale. Imperoc 
plice il modo di esercizio, vale a dire, se duplice é 
unico è l'oggetto esercitato. Ed è questo che importa 
al caso nostro. La cosa ci pare della maggiore evi 

In quanto alla forma, poi, di codesta nuova soc 
essa è e rimane un fatto interno tra socio aggregì 
sona aggregata, e per gli altri sodi e pei creditori 
egli è come se non esistesse; poiché nessuna soc: 
mercio può avere legittima esistenza, quando non si 
a certe forme speciali e non soddisfaccia a certi d< 
blicità stabiliti dalle leggi, e questi doveri sono dì 
esecuzione per la società costituita fra quelle due p( 
biamo concludere che tale società non può mai ess< 
collettivo, in accomandita o per azioni, ma puramei 
cernente una società in partecipazione. Questa, infatt 
allorché un commerciante dà ad una o più persone 
pazione negli utili e nelle perdite di una o più opei 
merciali; e, come tale, è sottratta all'osservanza de 
stabilite per le altre società di commercio \ Il qual 
punto, quello della società istituita fra socio aggreg 
sona aggregata. 

1006. II. - Le due società, adunque, cioè la ] 
la secondaria, si muovono con moto indipendente l'ui 
sebbene concentrico; quasi un astro ed il suo satei 

Di qui la conseguenza, che codesta società secc 
può sviluppare effetti giuridici che nei rapporti inter 
aggregatore e persona aggregata. Però, fra questi 1 
per intiero. 



1 Vedi la parte 4* di questo libro 1°. 
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r. l.° Il socio aggregato, quindi, dovrà conferire la 
irte di quota nel tempo e nei modi che già conosciamo ; 
ferimento, oppure la mancanza o rovina, totale o par- 
a cosa da conferire o già conferita, sarà causa degli 
tti che, del pari, già conosciamo. Di più, anche il socio 

dovrà* procurare il maggior vantaggio della società, 
ire al socio aggregatore tutti quegli utili che gli fosse 
aseguire nell'esercizio della propria industria, allorché 
Li abbia conferita come sua quota di aggregazione; e 
;he risarcire il socio aggregatore di tutti i danni da 
alla società, e che quegli dovesse risarcire a questa. 
gl — Per converso: il socio aggregato potrà esigere 

aggregatore il rendiconto degli utili e delle perdite 
IP esercizio sociale. Anzi, tale diritto avrà egli quan- 

socio aggregatore non sia amministratore dell'azienda 
iacchè, pure in questo caso, Taggregatore è obbligato 
.raelo dagli amministratori ed a consegnarlo al socio 

la società principale fosse in perdita o per la cattiva 
essa fatta o per il fallimento di qualche suo socio; 

socio aggregato dovrebbe sottostare ad una proporzio- 

nuzione dei guadagni che, altrimenti, gli sarebbero toc- 
non ricevere alcuna quota di dividendi, se nulla vi 

distribuire, od anche a dover conferire più in là della 



di cassaz. di Firenze, 9 dicembre 1881. — La quale aggiunge 
nplice conoscenza nel socio aggregato dei patti e delle norme 
«r ramministrazione dell'azienda sociale, non basta per di- 
il socio aggregatore dal procurarsi il rendiconto per darlo 
Sgli potrebbe esserne dispensato soltanto qualora questo suo 
3 avesse manifestato, espressamente o tacitamente, ma in 
ubbio, la volontà di accettare la condizione di fotto nascente 
sociali. 
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propria quota di aggregazione, se così egli si fosse obbligato 
verso il socio aggregatore. — Non obbligato, per contrario, che 
per la propria quota di aggregazione, nulla egli dovrebbe con- 
ferire di più, se anche il socio aggregatore dovesse rispondere 
verso i terzi con tutte le proprie sostanze per le obbligazioni 
della società principale. 

1008. A sua volta, il socio aggregatore deve tenere in- 
denne il socio aggregato di tutti i danni da questo sofferti per 
giovare alla società, e rimborsarlo delle anticipazioni e delle 
spese fatte nell'interesse di quella, ecc. ; precisamente come ac- 
cadrebbe di qualsivoglia socio della società principale. — Oltre 
a ciò, il socio aggregatore deve condividere col socio aggregato, 
nella misura stabilita dal contratto od altrimenti, e secondo la 
responsabilità da ciascuno assunta, tutti i guadagni che nella 
sua qualità di socio avesse conseguiti dalla società principale, 
e per ciascuna distribuzione effettivamente eseguita. Imperocché, 
quando non vi sieno patti contrarli, il diritto del socio aggre- 
gato di partecipare a tali distribuzioni si matura contempora- 
neamente a quello del socio aggregatore ; o, tutt' al più, matu- 
rato questo, si matura di pien diritto anche l'altro. 

1009. 2.° Però, se non per via diretta, certamente pei 
via obliqua, potrebbe il socio aggregato avere alcuna azione da 
esercitare contro la società principale, o questa contro di lui. 
La qual cosa accadrebbe, allorché l'uno o l'altra volesse valersi 
della facoltà che i creditori hanno di esercitare, per il conse- 
guimento di quanto loro é dovuto, tutti i diritti e tutte le azioni 
del debitore, eccettuati quelli che sono esclusivamente inerenti 
alla di lui persona x . E il socio aggregato sarebbe creditore, 
appunto, del socio aggregatore, quando, a mo' di esempio, pei 
i fatti o le omissioni di cui la società principale si fosse resa 



1 Cod. civ., art. 1234. — Corte di cassaz. di Firenze, 9 dicembre 1881. 



Digiti 



zedby G00gk 



BEO I, VABTE IH, DELLE SOCTETI COMMERCIALI. 

ile verso quest'ultimo, il socio aggregatore non avesse 
acora il risarcimento, o quanto, altrimenti, gli fosse 
n tal caso, il socio aggregato, per la parte di inden- 
uta al socio aggregatore, avrebbe diritto di agire, in 
ne di questo, contro la società principale; la quale, 
potrebbe sempre opporgli utilmente tutte quelle ecce- 
avrebbe potuto opporre al socio aggregatore, se que- 
lle l'altro, avesse agito contro di lei. 
a verso : supposto che il socio aggregatore debba alcuna 
tra alla società principale a titolo di quota, di inden- 
er qualsivoglia altra causa, e che il socio aggregato, 
a, debba pure qualcosa al socio aggregatore, parimenti 
li quota, di indennizzo o per altra causa; se il socio 
►re trascurerà di ottenere quanto gli è dovuto dal so- 
gnato, contro questo, in sostituzione dell'altro, potrà 
ocietà principale. Alla quale, tuttavia, qui pure, potrà 
ggregato opporre tutte quelle eccezioni che avrebbe 
porre utilmente al socio aggregatore, se questi, anzi- 
cietà principale, avesse agito contro di lui. 
D. Ma v'è un caso in cui la società principale può 
ttamente contro il socio aggregato ; ed è quello in cui 
> per qualsivoglia modo, o nell'esercizio della sua qua- 
nto od altrimenti, arrecato alcun danno alla società, 
allora, in virtù del principio che qualunque fatto dol- 
er cui si arrechi danno ad altri, obbliga quegli per 
quale il danno è avvenuto a risarcirlo *, potrebbe 
attamente contro lo stesso socio aggregato. Però, qui 
vilmente intende che l'azione della società principale 
>be in tal caso determinata dalla qualità di socio ag- 
E>ropria di chi le arrecò danno ; bensì dal fatto che fu 



iv., art 1151. 
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quel socio l'autore del danno. Se tale qual 
avesse, non perciò potrebbe sottrarsi all'obb 
danni arrecati. 

1011. m. - In quanto agli effetti dell' « 
i terzi, sieno questi creditori della società pi 
del socio aggregatore, ricordiamo che, poichi 
e rimane per loro un fatto estraneo ; così ess 
agire direttamente contro il socio aggregata 
obliqua, derivata cioè, quando la società od 
tore sia, a propria volta, creditore di alcuna < 
aggregato, o questi verso l'aggregatore. 

Lo stesso dicasi dei creditori del socio agi 
loro l'aggregazione è un fatto che non li rigi 
pure, azione diretta non possono muovere co: 
gatore o contro la società. Ma la potranno 
indiretta, cioè come sostituiti nei diritti del 
questi l'aggregatore o la società dovrà ancoi 



ARTICOLO SESTO 

RECESSO ED ESCLUSIONE DI SOC 



Sommario. 

1012. I. - Anche per mezzo di recesso o di esclusi* 
composizione del corpo sociale. — 1013. II. - Ra 
il recesso di alcun socio. — 1014. Come si chi 
recesso. — 1015. III. - Cause che possono detei 
di alcun socio. — 1016. 1.° Loro enumerazione 
cazione dell'atto di esclusione. — 1018. IV.- 
della esclusione. — 1019. 1.° Verso i socii. - 
1021. Se il socio escluso o receduto sia anche 
sarcimento. — 1022. Prescrizione dei diritti di 
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recesso e la esclusione non sono, di regola, causa di scioglimento 
della società. — 1024. 2.° Verso i terzi, 

1019. I. - Anche il recesso e l'esclusione di alcun sodo, 
al pari della ammissione di nuovo socio e della cessione di quota 
sociale, sono tra i modi per i qiali si può mutare la composi- 
zione del corpo sociale. 

Diciamone particolarmente. 

101S. IL - Per regola generale, quando alcuno entra a far 
parte di una società, non ne può uscire, liberamente e per fatto 
proprio, sino a che essa non abbia cessato di esistere. Chi as- 
sume la qualità di socio, ne assume anche tutti i doveri rela- 
tivi e per tutta la durata della società. 

Tuttavia, sarebbe soverchio, e, non di rado, anche ingiusto, 
costringere alcuno a continuare nella sua qualità di socio, quan- 
ti' egli avesse gravi e giusti motivi d'uscire dalla società. Sup- 
pongasi un socio d'industria che non possa più oltre prestare 
il proprio lavoro, o per sopraggiuntagli infermità di mente o di 
corpo, o per essere chiamato al servizio militare, ecc.; suppon- 
gasi che un socio si renda colpevole di mali trattamenti verso 
un altro socio, o che tra loro sia sorta implacabile inimicizia, ecc.; 
suppongasi che si voglia aumentata la quota sociale, ecc.; sup- 
pongasi che un amministratore sia revocato dall'ufficio suo per 
deliberazione di maggioranza, oppure che l'amministratore so- 
stituito a quello di prima revocato, morto, fallito, interdetto o 
inabilitato non piaccia alla minoranza dissenziente * ; e si dica, 
se non sarebbe ingiusto in tali casi, e in altri simili, impedire 
ad alcun socio di recedere dalla società. 

Nessun dubbio poi che il recesso possa aver luogo, quando 
alcuno sia entrato a far parte di una società sotto condizione 
risolutiva e appena questa si verifichi 2 . 



1 Cod. comrn^ art. 119, 120. 
' Pardessus, op. cit., N. 1068. 
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1914. Presentata la diffida di recesso: o i motivi pe 
questa si chiede sono prevedati dallo statuto, e gli ammini 
tori ed i socii devono prenderne atto 1 ; o non sono preve 
e devono deliberare sopra di essa. 

In entrambi i casi, se il socio chiedente il recesso ere 
lesiva la deliberazione sociale ai proprii interessi, egli avr 
ritto di richiamarsi al giudizio dei tribunali. 

1015. III. - In quanto alla esclusione, parecchie soi 
cause che possono determinarla. 

Generalmente parlando, qualunque grave inadempimentc 
doveri di socio giustifica, da parte della società, Pesclui 
dell'uno o dell'altro suo membro; perchè l'obbligo di ogni 
golo socio di avere gli altri per socii è sostanzialmente si 
dinato alla condizione che questi adempiano ai proprii ào^ 
e perchè quindi, ove l'uno o l'altro socio venga meno a 
adempimento, si spezza il vincolo sociale e si verifica q 
condizione intenzionale (ma sostanziale in ogni contratto d 
cietà) per cui si ha diritto di chiedere la risoluzione del 
tratto contro il socio inadempiente 2 . 

Il nostro Codice 3 , per altro , credette opportuno discen 
ad una particolareggiata enumerazione delle cause che pos 
determinare la esclusione di alcun socio; sebbene questa 
merazione sia dimostrativa soltanto, ed ogni società abbia qi 
liberissima facoltà di aggiungere altre cause di esclusioi 
quelle dichiarate dalla legge, o di toglierne qualcuna. 

1016. 1'.° Eccole, ora, codeste eause : 

a) Il socio che, costituito in mora, non paga la sua q 
sociale. — E qui la costituzione in mora si effettuerà da sé, 



1 Corte d'appello di Venezia, 10 dicembre 1890. 
» Relaz. minist, eco, op. cii, pag. 413. 
« Art. 186. — Cod. del 1863, art. 124. 
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»lla scadenza del termine entro coi, secondo il contratto, 
loveva essere conferita 1 ; essendo quasi impossibile che 
ito tacia di ciò. — Del resto, la disposizione della legge 
t, senza distinzione, cosi ai socii a responsabilità limi- 
le a quelli a responsabilità illimitata, — Se il confeii- 
ibbene eseguito in tempo, non permettesse tuttavia alla 

esercitare in tutto od in parte i suoi diritti (per causa 
ìe, di pegno, di ipoteca, ecc., gravante sulla cosa con- 
titolo di quota, e tale vincolo o impedimento fosse igno- 
i società o creduto cessato); codesto conferimento non 
i)e alla società di poter pronunciare del pari la esclu- 
siffatto socio; 

socio amministratore che si vale della firma o dei ca- 
iali per uso proprio, che commette frodi nelTammini- 

o nella contabilità, che si assenta e invitato in forma 
ritornare non ritorna , né giustifica le ragioni dell' as- 

Se l'uso dei capitali sociali fosse stato regolarmente 

all'amministratore dalla società, cesserebbe ogni legit- 
one di esclusione; a meno che egli non avesse grave- 
usato anche di tale permesso. — Sebbene la legge ac- 
Itanto al caso che l'amministratore adoperi i capitali 
i uso proprio ; pure, non vi può esser dubbio che l'esclu- 
lui potrebbe essere pronunciata anche se quei capitali 
doperati ad uso di terzi. — In quanto alla intimazione 
aa legale >, è da avvertire che essa può così essere 
per atto d'usciere, come per mezzo di atto autentico, 
zzo di altro atto equivalente. Quello che importa si è 
cietà abbia in mano la prova certa della intimazione 

— S'intende che sono sempre esclusi i casi fortuiti e 
maggiore. 



3iv., art. 1223. 
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e) n socio responsabile senza limitazione: 1) che prende 
ingerenza neir amministrazione, quando l'amministratore è desi- 
gnato nell'atto di società. Sebbene la parola della legge possa 
quasi lasciar credere che l'esclusione non riguardi l'amministra- 
tore eletto dopo la costituzione della società; tuttavia lo spirito 
di essa ribellasi a tale interpretazione; perchè, prima o dopo 
sia nominato, quando c'è un amministratore, è naturale che gli 
altri socii, pure a responsabilità solidale e illimitata, debbano 
astenersi da ogni atto amministrativo a cui non sieno espres- 
samente autorizzati; — 2) che contravviene alle disposizioni 
degli articoli 110 e 112; cioè: il socio che senza il consenso 
scritto degli altri socii impiega i capitali o le cose della società 
ad uso o traffico proprio o dei terzi (disposizione questa già vir- 
tualmente compresa in quella della lettera b), e non ostante che 
egli abbia conferito alla società i vantaggi così conseguiti ed 
abbia risarcito il danno così recato; e il socio che abbia preso 
interesse, come socio illimitatamente responsabile, in altra so- 
cietà avente lo stesso oggetto della prima, od abbia fatto ope- 
razioni per conto proprio o di terzi nello stesso commercio, 
senza il consenso (espresso o tacito) degli altri socii ; — 3) che 
è dichiarato fallito, interdetto, inabilitato; sempre che, s'intende, 
questi casi non importino di per sé lo scioglimento della società, 
giusta quanto lo stesso Codice stabilisce altrove K Se non ci 
fosse ancora sentenza dichiarativa di fallimento, o questa fosse 
poi revocata; anche l'esclusione non potrebbe più essere pronun- 
ciata o dovrebbe esser revocata; 

d) n socio accomendante che si ingerisce nell'amministra- 
zione contro il divieto espresso nell'articolo 118; 

e) Il socio accomendante, la cosa del quale (conferita a 
titolo di quota) sia perita prima della consegna, od anche dopo 



Art 191. 
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ne era riservata la proprietà. — E di vero, qualunque 
isa per cui la cosa perisca: o la perdita, la distra- 
, avviene prima della consegna, e s'intende che nes- 
i essere socio senza nulla conferire, come abbiam già 
volte; o la perdita, la distruzione, ecc., avviene dopo 
lento, e allora si applica qui pure quanto abbiam già 
oposito della quota (N. 938). — Ciò che vale per la 
reale, vale anche per la consegna simbolica; sempre 
ietà sia stata fornita dal socio conferente dei titoli ne- 
òt ottenere la consegna della cosa conferita da chi 
e la detiene. — Se alla cosa perita o distrutta ne 
ituita un'altra, e la sostituzione fosse accolta dalla 
oserebbe ogni ragione di esclusione. Anzi, ove la cosa 
fosse fungibile, la società né potrebbe rifiutare la so- 
nò potrebbe escludere il socio dal proprio grembo; 
tal caso, una cosa vale l'altra. 
. 2.° Pronunciata l'esclusione per effetto di delibera- 
le, od anche di sentenza, quando il socio escluso ab- 
tpposizione davanti ai tribunali, o quando l'esclusione 
alcun socio sia stata rifiutata dagli altri socii e il 
nda lo statuto o la legge (perchè a nessuno si pos- 
ìdere le vie dei tribunali per avere giustizia); l'atto 
nza relativa dev' esser fatto di pubblica ragione con 
mezzi ordinati per la pubblicazione degli statuti so- 
loro estratti K 

i. IV. - Eeceduto od escluso un socio, vediamo quale 
i condizione giuridica, tanto riguardo agli altri socii, 
uardo ai terzi. 

. 1.° Eiguardo ai socii, non vi ha dubbio che egli, sino 
n cui il recesso o l'esclusione non diviene operativa, 



izz., art. 579. 
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cioè fino al giorno in cui gli è comunicata la deliberazione so 
ciale o gli è intimata la sentenza che permette il recesso o prò 
nuncia la esclusione; non vi ha dubbio, diciamo, che egli dev 
esser trattato come socio, perchè, fino a quel giorno, tale eg] 
rimane infatti. — Consegue da ciò, che se, dopo quel tempc 
non appartenendo più alla società, egli non può neanche pii 
partecipare ai guadagni od alle perdite delle operazioni con 
chiuse posteriormente ; per tutte le operazioni, invece, conchius 
prima di quel tempo o che in quel tempo sono tuttavia in cors 
di esecuzione, egli non può sottrarsi alla responsabilità che g] 
incombe secondo il contratto, né può esser privato della su; 
parte proporzionale di profitti l . 

1090. Però, avrà diritto il socio receduto od escluso d 
ottenere immediatamente la liquidazione del suo dare ed avere 
di ritirare immediatamente la sua quota ; e di avere in natur 
quella parte di profitti che fossero a dividere, allorché non con 
sistessero in denaro? 

Ottenere immediatamente la liquidazione del proprio dare e 
avere, potrebbe essere, alcuna volta, troppo incomodo per 1 
società od impossibile addirittura. — Troppo incomodo ; perche 
a quell'uopo, bisognerebbe arrestare tutta intiera l'amministra 
zione, per fare il bilancio sociale e quindi sapere se il soci 
receduto od escluso sia creditore o debitore della società. Pe 
contrario, il bilancio dev' esser fatto nei tempi stabiliti dall 
statuto o dalla legge; e, per procurare il comodo del socio re 
ceduto od escluso, non si deve turbare il regolare andament 
dell'amministrazione sociale. — Può essere poi, alcuna volta 
impossibile, quando ai tempo del recesso o della esclusione ^ 
abbiano, come è facile, operazioni in corso di esecuzione. Allon 
sino a che queste non sieno condotte a termine, è anche impos 



1 Cod. comm., art. 187, alin. 2 e 3. 

Vidari - I (4* ed.) 43 
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sibile conoscere il preciso stato economico della società, per de- 
terminar quindi, mediante il bilancio, la parte proporzionale di 
utili o di perdite che toccherà al socio receduto od escluso. In 
tal caso, egli avrà soltanto diritto di chiedere, alla fine di ogni 
anno di amministrazione, tanto il rendiconto degli affari condotti 
a termine, quanto il pagamento delle somme che, di conformità, 
gli fossero dovute, ed un prospetto ^egìi affari tuttora in corso; 
e, così, fino a che questi affari non sieno compiuti, e non si 
possa procedere ad una liquidazione definitiva del dare e del- 
l'avere suo *. 

Ritirare immediatamente la propria quota egli potrà sempre, 
quando al tempo del recesso o dell'esclusione non vi abbiano, 
qui pure, operazioni in corso di esecuzione, perchè, fino a che 
non sieno compiute, tutto il patrimonio sociale deve servire 
agli scopi sociali; o quando da tale ritiro la società non abbia 
a soffrire grave danno. Supposto, quindi, che il socio receduto 
od escluso abbia conferito per propria quota, in un'impresa di 
trasporti, certo numero di vetture e di cavalli; egli non potrà 
ritirare le une e gli altri se, per virtù di contratto in corso di 
esecuzione, la società sia obbligata ad eseguire alcun trasporto 
continuativo anche per un certo tempo avvenire. Ognuno intende 
facilmente da qual danno sarebbe colpita la società, ove, tutto 
ad un tratto, si trovasse sprovveduta dei mezzi necessarii ad 
eseguire le operazioni per cui si obbligò 2 . — Suppongasi an- 
cora, che il socio abbia conferito per quota il locale stesso entro 
cui la società esercita anche solo una parte della propria indu- 
stria; e balzerà meglio all'occhio il danno da cui la società sa- 
rebbe incolta, se, dovendo tosto restituire quei locali al socio 



1 Cod. comm., art 187, alin. 2. — Cod. ted., art 130. — Corte d'ap- 
pello di Venezia, 4 febbraio 1890. 

* Cod. comm., art 187, alin. 3. — Corte d'appello di Firenze, 23 no- 
vembre 1885. — Corte di cassaz. di Napoli, 12 febbraio 1891. 
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escluso o receduto, ne rimanesse sprovvista essa. Un tempo 
congruo non le può esser rifiutato per provvedersi di altri lo- 
cali. L'opposizione del socio receduto od escluso dovrebbe esser 
respinta dai tribunali. 

Restituire in natura quella parte di prodotti che fossero a 
dividere, potrebbe ancora essere troppo grave per la società, 
allorché di quei prodotti essa si valesse per alimentare la pro- 
pria industria. Supposto, per esempio, che una società, per lo 
scavo di una miniera di ferro, si proponga pure la lavorazione 
del ferro così scavato ; è facile vedere qual danno colpirebbe la 
società, se fosse obbligata a soddisfare le ragioni residue del 
socio receduto od escluso con una parte del ferro estratto o 
lavorato, supposto ancora che essa debba, per virtù di prece- 
dente contratto, fare certe determinate provviste (anche per 
tempi successivi) di quei prodotti. — In tal caso, il socio rece- 
duto od escluso non può pretendere che il valore, secondo il 
comune mercato, di quella parte di prodotti a cui avrà diritto 
giusta le risultanze del bilancio *. 

1021. Oltre a tutto ciò, poi, s'intende che il socio escluso 
deve soddisfare alle obbligazioni assunte violando i proprii do- 
veri di socio, e rispondere di ogni danno recato alla società per 
i fatti in conseguenza dei quali fu pronunciata la sua esclu- 



1 Cod. comm., art. 187, ult alin. — Cod. ted., art 131. 

Sul tema attuale la Corte di cassazione di Torino, nella sentenza del 
7 maggio 1879, giudicò: se un socio ritirandosi dalla società vi lasciò 
una somma costituente un di lui credito, che andò poi a profitto della 
cassa sociale, tutti i socii sono tenuti al pagamento di detta somma; 
e le ragioni dei singoli, comunque dedotte, possono proporsi fra loro, 
ma non di fronte al socio receduto. 

1 Cod. comm., art. 186, ult alin. — Cod. del 1865, art. 124, ult alio. 
— Cod. civ., art. 1151 e segg. 
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In quella vece, il socio che recede, non solo non è tenuto, 
di regola, ad alcun risarcimento ; ma può pretenderlo egli dalla 
società, quando il recesso sia imputabile ad essa. 

1022. La prescrizione dei diritti del socio receduto od 
escluso verso gli altri socii, o di questi verso di lui, comincia 
a decorrere dal giorno in cui il recesso o l'esclusione diviene 
effettivamente operativo *. 

1023. Receduto od escluso il socio, la società, di regola, 
non si ritiene per ciò solo sciolta 2 ; ma continua coi socii che 
rimangono, se a questi così piaccia, e con tutti i diritti e gli 
obblighi di prima, sia o non sia stato preveduto il caso nello 
statuto sociale. Il recesso o la esclusione, allora, non si deve 
considerare se non come un accidente della società; il quale ben 
può, per poco, turbarne il regolare andamento, ma non impedire 
affatto che essa continui, come prima aveva cominciato, nell'e- 
sercizio della propria industria. — Permettere la continuazione 
soltanto allora che sia stata prima pattuita, come fanno alcune 
leggi 8 , non ci pare giustificato da sufficienti ragioni. 

Abbiamo detto: di regola; perchè ben potrebbe accadere che 
il recesso o l'esclusione di un socio facesse impossibile, o troppo 
onerosa, la continuazione dell'esercizio sociale. Suppongasi, ver- 
bigrazia, che il nome dei socio escluso faccia parte della ragion 
sociale od anzi la costituisca, in principai modo, addirittura; 
suppongasi che l'abilità amministrativa o tecnica del socio re- 
ceduto od escluso non possa essere facilmente od utilmente so- 
stituita da altri; suppongasi che per effetto di tale esclusione 
venga a mancare l'oggetto per cui la società fu costituita 4 ; 
suppongansi questi ed altri casi consimili, ed ognuno intenderà 



* Cod. comm., art 919, N. 1° e alin. 4. 

* Cod. comm., art. 187, alin. 1. — Cod. del 1865, art 125, alin. 1. 

* Cod. ted., art 27. — Cod. svizz., art 575. 

* Corte di cassaz. di Torino, 22 febbraio 1889. 
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come allora il recesso o V esclusione possa anche metter fine 
immediatamente alla società. 

Ove la società non fosse costituita che da due persone, quella 
fra esse che non fosse imputabile dei fatti o delle omissioni per 
cui l'altra fu esclusa, potrebbe continuare da sola nella impresa 
(non più sociale) per proprio conto, assumendo sopra di sé tutto 
l'attivo e il passivo della società '. 

1024. 2.° Vediamo ora gli effetti del recesso o della esclu- 
sione nei rapporti dei socii coi terzi. 

Poiché il recesso o l'esclusione può rimanere, per alcun tempo, 
un fatto interno, e quindi ignorato dai terzi; è necessario, per- 
chè esso abbia qualche effetto verso di loro, che sia da loro co- 
nosciuto. Egli è per ciò che il socio receduto od escluso si deve 
avere per obbligato, rispetto ai terzi, per tutte le operazioni 
sociali, compiute od in corso di compimento, fino al giorno in 
cui Fatto o la sentenza di recesso o di esclusione sia registrata, 
affissa e pubblicata, secondo quanto si è detto precedentemente 
(N. 1017) 2 ; perchè fino a quel tempo i terzi possono aver fatto 
a fidanza sulla presenza del socio nella società. 

La notizia privata che i terzi avessero del recesso o della 
esclusione non varrebbe a fissare codesto termine ed a farlo 
decorrere contro di loro; perchè essa non avrebbe mai, giuri- 
dicamente, quel grado di certezza, che invece è proprio delle 
notizie aventi carattere pubblico. 



« Cod. svizz., art 577, alin. 2. 

1 Cod. comm., art 188 (art 96 e 100). — Cod. del 1865, art 125, ult alin. 
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ARTICOLO SETTIMO 

DEL DIRITTO DI VOTO E DELLE DELIBERAZIONI SOCIALI 



Sommario. 

1025. I. - 1.° Libertà del contratto. — 1026. 2.° Se il contratto tace, ogni 
socio ha diritto di voto. — 1027. Come si misurano i voti — 
1028. II. - 1.° Come si debbano prendere le deliberazioni tacendo il 
contratto. — 1029. Continua. — 1030. 2 ° Come si debba interpretare 
la legge. — 1031. Continua. — 1032. Continua. — 1033. &° Se i dis- 
senzienti abbiano diritto di fare opposizione. — 1034. Continua. 

1095. I. - 1.° Occorre appena avvertire che qui, come in 
molti altri casi, il contratto è sovrano. Esso può determinare, 
come crede meglio, se tutti i socii debbano aver diritto di voto 
e in che misura; esso può determinare che questo diritto sia 
riservato a certi socii soltanto, ed esteso o no agli eredi del 
socio defunto, o ad alcuno di questi come rappresentante di tutti 
gli altri; esso può stabilire che le deliberazioni si debbano pren- 
dere piuttosto ad unanimità, anziché a maggioranza, assoluta o 
relativa, di voti; e che questi si computino o per capo o per 
misura di quota, ecc. Insomma, quando le leggi non vogliano 
diversamente, la libertà del contratto, anche per questo riguardo, 
è piena ed assoluta. L'interpretazione diversa o contraria che 
da alcuno vi si volesse dare e le contestazioni relative che ne 
sorgessero, riguarderebbero piuttosto il compito dell'autorità 
giudiziaria, che non quello della dottrina. 

Egli è per ciò, che noi non possiamo discorrere dell'attuai 
tema, se non supponendo che il contratto nulla dica (cosa, per 
altro, molto difficile) del modo secondo cui devono esser prese 
le deliberazioni sociali. 

1026. 2.° Che, in tale ipotesi, ogni socio debba aver voto, 
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è di tutta evidenza. Imperocché al dovere di conferire alcuna 
cosa nel grembo sociale e di soddisfare, nell'una o nell'altra 
misura, alle obbligazioni della società, è giusto e naturai cor- 
rispettivo il diritto di prender parte alle deliberazioni che ri- 
guardano, appunto, o il modo di amministrare il patrimonio so- 
ciale o le obbligazioni che sarà per assumere la società* 

Però, codesto voto sarà dato per capo o per misura di quota? 
— Poiché le società di commercio hanno per iscopo il lucro, ci 
sembra naturale che si debba piuttosto aver riguardo alla mi- 
sura secondo cui ciascun socio concorre a procacciarlo, anziché 
alla persona sua; di conformità, così, a quanto già abbiam detto 
circa al modo giusta cui dividere i guadagni e le perdite sociali. 
1027. Adunque, ed ove si tratti di accomendanti, ciascun 
socio avrà tanti voti, quanta maggiore o minore sarà, in con- 
fronto degli altri socii, la quota da lui conferita o promessa. 
Se rimarrà qualche frazione, per facilità di computo, non se ne 
terrà conto nell'attribuzione dei voti. — Ripetiamo anche qui: 
sostituire, tacendo il contratto, alla quota di conferimento la 
persona dei singoli socii per trovare l'unità di misura dei voti, 
come pur si vorrebbe da alcuna legge *, è lo stesso che sup- 
porre nelle società un movente molto diverso da quello per cui 
sono veramente costituite. 

Se, invece, si tratti di socii a responsabilità solidale e illimi- 
tata, la cosa muta affatto aspetto. Di vero : che importanza può 
mai avere per essi la misura della quota, se la responsabilità 
loro per le obbligazioni sociali non si limita alla quota confe- 
rita o promessa, ma si estende a tutto il proprio patrimonio? 
Se uno conferisce cento e un altro duecento; perchè mai il se- 
condo dovrà avere una potenza di voto doppia del primo, se 
questi, pur avendo conferito meno, può tuttavia avere un pa- 



Cod, svizz., art 532, alin. 2. 
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•e del secondo, e quindi trovarsi esposto alle 
ori sociali per nna somma di averi maggiore cbe 
>ra, misurare il diritto di voto alla stregua della 
mento, sarebbe causa della stessa ingiustizia 
mo protestato dianzi *. 

l.° Tuttavia, non è questo ancora il tema più 
litro: cioè, se, tacendo sempre il contratto, le 
ali si devano prendere ad unanimità od a mag- 
i; e se basti che questa sia relativa, o debba 
— Naturalmente, noi muoviamo sempre dall'ipo- 
lordarlo) cbe si tratti dei rapporti interni tra 
ihè dei rapporti esterni dei sodi e degli ammi- 
rzi diremo nella sezione 3 a . 
e adeguatamente si fa, di solito, una distinzione, 
strinale, è giusta e inappuntabile. — Cioè, si 
a di deliberazioni che intendono a mutare la 
[e della società, o il contratto sociale, o ad av- 
per operazioni diverse da quelle determinate 
sempre necessaria la unanimità dei voti. Se, 
si di deliberazioni che riguardano atti di puro 
istrativo; basta la maggioranza. — Tale è an- 
li parecchie leggi 2 . 

quanto è facile porre questo principio dottri- 
) è difficile, di caso in caso, giudicare se il tale 
ferisce la deliberazione, sia di quelli che toccano 
ra delle condizioni dianzi dette, oppure se abbia 
•e amministrativo. Imperocché, se tutti facilmente 
igrazia: che per deliberazione di maggioranza 

p. cit, N. 979, 980. — Cod. comm., argom. dall'art 107, 

irt. 108. — Cod. brasil., art. 331. — Cod. portogh.,art. 641. 
,rt. 474. — Cod. svizz., art. 532. 
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non si ha mai da poter tramutare una società in nome collet- 
tivo o in accomandita semplice in una società in accomandita 
per azioni o anonima, e viceversa, la diversità di forma impor- 
tando una diversità notevolissima di obbligazioni, cosi riguardo 
alla loro misura, come riguardo alla loro intensità; oppure, che 
per deliberazione di maggioranza non si ha mai da poter tra- 
mutare una società istituita per esercitare, supponiamo, l'indu- 
stria dei trasporti marittimi, in una società di assicurazioni 
marittime ; oppure, ancora, che la maggioranza non ha da poter 
mai costringere la minoranza ad accettare l'ammissione di un 
nuovo socio o la sostituzione di un socio ad un altro, od a pro- 
rogare oltre il tempo fissato la durata della società, od a por 
fine a questa prima del tempo stabilito, ecc., per quanto l'oppo- 
sizione della minoranza possa anche impacciare il miglior an- 
damento degli affari sociali; — se tutti, diciamo, facilmente 
capiscono che in questi casi la unanimità dei voti è imprescin- 
dibile, perchè, altrimenti, i socii si troverebbero obbligati per 
fatti diversi da quelli per cui intesero obbligarsi; non altret- 
tanto è facile giudicare di quei casi che, invece, possono far 
luogo a qualche dubbiezza. 

1030. 2.° In quanto a noi, crediamo che le parole della 
legge debbano essere interpretate con certi criterii discretivi. 

Intanto, un principio deve esser posto fuori di contestazione. 
Vale a dire: come fu necessario il consenso di tutti i socii per 
costituire la società e per regolare le condizioni sue di esistenza 
e di esercizio; così tale unanimità di consenso è anche neces- 
saria per introdurre qualsiasi modificazione nel contratto primi- 
tivo, quando i socii non abbiano preventivamente rinunciato a 
tal loro diritto o nello statuto o per mezzo di atto posteriore. 
Altrimenti, dove sarebbe Vin idem placltum consensus * ? — Dire 



Corte d'appello di Catania, 23 dicembre 1886. 
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che, allorquando nel contratto non siasi determinato come si 
ievono prendere le deliberazioni, si ha da ritenere che i socii 
abbiano voluto accettare le norme che presiedono, più di solito, 
ille votazioni dei corpi deliberanti, cioè che sia obbligatorio il 
roto della maggioranza 1 ; è asserir cosa di coi non è possibile 
La intiera e precisa applicazione al caso nostro ; mentre, avendo 
i socii stabilito certe discipline fondamentali del proprio con- 
bratto, non si può legittimamente presumere che vogliano per- 
mettere ad una parte dei loro colleghi di sottrarsi ad esse per 
voto di maggioranza. Certo che per questo modo, come si av- 
vertiva anche testé, l'amministrazione sociale può essere alcuna 
volta impacciata. Però, bisogna anche pensare che le società in 
nome collettivo ed in accomandita semplice sono sempre com- 
poste di poche persone, e quindi che il dissenso anche di nn 
socio solo può essere un fatto molto grave, allorché egli, per 
il credito suo, ovvero per l'abilità sua tecnica amministrativa, 
goda di molta autorità. Senza dire che una società che ha di- 
visi i proprii socii in opinioni diverse e irreconciliabili su punti 
fondamentali, dà per ciò solo a divedere di essere profondamente 
viziata nel suo organismo, come quella a cui mancano gli ele- 
menti necessarii ad una vita utile e robusta. 

1031. Che se, poi, la deliberazione si riferisse ad affare 
non preveduto dallo statuto sociale, allora sarebbe necessaria una 
iistinzione. — si tratta di cosa che eccede il giro ordinario 
legli affari sociali, 0, di più, è addirittura estranea allo scopo 
li questa; e allora ci vorrà, qui pure, la unanimità dei voti 2 ; 
come se si trattasse , supponiamo , di conferire alcun mandato 
generale, di instituire succursali, ecc. — si tratta di cosa 
che non eccede quell'ordinario giro di affari: per esempio, di 



4 Munzinger, op. cit, pag. 66. 

» Cod. 8VÌZZ», art. 535. — Cod. ted., art. 103. — Hahn, op. cit, pag. 319. 
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nominare alcun amministratore, conformemente alle discipline 
dello statato; e le deliberazioni si avranno a poter prendere 
anche a maggioranza. Se fosse altrimenti, ogni amministrazione 
sarebbe impossibile o troppo difficile. 

S'intende, però, che la maggioranza dev'essere assoluta. La 
maggioranza relativa, quando vi abbiano più di due opinioni che 
si dividono i voti sociali, non essendo giustificata nemmeno dalla 
forza del numero, non ha da poter imporre la propria volontà 
a chicchessia. Quindi , o in successive votazioni . si riuscirà a 
costituire una maggioranza assoluta, e il voto suo prevarrà; o 
non si riuscirà, e la proposta si intenderà respinta '. 

1032. Tutte le quali cose si applicano così ai socii a re- 
sponsabilità illimitata, come a quelli a responsabilità limitata; 
perchè basta esser socio per aver diritto a questo trattamento, 
o per non potervisi sottrarre, secondo i casi. 

1033. 3.° Adunque, supposto che la maggioranza dei socii 
(tacendo lo statuto) prenda un provvedimento a cui si oppon- 
gano uno o più altri socii, oppure che si astenga da un prov- 
vedimento chiesto ancora da uno o più socii; non avranno questi 
alcun mezzo legittimo per togliere efficacia a quella delibera- 
zione? 

Anzi, l'avranno sempre; perchè a nessuno si può precludere 
la via dei tribunali per ottenere giustizia. — Certo che il socio 
o i socii opponenti dovranno provare che la società o gli am- 
ministratori, prendendo la deliberazione contestata, danneggia- 
rono l'interesse della società. Ma se riesciranno in tale prova, 
avranno anche diritto di far pronunciare la nullità della delibe- 
razione, e di farsi risarcire di ogni danno sofferto per ciò. 

E diritto di opposizione avrebbe ancora la minoranza dissen- 
ziente, quando, pur essendo riconosciuto nello statuto l'impero 



1 Pardessus, op. cit, N. 980. — Del&ngle, op. cit, N. 135. 
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sovrano della maggioranza, la deliberazione contestata offendesse 
tuttavia o lo statuto o la legge. 

1034. Circa al modo per coi fare opposizione ed agli ef- 
fetti di questa, si veda quanto diremo fra breve a proposito 
degli amministratori. 

SEZIONE SECONDA 

RAPPORTI DEI S0G1I CON GLI AMMINISTRATORI 



Sommario. 

1035. I. - Che significa « amministrare » - Divisione della materia. — 
1036. II. -Considerazioni preliminari- Chi può essere amministra- 
tore. — 1037. Continua - Oli amministratori, di regola, non hanno 
facoltà di farsi sostituire. 

1035. 1. - Amministrare una società significa, iniziare e com- 
piere, per mezzo di speciali agenti (che si dicono appunto am- 
ministratori o gerenti), tutti quegli atti giuridici, così interni 
come esterni, ma più esterni che interni, i quali sono diretti a 
farle conseguire nel miglior modo possibile i fini della sua esi- 
stenza. 

Intorno a cui si possono immaginare tre casi diversi. Cioè, 
che l'amministrazione sia affidata: ad un solo socio; od a più 
socii; od a nessun socio in particolare. — Ora, poiché le disci- 
pline applicabili a ciascuno di questi casi, come è facile inten- 
dere, sono molto diverse fra loro; occorre che ne facciamo noi 
pure argomento di trattazione separata. 

Per altro, vogliamo prima avvertire due cose, applicabili a 
tutti i casi ora detti. 

1036. ET. - La prima è questa: cioè, che la qualità di am- 
ministratore nelle società in nome collettivo ed in accomandita 
deve sempre essere assunta necessariamente da un socio a re- 
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sponsabilità illimitata , non avendo mai l' accomendante , come 
sappiamo, facoltà di amministrare. 

Tuttavia, non è necessario che l'ufficio di amministratore sia 
assunto da quelli o da alcuno di quelli che fanno parte della 
ragione sociale; benché più spesso avvenga così. Difatti, altra 
cosa è amministrare, ed altra il nome della persona per la quale 
si amministra. Quello che soltanto importa, si è che T ammini- 
stratore o gli amministratori, quantunque volte conchiudono af- 
fari per conto della società, si sottoscrivano con la ragione 
sociale; perchè questo è il nome proprio della società e per il 
quale essa è conosciuta dal pubblico. Adunque, si sottoscrive- 
ranno, a mo' di esempio: Per « Caio e comp. 1 », Caio o Tizia 
amministratore ; ecc. 

1037. La seconda cosa da avvertire è questa: cioè, che, 
di conformità alle norme del mandato 1 , gli amministratori non 
possono sostituire alcuno a sé medesimi negli ufficii loro affidati, 
quando tale facoltà non sia stata ad essi espressamente confe- 
rita 2 ; sotto pena, se contravvengono al divieto, di risponder 
essi, insieme al sostituito, delle obbligazioni da questo assunte 
verso i terzi ; benché la società sia obbligata, rispetto al sosti- 
tuito, fino alla somma degli utili conseguiti dall'operazione. Non 
si potrebbe fare eccezione, se non per il caso che vi avesse pe- 
ricolo nell'indugio; come se l'amministratore o gli amministra- 
tori, per malattia o per altra causa, non potessero più attendere 
affatto o attendere convenientemente ai loro ufficii. Allora, la 
sostituzione, più che un diritto, sarebbe un dovere; quantunque 
si dovrebbe ritenere pur sempre fatta a rischio e pericolo degli 
amministratori ; i quali risponderebbero impertanto, non sola 
quando non riuscissero a provare il pericolo nel!' indugio , ma 



1 Cod. civ., art 1748. 

1 Cod. argent., art 306 — Cod. ted., art 104. 
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landò fossero imputabili di poca diligenza nella scelta 
sona sostituita. 

zzata, invece, la sostituzione, o data facoltà all'animi- 
ne od agli amministratori di delegare le loro attribu- 
parte di queste) ad un institore; si applicherebbero a 
5t8o, del pari che al precedente, le norme della institu- 
rcantile, come diremo a suo tempo. 



ARTICOLO PRIMO 

MINISTRAZIONE AFFIDATA AD UN SOLO AMMINISTRATORE 



Sommario. 

I.° Se l'incarico di amministrare fu conferito nello statuto so- 
o poi. — 1039. Continua. — 1040. 2.° Eccezioni alla irrevoca- 
di tale amministratore. — 1041. Facoltà di revoca acconsen- 
ello statuto. — 1042. Causa legittima di revoca. — 1043. 3.° Chi 
ritto di chiedere la revoca. — 1044. II. - 1.° La revoca dell'am- 
tratore non è causa per cui la società necessariamente si sciolga. 
[5. Eccezione. — 1046. 2.° La revoca lascia anche intatta la qua- 
socio a responsabilità solidale e illimitata. — 1047. III. - 1.° Fa- 
dei gerente incaricato di amministrare. — 1048. Continua. — 
2.° Socii non amministratori. 

18. 1. - 1.° Quando l'amministrazione è affidata ad un solo 
si suole distinguere con tutta cura, in materia civile, 
tìco di amministrare fu conferito nello statuto sociale, 
on atto posteriore. Imperocché, quantunque, in entrambi 
gerente nulPaltro sia che un mandatario; tuttavia, da 
La facoltà di amministrare fu conferita dallo statuto so- 
gerente così nominato è fatta una condizione giuridica 
à favorevole, che non al gerente eletto con atto poste- 
vero. L'amministratore, in questo secondo caso, può, 
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a guisa di qualsivoglia mandatario, esser revocato dall'ufficio 
suo per regolare deliberazione della società; o vi può rinunciare 
egli liberamente, notificando alla società la propria rinuncia. — 
In quella vece, l'amministratore nominato nello statuto sociale 
non può, di regola, esser revocato per deliberazione dei socii; 
perchè si ritiene che la sua nomina costituisca una delle con- 
dizioni essenziali del contratto conchiuso fra i socii, ed alle 
quali non è lecito derogare se non per loro unanime consenso, 
e, quindi, pur col consenso del socio amministratore l . Questi, 
infatti, potrebbe sempre dire che, qualora non gli fosse stata 
conferita la facoltà di amministrare, non sarebbe anche entrato 
a far parte della società. 

Le quali cose acquistano un'evidenza maggiore, se noi suppo- 
niamo il caso di un'accomandita con un solo accomanditario. 

1039. Che se codesta distinzione non trova riscontro nelle 
società commerciali, perchè gli amministratori loro devono sempre 
essere designati nello statuto (sebbene all'amministratore di 
prima se ne possa sostituire poi alcun altro) (N. 1044); egli è 
però certo che, appunto per questo, anche un amministratore di 
società commerciale designato così non ha mai da poter essere 
revocato, di regola, dall'ufficio suo a piacere dei socii. 

1040. 2.° Tuttavia, il principio non è così inflessibile che 
non ammetta alcune eccezioni. Le quali sono due. 

Una riguarda il caso che la facoltà di revoca sia stata con- 
sentita dal medesimo; l'altra, quello in cui, pur nulla essendo 
stato acconsentito nello statuto, vi abbia tuttavia alcuna causa 
legittima di revoca. Diciamone brevemente. 

1041. Se la irrevocabilità del gerente si può considerare, 
come si è detto, quale una condizione senza di cui egli non 



1 Cod. civ., art. 1720, alin. 2. — Cod. ted., art. 101. — Cod. spagn., 
art 132. — Troplong, op. cit, N. 669. — Pont, op. cit, N. 504. — De- 
langle, op. cit, N. 173. 
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avrebbe assunta la qualità di socio; così non può essere quando, 
invece, la società siasi riservata espressamente nello statuto il 
diritto di revoca. Questo diritto allora, costituendo una condi- 
zione essenziale del contratto (accettata anche dal socio gerente), 
lo obbliga a rispettare la deliberazione sociale per cui gli sia 
revocato il mandato di prima l . 

Né, in questo caso, sarebbe necessario giustificare la revoca 
mediante alcuna causa legittima 2 . Però, se questa facesse difetto 
ed il socio fosse stato assunto all'ufficio di amministratore per 
un tempo determinato; egli avrebbe diritto al risarcimento, quando 
la revoca avvenisse prima di questo tempo. 

1049. L'altro caso ha luogo, allorché contro il socio am- 
ministratore vi abbia, invece, causa legittima di revoca 3 . 

E legittima, in genere, si deve ritenere qualunque causa, la 
quale risulti da fatti o da omissioni che offendano i doveri proprii 
di ogni amministratore. Se questi, adunque, si avventuri in ope- 
razioni molto arrischiate; se, nei casi di maggior gravezza, e 
pur avendone tempo, egli non si consulti con gli altri socii; se 
non renda i conti nel tempo convenuto, e secondo i modi più 
comunemente seguiti o voluti dalla natura stessa dell'impresa a 
cui è preposto ; se trascuri di prendere quei provvedimenti che 
valgano o a difendere la società da alcun danno o ad assicu- 
rarle l'esercizio di alcun diritto ; se distragga i fondi sociali in 
operazioni estranee a quelle proprie della società, per proprio 
conto o per conto di altre persone; e se, in genere, si renda 
colpevole di alcun fatto o di alcuna omissione per cui un socio 
può essere escluso dalla società 4 ; allora, qualunque avvenga di 



* Pont, op. citi N. 506. 
» Cod. civ., art 1758. 

» Cod. civ., art 1720, alin. 2. — Cod. ted., art. 101. — Cod. svi»., 
art 539, alin. 1 e 3. 

* Cod. comm., art 186 e segg. 
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questi casi, non v'è dubbio che ci abbia contro il socio ammi- 
nistratore causa legittima di revoca, salvo sempre nella società 
il diritto al risarcimento dei danni. 

A questi fatti vanno ragguagliati (per la revoca, non per il 
risarcimento) quelli altri, per i quali il socio amministratore non 
possa più, indipendentemente dalla propria volontà, prestarsi 
agli ufficii per cui venne assunto ; come se fosse colpito da ma- 
lattia persistente, da servizio militare, e così via. — Lo stesso 
dicasi dei casi che giustificherebbero la revoca di un institore, 
come diremo a suo tempo. 

1043. 8.° Per quanto poi riguarda le persone che hannc 
diritto di chiedere la revoca dell'amministratore, ci pare che (sia 
egli stato designato per tale nel medesimo statuto sociale, o sia 
stato eletto per atto posteriore) ogni singolo socio abbia tale 
diritto, e per le stesse ragioni già dette di sopra * (N. 1038) 

Eespinta, quindi, dagli altri socii la istanza di revoca; il socie 
potrebbe adire all'uopo i tribunali, allorché la istanza avesse i] 
suffragio di una causa legittima. — Egli è solo nel caso che le 
statuto sociale stabilisca altrimenti, che un socio, di per sé, noi 
ha diritto di chieder la revoca dell'amministratore, e questa deve 
esser pronunziata da quel numero di socii a cui, appunto, le 
statuto abbia conferita tale facoltà 2 . 

1044. II. - 1.° Dichiarata dai socii o pronunciata dal tri- 
bunale la revoca dell'amministratore; essa, o qualunque altre 
fatto che ponga fine al mandato suo, non è mai di per sé, causs 
necessaria di scioglimento della società. Ad un amministratore 
se ne può surrogare un altro, per mezzo di regolare delibera- 
zione, quando parecchi sieno i socii idonei ad amministrare. Tante 
più, che la revoca dall'ufficio di amministrare può anche lasciai 



4 Cod. svizz., art. 539, alin. 2. 
* Pont, op. cit, N. 511. 

Vidari - I (4* ed.) 44 
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intatta la qualità di sodo. — Allora, anche il moto 
stratore, come qualunque altro posteriore a quello Mainato nello 
statuto, diventa revocabile secondo le norme del contratto o della 
legge. 

1#4S. Che se i sodi non riuscissero a mettersi d'accordo 
intorno alla scelta del nuovo amministratore, oppure, trattandosi 
di accomandita, non ci avesse che un unico accomanditario; la 
sodetà allora si dovrebbe ritenere per dò solo sdolta, non po- 
tendo essa esistere senza amministratore. 

Per altro, qualora vi fossero più sodi a responsabilità illimi- 
tata e solidale, e la società dichiarasse di continuare nell'eser- 
cizio del proprio commercio o continuasse in questo senza nulla 
dire, e nulla anche stabilisse intorno agli amministratori; s'in- 
tenderebbe che i sodi si sieno voluta dare redprocamente la 
facoltà di amministrare, come vedremo nell'articolo 3°. 

104*. 2.° Ma una cosa si avverta. Cioè, che la revoca dal- 
l'ufficio di amministratore, quando questi non receda anche dalla 
società o non ne sia escluso, non sottrae mai il socio, nemmeno 
per l'avvenire, a quella responsabilità illimitata e solidale a cui 
egli è tenuto per tutte le obbligazioni sociali. Imperocché essa 
non è tanto propria della qualità di amministratore, considerata 
di per sé; quanto, piuttosto, della qualità di socio accomandi- 
tario o in nome collettivo. 

Per converso: l'amministratore sostituito al primo non co- 
mincia a diventar socio a responsabilità illimitata e solidale per 
ciò solo e dal momento ch'egli assume la qualità di amministra- 
tore; ma tale egli continua ad essere, perchè già era socio ac- 
comanditario o in nome collettivo. — Che se l'ufficio di ammi- 
nistrare fosse assunto da un accomendante, egli diverrebbe sen- 
z'altro socio a responsabilità illimitata e solidale per tutte le 
obbligazioni sociali passate, presenti e future. 

Comunque sia (e ben naturalmente), i doveri e i diritti proprii 
dell'ufficio di amministratore cessano e passano nel nuovo am- 
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ministratore a cominciare dal giorno stesso della revoca, se si 
tratta dei rapporti interni fra i sodi, e a cominciare dal giorno 
in coi fa pubblicato l'atto di revoca, se si tratta dei rapporti 
loro coi terzi. 

1047. III. - 1.° Ora dovremmo dire delle facoltà del ge- 
rente incaricato di amministrare, de' suoi diritti e doveri, e dei 
modi per cui, oltre che per revoca, può cessare dall'ufficio suo, 
sempre che tacia il contratto. 

Se non che, per quanto il tema sia vasto ed importante, ce 
ne possiamo sbrigare con poche parole. E per vero: già si disse 
che tra società ed amministratore passano gli stessi, rapporti 
che fra mandante e mandatario l . Qui aggiungiamo, come del 
resto si capisce da sé, che il mandato del gerente incaricato di 
amministrare è sempre generale ; vale a dire, che esso com- 
prende, di regola, tutti gli affari relativi al regolare, normale, 
andamento delle cose sociali; epperò che, di regola ancora, esso 
non si estende agli affari eccedenti l'ordinaria amministrazione 
dell'azienda a cui il gerente è preposto; come sarebbe l'aliena- 
zione, l'ipoteca o il pegno 2 anche solo di parte del patrimonio 
sociale, all' infuori delle merci costituenti il prodotto stesso del- 
l'industria sociale, ove egli non ne abbia avuta espressa auto- 
rizzazione dai socii 3 ; e quindi anche non si estende agli affari 
civili 4 . 

Da cui risulta (come già del pari abbiamo detto) che l'am- 



1 Cod. bvìzz., art 540, alin. 1. 

* La Corte di cassazione di Firenze, tuttavia, giudicò (sentenza del 
SO dicembre 1880) che il gerente può dare a pegno anche tutto Tasse 
«ociale. — La fattispecie giudicata dalla Suprema Corte di Firenze può 
anche giustificare una tale opinione; ma questa non potrebbe mai ele- 
varsi a regola generale di condotta. 

' Corte d'appello di Napoli, 4 marzo 1892. 

4 Cod. civ., art. 1741. — Cod. comm., art. 350. 
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minfstratore rappresenta, fra gli agenti del commercio esercitato 
per mezzo di società, la figura giuridica medesima che, fra gli 
agenti del commercio esercitato singolarmente, rappresenta Fin- 
stitore K Anche questi, infatti, non è che un amministratore con 
mandato generale. — Né importa che amministratore delle so- 
cietà in nome collettivo ed in accomandita deva essere, neces- 
sariamente, non solo un socio, ma un socio a responsabilità il- 
limitata; imperocché egli, per questo riguardo, non già va con- 
siderato e trattato come socio, bensì come un mandatario qua- 
lunque. 

1048. Allora, tutto quanto concerne: il modo di interpre- 
tare il mandato di sopperire a questo in caso di silenzio di 
insufficienza; la condotta che l'amministratore deve tenere nel- 
l'esercizio delle proprie funzioni; le conseguenze della negligenza,, 
della colpa del dolo a lui imputabili in questo esercizio ; il do- 
vere di rendere i conti, periodicamente, secondo le norme 
dello statuto, o sciolta che sia la società; il diritto di essere 
soddisfatto degli onorarli convenuti 2 , altrimenti dovuti, o 
delle anticipazioni e delle spese fatte nell'interesse della società, 
oppure di esser risarcito del danno direttamente e immediata- 
mente sofferto nell'esercizio delle proprie funzioni amministra- 



1 Contra: Marghieri, Il Codice di commercio annotato, ecc., op. cit „ 
N. 243. 

* La Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 81 ottobre 1878, 
giudicò: in difetto di patto speciale, l'amministratore di una società in 
nome collettivo non ha diritto allo stipendio come direttore. — La 
stessa Corte, nella sentenza del 4 febbraio 1819, aveva anche giudicato: 
il gerente di una Bocietà in accomandita semplice non ha diritto ad 
alcuna provvigione per i contratti che nell'interesse sociale avesse 
procurato coi terzi. — Sono decisioni che contrastano col principio che, 
in materia commerciale, le prestazioni d'opera non si presumono mai 
gratuite. 
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tive l ; tutto questo , diciamo , deve essere disciplinato con le 
«tesse norme che vedremo applicabili agli institorì. 

1049. 2.° Circa al dovere dei socii non amministratori di 
non impacciarsi negli affari sociali, si veda quanto già dicemmo 
altrove (N. 896). 



ARTICOLO SECONDO 

AMMINISTRAZIONE AFFIDATA A PIÙ AMMINISTRATORI 



Sommario. • 

1050. 1. - Ragioni per cui vi possono essere parecchi amministratori. — 
1051. Se non sono determinate le rispettive loro funzioni - Se lo 
sono. — 1052. Casi d'urgenza. — 1053. II. - 1.° Come debbano com- 
portarsi tali amministratori - Rinvio. — 1054. 2.° Revoca - Rinvio. 

1050. I. - Non di rado accade che, o perchè il peso degli 
affari sociali non possa essere sostenuto utilmente da un solo 
amministratore, o perchè, oltre alla sede principale, vi abbiano 
delle sedi succursali, o perchè l'industria esercitata richieda che 
si esplichi in più luoghi, come se si trattasse di un'impresa di 
trasporti, ecc.; può accadere, diciamo, che la società elegga, 
anziché uno, parecchi amministratori 

In tal caso, come dovranno essi comportarsi nell'esercizio delle 
loro funzioni; ferme le cose dette nell'articolo precedente, in- 
torno al diverso tempo di nomina, ed alle diverse conseguenze 
giuridiche derivanti dai due casi? 

1051. Se più socii sono incaricati di amministrare, senza 
che sieno determinate le loro funzioni o sia detto che l'uno non 
possa agire senza dell'altro; ciascuno di essi può fare separa- 



Cod. comm., art. 362, 363. — Cod. ted M art 99: art. 158, ult. alin. 
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*trz%it±iizi*ii che sfeao, — Lo stesso dicasi, e a q.Iio ssaggior 
r*%Uft& 1 se eìaaeaoo degli assministratori sia sta;* preposto a 
stabilimenti direni, o se, pur tutti preposti al ssederimo subì* 
lionato, tleno pero diverse le sìngole loro attribumi. la questi 
eaai sarebbe necessario un espresso patto contrario per obbli- 
garli ad agire d'accordo. 

In quella vece: se, preposti gli amministratori ad un ssede- 
slmo o a diverso stabilimento, con eguali o con diverse attri- 
buzioni, sarà stato espressamente pattuito che Fnno non possa 
fare alcuna cosa senza dell'altro; l'uno non potrà, senza nuova 
e speciale licenza deHa società, amministrare disgiuntamente 
dall'altro,' benché questi sia nell'attuale impossibilità di concor- 
rere agli atti dell'amministrazione sociale, e ciascuno risponderà 
in solido verso la società. 

1069. Però, se si trattasse di cose urgenti, dalla cui omis- 
sione potesse derivare grave e irreparabile perdita alla società, 
anche un amministratore potrebbe e dovrebbe agire separata- 
mente 8 , sebbene a tutto suo rischio e pericolo ; perchè egli solo 



' Ood. comm., art. 107, alin. 1. — Cod. civ., art 1721. — Cod. svizz^ 
art. 534. — Per contrario, e non ne intendiamo il perchè, trattandosi di 
mandatari!, è detto nell'articolo 364 del Codice di commercio che «se 
più mandatarll sono designati nello stesso atto e non è dichiarato che 
debbano operare congiuntamente, essi si reputano incaricati di operare 
l'uno in mancanza dell'altro secondo l'ordine nel quale il loro nomee 
indicato nell'atto di nomina ». 

1 La Corte di cassai, di Roma, nella sentenza del 21 febbraio 1879, 
giudicò: ove più sieno 1 gerenti di una società e nell'atto sociale non 
aleno state delimitate le funzioni di essi o non si trovi espresso che 
l'uno non possa agire senza dell'altro, ciascuno può da solo rappre- 
sentare la società in giudizio, e quindi comparire o dar mandato per 
comparire. 
. » Cod. civ., art 17». — Cod. ted, art 100. 
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è giudice dell'urgenza e della natura del danno temuto. — T 
tavia, ci pare che anche in quest'ordine di cose si debba p] 
cedere con certa discretezza di interpretazione; imperocché, 
tale amministratore possa ragionevolmente credere che vi abl 
davvero urgenza, e che, intralasciando l'opera a cui si aerini 
la società corra grave e irreparabile pericolo ; egli sarà liben 
da ogni responsabilità, quantunque poi definitivamente si eh 
risca, non esservi stata urgenza, e che non vi era quindi a 
mere nessun danno o grave o irreparabile nell'indugio; co 
se certa notizia, generalmente creduta' vera e che, se fosse sto 
vera, avrebbe molto probabilmente cagionato il danno temu 
si chiarisse poi falsa o assai meno grave di quello che prii 
si credeva. Tale amministratore, invece, non potrebbe sottra 
alla responsabilità della propria azione, allorché l'altro o 
altri amministratori, pur sapendo di quella notizia, avessero ti 
tavia buone ragioni per non crederla vera, e quindi si rifiuti 
sero di associarsi all'opera dell'altro, o, più ancora, vi si op] 
nessero *, come diremo più sotto. 

Tutto, adunque, dipenderà, qui pure, dalle diverse condizi< 
di fatto precedenti o concomitanti all' azione del singolo ami 
nistratore; condizioni che, di necessità, vanno lasciate al libe 
prudente e sovrano apprezzamento dei tribunali. 

1053. IL- 1.° Ma, sia che de vano agire insieme, sia e 
possano agire separatamente, e pur nel caso che le attribuzi< 
loro sieno eguali o diverse; gli amministratori devono compi 
tarsi nell'esercizio delle proprie funzioni (ciascuno per ciò e 
lo riguarda) istessamente come abbiam detto dell'unico ammi 
stratore. 

Tuttavia, quando le attribuzioni sieno diverse e ciascun a 
ministratore possa agire separatamente dagli altri, non se 



Cod. 8VÌZZ., art. 534. 
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sempre facile distìnguere con sicurezza quelle proprie di cia- 
scuno di essi; perchè la diversità non sempre esclude l'affinità. 
In tal caso bisognerà procedere con molta prudenza per giudi- 
care se un amministratore abbia illecitamente oltrepassata la 
sfera di efficienza assegnatagli, e se egli debba per ciò rispon- 
dere alla società o del danno recatole o del minor vantaggio 
lasciatole conseguire ; imperocché, se ciascun amministratore ha 
attribuzioni particolari e diverse da quelle degli altri ammini- 
stratori, tutti però sono stati assunti a tale ufficio affinchè pro- 
curino il maggior vantaggio possibile della società. 

1054. 2.° Poco addietro abbiam detto, che la revoca del- 
l'amministratore, o qualunque altro fatto che ponga fine alle sue 
funzioni, non è sempre, di per sé, causa necessaria di sciogli- 
mento della società; ed abbiamo anche aggiunto che, non ostante 
ciò, egli rimane ancora, di solito, socio a responsabilità solidale 
e illimitata. 

Ebbene, lo stesso devesi dire allorquando, anziché uno, sieno 
parecchi gli amministratori. 

ARTICOLO TERZO 

AMMINISTRAZIONE NON AFFIDATA AD ALCUN SOCIO IN PARTICOLARE 



Sommario. 

1055. I. - Presanzione che i socii si sieno data vicendevolmente la fa- 
coltà di amministrare.— 1056. Facoltà di ciascun socio.— 1057. II.-Dìp- 
senso di alcun socio. — 1058. Effetti della opposizione. 

1055. I. - Abbiamo già avvertito, esser cosa difficile che 
nello statuto sociale non sieno stati designati, fra i parecchi 
socii a responsabilità illimitata, quelli ai quali si intende affidare 
l'amministrazione della società. Tuttavia, siccome il caso è pos- 
sibile, e siccome, quando esso avvenga, si deve presumere che 
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i socii a responsabilità, illimitata siensi data reciprocamente la 
facoltà di amministrare l'uno per l'altro 1 ; importa che vediamo 
in qual modo debba esser regolata allora l'amministrazione. 

Abbiamo detto: si presume. Questa, infatti, è la sola ipotesi 
ammissibile ; non potendosi legittimamente ritenere che, tacendo 
lo statuto, la facoltà di amministrare sia stata conferita piut- 
tosto all'uno che all'altro socio, oppure che la società non voglia 
avere amministratori. Anzi, riteniamo che se, nei rapporti dei 
socii, non si deve escludere la prova del contrario (perchè, quando 
la volontà loro si manifesti altrimenti, è legge per essi; come 
se, di fatto o per consenso tacito, l'amministrazione fosse retta 
da un unico socio o da parecchi socii soltanto); nei rapporti della 
società coi terzi quella prova non è da ammettersi mai, perchè 
i terzi non sono tenuti a sapere se non ciò che è fatto loro co- 
noscere coi soliti mezzi di pubblicità. 

1056. Allora, ciascun socio ha diritto di compiere da sé 
tutti gli atti, giudiziali o s tragiudiziali, qui pure, che entrano 
nel giro ordinario degli affari della società; così, come l'avrebbe 
un amministratore eletto dai socii, ma a cui non fosse stata as- 
segnata specialmente alcuna sfera di efficienza 2 . Imperocché, se 
ciascun socio ha da poter amministrare ; s'intende però che esso 
deve tenersi rigorosamente dentro i confini dell'ordinario giro 



» Cod. civ., art 1723, N. 1. — Cod. ted., art 102, alin. 1. — Cod. svizz., 
art 534. 

* La Corte d'appello di Venezia, nella sentenza del 3 agosto 1880, 
giudicò: quando la casa filiale non è autonoma per separato patrimonio 
ed operazioni , dipende ed è sotto la direzione della casa principale, 
benché estera, e se questa è una società in nome collettivo, può ciascun 
socio nominare un altro procuratore, oltre quello già nominato dalla 
società, avendo ciascuno la rappresentanza della società; ed essendosi 
questa obbligata con la prima nomina soltanto a riconoscere come 
proprii gli atti che facesse il procuratore. 
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d'affari della società, non essendo lecita la presunzione che a 
ciascun socio siensi voluti conferire poteri illimitati. — Adun- 
que, se, dentro questi confini, il mandato di ciascun socio si 
deve reputar generale, sebbene limitato agli affari sociali; quando 
fossero oltrepassati, ciascuno risponderebbe di ogni danno verso 
la società, allorché non potesse dimostrare di avere fatto il di 
lei vantaggio, o procurandole un utile maggiore o scampandola 
da un maggior danno. 

Quindi è che gli atti amministrativi di ciascun socio, non solo, 
com'è naturale, obbligano lui personalmente ; ma obbligano pure 
tutti gli altri 80cii, quand'anche essi non vi abbiano concorso 
o non sieno stati richiesti del loro consenso, sempre che non ne 
derivi offesa al contratto od alla legge. 

1057. IL - Però, se un atto, anche di ordinaria ammini- 
strazione, voluto compiere da un socio, fosse reputato dannoso 
od anche solo inutile da alcun altro socio, questi non avrebbe 
schermo contro la volontà dell'altro? 

Se l'hanno i singoli sodi, a maggior ragione devono averlo 
gli amministratori; imperocché, altrimenti, l'amministrazione di 
una società, anziché essere un sistema organico di mezzi preor- 
dinati a certi fini supremi, sarebbe un'arena dove ogni capriccio 
potrebbe darsi libera carriera. E lo schermo consiste, qui pure, 
nell'opposizione '. — Ma due condizioni sono necessarie all'uopo. 

La prima è che l'opposizione venga fatta innanzi che al socio 
riesca di aver compiuto l'atto amministrativo che gli s'intende 
impedire; perché, compiuto che sia, diviene irretrattabile , nes- 
suno potendo fare che quello che è non sia veramente, sebbene 
il socio violatore debba poi prestare il pieno risarcimento. — 
Si avverta però che, perchè un atto amministrativo si possa dire 



* Cod. comm., art 107 f alin. 1. — Codi civ., art. 1723, N. 1. — Cod. 
8vizz., art. 534. 
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compiato e non più permessa quindi l'opposizione, non è d'uopo 
che esso sia anche stato effettivamente eseguito ; ma basta che la 
condotta del socio abbia già fatto sorgere nell'altro contraente 
il diritto che egli (cioè, la società per esso) dia, faccia o non 
faccia alcuna cosa. — In quanto alla forma, qualunque modo di 
opposizione è valido per cui questa si possa provare con tutta 
certezza *. 

La seconda condizione si è che l'atto a cui si vuol fare op- 
posizione non sia la conseguenza necessaria di un'obbligazione 
già assunta dalla società o da alcun suo membro legittimamente; 
fosse anche quel socio medesimo contro il quale si muove la 
opposizione. Imperocché, siccome a nessuno è lecito sottrarsi, 
all'adempimento del proprio dovere; così nessun socio può im- 
pedire la esecuzione di un atto che, essendo la conseguenza di 
una obbligazione sociale, obbliga ciascun socio indistintamente t 
e quindi anche il socio oppositore. 

1058. Ma, fatta l'opposizione, quale ne è l'effetto imme- 
diato? Importerà essa una proibizione assoluta, insuperabile? 

Alcune leggi 2 rispondono di sì. — À noi, tuttavia, la cosa 
pare molto grave; perchè, di questo modo, l'opposizione capric- 
ciosa pur di un socio può impedire l'attuazione di qualsiasi utile 
progetto. E tanto più ci par grave la cosa, perchè quando si 
tratti di operazioni che entrano nell'ordinario giro degli affari 
sociali, e non sia convenuto altrimenti, il voto della maggio- 
ranza ha sempre da prevalere. Se non fosse così, come sarebbe 
possibile alcuna amministrazione? 

Egli è per ciò che il nuovo Codice di commercio, allo scopo 
di por fine alle contrarie interpretazioni della legge civile 8 , dice 



1 Troplong, op. cit, N. 726. — Pont, op. cit, N. 559. 
• Cod. ted., art. 102, alin. 2. — Cod. svizz., art. 534. — Hahn, op. cit, 
pag. 317. 

» Cod. civ., art 1723, N. 1 in fine. 
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chiaramente che stille opposizioni promosse da imo o più sodi 
decide la maggioranza (assoluta, s'intende) degli altri sodi; però, 
non la maggioranza numerica, bensì quella delle quote ] . — H 
voto del socio o dei sodi opponenti solo allora sarebbe capace 
di impedire la conclusione dell'affare proposto da alcun altro 
socio, quando essi bastassero a costituire la maggioranza di cui 
abbiam detto or ora. 

Se però, non ostante il yoto della maggioranza, l'opposizione 
di questa offendesse alcun diritto guarentito dallo statuto sociale 
o dalla legge, la minoranza, qui pure, avrebbe sempre aperta 
la ria dei tribunali. 



SEZIONE TERZA 

RAPPORTI BEGLI AMMINISTRATORI E DEI SOCII COI TERZI 



Sommario. 
1059. Divisione della materia. 

1059. Di parecchi di questi rapporti abbiamo già detto, 
incidentalmente, a proposito della ammissione di nuovo socio, 
della cessione di quota, della aggregazione, ecc. 

Qui, vogliam dire del modo, secondo cui si devono compor- 
tare gli amministratori verso i terzi, e dei rapporti che, per 
questo modo, possono derivare tra socii e terzi. 



1 Cod. comm., art. 107, alin. 2. 
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ARTICOLO PRIMO 

RAPPORTI DEGLI AMMINISTRATORI COI TERZI 



Sommario. 

1060. I. - Per mezzo di chi la società si mette in rapporto coi terzi. — 
1061. 1.° Come possano gli amministratori obbligare la società. — 
1 1062. Continua. — 1063. Continua. — 1064. 2.° Del caso che l'ammi- 
nistrazione sia stata commessa ad alcuni socii soltanto. — 1065. Con- 
tinua. — 1066. II. - Amministratori che trattano in nome proprio. 

1067. Del caso che la società sappia o non sappia di ciò. — 

1068. III. -Rinvio. 

1060. I. - Comunque sia costituita l'amministrazione e 
chiunque abbia il mandato di amministrare, la società non si 
può mettere in relazione di affari coi terzi, se non per mezzo 
del proprio organo giuridico; Yale a dire, dei proprii ammini- 
stratori. Egli è solo allorquando la società sia in istato di li- 
quidazione o di fallimento, che la rappresentanza giuridica sua 
viene assunta dai liquidatori o dal curatore del fallimento. 

Tuttavia, come abbiam visto, poiché il socio o i socii incari- 
cati di amministrare possono aver delegato le loro attribuzioni 
ad un institore, o direttore; così, quando ciò avvenga, l'organo 
giuridico per cui la società si mette in relazione di affari coi terzi 
non è tanto V amministratore, quanto piuttosto il direttore. — 
Per altro, una volta che il direttore sia preposto validamente al- 
l'amministrazione, egli obbliga la società così come la potrebbe 
obbligare l'amministratore ; sempre che accenni, di volta in volta, 
alla sostituzione avvenuta, e quindi alla sua qualità di sostituito. 
Allora, la figura giuridica di amministratore e di mandatario è 
assunta da esso; e come è per suo mezzo che la società si mette 
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in relazione di affari coi terzi, così la società ha sempre azione 
diretta pnr contro di Ini per la esecuzione del mandato K 

1061. 1.° Ma, perchè ramministratore o il direttore possa 
obbligare la società ad acquistar diritti per essa, è necessario: 
1.° che l'obbligazione sia assunta o il diritto acquistato sotto la 
ragione sociale 2 ; 2.° che Tatto a cui si riferisce l'obbligazione 
o il diritto non ecceda i confini del mandato, reso di pubblica 
ragione nei modi che sappiamo, o, quando il mandato sia gene- 
rico, che non sia estraneo agli affari sociali della di cui ammi- 
nistrazione si tratta 8 . 

Sotto queste condizioni e dentro questi confini, l'amministra- 
tore obbliga sempre validamente la società, e può stare in giu- 
dizio per essa, come attore o come reo convenuto 4 . 

1069. In quella vece, se il mandato, od alcun patto di 
questo, conferito all'amministratore non sarà stato pubblicato 
nei modi voluti dalla legge, la società non potrà opporre ai terzi 
l'eccesso di mandato; sempre che questi sieno in buona fede e 
l'affare da essi conchiuso con l'amministratore si possa ritenere 
appartenente all'azienda sociale 5 . — Anzi, quand'anche l'affare 
fosse estraneo alla società, questa non potrebbe opporre ai terzi 
l'eccesso del mandato, ove essa tuttavia ne avesse approfittato 6 . 

Noi, per altro, non possiamo riconoscere cosi nell'amministra- 
tore, come nel direttore, quella illimitata facoltà di agire che, 
per contrario, gli riconoscono alcune leggi 7 , non ostante che il 



* God. civ., art. 1748, ult. alin. 

* Cod. comm., art. 106. 

3 Corte di cassaz. di Palermo, 22 marzo 1887. 

* Cod. ted M art. Ili, 117. — Cod. svizz M art 561. 

e Corte d'appello di Genova, 3 agosto 1878. — Corte di cassaz. di 
Napoli, 10, ottobre 1880. 

6 Corte di cassaz. di Torino, 19 dicembre 1882. 

7 Cod. ted., art. 116. — Cod. svizz,, art. 561, alin. 1 e 2. 
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mandato reso di pubblica ragione suoni altrimenti. Se tale pub- 
blicazione deve avere un significato, questo non può esser altro 
se non quello di fare avvertito il pubblico della persona a cui 
si affidò il mandato di amministrare e dei limiti di questo man- 
dato. Se, malgrado ciò, i terzi ignorano, imputent sibi. Non do- 
vevano ignorare. 

La illimitatezza del mandato è solo ammissibile allorché esso 
non sia stato pubblicato nei modi voluti dalla legge. — Ma di 
ciò diremo più largamente a proposito degli institori. 

1063. Perchè, poi, un'operazione si debba avere per con- 
chiusa da un amministratore sotto la ragion sociale, non è sempre 
necessario che questa sia stata effettivamente adoperata; vale 
a dire, che l'amministratore si sia sottoscritto proprio con essa. 
— E di vero, quando da fatti serii, certi e concludenti si possa 
desumere che l'amministratore, compiendo alcun affare, intese 
compierlo nell'interesse della società, oppure che i terzi riten- 
nero in buona fede la stessa cosa, se anche diverso sia stato il 
segreto proposito dell'amministratore; sarebbe ingiusto che la 
società o i terzi fossero frustrati nei loro diritti e si permet- 
tesse all'apparenza di sopraffare la realtà, o all'inganno di so- 
praffare la buona fede *. — E questo, che ora insegna la dottrina 
ed è sancito anche in parecchie leggi 2 , già insegnava Casaregis 
quando scriveva: « Pro regula etiam notandum est, quod con- 
socii nunquam tenentur ex contractibus alterius socii, nisi in 
contrahendo expressum fuerit nomen sociale , vel saltem ex 



1 Corte di cassaz. di Torino, 11 maggio 1870 e 17 luglio 1873. — 
Corte di cassaz. di Firenze, 3 agosto 1876. — Corte d'appello di Genova, 
7 dicembre 1878. — Corte d'appello di Venezia, 7 dicembre 1882. — 
Corte di cassaz. di Firenze, 21 giugno 1883. — Corte d'appello di To- 
rino, 18 ottobre 1889. — Corte di cassaz. di Palermo, 17 luglio 1890. — 
Corte di cassaz. di Torino, 22 ottobre 1890. 

* Cod. ted., art. 114, aiin. 2. — Cod, svizz., art. 563. 
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circumstantiis , aut snbjecta materia , illud arguì po- 
it » ì . 

) stesso dicasi del caso in cui tutti i socii sieno intervenuti 
na o all'altra operazione conchiusa nell'interesse sociale, 
id'anche essi, qui pure, non si sieno sottoscritti con la ragione 
ile. Difatti, se questa è, per cosi dire, il simbolo giuridico 
i società; egli è evidente che la cosa simboleggiata non può 
r meno del simbolo. 
1064. 2.° Però, se l'amministrazione, anziché affidata ad un 

amministratore 2 o a tutti i socii indistintamente 8 , fosse 
i commessa soltanto ad alcuni socii 4 , sotto condizione che 
) non potesse agire senza dell'altro ; la firma di uno di questi 
) la ragione sociale basterebbe ad obbligare la società? 
impetto ai socii, no ; e si è detto già. — Kimpetto ai terzi, 
osa presenta qualche difficoltà. Imperocché, da una parte, 
il divieto di agire separatamente; dall'altra, c'è il fatto che 
imministratore si sottoscrisse con la ragion sociale, la qual 
, è sempre forte presunzione di legittimo mandato. A noi 
; che la difficoltà si possa risolvere con una distinzione. 

il divieto, scritto nello statuto sociale e riprodotto nell'e- 
tto, venne fatto di pubblica ragione, nei modi conosciuti, 
ime alla nomina degli amministratori; e crediamo che esso 
ighi anche i terzi, i quali per ciò non possono essere am- 
ai ad allegare la ignoranza di quanto che invece devono sapere, 
porre un mandato segreto, conferito ad alcuno degli ammi- 
ratori dopo la pubblicazione dello statuto, per autorizzarlo 
igire separatamente ; è una ipotesi che ben può essere fatta 
re nei rapporti interni dei socii, ma giammai nei rapporti 



Op. cit, discurs. XXXIX, N. 13. 
Sezione 2 a , articolo 1°. 
Sezione 2\ articolo 3°. 
Sezione 2 a , articolo 2°. 
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esterni dei socii coi terzi, i quali devono attingere la loro norma 
di condotta con gli amministratori esclusivamente dai documenti 
fatti, di pubblica ragione. 

il divieto di agire separatamente non venne fatto conoscere 
al pubblico insieme alla nomina degli amministratori; e, allora, 
i terzi hanno pienissima ragione di credere che, per contrario, 
ciascun amministratore abbia diritto di agire così, e che l'opera 
sua singolare obblighi la società *; del pari che avverrebbe, in 
una sfera più larga, se nessun socio in particolare fosse stato 
designato all' ufficio di amministratore. — È a questo caso che 
si possono applicare le parole di Casaregis: « Et dicimus quod 
per creationem et deputationem complimentarii 2 intelligitur at- 
tributi facultas subscribendi nomen sociorum rationis cantantis, 
et sic omnes socii remanent ob illius administrationem et nego- 
tiorum gestionem in solidum obbligati, et hoc procedit in com- 
plimentario tacite instituto scientibus et patientibus socii 8 ». 

1065. E a questo secondo caso vorremmo ragguagliar 
quello in cui si trattasse di amministratori nominati, non già 
nello statuto sociale, ma per atto posteriore. Imperocché, se si 
può pretendere che i terzi si informino dell'estratto di statuto, 
pubblicato nei soliti modi, ci parrebbe troppo grave e vessatorio 
che essi dovessero anche informarsi di tutte le novità introdotte 
poi. Ben inteso che di questa loro ignoranza i terzi non po- 
tranno valersi per tenere obbligata la società, quando fosse pro- 
vato, per contrario, che essi sapevano del divieto di ammini- 
strare separatamente e della sua pubblicazione. 

1066. II. - Da tutte le quali cose consegue, che se, invece. 



< Cod. comm., art. 114, alin. 1,2. — Legge belga, art. 17. — Cod. svizz., 
art. 534. 

' « Complimentario » vale, nel linguaggio dei nostri scrittori di di- 
ritto commerciale, € amministratore ». 

8 Op. cit, discurs. XXXIX, N. 24. 

Vidari - I (4» ed.) 45 
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T amministratore o gli amministratori avranno contrattato in 
nome proprio e nel proprio interesse, come potrebbero fare se 
amministratori non fossero, o lasciando ignorare la propria qua- 
lità di amministratori 1 ; l'opera loro non obbligherà mai la so- 
cietà né sarà mai capace di far attribuire a questa alcun di- 
ritto. — Intorno a cui scriveva ancora il Casaregis: « Quibus 
etiam adstipulatur regula indubia, uti quilibet insti tor, socius, 
seu etiam complimentarius, nìsi expressum sit nomen negotii et 
societatis, censeatur contrahere potius nomine proprio quam so- 
ciali, seu negotii cui sit prepositus... Sicut contrahens cum socio 
praesumitur contrabere cum eo ut privato, non uti socio > s . 

A maggior ragione, i terzi non acquisterebbero diritti né as- 
sumerebbero obbligazioni: o per l'opera di un socio che, espres- 
samente e implicitamente, fosse escluso dall'ufficio di ammini- 
strare e che,, ciò non ostante, contrattasse con essi adoperando 
anche illecitamente la ragione sociale 8 ; oppure per l'opera di un 
socio che, incaricato prima di amministrare, avesse poi rinun- 
ciato a tale ufficio o ne fosse privato per revoca, allorché questa 
o la rinuncia fosse stata fatta di pubblica ragione nei modi co- 
nosciuti 4 . — Per altro, in questa seconda ipotesi, se la cessa- 
zione del mandato per rinuncia, revoca, o per qualsivoglia altra 
causa, non fosse stata pubblicata; i terzi avrebbero diritto an- 
cora di ritenere autorizzato l'amministratore a contrattare per 
la società, quando non fosse stato pattuito e pubblicato ch'egli 
dovesse agire d'accordo con gli altri amministratori. 

Né importerebbe che il nome del socio non amministratore 
facesse parte della ragion sociale ; perchè, altra cosa, come sap- 
piamo, è la ragione sociale, ed altra il diritto di usarne. Vuol 



• Corte d'appello di Trani, 14 luglio 1881. 

* Op. cit, discare. LXXVI1I, N. 8, 9. 

3 Corte di cassaz. di Firenze, 30 dicembre 1880. 
1 Cod. ted., art 115. 
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dire che, in questo caso, i terzi dovranno adoperare maggior 
diligenza per non esser tratti in errore; ma la mancanza di 
mandato non sarebbe per ciò sanata, quand'anche si riserbasse 
alla società il diritto di indennizzo contro quel socio. 

1067. Tuttavia, bisogna avvertire due cose. 

Prima di tutto, che se la società conosce cotesta usurpazione 
di poteri da parte del socio e lascia fare, o, più ancora, ratifica 
espressamente la di lui condotta; la società rimane obbligata 
verso i terzi e viceversa, ed ogni usurpazione di diritti è sa- 
nata *. — In secondo luogo, che se la società ignora la usur- 
pazione, essa rimane obbligata soltanto allora che approfitti del- 
l'opera del socio, e dentro la misura di questo profitto. Volere 
che la società sia obbligata illimitatamente per l'opera di qua- 
lunque socio il quale adoperi la ragion sociale e per ciò solo 
che egli così si sottoscriva, quando la facoltà di amministrare 
non sia comune a tutti i sodi 2 ; non ci pare conforme a giu- 
stizia. Per fare più sicuri i rapporti dei terzi con la società, 
non si devono tenere obbligati i sodi per l'opera di chi essi 
esclusero dal diritto di rappresentarli. Altrimenti, si legittime- 
rebbe niente meno che l'abuso di mandato. 

1068. III. - Qui ci basti aver delineata la condotta che 
l'amministratore o gli amministratori devono tenere nei rapporti 
loro coi terzi. 

Per tutto ciò che riguarda l'abuso o l'eccesso di mandato, si 
veda quanto diremo a proposito degli institori. 



1 Epperò la Corte d'appello di Genova, nella sentenza del 31 novem- 
bre 1879, giudicò: quantunque la firma sociale venga adoperata da un 
socio diverso da quello che figura nell'atto della società in nome col- 
lettivo pubblicato e nelle circolari diramate per ciò; i socii sono egual- 
mente obbligati per le operazioni assunte da tale socio, quando egli 
agisca con loro scienza e loro tacito consenso. 

* Sezione 2 a , articolo 3°. 
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ARTICOLO SECONDO 

RAPPORTI DEI SOCII COI TERZI 

Sommario. 

Responsabilità dei socii. — 1070. Continua. — 1011. II. - Diritti 
creditori sui patrimonio sociale e su quello dei singoli socii - 
rio. — 1012. Continua. 

69. I. - Dall'opera legittima degli amministratori, come 
La di ogni mandatario, sorge la responsabilità diretta e 
le dei socii per tntte le obbligazioni da quelli assunte 
terzi 1 ; responsabilità, come si disse molte volte, che è 
e illimitata pei socii in nome collettivo e per gli acco- 
rti, senza che sia permesso loro di derogarvi per mezzo 
l patto contrario 2 ; e che è « prò quota > soltanto per 
mendanti. 

70. Che se creditrice fosse invece la società; allora il 
ito fatto da alcuno dei debitori nelle mani dell' ammini- 



3orte d'appello di Venezia, nella sentenza del 23 gennaio 1880, 
qualunque sieno i vincoli ed i rapporti fra accomanditario ed 
ìante, la società in accomandita è rappresentata esclusivamente 
erzi dall'accomanditario. — Per ciò gli accomandanti non pos- 
►ugnare, in confronto dei terzi, gli atti dell' accomanditario, 
possa loro competere contro quest'ultimo il diritto al risarei - 
• Vedi, in questo senso, anche la sentenza del 30 dicembre 1880 
'te di cassaz. di Firenze. 
, corano., art 106. — Cod. del 1865, art 114, alin. 1. — Cod. fr., 

- Cod. ted., art 112. — Legge belga, art 17. — Cod. portogb., 

— Cod. oland., art. 18. — Cod. svizz., art 56 1 — Cod. spagn., 



Digiti 



zedby G00gk 



tit. n, capo n, sbz. m, abt. n, bappobti, ecc. 709 

stratore autorizzato a ricevere, libererebbe intieramente quel 
debitore ; sebbene questi possa poi rivalersi contro gli altri con- 
debitori. — Anzi, quando gli amministratori nelle di cui mani si 
può pagar validamente fossero parecchi, il debitore avrebbe la 
scelta di pagare all'uno piuttosto che all'altro di essi, allorché 
nessuno lo avesse prevenuto in particolare con giudiziale do- 
manda 1 . 

Per contrario, se il debitore pagasse nelle mani di chi non 
avesse facoltà di amministrare e di ricevere, il pagamento estin- 
guerebbe l'obbligazione solo allora che la società ne avesse ap- 
profittato. 

1071. II. - Ohe poi, atteso lo speciale carattere giuridico 
delle società di commercio (le quali sono individualità giuridiche 
distìnte e diverse dalle persone dei singoli socii), i creditori so- 
ciali debbano avere escussa la società per il soddisfacimento dei 
loro diritti, prima di poter agire contro i socii singolarmente, 
quando il fondo sociale non basti ; è cosa di cui abbiamo già di- 
scorso altrove (N. 751), sicché non occorre che ci ripetiamo qui. 
1079. E non occorre, del pari, che diciamo, avere i cre- 
ditori sociali, per il conseguimento di quanto loro è dovuto, e 
di cui non abbiano potuto esser pagati sul fondo sociale, azione 
diretta contro i singoli socii ; perchè, se azione diretta essi hanno 
contro gli accomendanti, a molto maggior ragione, ma sotto 
la osservanza delle stesse condizioni, la debbono avere contro 
i socii a responsabilità illimitata. 

Però, non è necessario, a tale uopo, l'esperimento di un nuovo 
giudizio. Ma, pronunciata sentenza di condanna ed eseguita sui 
beni sociali (fra i quali vanno comprese pur quelle porzioni di 
quota di cui l' accomendante fosse ancor debitore verso la so- 
cietà) ; se essi non bastano al pieno soddisfacimento dei diritti 



* Cod. civ., art. 185, alin. 1. 
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del creditore, egli può senz'altro, e in base alla stessa sentenza, 
procedere alla esecuzione sui beni particolari dei sócii; perchè 
la società rappresenta tatti e ciascuno dei singoli socii, e li 
comprende tutti in sé l . — Tuttavia, se il socio contro cui ora 
si vuole agire non sarà stato citato nel giudizio promosso con- 
tro la società, ed egli facesse opposizione al precetto, eccependo 
di non essere socio; il giudice non potrebbe fare eseguire la 
sentenza contro di lui, se prima non risolvesse incidentalmente 
la questione relativa a tale asserita e negata qualità di socio. 
Diversamente sarebbe se quel socio fosse già stato condannato 
quale amministratore sociale ; imperocché di una società in nome 
collettivo o in accomandita non può essere amministratore se 
non chi sia anche socio, e per di più a responsabilità solidale 
e illimitata ». 

Per contrario, ove la domanda mossa contro la società, an- 
ziché accolta, fosse respinta, il creditore non potrebbe agire 
contro i beni particolari dei socii; perchè, chiarita illegittima 
l'azione principale contro tutti, è chiarita di per sé illegittima 
anche quella derivata e singolare contro ciascuno di essi. — 
Del pari, promossa azione, non già contro la società, ma contro 
alcun socio singolarmente, la sentenza pronunciata contro di lui 
non potrebbe mai costituire titolo esecutivo verso la società e 
gli altri socii 8 . 



1 Corte di cassaz. di Torino, 31 gennaio 1887. 
* Corte di cassaz. di Torino, 13 agosto 1885. 
' Corte d'appello di Genova,, 25 aprile 1879. 
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CONTRO UN CODICE UNICO 

PER LE OBBLIGAZIONI 1 



I. 

Cbiediam venia all'egregio Sacerdoti se togliamo il titolo di 
questo breve lavoro da una sua sensatissima scrittura, intesa a 
combattere i tentativi che qua e là si vanno facendo per un 
Codice unico delle obbligazioni. Egli è che, essendo noi da molto 
tempo contràrissimi a tale novità, che riterremmo fatale agli 
studii di diritto commerciale, non avremmo potuto esprimere più 
efficacemente l'opinione nostra che valendoci di quel titolo. 

Se, fin qui, non ci siamo occupati del tema attuale che bre- 
vemente in questo nostro Corso di diritto commerciale, ed anche a 
proposito di alcune recensioni su lavori del Virante e del Bolaffio ; 
ora, invece, crediamo opportuno farne argomento di speciale di- 
scussione, dacché recentemente il Vivante ritornò su quel tema 
con un nuovo scritto intitolato: Ancora per un Codice unico 
delle obbligazioni 2 ; scritto, pieno di idee e di cose, e concepito 
con grande vigoria e precisione di pensiero. 



« Sciogliamo così la promessa fatta nella nota 3 di pag. 69. — Il pre- 
sente scritto fu pubblicato per la prima volta nella Legge del 1892, 
N. 18, del 3 novembre. 

1 Nella Rivista italiana per le scienze giuridiche $ voi. XIII, fase 3°. 
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Gli argomenti che si sogliono addurre a difesa del Codice unico 
iono di diversa indole. Alcuni, storici e dottrinali; altri, diretti 
i mostrare gli inconvenienti dell'attuale sistema legislativo; altri 
tifine, diretti a ribattere parecchie obbiezioni contro il vagheg- 
;iato proposito del Codice unico. Esaminiamoli brevemente. 



IL 



Gli argomenti d'indole storica sono, naturalmente, sempre gli 
tessi. Vale a dire, che siccome la separazione del diritto com- 
ìerciale dal diritto civile fu il prodotto di una determinata eia- 
orazione storica, allorquando « il commercio era il monopolio 
i un ordine distinto di cittadini » ; così essa è « un anacronismo 
ggidì in cui gli atti di commercio si esercitano liberamente, 
ra per professione, ora isolatamente, da chiunque ne ha vo- 
lia » ; e che « se è sopravvissuta alle cause che la produs- 
3ro, è per sola forza d'inerzia ». 

Sulla origine storica della separazione non abbiam nulla a 
tre, massime dopo le dottissime ricerche del Goldschmidt che, 
isieme al Cohn ed al Sacerdoti nostro, combatte, da quell'in- 
gne giureconsulto che è, contro il Codice unico. Se non che, 

sorgere del diritto commerciale e la separazione sua dal di- 
tto civile se furono determinati dal grande splendore a cui 
lirono i commerci nel medio evo, massime per opera delle città 
arittime italiane, furono determinati anche dalla diversa natura 
si rapporti sociali che quei diritti, e le leggi relative, erano 
liamati a disciplinare, e che per il rigoglio, la novità e la 
versità loro non avrebbero potuto essere utilmente governati 
, una medesima legge, cioè dalla legge civile. Ove mancasse 
està intima ragione economica, mancherebbe anche la ragione 
>rica di quella separazione; e i nuovi rapporti economici avreb- 
ro continuato ad esser retti dal diritto e dalle leggi di prima; 
ato più, attesa la invadente, indiscutibile autorità che allora 



Digitized by 



Google 



CONTRO UN CODICE UNICO PEB LE OBBLIGAZIONI. 715 

godeva il diritto romano, sicché avrebbe dovuto parere atto di 
ribellione lo staccarsi da esso. Adunque, non è al mero fatto sto* 
rico esteriore che si deve badare, per giudicare di quel feno- 
meno giuridico e legislativo ; bensì alla causa economica che lo 
determinò. Ora, è egli vero che questa causa ha cessato di es- 
sere e di esercitare la sua influenza sulle attuali condizioni del 
commercio ? Crediamo di no ; perchè il commercio, nella sua es- 
senza, è adesso quello che era allora: e le compre e vendite, e 
i trasporti, e i cambii, e le assicurazioni, e le società, ecc., per 
quanto abbiano mutato nei loro estemi atteggiamenti, sono per 
anco sostanzialmente gli stessi. E se allora le leggi civili non 
bastarono, non si capisce come possano bastare ora che gli svi- 
luppi di quei fatti economici sono di gran lunga maggiori. D'al- 
tronde, non è il sorgere e il giganteggiare delle corporazioni 
di arti e mestieri che fece sorgere un nuovo diritto, il commer- 
ciale, di fianco al diritto civile; ma è il sorgere e il giganteg- 
giare di quel nuovo diritto, che gli usi erano andati lentamente, 
ma incessantemente, preparando, che fecero sorgere quelle cor- 
porazioni; perchè queste, altrimenti, non avrebbero avuta ba- 
stevol ragione di essere, e sarebbero state quasi un corpo senza 
soggetto. Non neghiamo che poi anche le corporazioni abbiano 
potentemente cooperato a tener ferma e ad estendere la influenza 
del nuovo diritto; ma pare a noi che questo sia stato causa, e 
non efletto, di quelle. 

Che se, una volta, il commercio fu monopolio di un certo or- 
dine di cittadini, ed ora non è più, perchè ciascuno di noi « o 
per professione o isolatamente » può compiere atti di commercio 
ed essere quindi sottoposto alle leggi commerciali; ciò non toglie 
che, se queste e il diritto che le informa non sono più il diritto 
e le leggi di un determinato ordine di cittadini, non siano però 
ancora il diritto e le leggi di un determinato ordine di fatti 
economici. Se questi, adunque, sussistono ancora, è naturale che 
debbano anche sussistere il diritto e le leggi che li reggono. 
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D'altronde, l'obbiezione, più che la separazione del diritto com- 
merciale da quello civile, colpisce il modo per coi la separazione 
fa intesa ed attuata dal nostro legislatore, e, per verità, anche 
da molti altri legislatori. Se, come abbiam detto molte volte, e 
ci pare di aver dimostrato in questo nostro Corso di diritto com- 
merciale , il legislatore si fosse preoccupato di disciplinare nel 
Codice di commercio, non già i singoli atti di commercio che 
possono essere compiuti $nche da chi non è commerciante, ma 
la funzione sociale del commercio, cioè la professione di com- 
merciante, determinata dal ripetersi abituale di atti commer- 
ciali; allora non si sarebbe caduti nella grossa esagerazione di 
assoggettare alle leggi commerciali pur chi non è commerciante, 
e non si sarebbe rotta e superata la barriera che naturalmente 
divide il commerciante dal non commerciante. Imperocché quello 
che abbisogna di leggi speciali, ora come prima, è l'esercizio 
del commercio, non sono i singoli atti di commercio; i quali, 
non solo per la natura loro non sostanzialmente diversa da quelli 
civili, ma anche per il loro atteggiarsi, possono benissimo esser 
retti dalla legge civile. Perchè mai farò io atto di commercio 
« sarò quindi assoggettato alla legge commerciale, se comprerò 
merci per vendere una volta tanto; se mi obbligherò cambia- 
riamente per pagare il mio padrone di casa o il mio libraio; 
se comprerò titoli di credito, azioni di società commerciali, non 
ad altro scopo che per trovare un utile impiego ai miei capi- 
tali; se venderò vettovaglie ad un armatore di navi; se depo- 
siterò derrate in un magazzino generale; e così via? Si capisce 
che tutti questi atti debbano esser retti dalla legge commer- 
ciale per chi li esercita abitualmente, per professione, cioè per 
chi è commerciante; perchè l'abitualità della ripetizione richiede 
una speditezza di movimenti, una libertà di contrattazione, una 
facilità di prove ed un rigore di esecuzione, che sono i naturali 
presidii del credito commerciale; il quale è l'anima, la molla 
potente d'ogni commercio, e senza di cui la vita commerciale 
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diventa impossibile. Ma quando codesti atti siano compinti iso- 
latamente, interrottamente , sì da non costituire in chi vi dar 
opera la qualità di commerciante; allora è una grossa esage- 
razione, ripetiamo, anzi è un grave errore, applicare ad essi 
la legge commerciale. Cessi il Codice di commercio di essere la 
legge anche dei non commercianti, e ritorni ad essere, come 
dovrebbe, il Codice dei commercianti; ed esso, senza divenire 
per ciò una legge di monopolio, perchè Pesercizio del commercio 
è libero ed aperto a tutti, diventerà però una legge che avrà 
un ben determinato e speciale àmbito, e che trarrà da questo 
la ragione sufficiente della propria esistenza. Allora scomparirà 
ogni idea di « anacronismo >; perchè anacronismo non è, anzi 
è conformarsi alle norme che reggono la divisione del lavoro 
anche legislativo, che ogni categoria di fatti sociali abbia in 
qualunque tempo le proprie leggi speciali. Come le hanno quelle 
dell'ordine costituzionale ed amministrativo, pur tanto affini tra 
loro; così debbono averle quelle riguardanti i fatti civili ed i 
fatti del commercio. La bipartizione del diritto privato in civile 
e commerciale non è l'opera dell'arbitrio o del caprìccio, ma il 
prodotto naturale del diverso modo per cui si esplicarono e si 
esplicano ancora i fatti della vita civile e quelli dejla vita com- 
merciale. Del resto : abolito il Codice di commercio, si dovrebbe 
abolire anche il diritto commerciale. Che ne faremmo di un di- 
ritto, il quale non potesse più esser ridotto a legge? Ed è 
questo che si vuole, e si vuole da professori di diritto com- 
merciale ? 

HI. 

Si dice che « né la scienza, né le leggi sono finora riescite 
a distinguere con taglio netto i rapporti giuridici che devono 
regolarsi colie leggi commerciali da quelli che subiscono la di- 
sciplina delle leggi civili ». Lasciamo il subiscono; ma, intanto, 
le difficoltà di segnare i confini di due discipline non saranno 



Digiti 



zedby G00gk 



718 APPENDICE. 

mai una ragione per negare che esse sieno diverse e distinte 
fra loro, e che fra esse vi abhiano confini. Affini assai fra loro, 
ripetiamo, sono il diritto costituzionale ed il diritto amministra- 
tivo; e non di rado accade che si disputi se l'uno o l'altro fatto 
appartenga piuttosto all'uno che all'altro diritto, massime per 
ciò che riguarda la divisione e l'organamento dei poteri pub- 
blici. Eppure nessuno pensò mai di coropenetrare l'un diritto 
nell'altro, e di fare un Codice unico di leggi costituzionali ed 
amministrative. 

D'altra parte, se difficoltà vi hanno e non poche, esse non 
tanto concernono la distinzione fra diritto civile e diritto com- 
merciale, quanto quella fra atti civili ed atti di commercio. 
« Si tratta di un atto civile o di un atto di commercio, infatti, 
si dice? e la questione, come tutte le questioni di confini, è 
spesso piena di dubbii e di guai ». Però, d'onde l'origine di 
queste difficoltà? Dalla antirazionale e antistorica distinzione 
tra atti civili ed atti di commercio. Si sopprima questa distin- 
zione, non si distingua più se non fra commercianti e non com- 
mercianti, e le difficoltà, se non cesseranno affatto, scemeranno 
però di molto ; perchè anche il non giurista facilmente riesce a 
distinguere tra Tana e l'altra di quelle persone; tanto più che 
i commercianti hanno quasi sempre dei segni esteriori visibilis- 
simi che li designano per tali: tengono aperti al pubblico ma- 
gazzini, botteghe, agenzie e banchi, ecc., hanno ditte, insegne, 
emblemi, marchi che li annunciano commercianti, e, come tali, 
tengono una vita che nemmeno un cieco confonderebbe colla 
vita, economica e giuridica, civile. 

Vero è bene che, aboliti i tribunali di commercio, è scomparso 
uno dei segni più spiccati, per cui si distingueva la vita com- 
merciale dalla civile. L'esperienza dirà se l'abolizione fu prov- 
vida; già fino da ora non sappiamo rallegrarcene assai. Ma, la 
mancanza di quel segno non farà mai che non sussistano molti 
altri segni differenziali, più importanti, più sostanziali, e deri- 
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vanti dalla natura stessa delle cose; imperocché quella fu ap- 
punto più r abolizione di un segno che non di una cosa. E se 
tribunali di commercio non vi sono più, c'è però ancora la giu- 
risdizione commerciale; la quale ha soltanto mutato l'organo 
per cui si esplicava: organo, che ora sono i tribunali civili. 
L'argomento dell'abolizione avrebbe qualche maggior valore se, 
insieme a quei tribunali, si fosse abolita anche la giurisdizione 
commerciale. Mantenuta questa, invece, si può dire soltanto che 
fu soppresso Porgano più adatto per cui essa estrinsecavasi. 

Si dice ancora che oggidì molti istituti sono comuni alla vita 
civile ed a quella commerciale, come i titoli all'ordine e al por- 
tatore, le società anonime, ecc., e regolati quindi dal Codice di 
commmercio. — Intanto, è bene avvertire: che il Codice di com- 
mercio non regola altri titoli all'ordine, all' infuori delle cam- 
biali e dei titoli assimilati a queste, lasciando così ancora senza 
legge precisa e sicura tutta una folla di altri titoli all'ordine; 
che dei titoli al portatore esso contiene solo poche disposizioni, 
relative alla riproduzione ed alla rivendicazione loro, mentre 
assai più occorre per la loro completa disciplina; che le società 
anonime civili sono espressamente sottratte alle norme riguar- 
danti la competenza e il fallimento, cioè a quelle che più hanno 
spiccato e profondo il carattere commerciale. Ma fosse anche 
diversamente, che proverebbe ciò? Proverebbe soltanto che il 
commercio continua in quell'opera di lento assorbimento già da 
molti secoli iniziata, ed a chiamare a sé, per meglio regolarli, 
alcuni istituti che hanno stretti rapporti colla vita commerciale ; 
ma non già mai che né il Codice civile si debba compenetrare 
nel commerciale, né questo in quello. Proverebbe soltanto che, 
come tutti gli istituti affini, anche quei due Codici hanno molti 
punti di contatto fra loro, ed anzi più che non con qualunque 
altra parte della nostra legislazione. Proverebbe infine, che essi 
hanno provincie di dominio comune; ma non già che l'un do- 
minio debba soverchiar l'altro ed incorporarlo in sé. 
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IV. 

Certo, il nostro legislatore, anziché frenare, per meglio diri- 
gerla, codest' opera di assorbimento, la spinse invece a corsa 
sfrenata; come quando ridusse sotto l'impero del Codice di com- 
mercio pure quegli atti che sono commerciali soltanto per uno 
dei contraenti (art. 54). Però, qui, il legislatore dovette sce- 
gliere fra tre vie diverse. seguire il sistema del Codice pre- 
cedente, per cui l'applicazione della legge civile o commerciale 
era determinata da ciò che Tatto fosse civile o commerciale pel 
convenuto; o assoggettar sempre alla legge civile anche il com- 
merciante, senza badare ad altro; o seguire il sistema del Co- 
dice attuale: — La prima via era già stata argomento di molte 
critiche, -come quella che lasciava all'arbitrio, quasi, del puro 
caso l'applicazione dell'una o dell'altra legge, e poteva togliere 
quindi ai commercianti il benefìcio della legge commerciale; la 
seconda, nessuno la consigliò mai, nò la si consiglia ora. Non 
rimaneva che la terza (già seguita dal Codice tedesco); ed a 
questa si appigliò il nuovo legislatore, pensando che, in fine 
dei conti, non avrebbe nociuto ai non commercianti la maggiore 
speditezza delle leggi commerciali; e che se, per essa, il com- 
merciante si sarebbe valso delle proprie leggi contro il non- 
commerciante, questi a sua volta se ne sarebbe potuto valere 
contro il commerciante, sicché le partite si sarebbero pareggiate. 
Comunque sia e comunque si voglia giudicare, per questo ri- 
guardo, l'opera di lui, non si potrà mai trarre giustamente da 
ciò argomento a favore di un Codice unico delle obbligazioni; 
imperocché se il legislatore nostro può essere accusato di ec- 
cesso, l'eccesso é però facilmente rimovibile, ove si modifichi la 
disposizione dell'art. 54; tanto più che questo articolo dichiara 
molto esplicitamente, non doversi i non commercianti sottoporre 
< alle disposizioni che riguardano la persona dei commercianti ». 
Adunque, anche qui è affare di misura soltanto. Si serbi la giù- 
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sta misura, e la deplorata prevalenza della legge commerciali 
sulla civile o cesserà del tutto, o scemerà di molto. 

Di tal modo a ciascuna categoria di fatti sociali si applichen 
la legge che li riguarda, e non si parlerà più di trattamenti 
privilegiato fatto ai commercianti in danno dei non commercianti 
Ridotta ciascuna categoria entro la propria orbita naturale, ap 
parirà anche naturale che al commercio si applichi una legg 
diversa dalla civile, e che ad esso, come si impongono special 
rigori, a cui i non commercianti non sono soggetti, così debban 
concedersi particolari agevolezze. Privilegio v'è solo allora eh 
a cittadini, i quali si trovano nelle medesime condizioni econo 
miche e giuridiche degli altri cittadini, si vogliono applicar 
discipline di favore, per negarle agli altri; non già quando i 
persone, che si trovano in una particolare condizione sociale 
diversa da quella in cui si trovano altre, si dà il modo per cu 
meglio raggiungere i fini di tale loro condizione. 

Ciò anche spiega perchè nei minori che abbiano compiuti i di 
ciotto anni la legge riconosca il diritto di esercitare il commer 
ciò; « mentre il figlio di famiglia fino al ventunesimo anno resi 
incapace di disporre de' propri beni ». — Spesso accade, infatti 
che un minore sia già iniziato dal proprio padre nell'esercizi 
del commercio da questo esercitato, e che in tale esercizio di 
mostri di avere le qualità necessarie all'uopo. Costringerlo, i 
tale ipotesi, ad affidare l'esercizio del suo commercio ad un tu 
tore, ad un curatore, ad un amministratore insomma, potrebb 
essere grave danno per lui. Ecco perchè la legge, ove il minor 
fornisca le garanzie di capacità da essa volute, gli permett 
senz'altro di esercitare il commercio e gli riconosce per quest 
una piena capacità giuridica. Forse che, quando si avesse u 
Codice unico per le obbligazioni, ad un tal minore si vorrebb 
negare il diritto di esercitare da sé il proprio stabilimento mei 
cantile? E se no, che c'entra tutto questo nella disputa sul Ce 
dice unico? — Del resto, si potrebbe modificare in parte anch 
Vidari - I (4» ed.) 46 
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la legge civile; e, ove si fornissero le necessarie garanzie, ri- 
conoscere in chi abbia compiati gli anni diciotto una piena ca- 
pacità, giuridica pare in materia civile. Certo, la cosa sarebbe 
tutt'altro che nuova, e non cadrebbe il mondo per questo; e 
come si abbassò l'età per l'esercizio dei diritti politici, così hi 
si potrebbe abbassare per l'esercizio dei diritti civili. 

Si vorrebbe ancora il Codice unico per evitare le frequenti 
questioni di competenza che oggi, si dice, affaticano i tribunali. 
Ma col sistema del Codice attuale tali questioni devono essere 
necessariamente minori; perchè, come si è visto, anche il non 
commerciante che abbia contrattato con un commerciante deve 
sottostare alla legge commerciale; e perchè l'abolizione dei tri- 
bunali di commercio tolse ogni possibilità di conflitti fra questi 
e i tribunali civili. D'altronde, si sfogli qualunque effemeride 
giuridica, qualunque repertorio di giurisprudenza, e si vedrà 
come le questioni di competenza siano sempre numerosissime 
anche in materia civile e penale. Che più? quante dispute ormai, 
non si fanno anche tra le autorità giudiziarie e le amministra- 
tive per ragioni di competenza; dispute che le nuove leggi sulla 
così detta giustizia amministrativa, sul Consiglio di Stato, ecc., 
hanno spaventosamente accresciute! Egli è che fino a quando 
l'attività giuridica dei cittadini sarà regolata da molte leggi, 
questioni di competenza ci saranno sempre. 



Né meglio ci persuade la insufficienza della legge civile a 
regolare parecchi importanti istituti: come, le società, il depo- 
sito, il pegno, i trasporti, la locazione e conduzione d'opera, ecc. 
— Sì, la legge civile è insufficientissima, e molte sue regole 
(parrebbe, quasi, di sognare) ci riconducono a tempi dai quali 
ci separa tutta intera una civiltà. Ciò vuol dire che la legge 
civile ha gran d'uopo di rinsanguarsi di novello sangue e di 
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mettere le sue disposizioni al livello dei nuovi tempi. Ma erre 
rebbe assai chi credesse di poter fare ima legge unica, a me 
d'esempio per le società civili e commerciali; mentre queste a] 
time hanno bisogno di larghezze e di freni nello stesso tempc 
di istituti e di organi che sarebbero inutili o dannosi per 1 
società civili. Che ne farebbero queste di tutte le norme relativ 
alla formazione del capitale sociale, alle azioni, alle obbligazion 
ai sindaci, ai bilanci, alla liquidazione, ecc.; esse, che hanno ca 
rattere quasi sempre famigliare, e che non si propongono nessu 
fine di lucro; mentre quelle disposizioni furono dettate per 1 
grandi imprese commerciali e industriali? Dica pure il nostr 
Codice che « le società civili possono assumere le forme del] 
società per azioni, e che in tal caso esse sono sottoposte ali 
disposizioni del presente Codice, eccettuate quelle che riguardai! 
il fallimento e la competenza » (art. 229); ma, di fatto, le se 
cietà civili si accontentano di molto meno ed abborrono da tut 
i freni, da tutti gli impacci che le leggi invece seminano 
piene mani sul cammino delle società commerciali. — Così dicai 
dei trasporti. Ora che questi sono per la più gran parte esegui 
da strade ferrate o da battelli a vapore e sono assunti da grane 
società, sarebbe assurdo assoggettare alle rigorose discipline < 
queste pure i minori trasporti che ancora si eseguono da sen 
plici vetturali o da navalestri. — Così dicasi ancora del coi 
tratto di locazione e conduzione d'opera, il più maltrattato, fors 
dei contratti del Codice civile. Perchè questa materia dovrebt 
far parte di un Codice unico per le obbligazioni; essa che, avend 
per oggetto i rapporti fra imprenditori ed operai, ha carattei 
prevalentemente civile? Anzi, gli sforzi attuali della classe op< 
raia e dei governi non sono forse diretti a creare un nuovo 
speciale ramo di legislazione per codesta materia, la legislazioi 
cioè sociale, o industriale che si voglia dire? Le ragioni deg 
imprenditori e degli operai non potrebbero essere compromess 
ove si volessero applicar loro le norme tanto o quanto rigic 
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slla legge comune ? Questo diciamo, non già perchè ci paia in 
Ltto lodevole siffatta tendenza; ma per avvertire che essa tro- 
jrebbesi gravemente difficoltata dal troppo vagheggiato Codice 
lieo. — Così dicasi, da ultimo, dei depositi, dei pegni, ecc. 
Si riformi pure, adunque, si migliori in parecchie parti il Co- 
ce civile, che ne ha gran d'uopo, e senza scrupoli soverchi, 
me se esso fosse l'arca santa d'ogni sapienza civile, da cui 
bba astenersi la mano profana di qualsiasi innovatore ; come 
, pur toccandosi così frequentemente, e spesso anche inconsul- 
mente, a molte parti della nostra legislazione, il Codice civile 
ltanto fosse intangibile, inviolabile; esso, che pure è in non 
che parti, ripetiamo, al disotto d'ogni progresso civile. Si ri- 
rmi, si migliori; ma non si confondano i campi d'azione e le 
mpetenze; e per la soverchia smania di semplificare, di sta- 
tizzare, di teorizzare, di innovare insomma, non si getti il 
io dove oggi, se non risplende il sole meridiano, c'è però 
Qta luce quanta basta per camminare con sicurezza e per ve- 
re donde si parte, e dove si va. Diffidiamo così delle tenebre, 
me della soverchia luce che non lascia più veder bene, ma 
barbaglia; seppure quella che ci si vorrebbe regalare è luce 
wero! 

VI. 

Si badi poi alla diversa funzione che l'uso assume negli af- 
ri commerciali e negli affari civili, e al danno che ne derive- 
bbe se esso si dovesse applicare promiscuamente e colla me- 
sima intensità così agli uni come agli altri. Non c'è dubbio; 
re il Codice civile fa una larga parte all'uso, allorché dice 
b « i contratti obbligano non solo a quanto è nei medesimi 
presso, ma anche a tutte le conseguenze che secondo... l'usa 
derivano > (art. 1124) , e che « nei contratti si debbono 
ere per apposte le clausole che sono d'uso, ancorché non vi 
jio espresse » (art. 1135); ma, checché si dica in contrario, 
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la funzione e l'autorità dell'uso in materia civile sono soltanto 
supplementari, o complementari che si voglia dire. Cioè: con- 
tratti ed istituti regolati principalmente, e talvolta anche esclu- 
sivamente, dall'uso, non vi hanno quasi in materia civile, per- 
chè la maggior parte di questa già da lungo tempo ottenne un 
completo sviluppo ed una stabile disciplina nella legge civile. — 
Per lo contrario, in materia commerciale l'uso ha capitale im- 
portanza, e se deve cedere alla legge scritta commerciale, da- 
vanti ad esso però deve cedere la legge civile. Anzi, l'uso com- 
merciale si può dire che eserciti continuamente una funzione 
integratrice rimpetto alla legge scritta, e ciò allo scopo che nes- 
suno dei nuovi fatti economici che incessantemente sorgono e 
si svolgono, non abbia mai a mancare della opportuna disciplina 
giuridica. Tant'è che, mentre il Codice civile non enumera l'uso 
tra le fonti delle obbligazioni, ma dice soltanto che queste « de- 
rivano dalla legge, da contratto o quasi-contratto, da delitto o 
quasi-delitto » (art. 1097); il Codice di commercio invece «lice 
« in materia di commercio si osservano le leggi commerciali », 
e che « ove queste non dispongano altrimenti, si osservano gli 
usi mercantili » (art. 1). Da ciò si vede quanta diversa impor- 
tanza le leggi riconoscano negli usi civili e commerciali. — Se 
così è, e dato un Codice unico per le obbligazioni, riesce facile 
intendere come l'autorità e la efficacia dell'uso non potrebbero 
«sser regolate colle medesime norme così in materia civile come 
in materia commerciale ; perchè l'applicazione sua sarebbe bene 
spesso troppo larga nell'un caso e troppo stretta nell'altro, o 
viceversa. Pigliamo il contratto di compera e vendita, che è il 
maggior contratto tanto del diritto eivile, quanto del diritto 
commerciale. La vendita civile si può dire che ormai ha trovato 
la sua completa disciplina nel Codice civile, e difficilmente ac- 
cadrà che questa sia per essere modificata notevolmente. La 
vendita commerciale invece assume sempre nuove ed inaspettate 
forme, perchè continui, proteiformi i nuovi sviluppi dell'industria 
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commerciale. Gli affari differenziali, i contratti di riporto e di 
stéllage, i contratti a premio, ecc., se hanno trovato nel Codice di 
commercio qualche norma opportuna, per la più gran parte però 
vivono ancora di usi. Prova ne siano quelle raccolte che parecchie 
Camere di commercio hanno lodevolmente compilate, e che, stiamo- 
per dire, costituiscono il Codice degli usi commerciali. È mai av- 
venuto od avviene forse alcuna cosa di simile per gli usi civili? 
In nessun modo; e ciò perchè, ripetiamo, gli usi civili hanno una 
importanza molto minore in confronto degli usi commerciali. 

Di qui anche la necessità di mutare a non lunghi intervalli 
le leggi commerciali per meglio adattarle ai nuovi bisogni del 
commercio; mentre le leggi civili hanno molto maggiore stabi- 
lità e durata. Pigliamo l'esempio da casa nostra. Il Codice ci- 
vile, andato in attività il 1° gennaio del 1866, è ancora oggi T 
tranne leggierissime modificazioni, tal quale era allora. Il Codice 
di commercio, per l'opposto, sebbene andato in attività in quel 
medesimo giorno, fu cominciato ad essere sottoposto a nuova 
revisione fino dal 1869; ed ora, dopo un lavoro di molti anni r 
il nuovo Codice, andato in attività il 1° gennaio 1883, è minac- 
ciato di revisione esso pure, e da più anni e da tutte le parti 
si chiede instantemente che se ne migliori questa o quell'altra 
p ar te. — La Francia, in quasi un secolo, recò ben poche novità 
al proprio Codice civile. Quante, invece, non ne introdusse nel 
Codice di commercio ; il quale se, nominalmente, è ancora il Co- 
dice del 1807, di fatto è cosa molto diversa; e tanti furono gli 
emendamenti, le aggiunte, le modificazioni, che l'autor suo 
del 1807 ormai non lo riconoscerebbe più ! — Supponiamo che 
vi abbia un Codice unico, e poi ci si dica come andrebbe la bi- 
sogna, se esso dovesse continuamente adattarsi ai sempre nuovi 
fatti del commercio, e mutarsi quindi e rimutarsi continuamente. 
Di quanto si avvantaggerebbero gli affari commerciali, di tanto 
sarebbero danneggiati gli affari civili; pei quali ogni mutamento 
sarebbe un turbamento. 



Digiti 



zedby G00gk 



CONTBO UN CODICE UNICO PBK LE OBBLIGAZIONI. 727 

Egli è che come i fatti della vita commerciale non sono quelli 
della vita civile, e come il commerciante è persona diversa da 
chi commerciante non è; così quei fatti e quella vita hanno 
d'uopo di discipline speciali. Volgiamo un sguardo intomo a noi, 
e vediamo dove codesta idea del Codice unico abbia attecchito 
od accenni ad attecchire. Soltanto nella Svizzera. — Ma questo 
esempio, o ci inganniamo assai, o non dovrebbe più essere preso 
a prestito seriamente dai fautori del Codice unico. La Svizzera 
è paese di molte e diverse legislazioni civili; ora, è naturale 
che la frequenza dei commerci tra Cantone e Cantone e la con- 
tiguità di questi dovessero suggerire l'idea di un Codice unico 
per le obbligazioni, allo scopo di facilitare i contratti, di non 
fare più dello svizzero quasi uno straniero in casa sua, e di 
agevolare agli stranieri, che tanti rapporti hanno con quel paese, 
la conoscenza delle sue leggi. — Vi ha nulla di simile in Italia? 
Qui impera un Codice civile unico per tutti i cittadini, da Susa 
a Caltanisetta; qui i principii fondamentali delle obbligazioni 
contrattuali sono comuni a tutte le Provincie italiane ; qui, dun- 
que, mancano le ragioni peculiari per cui la Svizzera fu tratta 
ad adottare un Codice unico per le obbligazioni. Dunque ancora, 
l'esempio svizzero non calza comecchessia all'assunto di quei 
fautori. Lasciamo da parte la Svizzera, se vogliamo discutere 
seriamente. — E diciamo che senza compagni è l'esempio sviz- 
zero, perchè male a proposito si invoca quello dell'Inghilterra 
e dell'America del nord, dove, innanzi tutto, non essendoci Co- 
dici né civili, né commerciali, è impossibile che sia questione di 
uno o di più Codici. Poi, se là, le diversi leggi si applicano 
così ai commercianti, come ai non commercianti; è però da av- 
vertire che i costumi sociali e legislativi di quei paesi sono 
troppo diversi dai nostri, perchè se ne possa trarre alcun ar- 
gomento prò o contro la tesi del Codice unico. — Badiamo in- 
vece a paesi più vicini a noi, al continente europeo. L'Italia, 
la Francia, la Spagna, il Portogallo, il Belgio, la Germania, la 
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Romenia, che pur recentemente rifecero i propri Codici di com- 
mercio, hanno tntti anche dei propri Codici civili. Che l'esempio 
di tanti Stati non conti nulla ? Che l'idea del Codice unico, se 
veramente buona ed utile, non avrebbe trovato molti proseliti, 
massime in Germania, dove gli studii giuridici si fanno con una 
larghezza ed una originalità di vedute, poco solita negli altri 
paesi ? 

VII. 

Ma il più grave appunto che si fa al Codice di commercio 
ed a coloro che lo vogliono tener distinto dal Codice civile è 
quello di esercitare « una perniciosa influenza sul progresso 
scientifico del diritto privato >; e ciò perchè « in generale, 
l'opera dei nostri scrittori di diritto commerciale è quasi tutta 
descrittiva; essi ripetono per lo più quanto si trova scritto nella 
legge, nei regolamenti e nella giurisprudenza, senza discernere 
ciò che ha importanza giuridica da ciò che non ne ha >. « Da 
questi giureconsulti improvvisati » che « parlano ad ogni pie 
sospinto di contratti siti generis, di eccezioni al diritto comune », 
« il lavoro lento, sagace del giureconsulto che tenta di far rien- 
trare anche i nuovi istituti nelle regole vecchie, e solo cede di 
fronte all'evidente necessità di una regola nuova... vi è trascu- 
rato, e, quasi direi, dispregiato ». 

Accusa più grave, forse, e, diciamo subito, più ingiusta, non 
fu mai pronunciata. 

Davvero, è ben singolare codesta perniciosa influenza che do- 
vrebbe avere esercitata la divisione del diritto privato in civile 
e commerciale, se essa permise in Francia ed in Germania la 
secolare floridezza di due grandi letterature giuridiche, civile 
appunto e commerciale. Basterebbe questo fatto per provare 
quanto sia infondata l'accusa. Che se in Italia cotesto lettera- 
ture sono lungi ancora dall' aver raggiunta la grandezza delle 
altre due dianzi citate, ciò dipende principalmente da questo che 
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soltanto da poco più di un quarto di secolo noi abbiamo una 
legislazione nazionale e cominciarono da noi a risorgere gli studii 
giuridici, mentre questi in Francia ed in Germania risalgono 
assai più addietro, massime in Francia. Ciò non pertanto, l'Italia, 
anche negli studii giuridici, fa oggi buona prova di sé, e, non 
ostante la bipartizione legislativa del diritto privato, il nome 
de' suoi scrittori conta per qualcosa nel movimento scientifico 
odierno. Questa testimonianza d'onore gli stranieri, meno ingiusti 
di noi, ce la rendono ; opperò, anche il diritto commerciale nostro 
si è arricchito in questi ultimi anni di opere che fanno onore al 
nome italiano. Vivante (proprio lui!), Marghieri, Bolaffio, Sa- 
cerdoti, Supino, Franchi, Manara, ed altri, costituiscono un forte 
manipolo di valorosi scrittori. D'altronde, la divisione del lavoro 
anche scientifico e legislativo, come abbiamo avvertito, giova 
indubbiamente a lasciar penetrare più addentro nello studio dei 
singoli istituti; i quali, avendo atteggiamenti anche assai diversi 
da diritto a diritto, hanno pur bisogno di essere studiati e trat- 
tati separatamente. Come si potrebbe fare un trattato unico, a 
mo' di esempio, per le società civili e commerciali, per tutte le 
specie di compere e vendite civili e commerciali, per i trasporti, 
per le assicurazioni, e così via? non parlare più di diritto 
civile e diritto commerciale, ma di diritto privato soltanto (seb- 
bene il diritto commerciale non sia tutto diritto privato) ; o ri- 
conoscere che quei due diritti, come hanno una letteratura pro- 
pria, così devono anche avere proprie leggi. 

Né serve accusare il nostro Codice di commercio « di una 
grande deficienza nelle regole generali » ; perchè anzi, deve es- 
sere così. Le regole generali sono già contenute nel Codice ci- 
vile, che è il Codice di tutti i cittadini, mentre quello di com- 
mercio è solo il Codice dei commercianti, cioè di una classe di 
cittadini; epperò sarebbe inutile ripeterle oziosamente ancora 
nel Codice di commercio. Gli altri Codici fanno, forse, diversa- 
mente, se se ne eccettuano lo svizzero ed alcuni dell'America 
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centrale e del sud? La Svizzera doveva fare necessariamente 
cosi, non avendo un Codice unico civile, nel quale quelle regole 
generali fossero già contenute. Invece, dove sono le regole ge- 
nerali nei Codici di commercio francese, tedesco, spagnuolo, por- 
toghese, belga, rumeno, ecc. ? Essi tutti, molto ragionevolmente, 
rimandano ai Codici civili. * — Il nostro Codice di commercio di 
ben altro può essere giustamente accusato, senza che gli si voglia 
ascrivere a biasimo quello che, per contrario, costituisce un ti- 
tolo di lode. Ciò spiega anche il perchè, di solito, i trattatisti 
nostri di diritto commerciale tralasciano di occuparsi della teoria 
generale dei contratti. Non è già che essi si « disinteressino » 
da tali indagini ; ma egli è perchè queste non sono di loro spe- 
ciale competenza. 

E come è ingiusto il biasimo inflitto alla legge, ingiusto è 
pure quello che si vorrebbe infliggere ai « giureconsulti im- 
provvisati » che ad ogni pie sospinto inciampano in contratti 
sui generis. — Giureconsulti improvvisati può darsi che ci siano ; 
quantunque noi non li conosciamo, e non vediamo nemmeno i 
profondi e consumati giureconsulti che abbiano incanutito sui 
codici e sui libri di diritto. Ciascuno fa quello che può; e purché 
< senza indugio e senza chiasso, ogni spalla il proprio sasso 
porti alla gran fabbrica », come dice il geniale poeta di Mon- 
summano, ciascuno ha diritto di essere rispettato. — Che se, 
studiando gli istituti di diritto commerciale, frequentemente si 
parla di contratti sui generis, egli è perchè le nuove forme con- 
trattuali che il commercio fa sorgere di continuo si troverebbero 
a disagio, quasi in un letto di Procuste, entro forinole legisla- 
tive trovate per fatti talvolta anche molto diversi. Allora, do- 
vendosi dare un nome pure a codeste forme, si dice che esse 
costituiscono dei contratti sui generis, per significare che non 
sono nessuno dei contratti finora conosciuti e disciplinati legi- 
slativamente. Che contratto è il riporto, lo sconto, il risconto, 
lo star del credere , lo steUage , ecc. ? — Se così è , farebbe 
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opera perniciosa chi cercasse « di far rientrare i nuovi istituti 
nelle regole vecchie »; perchè le regole vecchie sono state 
scritte pei fatti vecchi, e non pei fatti nuovi. Le disposizioni 
die il Codice civile detta per la compera e vendita come si po- 
trebbero applicare ai nuovi istituti dianzi ricordati, che pur sono, 
all' infuori dello star del credere, altrettante forme speciali e 
nuove della compera e vendita? Il contratto di assicurazione, 
la cambiale, ecc., in qual parte delle e vecchie regole » potreb- 
bero « rientrare > ? Adunque , non è che i nostri scrittori di 
diritto commerciale e trascurino » anzi « dispregino > di < rav- 
vicinare i vari istituti per risalire a una norma comune più 
comprensiva »; no, non trascurano, né disprezzano niente affatto 
quest'opera di ravvicinamento e di comprensività che certamente 
giova; ma la spingono soltanto fin dove è possibile; fin dove, 
cioè, il nuovo non potrebbe innestarsi sul vecchio senza rom- 
pere le leggi dell'euritmia giuridica, senza farne sorgere un tale 
contrasto di cose, di linee e di colori che offenderebbe anche 
l'occhio più forte ed esercitato. Spectatum admissi, risum te- 
neatis amici? 

Vili. 

E poi, codesto Codice unico dovrebbe contenere, non è vero ? 
soltanto ciò che riguarda le obbligazioni contrattuali. Ebbene: 
che ne faremo allora di tutto il resto ; cioè, di tutto quanto ri- 
guarda le persone, le cose, le successioni, i fallimenti, ecc.? 
Anzi, neppur le obbligazioni contrattuali, pare, entrerebbero a 
far parte di quel Codice; perchè, come vi potrebbero stare quelle 
concernenti la compera-vendita e la locazione degli immobili, 
l'enfiteusi, il contratto di matrimonio, il comodato, l' anticresi 
(istituti esclusivi, quasi, della vita civile), e, più che tutte, le 
obbligazioni nascenti dal commercio marittimo ? Come compene- 
trare il Codice civile in quello di commercio o viceversa, mentre 
il primo ha carattere prevalentemente individualistico, e il se- 
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coudo ha carattere prevalentemente socialistico (società, falli- 
menti, getto, contribuzione alle avarie comuni, ecc.)? Se, dun- 
que, nemmeno tutta la materia delle obbligazioni contrattuali 
si può costipare in un Codice unico, noi avremo necessariamente 
ancora parecchi Codici di diritto privato, cioè: un Codice per 
le obbligazioni civili e commerciali; un Codice civile contenente 
il trattato delle persone, delle cose, delle successioni e di pa- 
recchi contratti anche, ed un Codice di commercio (o comunque 
si voglia, altrimenti, chiamare) per il diritto marittimo, pei fal- 
limenti, ecc. Vale a dire: invece di un Codice civile e di un 
Codice di commercio, avremo tre Codici. Di qui non si scappa. 
— E tutte queste belle novità per migliorare le condizioni le- 
gislative del nostro paese, per il maggiore incremento degli studii 
giuridici, per la maggior gloria di tutti insomma ! 

Ah ! questi, proprio, non sono i nostri voti. Noi facciamo bensì 
voto che si migliorino i nostri due Codici di diritto privato, che 
si coordino meglio fra loro, che parecchi istituti da essi disci- 
plinati sieno messi al livello dei nuovi fatti economici; però 
facciam voto del pari che le leggi del diritto privato siano man- 
tenute divise in due Codici; i quali, ripetiamo per l'ultima volta, 
non rappresentano soltanto un fatto storico, ma rispondono al- 
tresì alla diversa natura dei fatti sociali per essi regolati; di- 
versa natura dalla quale poi quel fatto storico derivò. — Questo 
è il nostro profondo e incrollabile convincimento ; e alla vivacità 
sua si ascriva se talvolta la penna ha mostrato di avere più 
punte di quante erano strettamente necessarie. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE 



Pag. 57, nota, linea 6: Carrozza Leggi: Carnazza. 



Pag. 82, linea 6 e 7: esteso poi a 
tutta la Confederazione argen- 
tina per la legge del 10 settem- 
bre 1872; 

Pag. 215, nota 1 



Aggiungi: e rifatto poi nuovamente 
e messo in attività il 1° mag- 
gio 1890. 

Aggiungi: Questa sentenza fu cas- 
sata da quella del 6 gennaio 1893 
della Corte suprema di Roma. 



NB. - L'autore è dolente di non avere potuto approfittare del nuovo 
libro dell'Amar sui Nomi dei marchii, ecc., perchè gli giunse quando 
la parte di questo volume relativa ai marchii di fabbrica e di com- 
mercio era già stampata. 
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